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A L L’ I L L V S T R I S S 

ET 

MAGNANIMO PRINCIPE 

I 

IL SIGNOR PAOLO GIORDANO 

ORSINO ' 

%> FCcA T> 1 3 C C l <sA ! 

FrMcefcoSMfiuino. .i 

O M mi parcua honefto, ò Principe IIluftrc,chft 
la promelTa ch’io feci già cinque anni fono alla 
V. Eccellenza intorno ilaHiftoria Orfina, s’an-, 
dafiè più oltre allungando , percioche non pur 
s’oifendeua co’l differirla quella Tua pura confi.- 
denza,della quale ella fece imprelsion nel Tuo cuor 
magnanimo , allhora ch’io le obligai l’opera & 
la vita infiemc , ma io ne poteua anco elTer riprclò con molta ragion 
ne dal Mondo. Conciofia che non meacndo in elTecutione le mie 
parole, fi poteua ageuolmente credere, ch’io mi fofii compiaciuto Ib- 
lo di queftainucntione. Maio che da miei primi anni, come dino- 
to de gli huomini grandi , portai Tempre fingulare affettione à così 
chiara famiglia, & che mi fenòua ftrettamente obligato per lettere, 
& à voce, dimettere à fine la mia promeffa, nonhouoluto mancare 
nè alla V. Eccellenza che mi promoffe àqucfta nobile imprefa , nè à 
tanti altri illuftri & honorati Signori, che tal’hora me ne hanno iàtto; 
non pjcciola inftanzà. Et ancora che nel principio io conofcefti U 
materia bifognofà di molta fatica, & d’accuratifsima diligenza, ficcbe, 
però tal uolta guardandomi indietro con l’occhio della mente , mi 
sbigottirsi non poco per tanto carico , nondimeno ftimando,chc ri-, 
dotta à quel fine che per me fi poteua, riufeirebbe utile & dijettp- 
uoleinfieme, & fperialaieote preméndomi fòrte il comandamento- 
^ ' J . . !, . ♦ », dfUa^ 




della Voftra Eccellenza , ho Ichiuato ( per quanto hanno potuto. le 
forze mie ) d’efler riprefb da lei come poco amoreuole alla fua uo- 
lontà . Et quanto alla fatica che.mi nafceua dallo fcompiglio delle co- 
le per la lunghezza del tempo nel quale auuennero molti fatti eccel- 
lentj de Prìncipi Orfmi , confumati parte dalla voracità fua -, & parte 
occulti & dilpcrfi,non fblamente ne libri Greci & Làtini , ma ne’ Bar- 
bari ancora t pp.ftomi giù confollecite (àudio, rimediai ( dppo hauer 
letto una infinità di fcrittori, non così conoiciuti dal uolgò ) con la 
difpofition delle colè à lòr luoghi. Ma qud che mi portaua molto 
più di faftidio & di noia era , ch’io non uedea modo di fpiegar il (og- 
getto Orfino acconciamente & (ècondo la fua Jeghità, petche'do— 
uendo por mano à materia fucce(Ta in diuerfi tempi , & non punto 
feguente, ma (pezzata &'diui(à in fe ftefià , non (àpeua rifbluermi à 
darle forma conucneuole, attento che per uia d’Annali, non mi tro- 
uaua ricco di quelle colè che fi richieggono à quel modo di (criucre . 
Se per via di Hifioria , non hauèua quel fiipplemento che fo(Te ba- 
fteuole à tanta teftura . All’ultimo fatta una rifoluta deliberatione , 
elefii la firada della Hifioria, come più accetta/, come piùgraue,& 
come più degna di tutte l’altre. Ora ella, in qqalunque modo fi fia, 
nedrà in parte le cofe fatte da (boi maggiorfi, ridotte in Hifioria, fc 
non pienamente compiuta come fi dee ( ch’è difetto del tempo ) al- 
meno (incera & puramente trattata, ch’è proprio effetto del mio uo- 
Icre. Et non (blamente ridotte in Hifioria , ma allocate con tale- 
ordine , ch’elle potranno ( così piacendo' alla Vofira Eccellènza) ri- 
ceuere à lungo andare, queU’accrefcimento^ch’^ire raerkano , & eh’ 
io (con fua buona gratia) mi (bn difpofio per l’auuenire d’apportar 
loro. Percioche hauendomi quelàa materia leuatoda ogni altra qua- ^ 
litàdi colè, mi fon tutto riuolto alla Hifioria, attefb cheella fòla è 
tenuta nobililsima, & quafi cornea matrona piena di grauità,l’è da- 
to il primo luogo fra tutte l’altre (critturc , Percioch’ella non permct-' 
tè che le chiare & virtuofe opcrationi altrui, uadanp pcf lunghezza' 
d'anni in dimenticanza, & rimangano fpcnte , ma trahcndole (peffo' 
dal buio deU’antichità, & riducendole ad apcrtifsima luce , le fa ri--^ 
Aàfcere & rifiorire vigoro&mente per lunghilsimo corlb di fecali ,^on- 
dènoi che lènza la Hifioria (empre faremmo fanciulli , non hauendo 
notitia più oltre che dal nafeimento nofiro, fappiamoper fuo bene-t 
flcio tutto quello ch’è fucceffo dal principio del Mondo fino à dì no;^ 
fili 4 S’aggiugne à quello ch’ella precède tutte l’alfredi degniti, per-^ 


che à Principi, à i Capitani , & à Gotìernatori ddle Rep; è-fondor^ 
mento dcU’opere loro . Precede di giuftitia, perche loda i buoni 
riprende gli empi , accendendo quelli alla bellifsima& honoratauir- 
tù , & fpauenundo quelli dal uitio . Precede di fubbietto , perche' 
tratta i configli & i fòrti de gli huomini grandi , & gli auuenimenti, 
delle gran cofe. Et precede d’effetti , perche conlèrua in perpetuo; 
la memoria , dellaqualc chi non fa ilima,oicra che tacitamente con-, 
lèllà , d’clfer fomigliante in quella parte à bruti , non può eflcre huo- 
mo di retto giuditio. Onde per quella cagione diceuanoi Saui,ch’ 
alleCittà ben regolate, importa molto cheuifia chi IcriualaHiHoria, 
accioche noi prelénti non fumo affatto ignoranti di quel che è paffatq . 
Accetti adunque la V. E. con animo lieto quella mia nuoua fattura 
contenente l’origine de’ primi che condulfero in Italia la fua llirpe, 
eccella . Dalla quale , furgendo di tempo in tempo , grandezza & po- , 
tenza infìeme, è diuenuta fra tutte l’altre, piena di ogni virtù, & pie-, 
na d’ogni altezza reale. Conciolia che di lei fono ulciti molti huo- 
mini v^orolì, che hanno difelb piu uolte la Cbiefa dalle tribulationi. 
& dalle calamità de tempi palfati. Et ancora che in così fatto lauo-( 
ro io mi fia pur troppo bene aueduto d’elfere flato afiài rozzo & in-x 
culto artefice , & ch’io làppia che più maellreuol mano doueua met- 
ter l’indullria del fuo magMlerp in <;osì bella & honorata fattura, perj 
apprelèntare à gli occhi altrui , quel ch’è nalcollo alle genti , di quella 
famiglia , tuttauia mi fi conceda quella lode che giullamente mi uie- 
ne, le non per altro, per quello almeno, ch’io come primo ho ten- 
tato foggetto per qualità di colè, degno d’elfer paragonato con ogni 
altro più nobile che fi troni . Et accettandola , accetti anco infieme 
il mio buon uolere, cosi pronto uerfo la Volita Eccellenza , ch’ella 
può tener per certo ch’io non fia mai per Ipendere il tempo in al- 
tro che nel feruitio della fua Cala . Et perche in quello luogo non 
occorre ch’io mi dillenda nelle lue lodi , nè in quelle de fuoi anti- 
chi , fecondo il collume de gli Icrittori de tempi nollri , perche leg- 
gendo i fòtti de fuoi antichi nel procellb di quello libro , potrà ma- 
nifeflamente uedere, quanto ella fia nobililsima & illuflrifsima per 
{àngue & per opere marauigliolè di tanti Signori Orfini , le dirò fo- 
lamente quello , ch’ella habbia per fermo, che tra le file più notabili 
attioni farà fempre lodata quell una, di haucr procurato che fi ridu- 
ca alla luce del Mondo, quel che hanno già fatto gli Orfini in tanti 
anni palfati . Laqual cola, oltre all’utile ch’ella potrà apportare al- 


trul per rifpetto di quel che fi contiene in tanti maneggi hauuti da lo- 
ro , arrecherà anco ài fuo nome fempiterno, quella gloria che è pro- 
prio oggetto de Principi magnanimi Sifingulari come è la Voftra Ec- 
cellenza. Pcrcioche dalla prima parte di quefto volume, per le di- 
uerfità delle cofe contenute ne’ noue libri, uedendofi gli accrcfcimen- 
ri di tanta famiglia in tanti lècoli, per lo feruitio fatto da gli huomi- 
ni Orfini à diuerfi Principi, fi potrà comprendere, che non purgar- 
mi , ma la religione ne tempi andati, era atta ad elTaltare i fegnalati 
nelle virtù , fra quali i Principi della Gala della V. Eccellenza , furon 
Tempre notabili & chiari, & per religione & per armi,& dentro & fuo- 
ri, con augumento importante di fiato & di gloria. Dalla feconda 
poi, doue habbiamó polli tutti quei Capitani famofi de quali non fi 
è detto nulla nella Hifioria (quantunque ui fi parli anco di alcuni di 
quelli che fon comprefi nella predetta Hifioria) vedremoquaficomC' 
in un feminario di virtù, tanto Iplendor di quella profapia , & tanta, 
grandezza, che potrà infiammar qual fi voglia pcrfona, non pure a; 
delìderare ogni bene à gli Orfini , poi che fono fiati ornamento dcl-i 
la militia & d’Italia infieme,ma ad imitarli come'nobilifsimi& d’ope- 
re & di penfieri. ilJ - ' ' I 
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A SIGNORI ORSINI 
Francefco Sanfouino. 

■< 

V A s D o mi vengono inanzi à gli occhi della mente 1 imagmi anti- » 
che de Principi Orlìni, & ch’io éonfidcro metomedefimolc quali- 
tà de’ Signori che fono arpreferìtè irfqiidla illuftrifsima famiglia. 

tengo per certo che la vinù(nellaquale indubitatamente è polla la 

felicità noflra ) lìa (èmpre d’un tener iftdlb , incorruttibile , & d 
una medefima fòrza, & che trapaffando di gente in gente 
ta lunghezza di tempi fi mantenga & conferui in vno fiato medclimo. Perciocte li 
uede in effetto che fenc’fecoli andati furon notabili & chiari nella voftra Cala, i 
Ramondi.i Napoleoni,! Latini,! Gentili,! Giordani & mille altri che iq lafcio à 
dietro , habbiamo à dì noftri conofeiuto in molti altri quel valore & quell eccellen- 
za d'ingegno che hebbero i lor maggiori , i quali fc haueflcro haouto le forze de lor 
naffati.fènz'alcun dubbio molto maggior cofe harebbon fatto che non fecero ipa 
dri& gliauoliloro. Mi confermo in quella opinione per l'ufo antico de Romani, i 
quali confacrando le ftatue à gli huomini di marauigliqfo ualore , lafciauano a f utu- 
n materia d'acccndcrfi airimprefc grandi con l eflempio de loro antichi jOf'dc a ra- 
gione ibicua dire Scipione il Minore , che rimagini de fuoi pailati lo mollerò a quel 
Fattioni,allcqualifimi(c,pcrcioche pungenti fproni alla virtù, fono ne gli animi 
giouanili le memorie feropiteme delle lor fiimiglic. Et per certo che Homero non 
Icrifle le guerre di Troia, & le prodezze de gli antichi Heroi peraltro, le non Mr 
infiammare i cuori humani à entrar per quella uia che gli conduce alla ucra virtù, do- 
po la qual nccellàriamcnte feguc la gloria , vero & ultimo fine fra le cofe mondane , 
de glihuomini illuftri . Di quella virtù adunque uedendo io ripiena tutta la Cala uo 
lira già tanti aeranti anni, aftretto da quella nuerenza ch’io portqa voi Principi II- 
lu{lri(nmi,ho tentato di (colpir le bellillimc ftatue de vofiri antcccflori,acciochc ucdu 
tcdal Mondo s’intcndellè per ogniuno , qual nobiltà , qual grandezza , at qual de- 
gnità fia la uoftra , à fine che continuando uoi d'operare fecondo i uoftri maggiori , 

8t la difpofitioneccellente de glianimiuoftri, ac altri feguendouoi pcrlevoftrcw- 
date, fi manrenellè la gloria della famiglia Orfìna, per ornamento d’Italia, 
ftegno della militia , ac per rmutation della Ghiefà . Vi apprefento adunque 1 Hilto- 
ria , con cpiattro libri apprcflo de gli huomini illuftri di Cala voftradquali fono come 
un feminario d’un'altra imprefa ch’io m'apparecchio di tcllcrc à tempo ac a luogo, 
con quella fchiettezza di cuore, che fi richiede à un fedelminiftro che traKi S** 
culti mifteri di Signori cosi notabili come furono òc fono i vqftri . Voi mifui^do la 
grandezza loro con l’impotenza mia,riceoete quello animo , ilquale e prontunoio, le 
n on con Inpera almeno col defiderio. ncuoUnfctuigi. DiVcnctia- 
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' 0 K t> t N « dtUa frtftntt Opera i qutfio , che mi tbabbiàmo £iiìfa in 
due Tomi. 7{el primo fi contengono in I X libri tutte qucBe mate- 
rie( dicotutte,ri^ttoiqucUocbe fti potutoleggere, intendere, &' 
trouar de gU Orfini ) che noi babbiamo flimato di potere acci nciamen- 
te accommodare fiotto lordine delta Hifioria,eonùnciando daKorighte' 
della Caja,&perucnendà fino allarmo m d iil neiquat la fami-- 
glia fu quafii ffenta da Cefiare Borgia . Tqel fecondo fi fon pofii quat- 
tro libri ébuonrinilUufiri della famiglia, dé quali babbiamo qualche 
notitia , ma non tanto piena che ci fia venuto ben fatto ilriporlineleorpodeprrdetti IX. Etquefla 
patten’i piatinto di diuiderla in quattro libri. Tqelprimo de quali ficontengono lattioni de Car-^ 
dtnali Orfini per quel che fi é tremato , Tfel fecondo fon pofli i eenerali ep- gli buomini fegnalati nel . 
la miliiia. Et ancora che fi troni infinita confufione m quefia materia , per rifpei to de ifolonnetti diuer- • 
fi I del gran numero de nomi , (jr della negUgerrta infinita ufata da lor maggiori che non kebbero mol- ' 
tacuraiUconferuarlelorofcrittuTt, nondimeno credodi bauer affai chiaramente ferino quehanto ' 
cbepcrhorahouoiuto'chebafli.'iqcl terjpfi fon raccolte diutrfè lettere dihuommi famofi nelle feien’ 
tieret diuerfe Orationi fatte Àgb OtfttùurSaqual cofafartri ha mojfo defiierio che fi uegga che gli Or- 
fini hatmo molti tiflimoni della loro antica amortuoieggauerfo le lettere , tr che le fàuor&tmo- 
fempre con ogni maniera di honore. Onde fi comprende per quefio che il Chuio merita qnalebe riprin-' 
fifone dicendo il contr ano. 'UH quarto fonoiritrattiptr accendergli anìmibencompofhaUa gloria, : 
fp perche fi conofia qual maefld fia fiata in ogni tempo nfPnneipiOrfini. Etperthenellordmedeh 
iHifloria non cadeuano punto le predette cofe , facemmo II fecondo Tomo. Qurfie tutte cofe adunque ' 
m piaccia di legger con faldo c*r pneeró ginditio, et ricordandouì ch'io non ho potuto uederc ogiiicofa, ‘ 
ebeferiuendo iurta famiglia piena di tanti Trhicipi, hó alle numi huprifa di molli anni ( laquale lo ^ 
ffierocot fauordiDio di condurre ad ottimo fine) jtufaiemi con l’affetto dtlCam»reuoU%gd,fi:n‘ga> 
mordermi conio fpMo della malignità ideltinuidia', pcrci/h foche fi troua minor fatica net fa- ’ 
ut^r icif altrui cofe, che nel fapcre operare. '>■ . ' 
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TAVOLA DELLE COSE NOTABILI 
che fi contcngotio in qiicfto libro « 

ALETTONI. 

L primonumcrofignificaquellodellecarte.il fecondo*- 
quello della facciatadi dette carte , a' quello modo. car. 
i. J-. f. I . cioè faccia prima . Ma doue fi troua car. i . p. f, 
fignifica quella p. parte , & quella f. feconda. & è la tauo' 
la allhora del fecondo uolumcde gli huomini illullri^chc è fempre no. 
tato con quelle lettere p . f. cioè parte feconda , 



A Ette iiT<(eTuefaiafeiitemiatTalaK^,^ 
jf^ yimnxna&gli^tKomtmc.t^f.t 
Abate di Farfa Orfm eirfHe oferationifotto il 
ritratto. S-j 

Abboccamento del Duca Filippo col l{e Alfon 
fo fao prigione a MiUno 74/- * 

Abboccamento del He Ferdinando con Hpberto 
Sanfemrino , che ritorna dalia fila parte 
ìo6 f. I 

Abboccamento d^ Orbano Tape & del He Car^. 

lo^lorodifiordia 6i a 

Abboccamento fnaTromditore yhiitiano con 
Sìgifmondo IHalateHa 89 f.- a 

Abboccamento di "Papa Alefiìmdr» fefio,cot 
He per intemento di Virginio 118 /. I 
Accidente che mette in mano à gli Orfini, 
JColormcfi farmi fatto Innocentio f.% 

Accidenti per i quali i Colonnefi fimo f onoriti, 
daVapa Innocentio ottona ttq fi t. 

Adriano Baglioni della fiattione Orfimain fioc- 
corjò do Conti 116 fi. a 

Albofo di (ulta la cafa Orfina ufi.* 
Albero del Colonello de gli Orfini diCraiàlia 
la fi. I 

Albore de gli Or fini di Tarip 9 fi. t 

Albore de difiendenti del TrinùpeM Taranto 
ij fi. a 

Albore del colonellodi monte rotando tj fi. t 

Albore di diuerfi Orfiini antichi tp" moderni 
ij f. a 

Aldobrandino Orfino et dinerfifìioi fiotti jqfi.t 
Aldobrandino Conte di Titigliano contende eoa 
Tqicota firn figlinolo dello fiato 9 p. fi 

Aldobrandino nalorqfi capitano promfionato 
da Sanefi . 9 p. fi. 


Aldobrandeficbi,fian^lia'£ gran riputa^om. 

inTojeana ’ Si fi. i 

Aldobrandino Orfino prtnàfionato da Sanefi ■ 
per loto [icurer^ Si fi. * 

Aldobrandino Orfimo rnneae gnerra d Sanefi- 
8t fi. * 

Aldoino fecondo Orfimomilitafino Tfarfiete 1 6 ■ 

■ dnfù S fi. - 1 

Aldoino principiodeglìOrfioù 4 fi. a. 

Alefifitndro Braccio mette jj. cardinali della ca 
-fiaOrfima 9 p.fi., 

Aleff andrò Or/ino di chi figliuolo giouane 

M^rairca 9 P- fi.-. 

Alefian£ro Papa perjiguitato da Federigo Jm 
peradore tS fi. n.. 

Alfonfina Orfima moglie di Pietro de Medici 
6. p.fi, 

Alfinfio fi collega col Duca di .Milano & è rilaf 
fitto fi- * 

Alfionfioi Aragona fiatto prigione daCenouefii 
s’arrende al Duca Filippo 74 fi. te 

Alfionjb if Aragona uenuto in Corfiica i chiama 
tqalHegnodi'F(apoli 70 /. a- 

Alfionfooccupagranparte di Trapali conira- la 
madre Hegiina qt fi. i 

Alfionfio He di "Hapoli mone guerra i fijndliò 
Orfmojig.di Piombino -jy fi. i 

Alfionfi) non ottenendo Piombino fa la pace eoa 
Hinaldo Orfitno 78 fi. i 

Ammottinamentodrìftffiercito de Sanefi , chi 
era contro Aldobrandino Orpno po fi. i 
AnaSiafia figliuola del conte Guido di Monfor-c 
te in chi maritata 6i fi. a 

Angmllarainche modo nficijfe deÙà cafi deU 
fAnguillara p- fi. 

AnguiUari nobilifi. per arrtr commune tenuA 
A 
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T A V 

’ JjHa fornii* o'rJmL) ì ' '■ is f^jp 

fautori fitrc(ieo oufrfiii^ 

delia famiglia Orfmal i (f /! ' i 

t4mece]]ori di Carlo frimo J[e di Tiapoti. 

Jlmonio oleina t’oppone alle gemi dì Ciouamu 

(Cangio, IO»/. I 

^HtoneUo PadeUf ^ fu* morte in un fatto d'arr 
mt 1*6 /. i, 

.Archafiouo Orfmo & fue pperaùm d Tern- 

■ i'« 9 -f‘f- 

mdrrigo Jmperadore uenendf in Itali* mette fif 
Jòpra tutto il paefe 39 f i. 

jtriigofauH coniato d Hpmani per or dine de 

Coionnefi 40,/. j 

irrigo combatte in l{pma eomragli Or/mi,^ 
lorofeguaci 4I /• I 

,/trrigo per lo megUofipóeté diUpma dopo 3. 

mefi 41 f j 

^rrigouolend» porre un tributo à Romani firn 
tnoJJ'e la terra f. i 

Urrigo figliuolo di Gentile Orfao quando per-, 
defie lo Hato,& perche 9 P- fi 

irrigo Orfmo toemo , tr fio* granine i» . 

Germania 9 p- fi 

tArrigo figliuolo d'Qttauio Orfmo ir fine opera-. 

tioai. 9 p- fi. 

tAjfedio di "Piombino del Re ^Ifoqfo nemico 
dePiortmini f, i 

anioni diuerfe de Sanefi fitto Sorano > eontra 
Aldobrandino Or/mo . 88 /. a. 

Auerfi deltAnguiUaraafiira alla fignoria di 
Tiombino 78 f. » 

Auerfi perfegiàtato da Vapa TJicola Quimo 

'fi. 

Auerfi con lefuegenà fi iSfioneit aiutare Al- 
dobrandino Orfiuo S3 fi s> 

Auerfi delHArtgiàllara fierue i Tlpreini contP* 
gli Spoletini 8 J /. ». 

Auerfi deHAnguiUara fa triegua eoi Papa Jùo 
nemieo /. » 

g 

B AldaccioilAnghiari buomogenerofiiir. 

ualorofi nelle armi 76 f, » 

Uaroncello tribuno di Roma tacciato del fuogra 

* 58 /. I 

tartolomeafirtUa di Pirginio Orfmo doma un 
lorofi in Bracciano t*3 fi i 

Bartolomeo da liuiano tonàncii àfcriuer la fio* 
tòta ma non la finì to fi * 

BartolomeV da Limano adottatoneUacafi Orfi- 
na per ifuoi meriti IO f. a 

Bartolomtodkijuianoxfi'Jùtproiàftomprrdi- 
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' findertiHeddodatTapa 
^att^li*trat li firfp^&i Coionnefi qS fi t 
' Battilia Càrmali Orfino hebbe in dono da Ta 
pa Alejjandro PI. il palagt^ del Borgia, la 
terra ^ Soriauo , & la legation di Bologna 
6 ■ p. fi 

Battifta Cardinale Orfino morto in eaHello di 
uelent b p- 

Battifta Carénale Orfmo prefi da Papa Akf- 
fandrofeHo 130 f a 

Battifta Cardinale Orfino morto di ncleno in ca 
fiedo ìgt f ». 

Battifta Orfino CranMaUrodi Rhodi^ fiue 
operationi, io p. f. 

Battilia Cardinale Orfino chiede muto al Re di 

Francia comra il Borgia npf.% 

Battifta Carenale Orfmo fepubo in fan Salua- 
tOT del lauro 171 f. a 

Benedetto che fu più Bonifatio 8 , perfuade Cele 
flino che rifiuti Upapato 3* fi » 

Benedetto Pailauicino mandato da Qenouefi, 
inganna il Re Alfinfi nel rieonpfiere Gaeta 
71 fi * 

Bertoldo Orfmo lapidato ,& morto dal popolo 
Romano per eagion della care ftia f7 fi, l. 
Bertoldo mpote di Papa 7 {icola tergo Orfino 
ftgnor di Bologna 9 p, fi. 

Bertoldo Orfmo Conte é Soana Cenerai de fio- . 

rentòà 9 p, fi. 

Bertoldo Orfino altre Boltefirm la Rep.f'im- 
tiana 93 fi, * 

Bertoldo Orfmo , & il Come dalfAnguillar* 
morti da Stefanuccio Colfm* *9 /• * 
BertoUo Orfmo Conte della Romagna mpote di 

Papa Tqicola tergo t9 fi l 

Bertiùdo jècondo aleuni amor della famiglio Or- 
fina di Francia o fi l 

Bertoldo Orfmo eaecia di Roma gli officiali , dei 
Plmpcradore *3 fi. * 

Biordo Michelotti fatto Signor d" Ormeto da dir. 

tadini 6f fi. I 

Braccio occupa Roma difefa dall* Rfgina Cio- 
uannaper 'ilVap* 7 ° /« } 

Bracciimoi^imprejadcl Papa coatra Braccia 
no Iti fi, * 

Br'tga,come fi faccia,^ come t'imcnde aU'ufan 
gadiRpma ni f » 

Bonfinio do chefiriuede gli Orfini del regno 
nelle cronache ityngaria 61 f. I 

BonifmioPapaprefoda Coionnefi 3 % fi, t 
Buofi) Sforga congiumo con gli Orfini per uia di 
donne Si fi. t 

Badilo nipote di Papa yrbano , confa dell* di- 
feordia 


fctriUfrt il Tjpa &U He 
C 

Capeae della creetioH del primo Cardinale di 
caja Orfma i6 f. i 

Cagione per la quale ffi Orfmij&i Colomefi 
non hanno bànnto Cardinali fino a quello tem 
po 6 p. f. 

Cagioni per leqnali non fi ha quella chiara noti- 
tia deli origine Orfina che fi cSuerebbe i /. l 
Cagioni della grande^ degli Orfini ne i primi 
tempi IO /. a 

Cqgli prefo da i Borpani con inganno,& contro 
la fede iti f. ì 

Caio Or fino padre di Trimiero t&d" Or fino cu- 
Hode di SpcAeù 6 f. t 

Camillo Torio ultima della linea de Conti di 
Manupello 96 f. a 

Clarice Orfiua moglie di Lorenzo de medici 
6 p. fi 

Cornilo Tardo jàr fine operaiioni fecondo il Cni- 
ciardini 14 p- fi- 

Camillo Caracciolo &fuamoruinnna batteria 
101 f - I 

Camillo Orfmo da Lamentano, &fiue operaàom 
Il P- f' 

Cornilo da Lamentana , &finoi precettori nella 
militta II p. fi 

Camillo da Lamentana &fuoi gradi e con qua 
li Trincipi li p. fi. 

Camillo da Lamentana quando perdejji il Mar 
chejàto della Tripalda tt p. fi 

Camillo da Lamemana, &fiue operationi in Dal 
matta it p. fi. 

Cancellerò Orfmo ftgnor di Scuri fi ribella dal 
Bauaro qS fi. t 

Capitolatiom di pace fra Topo Innocentio otta- 
uo,^ il Hs Ferdinando 1*5'^* * 

CapituUtioni tra i Sane fi, & Mldobr andino Or 
fino 9 q fi ^ 

Capitulattom tra gli Orfini , & le genti del Ta- 
pe « 14 /• » 

Ci^ulatiom di yirgiiàocon Francefi nella fua 
condotta itS fi t 

Capittdatiom fa il Ferdinando, & il princi- 

pe Orfmo doppo la rotta à Troia 109 fi I 
Cap'todaiiom tra gli Uragonefi , & gli Orfini 
laa fi t 

CarthnalicbifòIJironellaprintttìuacbitfa ip.fi 
Cardinaieonde eofi detto do che fignipcbi 

1 p-fi 

Cardinali perche ueBiti di roffo, & quandoco- 
mmciafjeroanefiir dtroffb ip-fi-. 

Cardindlifanno partir Cqfare Borgia di B^ma 


per amor de gli Orfini fi a 

CarchnaU ribeUatifi da Tape yrhano fi riduco- 
noi Fondi 61 fi t 

Cardinalato quando introdotto nella chiefa di 
Dio t p. fi 

Cardinale Orfino non abbandona Tape y roano 
nefuoitrauagli 61 fi. l 

Cardinal di Tania ferine à Gregorio Lolliodel 
ueleno £ Tinella dato i Lodouica figliuolo £ 

■ Mldobrandino 8 p. fi 

Carlo Orfmogran moBro £ Bj}o£ chiamato 
anco Battala per errore 10 p. fi. 

Carlo OrfinoJiruilaBep.yinitiana 10 p.fi 

Carlo Orfmo prende ùfeamo Cardinale Sfonda 
fratello del Duca di Milano 10 p. fi 
Carlo Conte £ Tagliaco:^ fortunato per mal 
ti fuoifigliuoli 14 p. fi 

Carlo Orfmo fatto prigione da Colonefi 1 16. fi a 
Carlo Orfmo liberato fi acconcia con yinitiam 
lay fi * 

Carlo Orfino & fiu operationi in Tofeana à Bi- 
biena ixf fi a 

Carlo ottano con la fiuapaffata introduce in Ita- 
lia nuotò modi £guereggiare ii6 fi a 
CarloprimoperdelapreminenxadeBa Tofea- 
naper rifletto dclTapa i8 f-i- 

Carlo primo Bf £ “hlapoli clnamato in Itdia 
. dalTapa centra Manfre£ 14 f. v 

CaJadelBal'^inneflatacon V Orfma uenne £ 
Trancia xq p. fi, 

Cafe in Italia che non fanno £fferen^ da natu 
raUaUgitttnttpurchefianualorofi 8 p. fii 
Caterina appiana mogUe £ Bmaldo Orfino 
j6 fi a 

Cefare Borgia ottien Ceffi pernetorde da gU 
Orfini _ IJJ fi I. 

Cefare Borgia fi muoue centra Cuidobaldo Du- 
ca d'yr^o laS fi a- 

Cefare Borgia fi mueue ton Peffercito centra 
Ciouan Giordano Orfino li} fi * 

Cqfitre Borgia , dr fite operatiom dopo la morte 
delTttpajuo padre Iji fi- * 

Cefare Borgia affedia Giulio Orfmo in Ceri 

in fi I 

Cefare Borgia fjtogliato dello Hate dal Tapaodr 
della ulta in Spagna fi. x 

Celare Borgia occupa yrbino,& lo flato del Du 
ta ii6 fi I 

Cefare Borgia muoue la guerra à Camerino 
contrai y orari i'9Jf- * 

Clemente clnamaMonpoiafuoiùpote in Italia 

61 fi I 

Chiappino Orfmo figliuole del Conu Tqiem- 

u n 


TAVOLA 

6% fi t 
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U. ij p.J. 

Cbiefit iop» tarmi ba dato ripmatìon grandilii-' 
maa^iOrfini S p. f. 

Città pojjédute già da gli Orfmi nel regno di > 
Tfapoli .9^/- 

Città delta Cbicft pojfediue già da' /'icari i/naii '■ 
foljero it9 f- i 

Colonnello del Signor Giouau’ Antonio Orfino 
principe di Taranto lì f.ì 

ColonneUi cinque della cafa Orfma & come chia 
mali 11 f. H. 

Colonnello di Bracciano tir fuecejjori della cafa 
tuno altaltro • j> f. r' 

Colonne/} perche precedine gli Orfini quando- 
timpcradore entra in Hpma 4 p- fi 

Colotmefi sì- lor {kcce/ii dopo la uittoria batata^ 
centra gli Orfmi a Monticelli iì6 f. i 
Cdonnefi mettono ta/Jedie a Mugnano per tor- 
lo a ylifie Orfino 71 /. I 

Colonneft fi muouono é nuauo cantra il tribn- 

»« ' 55 /• I 

Cdonnefi in dijfarere con Tapa Sifto quarto 
no /. »■ 

Colonneft rotti dalle genti che fauoriuano Trito- 
lo di Itiengo tribuno 55/1 

Colonnefi& loro operationi contrai Conti del- 
la fattione Orjina ‘ • ly /I * 

Colonneft priuati del CardindUso da "Papa Bo- 
nifacio • 'jif f. l’ 

Coltnccto-falntatiefue parole itOrfo Or fino al 
BS Cario - »t p. p 

dolciura del Cardmali jdl/bnfii Tetnuci Cr 
d'altri cantra Tapa l«n Decimo, é p..p 
Congiura di alcunt Ormetani cantra Mattbeo 
Orfma. ' • ji /. i 

Conte di Tifemo morto da nemici in Bpma 
41 /. 

ConteHabile grado primo nel regno di "blaftoU 
per conto di mitittà pj f. 

Comi di Taciento da quali Orfini fieno àfeefi 
97 f- t 

Conti di Titigliano alcuni Duchi i^fcolitCr 
altri principi di Salerno Si /. x 

Conte di Barri morto da gli Orfmi in Bpmacom 
battfndo '' 41 /! t 

Corona per quotile cagioni fi concede altrui fe- 
condai legifii f. i 

Corona & t quante fòrti prejfo a gli anù- 

^ j. 47/- * 

Corona dt gramigna la piu nobile di tutte taU 

tre 47 /. 'i' 

Coronatrtuatadagli amicbiinjt^no di bonore 
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Coronatione di Tapa T>lìcola tergo Orfino ^ 
fua pompa 26 f. i 

Coronatione & fua origine ne gli Imperado- 
ri 47 /: 1 

Coronatione de gli ìmptr adori incognita ne' 
primi fecali 47 /. 1 

Coronatione de gli Imperadmfattaa imita- 

tiondiGiefuÓirillo 48 /. I' 

Coronatione e fua fignifeat'me negli Impera- 
dori 4S f. i 

Cofmo Cardinale Orfino quando creatosi- con 
. qual titola 6 p. f 

Crociata & fua prima inuemione , &ufata da 
Mattheo OrfinocontratlmpeTadore 18 f.ì. 
D 

D aniello Orfino 3 & di chi figliuolo’ 
, IJ , ' 

Dtgnita del CardiMjUto parj^ottata a quella 
. àPìle I p. f. 

Deifode delT.Ai^mUara come perdejjé lo fiato 1 
SÌ- quando 35 p..f. 

Deifòbo deil'.AngtàUara tenta tTamiuaggar iti 
Bp Ferdinando 101 f. ì 

Petti notabili -é Mattheo Cardinale Orfino ■ 

f. 3 

Dieta de gli Or/ini ' alla magione ftd Teruginoi 
cantra il Borgia , ijo/. i 

Di/cordia fia Mlfonfo djdngio & la Bspna- 
A di 7 /apoli 71 f. . t 

Dijeritione del filo di Sorano terra de' C orni di' 
Titigliano 87 /. I 

tùffofnione ^ quaiitàdìeorpo di Ftrginio Or- 
fmo 1 14 f. 1 

DÌterfità d" opinioni quanto alle iafegtte & all' or 

medteajà Qtfina 7 f t 

Dùnfione in Oruieto tra bcretici & cathvlkb 
20 f.ì 

Donato Cotti rìceue in cafii Taalo Orfino fitrittn 
nella giornata di Siena 2j /. 2 

Ducato é Safj'oma da chi bauejfe principio 
quando 3 f- 

Due fireUe Mldobrandefche maritate io Titi- 

gUano,arricchiroHo la cafa df' -Conti Si fi 
X 

E cidio Cardinale Mlbtruotio in Italia I-f- 
gato del Tapa %9 f-"^ 

Zlettione del Tapa per ma di terminattone dan- 
uo/àalla ciuadi Bpma cagionata da Mot^ 
Àeo Orfino ji ' A f, a 

Xphaffio éf' alerio Or/hto nella fua fepoltn’'“ 
inyenetia . Sq p. f- 

epitaffio del Conte Tritola Orfino fitto la {la~ 
tna equeftrt a yeneóa- - 77 f- -fi 

epitaffio 
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Epitaff»iet'Coiut tiicoU Uràito Ut fimo nel- 
la fila JèpoUura p. f. 

Zn^ema terjg crea Cìoriano Orano Cardinale 
& fa d primo delia cafa 15 /. a 

Edi^ fatti daVapa'ìiitida ter^ & ijoaìim 
i{pma ap yi a 

F 

F ^Uo Orlino figlinolo di Vaolo & Jne opt 
rationi p. f. 

Fabio Orjino &■ fue oper adoni tontra Cefare 
Bolgia IJH f- t 

Fabrido Celoma ha in dono dal di Francia 

^OmirTagliacoxgp j'19 /• I 

Fanàgliein Oniieto riìlbifiime li dùàdono fra 
kró^ifnali ai /. t 

Fatti de gli jtppiam per U\còfe di Tiombino 

76 f- » 

faHo darmetragH EccleàafiUi & gli Orsini ^ 
pergraedano iij f ì 

Fatto d'arme tra gli Orsini & i Coloiaesi a Ta 
Ibmbera 116 f. t 

Fatto d’arme tra Ulfonfo Sjtragona ó'iCe- 
nouesi nel mare -jj f. t 

Fattione df,Ayonfo eontrai'Cenoneti per mare 
7> 

Famoni & imprtfe dineifidegli Orsini in pin 
tesmpi 14 /. a 

Federigo Imperadore «iene adorna percOro- 
narti- a ' ' • ly f. t 

Felice Orùso TrincipecU Saltrm itrfne ope- 
radoui p. f. ^ 

Felice Oràna moglit del Signor Mure' Antonio 
Colonna Ducbefja di Taltimo i^p.f.' 

Felice Orsino partitoà dalla dinotion di Fer- 
dinando , si da tutto al Trinàpe Orsino 
loj f. a 

Felice OrdnoTrincipe di Saleme<!r Concedi 

g6 f, a 

Felice Orlino tenuto come prigione dal principe 
Orfiao 104 f. l 

Felice Orfino fi riconcilia col i^e Ferànando 
fiso fuocero tot f. a 

Febee figliuola di "Papa Codio J I. tnogbe di 
Gian Giordano Orfino 77 py fi 

■ Ferdinando promette la figbuola per moglie a 
Fdict Orsino per acquutare una ribeltìone 
101 /■ » 

Ferdbutido fa guerra conTapaSifio & preu- 
demolteterre iia /. t 

Ferdinmdo rompi ilVrincipe Orfino i Troia et 
prtfe gli aUpggiamenti 108 a 

Ftrdbumdo feopcrti gb andamenti delTrineipe 
Orinosi apparecchia alla guerra pp f.-i 
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Ferdinando He di Tfapob internien nella pier- t. 
ra fra Aldobrandino Orsino & i Saned 
8a /.a 

Ferdinando efrfuoi offici neW entrar nel regno di 
Tfapob • p8 /■. I i 

Ferdinando He ,& fue operaiioni centra l'Or- 
sino principe 100/. a 

Fbaiio Orsino yefcouo di Uormo & fise quab- 
ti 6 p. f. \ 

Flasào Orsino dignifìimo dell’bonor del CarA- 
nalato 6 p. fi ^ 

Fiottio Orino Auditore della camera Apofloli- 
ca, huomo honorato 6 p. f- I 

Flaminio dall'Anguillara fuocero di Giordana- 
Orino figbuoùs di y alerio 2^ p. f. i 

Figbuob iOrfo Orsino perdono lo Sialo nel re- 
gpo 97 f- ' 

Figbuole dii Giouan' Antonio Orino quab fof\ 
fero pinchi maritate p6 f. i 

F'dippejcbi tp- Menaldefcbi itOridelo dinentai» 
nemici fio toro a i a 

Fori f otto la signoria db cafa Orina qp f. s .0 

Francefeo dalla yalle facendo briga con Fran- 
cefeo da Santa Croce , caufa in Hpma gran- .a 
difiimi disturbi ili /■ %- 

Fràtefeo Orino prono Signor fra gb Odti ì .lt 
éGrauìnaCr prefetto di Hpnta ‘97 f- S 
Francefio Orsino figUuolodi Hfmondo Siran- 
golaso dal Duca yalentine 97 f i .> 

Francefeo BaronceUo Tribuno di Hpnrn cacciai 
Seiiatori di Campidoglio 1' qy f. 2 . J 

Francefeo BaronceUo &■ fua foprpjlrìttioiie nel 
le Jùe patenti 57 /. 'a 1 

Francefeo Orino Cardinale > upo del ConcUù^ 

6t> ^ f.f 

Francefeo Orsino CardinaleSngrméfiiina ffie- ' 
ranga d'ottenere il Tapaio 60 f. a 

Francefeo Orino Cenerate ib Hpberto Guijcar- ; 

do iq p. f,x ■ 

Francefeo Orino Totano & fue qualità é: fuo -C 
Salo I j p. f, 

Femeefeo Orino difende Onàeto per ilTame- 
fice 69 f. OS -, 

Francefeo Orino figbuolo di Ottauìo & fue opq- 
rationi 13 p. f. -"P 

Francefeo Orino Cauabero di Hbodi figlinolo' 
del Come Gian Francefeo tq p.f. 

Frouefeo Cibo uende alcune càScUa a yirgmi» '' 
Orino fuoi moti Uff t 

Francefeo Orsino Duca SGramna& fue opera- J 
turni 71 p, f. 

Francefeo Orsino Duca di Crauinai^ettionjto al ^ 

HS Ferdinando lai /• a- 

A iij 
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frav^» Orsino Generole de ITissiprcJU d'^U . 

fisico aG atto 7* f- » 

Fraisccffo Orfmo Cordinole Legato in Tofcarta 
dr fise imprtft 6j f. x 

Francefco Orfino Duca di Gramna alfimitio di 
Cefare Sorgia txg f. i 

Franciotto Orfino ijr fise assaliti & ricebe^e 

6 p- fi 

Franciotto Orfiuo propofioTapa da Gisdio Car~ 
diesai de' Medici 6 p. fi 

Franciotto Orfim contrario alla creation di Va- 
pa Mdriatto Vi. 6 p. fi, 

Franciotto Orfino cttgino di Tapa Lion Decimo 

6 p.fi 

Franciotto Orfino Cardinale , fatto da Tapa 

Leon X. 6 p. fi. 

Fsdnio Vefeono di Spoleti & fise qualità 

7 f-f- 
G 

G abriello Orfino fratello del principe anta 
to da popoli . gg f. x 

Gabriello Orfino nella giornata col Tatriarca 
Viteliefeo fi faina- f. t 

Gabriello Orfino fratello di Gian' Antonio Trin~ 
cipe di T acanto 1 8 p. fi 

CaUaxpip di CoHattgp ìtehbo per moglie una 
Orfitta figlinola del 7 ‘rincipe é Salerno 

g6 fi » 

Ceneologia de' Signori dlMppiana nello flato di 
Tiombhto 76 /• » 

Cernile Orfino hebbe per moglie la Signora In~ 
tba figlinola cCun F^e di Boemia iS p. fi 
Cenale Orfino collegato co' Trincipi di Tofea- 
na t'oppone alLlmper odore ebe andana a !{p- 
ma 39 fi* 

Gentile Orfino & fimi fatti nella Tofeana 

}8 fi * 

dentile Orfine riebieno dalf Imperadore fi con- 
tenta che fi coroni 41 fi. * 

Gentile di Tritola Orfmo ammaxgmo'fn Soa- 
na 81 fi X 

Gentile Orfmo f affronta con gli Imperiali che 
gli hanenano roninato la cafra in Hpma 
41 fi I 

Gentile Orfino prende per moglie Intha fi- 
glinola <U V’mcitlao Santo Sj di Boemia 

33 fi » 

Clan’Untmo ^ firn moti per la guerra centra 
Ferdinando gi fi X 

C'iau’Mntonio jinga beredi, perdalo flatotol- 
togli dal Bg fino nipote tog fi * 

Ciouan' .Antonio Orfmo compra il Trincipato di 
Taranto da lacomo di ’H^bona 69 fi * 
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Gian .Antonio Orfiuo affediato in Capotta dal 
Caldera 7 * fi * 

Gim'jlmomo affediato dal He Ferdinando fi 
mette in confnfione xox f. i 

Gian' Antonio Orfmo Triucipe &'ptoi apparee- 
ebi centra il BS Ferdinando gì f. l 
Gian' Antonio Orfmo fi acquieta col fie Ferdi- 
nando 98 fi I 

Cian'.Antonio Orfino fi muore, con /affetto di ej- 
Jir fatto morire da' fimi di poco meno di 70, 
anni io f y 

Gian'Mntonio teltofi dal Tapa > entra per gli 

-Aragonefi nella Taglia f, x 

Cian'Mntonio Orfmo corrY perudo dì nin e/jef. 

prefo dal Vitelle/co fi". 5 

Gian'Mnttmio Orfino Capitano deUa' rep. F ini- . 

tiana M P-'fi 

C 'ian'Untarào Orfmo foccorfo da Vinitiani con- 
tra il Be di 7 /apoÌi 64 p- fi 

Gian'Mntomo Or/ixo lafcii allatnorte un milion ^ 
d'oro 6q p. fi 

Gian'Mntonio Orfmo ir fino flato nel regno \ 
gq f. X 

Cian'Mntotùo Orfmo Itebbe per mogUe la fi- 

glinola del fratello di Tapa Martino Colon- 
nefe 9Ì fi x 

Gianl.Atttomo Orfino , caduto il canallo i prefo 
dalTatriareaVitellefco "i'. - 7 ? fi "A. - i 
Ciouan' .Antonio Orfino liberato dal ViteBefro 
s'oUiga di Jirtiir ilTapa . 75 /i i si 
CiaifMntomo Orfino batte Minertmo mentre 
che la Maria fua nipote che uieradentrOypar 
toriua IP7 fi. x- 

Cian'Mntonio Orfmo prende la nipote & Mi- ■ 
neruino insieme per ajjedio joy f. 
Cian'Mntonio afledia Troia per foccorre l'Ol^ 
/àia contea Ferdinando loSfi.i 

Gian' Mntonio orsino prefo da Cenouesi iti sai 
fatto diarme 74 /• * ^ 

Ciouan' Mntonio Orsino -contratta la pace del 
regno 71 fi X .1 

Ciouan' -Animo Orsino fauorendo -Alfoafo in- 
fefialaCalanria yt fi x 

Cionan'-Antonio gnerreggfa con la Bigina di. 

f/apoli 7t fi- X . 

Gian' Sintomo Orano , figlio , padre ,&• giodi 
treBSgine 64 p.f. 

Gian' -intorno Orsino ^raua al regno di ■ 

poli 64 p. fi 

Gian' -intorno Orsino gsida & confultor de' ^ 
Francen nel regno 64 p. fi 

Gian Corrado Orsino & fine operationi 7xp.fi ^ 
Gian Corrado Orsino fatto pecione da Tiicola, 

diBjettKP 
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a Hjen:;» Tribrni» à urna 54 /I » 
C'un FriPKefio Capitaiw ielia !{fp. f'initiàiia 

17 

eia» Frgitcffco Orfm ter^o figliMol del Conte 
LoiomeoCr fpc qnnhti i-j p. f, 

Gian Francefio Orfmo cacciato di Titigliano da 
gii hmnum della terra i-j p. f. 

Gian Giordano Orfmo faina Fahriào Colonna 
fno nemico per magnanimità -j-j p. f 
Gian Giordano Orfmo hebbe dne mogli & <jnali 

77 . • . f • 

Gian Cionenale Orfmo in Francia ér cafo che gli 
annenne coll\e 73 /. i 

Gian Cionenale ajjolnto da ma calnmma in Ta- 
rigi 79 f 

Cionanni Cardinale Orfmo creato daTI'apa Gio- 
uinm X X 1 1. <*r ijnando } p- f 

Cionanni Orfmo Cardinale cognominato Gattom 
no it f, l 

Cionanni Cardinale Orfmo creato da ~dlcjjan- 
dto quarto &!jnando 3 p- /• 

Cionanni Cardinale Orfmo entrato in Hpma do~ 
fola partita del Sanato la riforma «II' obe- 
dieiKftì delTapa 48 f. a 

Giordano Orfmo Cardinale riduce il Sanato 
nano alla dinotioH del Tontelice 16 f. l 
Giordano Orfmo primo Cardinak della famigUa 
iq f. I 

Cionanni Cardinale Orfmo caccia di Forlì Si- 
nibaldo OrdeUffa Signor della terra 49 f. a 
Cionanni Cardinale Orfmo adoperato dal Ta- 
pa in molte impr^ importanti 34/. a 

Cionanni Cardinale Orfmo aiuta gt Anconitani 
nella guerra toro co’ yinitiani 1% f I- 
Cionanni Cardinale Orfmo fa l’impreft é yi- 
terbo j>er ilTontefice 49 /. I 

Cionanni Cardinale Orfmo riprefo da Ftorent'vn 
&lacagìone perche ^9 f- > 

Cionanni Cardinale Orfmo fatto Tapa& chia- 

mato Tritola terxp tr quando fofje creato 
i6 f. I 

Cionanni Carénale Orfmo legato in Italia per 
pacificar la Tofeana > nienc a Fiortnga 
44 /. a 

Cumanni Cardinale Orfmo feommteaCaSirne- . 

cio&ilyefcona {Areijtp 45 /. l 

Cionanni Cardinale Orfmo combatte F^rna eS‘ 
entra per Belnedere 45 /. a 

Cionanni Carenale Orfmo abbandona l{oma 
per la nennta dei Banaro imperadore 
46 f. I 

Cìetmnni Cardinale Orfmo noni ammeffo da Fip . 
mani nella città f. % 
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Cionanni Orfmo Abate di Farfa , ($■ paro- ) 
U del yolaterano di quello Signore 

Cionanni Orfmo Caualier di Hhodi priore 

di San Cionanni de’ Fnrlani in yenetia 

• , P-f- 

Cionanni Orfmo Conte di Tagliacoxptp & moti > 
in l{oma per la fna morte iq p. f, 

Cionanni Orfmo figliuolo é Camillo da Lamen- ■ 
tana ir fne qualità 17 p. f. 

Ciauan Battila Orfmo Arciuefeouo di Santa 
Seuerinair fue qualità 7 P- A 

Ciouanni Orlino Capitano delle genti yinkiane ì 
cantra ( Cenouefi iq p. f 

Ciouanni Orfmo giouane illuflre fi muore alt im- 
prefa di città di cafiello 15 p. fi > 

Ciouanni orfmo da "Parigi Signor dì Trinci 

15 p. fi ^ 

Ciouanni Orfmo Duca di Bjemt 15. p. fi 
Ciouanni Duca di Candia ferito nel fatto d'ar- 
me con gli trfmi U4/. t > 

Ciouanni di Lelio Orfmo Signor lUla rocca di 
Spoteli aq p. fi , 

Cionanni Orfmo afiediatodal Cardinal di 7ga- 
poli in Spoleti s'arrende 03 p. fi ì 

Cionanm de Prefetti é yiconaro a yiterbo ar- 
rejo alla Chiefa 63 f. t 

Cionanni itAi^io cbiamato dal Principe orfmo 3 
jtJMgjie a TiapoU 110 f. I 

Cionanm Statio /amor de gli Orfini morto in ) 
battaglia 41 f.. 1 

Citrdano Orfino fi muore di morte fiibitana j 

?a f. % 

Giordano Orfino canalter dett ordine ^(ne ope.es 
rationi S6 p. fi 

Giordano Orfmo collega di Stefano Colonna ì 

.15 . fi- fi 

Giordano Orsino rellanra Monte flptoiida s 

*5 p-fi 

Giordano Orsino Cardinale ^ fiui Iqfci nella - 1 
fuamorte iq p. fi 

Ciordano orsino figtinol di Martino congea- J 
te a Rpma contro Tqicola Tribuno qq fi. l 

Ciordano Cardinale Orsino creato da .Tqicida.0 
tergo &■ quando '3 p.' fi. 

C'tordano Cardinale Orsino ir fnoi gradi Legato 
aricenerSigifmondoImperadorc ^ p. fi. 
domata tra le ^nù del Papa & quelle del Bf > 
di napoli a Campo Morto n 4 fi, n 
Giordano Orano Cardinale creato da Eugenio 
tergo & quando ^ P-fi 

Giorgio Scanierbegb mene in aiuto iAlbàmoT 
.oFetdótando eontra pQrsbta i 106 fi. a_ 
A un 
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Cknuta Ira Mliobrandiitù Conte di Titigìiano 
à'I'tll'ercito Sancfe , 8| /. » 

Cirolatno Hjario nipote del Tapa incita il Tapa 
aU'imprcfa éTslapoli no f. i ■ 

Ciulio Orlino condotto da Francesi & difinrba^ 
to dal Limano f- * 

Giulio Orsino Capitano de Fiorentini morto a Ti 
fa 15 pJ- 

Cinlio Orsino fratello del Cardinale & fne ope- 
rationi p. f 

C 'ndio Orsino figlinolo di Mario &fneopera- 
tiom P‘ 

Cinlio Orsino per cafò fortuito l cagione di 
éfordine della rotta hastsaa da Colomeà 
io6 n f- * 

Ciidia yitelli della fattione Orfma santa iCon^ 

« . . , “7 /• .» 

Cinlio y arano in tanta nàfiria che dorme in 
una Sìarrga medesima con la fna mnla 
119 /• » 
Cinlio Orsino fratello del Cardinale prtfo a 
napello tiS f. I 

Cinlio Orsino & fne operationi folto if ritratto 

7 J />• A 

Cirolamo Colonna fratello di Troverò ammsrg^ 
1(010 in ma briga in i^onta da sjuei da Santa 
Croce ."*/'• * 

Cogiodifeo fratello d'Mldoinoanttori de gli Or- 
fm 4 - A » 

Cotbi & lor diJcrittione& di sjnale ifola nfeiffe^ 
ro 4 f' } 

Conemodil{pnut td tempo de' Tontefici primi, 
nelle cofecinili ji /. 1 

Cr^UelmoOrstnoTari^o gran Cantellierdel 
regno 18 p. A 

Gregorio X I. riduce il Topato in Italia tir per 
eoe elione 60 f. 1 

Cnerra di Tapa jCleffandro centra gli Orimi a 
Bracciano 121 f. 2 

Cnerra tra gli Ormi Cri CoUmefi in campa- . 

gna di Bpma 115 f. < 

Cnerra tra yinitiam&gli Mneonitani per con- 
to delle gabelle 15 A * 

Cnerra di Tapalmoceagp con Ferdinando He 
diTiifoli 115 A_ t 

Cnido dì idonforte chP foffe& quando nemffe in 
Italia 61 A t 

Guido Baldo perde il fiso flato, & fifaSie a 
Cefina i»8 /. a 

H 

XI £>■£«& da Ferrata famr\fce i Frauced 


lontra il He FeriUnando foi f. j 

Htrcole Orsino & fisa morte in una giornata 
18 />./. 

Hercole Ors'morejlaurò Manforte 1% p. f. 
Hercote Orsino & giornata fatta da Hpmani 
centra le genti dell Imper odore iB f. i 

Wteronima Duchefja di Cajiro madre di due Cor 
dittali & di due Vuebi ii f. 2 

Hieronima Orsina moglie é Tier Luigi Famefè 
figliuolo del Tapa Set f. i 

Honoranxa delle quattro cafe frincipali di Hp- 
ma quanto aU’efjèr presidenti del Conclatd 
de' Cardinali 2% f. 2 

1 

I Mcomo jtppiano primo della fua famiglia 
che fi fece graride 76 f. 2 

lacerna Ticcinino muoue Carmi per impadro- 
nirsi di Hpma 105 f. I 

lacerna Ticcinino rompe Federigo Duca tCyr- 
binoCr Buofo Sforga 105 f. i 

laconto Ticcinino feguila la parte Orsina 
104 A I 

lacerna Conte con l’occupare Torre Matthìa 
mette diUurbo grande tra Colaunesi Cf gli 
Orsini I2q f. r 

locamo Orsino Patriarca dlMmiochia 18 p.f. 
locamo Orsino prior di Coensi nel regno di Frati 
eia 18 p. A 

locamo Orlino padre di Hpmondo, U primo che 
acquilìafji titolo di Duca di Oratmta iSp.fi 
locamo Cardinale Oriino creato da yrbano 
quinto quando J P- fi 

Imagine dtììapoleone Oriino Mbate di Far fa 

tr fine operationi 8(5 p. fi 

Instane S Camillo da Lamentana & fine opera- 
tioni fiotto il ritratto So p. fi 

Imagine di Hsberto Ormo il Cauatiere 
66 p.f. 

Imagine di Ciouan’Mntonio Principe Ì Taran- 
to 64 p. fi 

Imapne di napoleone Orsino Cssnfalonier del- 
la Chitfa 6q p. fi 

Imagine là Paolo Ormo Marchefe della Tri- 
palda -j9 p. fi. 

IniaginedelContenicolaOrmo qq p. fi 
Imagine di yirginio Orsino f^liuolo di napo- 
leone 69 p. fi. 

Inuline di Gian Giordano Orano & fise opera- 
rationi fiotto il fiso ritratto 77 p. fi 

Imagine di Giordano Orsino & fine operationi 
fiotto il fiso ritratto S<i p. fi 

Imagine 
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iM^bie ir Valerio Orfino & fine operationi fat- 
to il filo ritratto S} p. f. 

Imagine di Francefio Orfino Duca di Crauina 
70 p.fi 

Ildrihaldino F^fio Conte di V 'uigliana & fua fi- 
glia 6i /. l 

Impruncta fid Fiorentino lujpatronalo de Buon 
delmorji gentil’ huomitù di Fiorenxa ^gf. i 
Inditij in Spoleti che gli Orfini ui fojjero potenti 

7 , /• ' 

Iimocen^ fiSlo Ubera Tficolo di Kjen^ per 
tacciar il BaronctUo f. i 

Infegna dell'arme Orfina onde bauejfe origine 

4 /• » 

JJàhetla firgina di "FfapoU di chi fojje figliuola 
105 /. l 

IfabeUa nipote del Trincipe Orfino fieina di 7V(4 
poU d'eccellente uiriù >05 /• > 

ffiùtella Orfina Fsina morendo lafiia di fe Jet . 
figliuoU 106 f. I 


L ^diilao rotto da Lodouico f^ngio fifug 
gea 'napoli 67 f. i 

Ladulao l{e togUe per donna Maria gianu^Ue 
di {{amondo Orjino gs f - » 

Ladidaoefce in campo cantra gli Angioini con 
grandijSime forte 67 fi l 

LaUilao Ff dì T^poU fa t 'tmprefa di i^«d 
per le difiinfiont de" {{ontani 66 f. ^ 
ladino Cardinale Or fino crea'PapaS'iHo quar- 
to con faulioriti fita 6 p. f. 

latino Cardinde Orfino faina Tapa Sifio dalla 
furia del popolo 6 p. f. 

latino Cardinale Orfina corona Ferdinando Ff 
diTqjipoU fotta TapaTio II. 6 p. f. 
latino Cardinale Orfmo i mfttatodal Tapa a 
cafa/uacon tutti i Cardinali 6 p, f. 

latino figliudo di Camillo da Ifitnentana &. 

file qualità 18 p>.f. 

latino nipote del Tapa Legato a 'Fiorenxf per . . 

compor le difiorée *7 . j 

latino Cardinale Orfino corona Ferdinandò I{e 
dilqapoli . g-j f. o 

latino Cardinale Orfino edifica la Cinefa di Sa» 
Saluadorein Lauto ut Fstna 6 p. fi 

Latino Cardinale Orano fidiletta della nita ri- 
mejja & trane/uiila 6 p. f. 

latino Cardinale Orsino Legato perpetuo della 
Marca Mneonitana 6 p. f. 

latino Cardinate Orfino Camarlingo disama 
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Ch'iefa 6 p. f. 

Lauto Cardinale Orfmo ha la (opra intendetr^ 
del gouemo di Santa Cbiefa ^ P-J- 
Latino Orfmo Cardinale dottorato in legge tene- 
HabelUfiima coite 6 p. f. 

Laninia dada {{puere mogUe di Taolo da Lame» 
tana dr lue qualità tj p. f 

Lega tra yinitiani Tapa & Duca di Milano 
117 fi 

Legato Orsino fatto prigtoneì ajjolto dal'fPapa 
esuberato 64/1 

Legato Orsino muoue guerra a Viterbo 49 f.t 
Legatione a incontrar l Imperadore quando ua 
a {{pmaciocbe importi 4 P- fi 

Lelio da Ceri della famiglia deW .AnguiUara fi- 
glinolo di {{eirgp 25 />• 

eoue Orfino General de Terugini ig p. f 
I orse Orfino Vrfcoùo diFieius ir Jùe qualità ^ 

Lettere di Marfilio Fic'mo ali'Mrcuufiouo di 
Fiorenga 31 p. J, 

Letteredel Braccio a Virginio Orsino 30 p. f. 

Lettere del Braccio a Tiergiampaolo Orfico 

P- fi 

Lettere, di Tietro Bembo al Signor Scipione Or- 
fino 3^ p- fi 

Lettere di Tietro Bembo d Signor Hieronimo ■ 
Orfino 3$ p. ft 

lettere di Claudio Tolcmeial Signor Scipione 
Orsino 75 p. fi 

lettere di Gian Battiila Tlatina al Signor Cio- 
uanni Orsino ìg p. f. 

lettere di Tapa Leone a diuerfi Signori Orfini 

lettera deUa Signoria di Venetia al Signor Cd- 1 
tviUo da lamentana 38 p. fi^ 

lettera dilotrecbin ifiéltatiendiCamiBo or- 
fino da Lamentana 79 p. fi 

Lettere della Fspublka Sanefe a diuerfii Orfimi 
.36 p.f. 

Lettera di Francefio Orfino. Conte di BU- 
gai alFMrciuefiouo Ciambattiiia Orfmo 

>J 1. P-fi . 

Lettera di Tqicolo di Fienjp. a Viterie fi 3tf,% 
Lettere firitte agli Orsini,percbtpofie in quello •. 

nolsune ìq p^. fi 

Lettera é Francefio Tetrafca d Signor Fim- • ?. 

cefio Orfino 27 p. fi 

Lettera del Cardind di Tania al Càrdinaì La- 
tino Orsino 27 p.f. 

Lettera del Cardinal di Toma al Cardind Lati- 
no. . ^ ìjp.fi:'. 

U V 
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Ietterà £ y^holò di firìtta a f'iterbefi 

5 » /• I 

libero "Padre primo che fo£e coronato fecondo 
Tlinio 4Ó f 1 

linea di Tiergiampaolo in chi l’eP.ir^aeljè ó" 
quando 9^ f- t 

lionardo ch'ammax, 7 p Maaheo Orfmo tn.:ndà~ 
to a P^ma fatto morire da T^icola Orfmo 

51 /• * 

Lodotùco Orfmo filinolo del Come "ìiicola& 
fne operationi >9 P- f 

Lodonico Orsino figlinolo del Conte Gian Fran- 
ce)co & fne qualità i p p. f 

lodonico nipote del Papa ufi crudeltà cantra i 
/{ontani 66 f t 

lodonico a’^ngio fa Fimprefa del regno cantra 
Ladiilao 67 fi i 

lodonico Duca di Bauiera eletto ìntperadort 
fiommsmtcato dal Papa 44 /. 1 

lodonico Moro Duca di Milano chiama Car- 
lo Ottano iit Italia , & perche cagione 
117 /• * 

lueretia Saldata moglie di latino Orsino &jue 
qualità 18 p. J, 

luigi ter^ cF^ngioinueflito del regno £Ts(a- 
poli dalVapa "]e> fi t 

luoghi dati dJ Senato gpmanoagli Orsini per 
i loro benemeriti 6 f. t 

iMtttria madre £ MundUla Ordno fi muore 

S /• ‘ 

M 

M addalena Orsina figliuola di Cantili» 
da Lamémana tnaglie di Lelio da Ce- 
ri lì p. fi 

itabarbale Orfmo figliuolo £ Gian Corrado & 
file qualità »o p. fi 

Margherita Qrfma Vergme & Santa &fuoi 
miracoli in yngaria 1 P- fi- 

Maria d'Engenio moglie £ I{amondo Orfmo 
fatta Bregma di "Hapoli 9ì fi 1 

Maria figliuola del j(e £ 7 {apoli moglie £ 
Gian Giordano Or/ino 77 p. fi- 

MnriaiMragona moglie £ Gian Giordano Or 
fimo 117 / I 

Maria madre £ Gian'Mntonio Orfmo £uenta 
Bsgina di "Hapoli 69 fi. 1 

Maria dal Bal'^ chiamata anco fIngenio,mo~ 
glie £ /{amondo Orfmo fu B^ina £ 7 "(fp»lt 

»4 ?• f- 

Mario Orfiao morto neì!afie£o £ fiorW* 
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■X-t t 9 f.fi\ 

Mos to Qrfino figliuolo £ Paolo Emilio & fina 
finalità 19 p. fi - 

Marino Cr"Hettuno de gli Orfmine' tempi cFmI 
faiiJit{edi'Hapuli 6 fi 1 • 

BtattiKu Orfmo Generale in Ordeto cognato £ 
Buonconte in 0 mieto ì<> f- 1 - 

Mattbeo Orfino ft fa Tiranno £ Ordet» 

50 f- 1 
Matiheo Orfmo ajjalta il Conte /'gelino Monte 

Mane 5 1 /. i ■ 

Mattheo Stendardo ritorna alla fede del /{e Fer 
dittando 106 Z*. i - 

Mattheo Car£nale Orfmo tefié lungamente in 
Ttseologia "] P- f- 

Mattheo Car£nale Orfmo comprò multe pof- 
fejiionifid Bolognefe, &leUfciòa San Do- 
menico 7 p. fi 

MatcheO Orfino anelo £ Papa "Hicola tergo > 
IP Pf 

Mattheo Orfmo Car£nale delForéne de’ Pre£- 
catori & lite operationi 7 P- fi 

Mattheo Orfmo VodcBà dFOrdeto grato a quel- * 
la città per te fue operationi ufi 
Mattheo Orfino s’tntramette tra i Filippejchi & 
iMonaUi d’ Ordeto ii fi. 1 

Matteo orfino mono in Ordeto, da' congiurati 

51 fi t ..C 
Mattheo Stenderò fiegdta la pane del Trincip» 

orfino comra Ferdinando tot f. % 

Mattheo Cardinale Orfmo creato da Giouatm 
xx.cp- quando j p. f, - 

Mattheo Cardinale Orfino legato deU'impre- 
jà contro yiterbo per abbajjar gli Mniìibaii' '■ 
}i fi. 1 

Mattheo Car£nale Orfmo creato da T^coU ■ 
tergo ti' quand» ì P- fi 

Mattheo /{offo Cardinale Orfmo capo della par - 
te Guelfa 7 4 f. i 

Mttbele OrfinoTarigino Signor della Ciappetldr^ 

IO f. fi 

Micbeìetto ardete cafede gli Orfini a Memtt •* 
Giordano in /{orna JJJ /• * 

Micbeìetto flrangota CnDo y arano oda Catho- ^ 
bea prejji a Pefaro 1 3 > /• • 

Miracoli £ San y olnpano Orfino 7 p. fi ^ 
Modo tenuto dal Borgia neWingannar gli vrfiiU 
iji fi I ■ 

Mtmaldefebi in Ordeto uengom fra loro in £- 

Jcor£a 4^ fi 1 -u 

Monaldejcbiin £fcordia per to parentado eon- 
tratto con 7{uoUorjm ìofi t 

MonaUt 
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ìdiultit , & lor £mftttne ,&come cognomina- 
ti 50 /■- 1 

Monrealicbi fo/fe, & morto da Tiicolo 

5« f. j 

Morte di Ladislao neÙaqmU htbbe fimpre in 
bocca Taolo orjmo 6 j, f. i 

Morte delia I{egina Cionaana di\ T^apoU 
71 f. i 

Morte di Mattbeo Cardinale Orfino di molta ri- 
pmatione j 6 f. i 

Morte di Giordano Cardinal primo di capi Or- 
fina ip /. t 

Morte di Giordano Orfino in Brefcia impromfit 
86 p.fi 

Morte di Vapa Tritola tetr]^ Orfino ip f. 1 
Morte di yirgimoOrfiino incafieUo dell’ nono a 
"napoli si^ f. i 

Moti del regno fin la morte della Hegina Giouan 
na ■ 7» /• X 

Mommenti d'Oruieto ne’ trinagli delle cofedi 
T^poti 7X /• ‘ 

Moti M popolo Ramano cantra Federigo Impe- 
radore 17 /. i 

Moto in Roma per la earefiia del ninere & foU 
lenameniodi popolo ^6 ft, t 

Munditla Orfo s'abbocca con Mafiimo Ramano 
& filai fatti 5 /• ' * 

Mimdilla Orfino primo della famiglia % f- t 

Muadilla fecondo Orfino fu in Italia fiotto BetU- 
fario 8 /. 1 

Muadilla Orfoammas^ Mafiimo con allegre:^ 
^ di Rama -6 f i 

X, 

N apoleone Orfino Generale de' Tendini 
»o p- fi 

‘napoleone Orfino Generate di Roberto Già- 

feardo 20 p. fi 

T^oleone Orfino edifica in Francia un 
pala:^ per aUoggiarui il Re di Francia 
to p.fi 

7 {apoleone padre di yirginio notabile fra i Tfia 
poleoid 20 f.. fi 

napoleone Orfmo conduffie la firn famiglia in 

Francia & quando 20 p. fi. 

7 {apoleone Orfino creato Conte di ManupeUo 
dal Re di TfapoU 20 p. fi 

"ìfapoleone Cardinale Orfino fiomunica i Fio- 
rentini & fi ne torna atta cafa del "Papa 

37 fi * 

"H^tltone Orfino concorrente di Federigo 
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ca d'f'rbino&fiiegnalità 68 p. fi 

Tfapoleone Orfino per la pornata di Fucecchio 
fi fa iliufire 22 f. 2 

"tlapoleone Orfino figliuolo di Mattbeo To- 
ssii d'Oruieto , ejjendo ancora sbarbato 
12 f. ». 

"Flapoleone Orfmo figliuolo d’OrJi di fiamma ri- 
pusa-.\one a fimi tempi 2j f. i 

"Flapoleone Cardinale Orfmo ctpone della crea- 
tiondelTapain Francia 41 /. 1 

Tfapoleone Cardinale Orfino prolettor di Or- 
uteto -ji f. i 

Napoleone Cardinale Orfmo creato da Kicola 
quarto & quando 3 p- fi- 

napoleone Orsino General del Tontefice impedi 
jee ildifegno de' Salimheni <!r de' Tolomei 
aunerfariPun deli' altro 2t f. l 

• tìapoleoneelr Roberto Orfimi in gran confidera- 
tione 6 ^ f. 2 

Napolitani fauorifeono C'iouami d"./tngio neU 
l'imprelà del Remo 100 f. 1 

'Napoleone Orfino Cardinale Legato in Tofiana 
36 fi I 

Napoleone Orfino affettate alcune differente 
nate tra gli Oruietani & certi altri communi 
20 f. 2 

Napoleone Cardinale Or fino muoue guerra a 
Fiorentini 37 fi l 

Napoleone Cardinale Orfino da Monte Gior- 
■ dono nemico de, gli Orfitti fimi eonford 

33 fi \ 

Nicolo Rienxp Tribuno fi fugge di Roma , & e 
fatto prigione 5 5 fi * 

" Nicolo 'Rjer:^ tagfiatà a prtpj & impiccato 
eofi morto K 9 fi \ 

Nicolo Riengoufa ing/nflitia co’ Romani ^ è 

cagione delia fiuarouina 54/- > 

’ Nicolo Rieitgp ritornato uel fi» officio éukne 
onoro 58 /. s 

Nicolo di Riempo fi fa Tribuno di Roma nelle 
Sfearée de' cittadini 5* /- * 

Nffo/o Rjenxpcita a Rpmat'lmperadort& gli 
elettori S4 /- * 

Nicola Orfino riffondenào ad .Arrigo arditamen 
te fu mefjo prigione . '4? /• * 

' ' Nicolo di Rjemtp óecnptìa t'^noria diRpma 
& fi ne fa Tribuno . * 

Nicola Orsino eletto yicario di Ondeio 

■ ... 

Orjhio ^ }HC oper attorti irttomo aVv» 
terbo fi t 

ItiéoU. Offino Conte di TitigHano tir fi» 


tavola 


«perationì fotta il ritratto 74 p. f. 

“ì^icola Orfmo i cagione cbe Sforila perde una 
giornata (on Braccio 70 /I i 

T^cola Conte dì Titigliano ferma il campo de' 
yinitianinelia giornata del Tara 119 f. a 
Titola Orfmo Scnator <B l{pma fecondo tlBion 
\ do IO p. f. 

Incoia Orfmo Generale della t{ep. f'initìana 
IO p. f 

l^licola Orfmo figliuola del Conte Gian Trance- 
fio &■ fue operationi io p. f. 

Tiicola ter^p nemico de’ T(ptari ir de' copiato- 
ri 30 /. [ 

T^icoìa ter^ dona Soriano a fuoi nipoti , incol- 
pato di hauerlo tolto per forata a Hpmani 
30 f. i 

Tlicola ter^o biafimato da Dante neii’opera fua 
cantra ragione 30 f. i 

tiicolatenp'Papaijuando creato t6 f. t 

Tiicola Taf a crea Cardinali, ejr quali fono ir 
quanti 29 f, I 

Tiicola terxp, primo, fecondo alcuni a far gran- 
di i/itoi con quel della Chiefa 17 f. I 

Tiicola Tapa accefo <f odio cantra Carlo'primo 
Bi di 1iapoli& perche cagfone ìq f. t 

Tiicola Orfmo Come di Titigliano piglia CSlia 

fer forga jiS /. 1 ' 

Tiimicitie tra i Satimbeni & i Tolomei dt Siena 
& perche cagione 30 f. t 

norcini muouono guerra a Spoleti 8 3 f, i 

0 

O BjoOrfmo'Pretot diyittrho 31 f. t 
Orfo Orfmo Condottiero della Hep. yi- 
nitiana s adopera irtfiruigio TMdoìr andino 
fuogip 86 f. 3 

Orfini 70. armi inaitgj a Colotmefi hobbero Cor- 
dinoHintafit t f. f. 

Orfini pojjederoao otto cùtÀ metropolifatte nel 
regno f * 

Orfini fi muouono cantra Franegfeo Baroncello ■ 
Tribuno di Boma 57 /.» 

Orfo i iafegna portata nell arate de gli Orfini 

31 p. f. 

Orfo Orfmo & Bpbenoin pericolo i'effer prefi 
da nemici fon Jòccorfit dal Bp Ferdinando 

103 f- 3 

Orfo Orfino capo della quarta linea de gli Orfini 
nel regno ■ pj f. % 

Orfini contrari a Farnefi , gp- romori nati per ri- 
beUiotù 


Orfino General de' Fiorentini' contea i GhtbeBhd . 

a3 p.f. 

Orfina gran Cancellier del rqno di HapoU 
ai p. f. 

Orfit Orfino per interpofition del Cardinal Bp- 
ucrelia tratta accordo con ferdinàdo 1 06 ^ a 
Orfo Orfmo padrediTapa'hljicolaej- argomeu 
ti diuerfi per liquali fi moiira ette fojjé Orfo 
& non altri 33 f. f. . 

Orfo Orfmo figliuolo di Gian Franccjlo Conte di 
Titigliano &fue quafttà 31 p. fi' . 

Orfo co' figliuoli occupa i forti di Bpma & ca- 
Hello Satu'-dgnolo 6 f. 3 

Orfmo &l^rimicno difendono Bpma da Longo- 
bardi 6 f. 3 

Orfo Orfmo Conte di Titigliano & di Marino 
y icario di TofiancUa 13 f. i 

' Orfo ricco & prudente padre di figliuoli fegna- 
lati f 1 

Orfòù reflaurasori Ce facitori di caslclUt & di 

città in Italia 19 f. 3 

Orfini padroni in regno di 30. eittà con yefeo- 
uadi & é qoo. terre grofie 3o f. i. 
Orfini padroni in legno d'otto città Metropoli. 

tane to /■ i 

OrfUio Orfino marito della Contejjà Margherita 
'y dicafalldribaldina 33 f 3 

Orfo Conte deìi'UnguUlara corona il Tetrarca 
5t /.a 

Orfini hebbero 33. Cardinali fecondo che fcri- 
ue .Alefjandro Braccio t p. fi \ 

Orfipi (p- Colomtcfi per cagion di differengp 
uengonoalle mani 49 f. i 

■ Orfini Cardinali xy I IT:. fecondo che fitro- 
nanelie fcritture di Bracciano t p- f 

Orfo \Alo chi fojje & qual potenza la fua tic' " 
tempi pajjati 31 p. fi 

. Orfo Orfine fauorito Va Ferdinando B_e di ■jqa- 

foli 31 . p.f, 

Orfo Orfmo come nenififin gratta del Ferdi- : 
naudo & Sbracia dd’Jùoi figliuoli 33 p. fi 
Orfo Orfmo i accorda col Bf, <fr ricupera il fuo 
ilato >07 /• • 

Orfim ajfaltano i Cotemufi che erano fotte La- 
nino & gli rompono 113 f. i 

■' Orfini diuifi fra loro de' quali i capo. IM3 
ca SaucUo di una parte,, & IljnaldoQtfmo . 
delfaltra 56^.1 

Orfini afjédiano Talombara per rimetter Troia 


^ no SaueUo in eqfa lift- t 

fiJlrJm & Conti uniti iufieme centra i Colonnefi 

• «*.. . f.n 

Orfità 


6i fi B 
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Orfmi ^ ColoHMtfi aMtiimfi delt mimo nemico 
del Tapa fanno la pace inficme 117/. 1 
Orfini perfeguitano Cefare Borgia che fi troua- 
nainUpma /- I 

Orfini alla morte £ Califio terxp perfegaitano 
il fratello di Tapa ^lejjandro ili f. i 

Orfini fatti prigioni da Ladislao che htbbe in- 
tentione di ^egnerlacafit 6S f i 

Orfini condotti daTapa SiHo quarto nella im- 
prefadel regno ito f. 1 

Orsini lenona alla Regina di Tfapoli molte ca- 
BelU 69 f. 1 

Orsini ribellano Orbino a Cefare Borgia 
131 /. I 

Orfmi & Colonne fi in difeoréa fatto il Topato 
ilttnocengp ottano > >4 /. 1 

Orjò Orsino Cenerai d’^lfonfo R^e dì dragona 
7 \ f- I- 

Orfini molte centinaia d'anni fono habitatori 
deW Rifatta in Germania 10/. I 

Orfini quando cominciajjero adacquiHar ripK- 
tatione & grandegja iq f. t 

Orfini jfiarfi per ditìèrfe promneie del mondo 
I f i 

Orfiolidi yenetia,Jin ramo de gU Orfini detta 
ymbria 7 * 

Orfini Generali i di loro ejferciti b st altri ginn- 
gono al centinaio ^p-f- 

Orfmi & toro operationi in Ulfatia to f. t 

(Itfi figlinolo di Mondala diede il cognome d'Or 
fimi alla cafa 7 /• * 

Orfini primi in Hpma tra gli altri nobili che ha- 
nejjéro Carénali t fi 

Orfim hanno haunto piu Confinali in cafa loro 
che nejfun' altra famiglia * P- fi 

Origine de gli Orfimi fiecondo C opinion del Te- 
trarca . 

Ori^ de gli Orfimi uenuta da ^cefie TnSiano 
ficondo alcuni z f t 

Origine de gli Orfini da Cothi q fi. i 

Origine de gli Orfmi che fimo alprefiente in Fran 
eia 8 fi. z 

Orbine delle corone & di quante maniere s’ufaf- 
^0 da gli antichi qSf.z 

Onàetam in gran difeordia per capone di Ton- 
cello Orfimo 44 f. r 

Origine degli Orsini fecondo Rjtffael yolatera- 
no 6 fi. z 

Oliueretto da Fermo ammagga Giouanni Foglia 
tu (jr occupa lachtà H9 fi * 

Opinionedi Sigifmondo da Futigno quanto alia 
orbine de gUorfmi z fi % 

Operatum di Tapa Tlicola nel fino Tmtificata 
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& quali Zp fi Z 

Opinione iT alcuni che gU Orfini £ficendeJJiro da ' 
reali di Francia 3 fi i 

Onfietani per la morte di Mattheo Orfmo rifor- 
mano la lor libertà fi z 

Ordine detl’ajfedio pofio da Sane/i a Sorano 

87 fi l - 

Oruietam forno guerra al Conte nomano Orfino 
43 fi z 

Orco I{imiro prefidente della Romagna per Ce- 
fare Borgio IZ9 fi z 

Ottamo Orfino &• fue operationi contro il Duca 
y atentino zi p. fi 

Ottone Orsino Principe di] Taranto jècondoil 
Bonjhfio zo p. fi. ' 

Ottone Colonna fi fogge di I{pma , uenuto in di- 
feordia con Papa SiHo no fi z 

Otto città Metropolitane pojfedute da gli orfmi 
nel regno '& quali 91 fi * 

T 

P .Atomo Orsino fi troua alla morte di Prin 
ciualle Gattefchi 14 p. fi 

Paolo Orlino Marcbefe della Tripalda rotto da 
Francesi 118/* 

Paolo Orsino in Ormeto > affetta te difeordie tra ' 
cittadini 68 fi t 

Paolo Orsino uiene a remore con Sforga 
da Cottola gran Capitano de' finn tempi 
68 fit 

Paolo Orsino ^ fisa natura , (fr diche qualità 
&poten^a 68 f. z 

Paolo Orsino fa fi^giT Sfìirga fitar di Roma 
alla felua delTagtio 68 fi x 

Papa Martim Francrfe contrario a gli Orsini ■ 
cerca d’ opprimerli 3t fi z 

Paolo Orsino ammaggato dal Tartaglia per cono ■ 
' mifiion di Braccio 70 fi. z 

Paolo Orsino Hrai^olato da Cefare Borgia 
iJJ . . fit 

Paolo Orino hnpedilce che Lodomeo d’.Angh 
non conjégue pienamente la littoria centra 
Ladislao fi z 

Paolo orino figliuolo di un Tqapoteone Gene- 
ral de' Fiorentini zz p. fi 

Paolo Orsino Generale di Ridolfo Imperadore 
zz ■ ■ p.fi 

Paolo Orino uinfi Ladislao Reti iqapoli per 
conferuar Roma zz f. fi ■ 

Paolo Orino da Lamentana & fine operationi 
zz ■ • , f.fi"' 

Paolo Orino principio fue netta milinatjr 
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fitol fatti f. 1 

TlaàdU dona flati a gU Orfiid 5 /. * 
Taolo Or fino Marchrfe delta Tripalda &fnc 
tftrationi (otto il filo ritratto 7P p. f. 
Tapa Taolo fecondo per [imprefa della Tolfafi 
fa nemici gli Orftni 110 f. i 

Taolo Giordano Orfino signor deU'^ngmllara 
per fkcceflione p. f. 

Taolo Orfino naloro/o , ma fangiànario & cru- 
dele _ 66 p. f. 

Taolo Orfino amma%ja il Capitano Mofiarda 
alla prefeinta di Tapa Gregorio 66 p. f. 
Taolo Orfino rnorto per commijìiondi Braccio 
fuo nemico 66 p- f, 

TaohOrfmo rompe il He Ladislao &tienl{p- 
ma per ilTomeflce 66 f. 1 

Taolo Orfino s'accorda con Ladislao & lo fa 
padrondiHoma 66 f. a 

Taolo Orfino fi parte da Ladislao & { accofta al 
Tontefice 66 f. a 

Taolo Orfino s'affronta con le genti S Ladislao 
67 f- I 

Taolo Orfino Signor di Gallefe fi impadront di 
Hpma 66 p. f, 

Taolo Orfino non potestà comportare che Sfor- 
M da Cot'tgnola foffe gretnde 66 p. /. 
Taolo Orfino da Lamentana lodato dal Ks di 
Trancia^ con quali parole p. f 

Tifa Siilo fa mettere in caflello il Cardinal 
Colonna & Giambattifla Sauello 1 1 1 /.a 
Taolo Orfino prefo con inganno dal He Ladifi 
lao 69 f a 

Tapa Siilo non polena far rimprefa cantra 
Ferdinando fentta gli Orfini , & perche 

”4 'v/ ‘ 

Tarlammo f -irrigo a Hpmani perfisadendoU 
ad accettar la fua Signoria 40/. a 

Tarale del He di Francia in lode é Taolo Orfi- 
no da Lamentana t} p.f 

Tarale di Ftancefeo Orfino nella dieta degli Or- 
fini alla Magione Igei f. i 

Tarale diEgnatio che gli Qrfmfien difeefida 
He di Francia } f-t 

Toreri énerfi quanto alla morte di Firgimo Or- 
ftnoa'MapoU 114 f. a 

Talombara (Jr fua difirittiont ,<p-dathi difefit 

ity f. I 

Taggi di Firginìo rinfeirono Generali di diuerfi 
principi la; /. i 

Tatriarca FiteOefeo libera la Hfgina dalla guer 
ra de gli Uragonefi 74 /• » 

Tifa fa pace col Hs di T^poli per uendicarfi 
-tfi Taolo Orfino 6j /• ». 
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Tandolfo Mlopo amato dalla Hfgina CiouiOma 3 
di'ìqapoli 69 f. I 

Tandolfo de Tandolfucci gemilhuomo H?mauo ' 

morto ingiuftameme f- • 

Tantafilea Bagliona prefa da Celare Borgia ■ 
ija /. a 

Teftilenxa grandifiima defcr'ttta dal boccaccio 
eon molta eloquemea ^6 f. i 

Tetrarca amico di Tritolò HÌm^ celebra la fua • 
memoria 'i9 f ‘O 

Tettilo Orfino ottien da Carlo Magno d'edi- 
ficare un caSìello da lui chiamalo Titigliano 
8 /•. 1 > 

Tiglio fortifiimo caiiello in Tofana acquiftato 
da gli Orfini 8 /". 1 . 

Ttùglianefi Conti difiefi da Orfo Orfino padre di 
'^icola 9 i f. i 

T'ttigìianopoffedeua già piu diqo. terre grofii ■ 

nelle maremme Ss iena 81 f. i 

Titigliano eSficato da f esilio Orfiino 81 f. i 

Tiergiampaolo Orfino rompe Tqjcolo Piccinino < 
odMnghiari ij p. fi 

Tietro Orfino Signor S Spoleti fecondo il Mi- ■ 
neruio 17 p. f. 

rietro Cardinale Orsino creato da Frbano ter- ' 
xp&quando 3 p- fi 

Tietro Cardinale Orfino S Boemia rifiuta il Cor 3 

Snalato ^ p- fi 

Tietro CarSnale Orsino cremo da Frbano ter- ' 
^0 io f. t ■ 

Tietro Margano morto da Troffero Colonna fu» 
nemico 1 1 a /". i ■ 

Tietro Orsino Generale nella ricuperatione S 
Otranto centra il Turco a ? p. fi > 

Tinella concubina ifMldobrauSno incolpata 
S hauer uelenato Lodouico fuo figliuolo 
8 p.fi 

Tonfa iella coronation dell'Imperador Bauar» 7 
4« f. a 

Toncelio Orsino General de Guelfi in Tofana > 

4J . / « 

Toncelio Orsino prende Bifirrgp & mette i Guelfi 
incafa aj f. a ) 

Toncelio Cardinale Orsino creato da Frbano fi- 
floOrquando q p. fi > 

Toncelio Generale de’ Guelfi in Tofana contrai 
Gibellini xq p. fi * 

Toncelio & Giouanni Oràni imprigionaà dalle 
goto Orsino 63 f t ■ 

Toncelio Orsino Confilo S Hpimtcon Stefano C» 
lomta 4 j f. t j 

Toccmolo Orsino figliuolo S Giordano prende 
.tsumiper Uclìtefit 6g fi »> 

Toccmli 
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Tteeimlo Orano General ibd Tapa in Francia 

*4 p- f- 

Topolo di TitigUano arji le fcrittwre'pMcfx 
del palagio nel rAeliarfi dal fno Conte 

8 o f, j 

"Portia moglie di Cionanni Orfino & fne qualità 

'7 P-f- 

Pogjp prigione in Titigliano , doue fu poHo un 
caiieUano da Aldobrandino Orfino 8; f.t 
Principe di FoJJàno Jèguele parti di Gian' An- 
tonio Orfino <)9 f. i 

Principe di Kjtffano guerreggia conHonorato 
Caietano pp f, i 

Principato di T aramo pojjiduto dagli Orfini ^ 
quali città fiotto di lui pf /'. a 

Printipato é Salerno quando tficijji della caja 
Orfina ft6 fi. i 

Prima cagione delle dificordietra gliOrfimi&’i 
Colonnejì fecondo alcibà tq.fi. a 

Promfitoni ed Bartolomeo da Limano per difen- 
der Bracciano li? /• t 

Troverò Colonna fileua dalTobediengadelPa- 
pa ìli fi.' i 

Prodiero Colonna fi teglie dalla diuotione di ra- 
pa siilo , & da il pafio a nemici del Tapa per 
lo fino fiato Iti fi. t \Z 

Progenie di Theodofio’Jaliaqualegli Orfimheb- 
biro iloti 5 /. a .1 

Proceder dr qualità de gli Orfimi co' popoli net- 
ta Toficana ty fi. t 

Trouifioni d’ Aldobrandino nelVajfie(fio di Sora- 
M 85 /: l 


R Agionamento di Paudoi/ò Franco a Fio- 
rentini per nome di “Hicolo l{iengp 
Tribuno fi. 1 

Fumando Orfimoualorofionellimprefiadi tèmi 
Soma 7 /• I 

t^atnondo Orfino Ejàrco di Hauenna^ chi por 
tajje quella dignità in Italia 8 ^ fi. t 

J{qmondo Orfimo libera Tapa yrbano daU'ajje- 
dio ' 6} fi. t 

nomando Orfimo primo che hauejje titolo é Du- 
ca tUCrauina 2q p. f. 

nomando Orfimo ualorofioneWimpreJi della So- 
rta 9i f. X 

nontondo Orfimo Trincipt di Salerno acquan- 
do 96 fi. 1 

namoudo Orfimo hebbe per moglie una figliuola 
del ne dà 7 q^li\eC fino fiato 96 fi. i 

J^e di'tiapoU nmriuano ò gli Orfini > i i Colon-. 
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uefi per fiareoatrape/ò aPonteficidefiiderofi 
delregno tvj fi. t 

ne di Tq^rra prefio da Genouefi in un fatto 
diarme 74 fi. i 

nsgina Oìouauna toglie per marito locamo dì 
ìqarboua 69 fi. i 

negina Giouanna mene in dificordia con J'uo ma- 
ritocClafiedia 69 fi. a 

nfgina di Tqapoli priua Alfionfo delVadottione 
71 fi. I 

nenato Duca di Loreno per teilamemo lafciato ' 
neéT{apoli fi. t 

nenato uficito di prigione uiene a iqapoli per ri- 
cuperar il regno ■75 fi. t 

njnaldo Orfimo fi compone col Cardinal di Fer- 
cetli 61 fi. ì 

ninaldo Orfimo Signor di Ficouaro Cr di Taglia 
ro:^o morto dal Conte S Montorio a tradi- 
mento 75 p. fi. 

ninaldo Orfimo Signor di Tiombino firateìlo di 
Giouan' Antonio fiecondo il Fatto 2$ p. fi. 
njuatdo Orfimo fi fa Signor di Spoleti & ottie- 
ne la rocca 62 fi. a 

ninaldo Orfimo Arduefcouo di Fiorenga prefiò 
daPapa Alefijandro ijx /• » 

njnaldo Orfimo tratta col Tapa diuerfe cofie in- 
torno allo Hata della guerra 6q fi. i 

njnaldo Orfino del Colonnello di Bracciano C on- 
te et Alba & ih TagUactrggp 9J fi. I 
njnaldo Orfimo Signor di Spoleti fiecondo il Mi- 
nertio 2g p. fi. 

ninaldo /occorre Ormeto contea tejjercito del 
Tapa 6q fi. 2 

njnaldo tratta pace tra le parti d' Ormeto 
6q fi. a 

njnaldo Orfimo morto a gradimento dal Conte di 
Montorio 6q fi. a 

njnaldo firfimo di yicouaro yicario d'Oruieto 

61 . f- * 

njnaldo Orfimo ritenmo dal Cardinal di yercelli 
6t fi. 2 

njnaldo Orfino & fine parole a gli huominf S 
Tiombino 77 fi. a 

njnaldo Orfimo fi toglie dall'amicitia de Fioren- 
tini 78 fi. a 

njnaldo Orfimo Signor di Tiombino fi muore 
78 fi. a 

njùaldo Orfimo & fine operatiouittelf affetto di 
Tiombino 77 fi. I 

njnaldo Orfinto caccia é n?"nt Luca Sautllo 
fi6 fi. » 

njnaldo Orfine bonorato del dono della rifa dal 
Ti^ainSiena 77 /« ‘ 
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J^jaaldo Ctrdtmle Orfìno creato da Clemnte 
{éfioà" qttando ì f- f- 

J^jtcardo Or fino fecondo il Biondo da Forlì Se~ 
Motor é ^ma 25 p, f. 

J^ctiardo dalla Hpta & gli ybaldefcbi con al- 
tri Orfaà morti jS f. ^ 

Vjccardo Annibali capo della fiat famiglia ne- 
mica degli Orfmi ji f. i 

J[itratti de gli hnomini ilhéìri conferlfcono a i 
lettori & perche 6} p. f. 

I(pberto Orfino figlinolo di Taolo Matchefe del- . . 

laTripaldaCT fine operationi 24 p. fi 

Roberto Orfino non punto amoreuole con Ca- . 

millo da lamentano fino fratello 24 p. fi 
\oberto Qrfmo cognominato feltra paura , ^ 
perche 6 t p. fi 

Fletto Orfitn» ualorojo nella giornata di Samo 
67 p. fi 

Fpberto Orftno & fina difienden:^ nel regno 
67 p-fi . 

FSberto Orfino & fine operatiom perule Fer- 
dinando 102 /. 1 . 

Fpberio Orfino “Principe di Salerno da per 
moglie Ijabella fitta figlinola a “napoleone 
24 p. fi 

Roberto Orfino ferito nella bocca da nemici di 
Ferànando >07 /. I 

Fpberto chiamato Fp Berta perche diceua ttan 
dareaFpma&non andana 41 f. % 

Fpberto tenta di entrare in Fama con genti di 
TfiapoU 45 f. 2 

Fpberto MalateHa mandato da yinmani in 
ainto del “Papa contea il Ff di 7 {apoli 

» 5 » fi- » - 

Fpberto Sanjènerino pajfia dalla parte di Gio- 
nanniit-dngio toj fi 2 \ 

Fpma in grandifiimo ficompiglio per la narieti 
de' firn gonemi ^6 f. t 

Fontani fimnouono contrailTapa& fiaccheg- 
giano la corte 66 fi l 

Fontani capitolano con flmperador Bauaro 
46 fi I 

Fpmano Orftno primo che hanefie Signoria nel 
regno di “napoli & inondo f. i 

Fpmano Orfino Conte di Titigliano prende In- 
corno Conte di Santa Fiore 4} /. 2 

Fpmano Orfimo hebbe per moglie la ^naìiafta 
di Manforte, & portòin caja U contado di 
TipU p. fi 

FpmanucctoOrfmo Conte & Capitano di Bn- 

ciento 24 p. fi 

Fpfeio Orfmofeconda il yolaterano tra dali’^n 
fftUiara ■. “1% p-fi 
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Fotta notabile battuta da Fontani fotdo if mónte'! 

dell'orco 18 /; 2 

Fotta de gli Ecclefiafìici hantaa da gli Orfini - 
124 fi I 

Fpita de gli Orfini bamtta da Sanefi fiotto So- 
raao pi fi 1 

Fotta degli Orfmi riccma da Colonnefi a Mon 
ticelli 116 fi. i 

S 

S Anefi aiutano Fjnaldo Orfino Signor di 
Tiambino 77 /. 2 

Sanefi di mumo deliberano di fiat Cimpr^ di 
Sorano pi fi. t 

Sanefi danno la cura al Troueditor di yinitia- 
ni ,acciocbc fi faccia la pace con .Aldobran- 
dino p} fi. I - 

Sanefi osUnati nella guerra con .Aldobrandino 
Conte diPitigUoBo 86 fi. i * 

Sanefi fanno lor Generale Sigifmottdo Malate- 
fia comra .Aldobrandino Conte 86 fi i 

Sanefi f accampano a Sorano cantra Ridoman- 
dino 85 /. I - 

Sanefi commettono a lor Capitatd che ammao^ 
%uto Sigifmondo MalateHa lor Generale • 
Ssr fi. I 

Sanefi aSìringono il lor Generale a far ogni sfar 
gp cantra Rldubrandino 87 /. 2 " 

Sanesi fiorettano dell'ardire di Rldobrandino 
Orsino 81 fi. 2 ’ 

Sanesi danno taglia ad Rldobrandino Orsino 
lornermco 82 /T 2 • 
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DELLA RISTO 

ORSINA 

DI M. FRANCESCO 

SANS OVINO ' 

L I B % O T M O . 

0 ho deliberato di fcriuere i fatti illufri della fa 
miglia Orfma, laquale nobilifsima fra tutte tal 
tre non pur di ‘Bpma ma di Italia ancora^ 
piena di gradi honoraticofi militari come ci- 
udi, ha partorito in diuerji tempi molte cofe de- 
gne deterna memoria . Et ancora ch'io fappia 
che la prefente materia fiamalageuole a trattarfi per cagione del 
la lungheX^ de gli anni , ne quali fono auenute diuerfè riuolutioni 
dicofè ^ di Bati in tutte le parti del mondo, ndndimenofr ero per 
la mia ddigenT^ , 0* per lo Budio da me Iwìgamente fatto cefi nel 
' riuolger gli fcrittori antichi moderni, comenelricercar le par- 

ticulari fritture appartenenti agli Orjìni, di tejfere , Hifioria del- 
le cofe loro, fr non di tutte come fi emuerr ebbe, almeno delle piu 
notabili (S’ chiare , tratte da rujbiti frrittori ,, 0* da rela t ioni uere ‘ 
0* fedeli di huominiuecchi et pratichi della famiglia . Laquale 
• Hifioria non folamente farà diuerfa dall altre , 0 * però degna def- 
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feruedttta, mafia anco di ffran piacerea coloro che fònuiui,&l 
di molto utile , per t effèmp/o,a color che uerranno . Et cjuantum^ue 
a quefla mia diligenza io fia per natura inchinato , nondimeno mi 
^ fanno ancora molto piu pronto a (^riuere, l'tmprefe degli Orjìni 

’ che fono Hat i, i menti di tanti huomint ualoroft che fono al 

' prefente . Et tanto piu pronto mi rendono , cjuanto eh’ a me pareua 
1 pur tro^ogran mar auiglia,ch’ejfkndofi altre uolte, molti altri fcrit 
, tori, afaticati in cofe di non tanto pregio ,ft douejfero a un certo mo 
" do trapajfar con filentio i fatti eccellenti , non diro di pochi huomi- 
ni rari fs famoft, ò d una fòla Città , ma d’un popolo, ^ ejuajtd' fi- 
na Prouincia intera , fe riguardiamo al numero de per(ònaggi , al- 
le dipendente, alle Signorie pojpdute in Italia , tn Francia , 0” 

in Germania dt Principi Orfini . Et non folamente duna Prouin- 
ciapure habitat a , o di un popolo nuouamente raccolto infieme, ma 
duna gente honorata per piu di mille anni , nellacjuale oltre agli 
huomini esemplari coji ne tempi di pace, come di guerra, fino fla- 
ti molti Sicari memorabili in tutti t gradi fnpremi di fiato. Et con 
tutto che fra gli fcrittori di cfuei tempi ci fia pur cfualch'uno che 
habbìa tallhora trattato qualche particolare accidente di quefta 
famiglia, non fi ha però potuto fiino al prefinte hauer quella piena 
(5* chiara cognitione, che fi richiede alle cofe fiatte da loro , onde mof 
foto dada dfficultà dell intender le loro opere fiharfe per lo piu 

connefife con quelle de gran Principi in diuerfi fcrit tori, ho poflo ogni 
cura, accioche fi ne h abbia notitia (fe lamor delle cofe mie non m in 
gonna) datutte le genti . ^uef a adunque e la cagion principale 
della prefente fatica , nella quale uedéndofi con perpetua tefiura 
tantica origine degli Orfini, Ò* fuccefisiuamente le cofi da loro ope- 
rate con degnità , conriputatione del nome Italiano , fi potrà co- 

_ nofeere quanto fila molto piu a propofitolo fiabtle fondamento della 
militar difiiplina , per mantener le famiglie lllufri , potenti, 
ch’ogni altra qualità di fortuna ,perciocheajfiacciandoefsi tarmi 
( ilqual cofi urne ha quafihauuto uigore dimpermutabil legger negli 
animi Orfitni) difendendo le ragioni di S.Chiefa ,acqtufiarono 
. di tempo in tempo , ricche!^ fifiirituati ^ mondane , riufeiro- 
- ’ no 
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minori occafme con fimma gloria , fi come pin oltre fi potrà à 
pieno uedere. 

Due cofe hanno pofioinduhhioil uero principio, (f torigine de 
gli Orfiniyluna il difetto degli Hifiorici antichi, laltra la qualità di 
quei fecali ne quali quefia famiglia comincio marauigliofamente 
a fiorire. Perciochedopo la rouina deli Imperio ( ilqualnato in ‘'Rp- 
ma per la uirtù de Cejare fu condotto con fimma felicità dal ualor 
de fuoi fitccejfin fino a Flauio T ito con grandez,ta del nome 
mano , cominciando tutti gli altri che feguirono a peggiorare, €5* 
finalmente peruenne alle mani di Arcadio,et di Honor io, fitto i qua- 
li i barbari poterono affai col numero et col furore in quefia Prouin- 
cia, nella quale era già quafi a fatto jpenta la militia,et lo honor del- 
t Imperio)fi riempie incontanente ogni cofit di feditioni,di guerre, di 
rapine , di ribellioni , di incendij, et di tutte l’ altre calamità , che ne 
i mutamenti degli fiati per gli humori de Principi di dtuerfe religio 
ni et paefi , figliono ejfer partorite dallambitione , et dall’auaritia : 
Onde effindopofi e in confufione cofi le cofi humane, come diurne , et 
attendendo gli huomini fiauentati dalla crudeltà delle nationi ol- 
tramontane , all armi piu uolentieri ckalle lettere, per difender fi da 
gli infiliti de popoli fiore fieri, piu che per acqui fiarfi col mezjo loro 
una pace , ne Ila qual pot eff ero godere un lungo otio, padre ueramen- 
t e dell arti nobili et delicate, molti principi^ di famiglie grandi, molti 
fatti honor ati di huomini ualor ofi 0* illufiri, refi arano opprefsi dal- 
l ingiur ia dell eterna dimeni icanXa. Et fi pur d alcuno fu fatto qual 
che memoria, gli Hifiorict di quei tempi ripieni di timore et di noie , 
ejfendomen diligenti di quel che fi ricercaua alle materie eh’ efsi to 
glieuano atrattare, ne (criffero o tanto poco, o cofi confufamente, 
ch’e poiHatadiffcilcofà a lor fiteceffori lo hauer potuto peruenire 
aUaueracognition delle cofi . Da quefia adunque è proceduto, 
che quanto all origine de gli Orfini,noi non habbiamo quel tanto 
che fi conuerrebbe , perche gli fcrittorifra loro fon differenti in 
(fuefta materia, nondimeno tutti fi accordano infieme a dire eh’ el- 
la fia molt 0 ani ica,laqual antichità appari fie tanto maggiore,quan 
to che l’origine è piu lontana da tempinofiri, etpiuincertafraco- 
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loro che ne hanno ferino , ejfendo tuttauia certi fimo, che cjuefa ca 
fa per molti (ècolt a dietro è Hata fempregrandtfima et chiara per 
notabili operationi et famofe.Oranot trouiamo feeddo alcuni, che gli 
Orfinifon difcefi da i Greci, altri dicono da Francefi, et da Gothi,et 
molti altri lafciarono fcritto che fi furono originari dettVmbria.Et 
perche non e ragioneuole ch’il principio loro pojfa ejfere altro ch'un fò 
lo,et daunluogofoloderiuato,perb farà bene che re ferendo l’ opi- 
nion di cofioro,uediamo( per cfuel che potranno le nofire forz^e in co- 
fa tanto difficile et ofeura ) cfual fa il uero principio di cjuefla fami- 
glia. Et primacjuanto a Greci , alcuni dijfero che gli Orfni fon 
difcefi per pingue paterno da Licaone'B^di ydrcadia , per ma- 

terno da y^cefie Troiano, de ejuali celebrando poi t Greci fecondo 
l’uJàfUla loro, leheroiche lor ijualità , lafciarono fritto che Cali- 
fo figliuola di Licaone fife mutata m Orfa,^ eh’ a Crini fi auenif 
fi parimente ilmedeftmo,conni4merandoli tra fgni cele fi per la 
loro ecceUe{a,a quali i predetti forfè prendendo argometo per rifpet 
to degli Orfi,attribuifcono l’origine degli Or fini . Ala quefto nefìr 
ua per farne uè dere chi principi) dellafamiglia erano incerti et dub 
biofi fino in quei tempi, ne quali uiueua ancora ne gli huomi ni ro7^ 
ZjI la faiiolofit credenz,a de gli Iddij, quantunque lareligion Cirri 
fitanafiffe uenuta innanzj con tanto accrefeimento di Hat o nella 
fede . Ala Sigi fmondo da Fulignone fiioi Commentari dice , che 
l’imperador Co fante che (ùcce fé a Coflantmo Secondo, l'anno j 4 j . 
hebbe un fùo Capitano chiamato Orficino , tlqual fatto da lui Ge- 
nerale contra le fùegeti in luogo d un certo Bar barione eh’ afiiraua 
alì imperio, fu pofloal gouernode gli efferati Orientali, ma che 
leuato da quel carico pertinuidiade fimi concorrenti , fu manda- 
to a ‘Roma,quafi come in ef ilio, doueuiuendo honoratamente in 
moltagratia de Romani, diede materia alla Cafit (chiamata poi 
dal fuo nome Orfina ) di farfi notabile ^ principal nella Città , del 
la quale openione non hauendo Sigifmondo congettura alcuna, 
non mettendo ne doue , ne da quale auttore egli fi la habbia, non pen 
fi che lo huomo le pojfa , 0 le debba cofì facilmente adherire . Ala 
quanto a Francefi credono alcuni loro effer difcefi da R^h di Fran- 
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eia, o^erckefthahhiano fempre (èguito cfuella fan ione, o pur per 
che fieno iìatt Signori molti anni fono in ijuel %egno . Et dicono che 
Clodoueo che fu il primo T{e Chrifiiano di cfuelìa gente, hebbe cfuat 
tro figliuoli , dotar io , T heodorico , dodomiro , &" Childeperto,de 
cfualidotario diede principio alla cafa de Duchi di Sajfonia, ^ 
Childeperto a cfuella de Principi Orfini , perche da dotano nacofue 
Sigisberto, Gontrano, uiriperto& Chilperico, i cui difcendentt 
che furono Dagoberto ^ Alberto, hebbero la predetta Ducea, on- 
de inprocejfo di tempo nacque di loro yirrigo,chefu Imperadoretan 
no DCCCXX^ ^ladramo chef» il primo Marchefè del Afonfe- 
rato l’anno DCCCC XXXVI Ma di Childeperto ufcì V alamiro,il 
quale non hauendo in Francia luogo conueniente al fuo grado, hebbe 
la Surnoria di Spoleti da Principi di quell età colfauor MClodoueo,d 
quat riceuutada j4na(lafio Imperadore la dignità Confolare con 
una corona doro di molto preZjZ,o, mandò Valamiro adorna , in 
apparenza per portarla in dono alla Chiefa, ma in fatti per procu- 
rar qualche Bato col meZjZjo dell Imperadore , al nipote . Et foggiun 
gono.che portandofiValamiro con molto ualore in ca/à(^ fuori, non 
Jòlamente’aflargòi termini del fuo dominio nellV mbria, ma chiarif 
fimo per lafita molta bontà, fu bafìante conIauttoritàfua,adefiin 
guer le grauifiime feditioni che fi (òUeuarono in^B^a piu uolte 
tra il Papa et il Senato . Dal qual Valamiro fanno poi difeendere 
Orfino ^ Primieno (che nel itero furono t primi della cafa nellV m- 
bria ) con molti altri di tempo in tempo fino all anno MCC nelqua- 
le , Òrfo che nacque di Mattheo , diede grandifiimo accrefiimento 
0* filendore alla cafit. Xlconfermation delle predette cojè in figno 
del parentado col fingue di Francia, allegano le parole già dette 
da Carlo Ottauo quando era peruenire in Italia, chiamato da 
Eodouico Duca di Milanol'anno Ad CCCCXCllII per tacqui- 
flo del%egno . Perciochequefio Bef dice Egnatio fcrittor celebre 
delletànojlra ) trattando di condurre a fiuoi Bipendi NicolaConte 
di Pitigliano Generale della Bjep V metiana ,diceua , chegli fareb 
be caro il feruitio di quello huomo famofo, ma che non potendo hauér 
lo,giunto in Italia, narebbe fimpre rijfetto a gli Orfini ,perch'efi 
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findo parente de i %e di Francia di piu di mille anni , non uoleua 
offendere il proprio [àngue , an{ifeguendo le uejltgte de fuoi magio- 
ri fintendeua di mantenere il parentado & camtcitiache gli era 
Hata lafciata,con loro, di mano in mano da i precedenti. Et nel 

nero io non ntegoche l'auttorità dEgnatio nonuaglia molto, ma 
non fi trouando nelle Hi forte Frane efi , che Chtldeùerto hauejfefi- 
, gliuoli , non fi può dire che gli Or (ini uenijfero da Valamiro , con- 
^ ciojia che dopo la morte di Childeperto gli fucceffe nel B^igno Clo- 
J tarlo fuo fratello .Et (è fi uolejfe perauentura introdur Valamiro 

come naturale , non ne fauellando gli Hi forici inquefio luogo, ne 
anco noi non debbiamo affermarlo. Mimmue oltre a quefo,ch’i 
Duchi di Saffonia hebbero altro principio di quel che cofioro han- 
no fritto, perche nel tempo che Carlo Magno acquietò la Saffo - 
nia. Itera Duca Miticbindo , il quale uogliono alcuni che foffe 
^ ffecialmente ded^lngria cE'e nella V e sfalla . Et perche fufà 
ua nella Saffonia ch’il gouerno erafempre in mano di quindici Ba- 
roni a quali toccaua tamminif catione una uolta per uno , colui che 
fi trouò nel gouerno alla uenuta di Carlo, ui rimafe fino a guerra fi- 
nita che fu Mittchindo , ilqual uinto 0' fatto Chrifiano l'anno 
DCCLXXXV rimafe Signore dello Hata con confènfo di Carlo. 
Coflui fece V uigeberto , che hebbe Brunone Ottone , ilquale Ot- 

tone generò irrigo , che, come t'e detto, fu il primo Imperador di 
quefo nome, per che mamfefamente appare ch'i Duchi di Safonia, 
non hebbero il principio loro da dotar io, ma dal predetto Mitichin- 
do. Saggiugne quanto alle parole introdotte da Egnatio, eh’ effondo 
effò moderno, può facilmente hauer creduto a qualche affet liona- 
to a gli Orfini in quei tempi eh’ Italia era in moto, forfè attenen- 
dofi anco altufo de i Bje Francefi , i quali quando uoglion mofrare 
afre mone Hrafordinaria a qualche (or fauorito, lo chiamano paren- 
te cugino , onde a quefiopropopto Bernardo Giufliniano rtferi- 

fee nella fra Hiforia, che Lodouico Vndecimo chiamauaiÉene- 
tiani froi cucini, (f parenti, (f nondimeno fa tutto il mondo che 
uìntenore co una moltitudine di Heneti cacciati di Paragoni a, fen 
ZjU Pilemenelor "Bf perduto da loro nella guerraT^roiana,^^ che 

cercauano 
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cercauano perfòna che gli douejfe condurre per trottar Han^e , sera 
per uar^cafi condotto nella piuripofìa parte del feno yldriatico,^ 
cacciandogli Euganei, tutti coloro che habitauano tra talpi , 
^ il Mare , haueuano i T roiani gli Heneti poffedutt cfitei pae - 

fi. Et ch’il luogo oueefsi prima prefero terra,fichtamo'Troia,(^ 
tutti i popoli uniuerfdlmente h abitanti all intorno furon detti V ?ne~ 
ti, feifit d 'e credere a Liitio fupremo fcrittore . Ma de 11 origine 
che le danno alcuni da Gothi ^ da gli Vmbri , crediamo che fia 
molto piu uera,ma errano folamente in cfuefio,che dun principio ne 
fanno due ,percioche gli Orfini di (cefi da Gothi , fi fermaron cbpo 
molti giramenti di cojè , nell'Vmbria doue pofero tlfondamento lo- 
ro . Habbitmo a confermationdi cjueflo il teflimonio d .dblauio 
firittor Gothico, l’opinion commune Hata di tempo in tempo tra 

Baroni Orfini di cfue(lo principio e di qualche momento , della qual 
facendo affai Himad Sig,Giouanni sintomo Or fino Principe di T * a 
Tanto , fatta ricercar hrigine congrandifima diligenzja , ^ tro- 
uatala proceder da Gothicol raffronto d ./Iblauio, la fece regi frar 
nella Camera di T* aranto,dalla quale ella f e tratta, furono adun- 
que i Gothi anticamente chiamati Geti. Cojloro ufiirono duna Jfò- 
la detta da i Greci Scandia,dagli Italiani Gotia,da i Latini Scan- 
dinauia,(f daT’edefihi Gotthlandcffin lor lingua fignifica buo- 
na terra, percioche il paef fra tutti i Settentrionali e abbondanti f 
fimo di biade ^ di mele,f^ e prepojlo a tutti gli alt ri, per com- 
modi tà di piani difelue. E quefia regione ter minata uerjò Set- 

tentrione dalla Suetia , dalioccidente da Alati della Noruegia , da 
me%^ di 0* dall Or lente è tocca dal Mare. Di quefia u(cì gii 
gran moltitudine di perfine, che difcefero nella Sarmatia,chiama- 
ta hoggi perla maggior parte Polonia. Dipoi fa cendofi innanz^t, fòt 
tomiferoper forzai darmi le Prouincie uicine uerfo il Ponto Eufi 
fino chiamato hoggi il Mar Maggiore uerfi il Danubio, in- 
tanto ch'ai tempo di Domitiano ,hauendolo paffato,o(cuparonola 
Tannonia, ^ uinfèro i CapitaniBpmani mandati da Domitiano 
per cacciarli. Ma rio flando cojloro mai quieti ripaffaron di qua dal 
Danubio , onde effendo loro mandato contra Decio, da Filippo Im^ 

peradore. 
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■peradore , dopo molte £5* dtuerfehattaglte ,gli la fc io piu tojlo uinct^ 
tori che t4Ìntt . Lacerato poi l’ Imperio di 'Bpma , da quei trenta ti- 
ranni eh’ inuariluoghi fi ujùrparonogli efieì'citt ^ la Signoria fi fe- 
cero tnnan7^,(^ oltre alia Pannom a, andando piu uerfo leuante, 
prefero la Mefia , £5" parte della T~ brada hoggi detta in parte 
fia , Bulgaria, £5* Bomania , ^ pajfarono in y^fia, dominando per 
tutto doue efi andauano,^ fletterò in quefia projperteà fiA che- 
Aiarco yÉurelio Claudio Secondo, gli ruppe per terra £5 ^ per acqua, 
£5' uincendoli in piu uolte,ne uccife poco meno di CCC mila , £9" pre- 
fe quella lor parte che nella Sar matta di la dal Danubio , era re- 
fiataprouindaBpmana.Indianon molto Cofiantino il Magnagli 
delie Ilo, fattala pace con e/fo loro gli conccjfe quella Vrnuincia. 
Adaeffendo fiati poco meno di LXX anni in Sarmatia,gli Vnni 
(terribil nation della Scithia ) andando loro addojjo gli uinfero, 
^ gli tolfero la Prouincia . Partiti adftnfke cofìoro fitto la 
guida di dtioi honoratifsimi Cavalieri £5* frateUi , chiamati 
l’uno Gogiodifco £9' l altro ydldoino , Capitani tuno de fanti , £9* 
l’altro de caualli , nati in honefia fortuna , ma di nobili fumo /àngue 
€9^ di notabil ualore , andaron cercando nuoui paefi. Parue a cofio- 
rochela prima impre fa dada quale potejfiro Jfierare felice princi- 
_ptoalle lor fortunefuture, fojfel' occupar le fiani/e de Vandali, ma 
e/fendo quella gente bellicofa , prefentita la uenuta de Gothi , s'ac- 
etnfero alladifefa. Si combatte daltuna parte dall altra a ban- 

diere [hiegate , e/fendo il premio della uittoria, non l’opinione della 
lor noptltà, mali cederei beni, £9^ perdere in breue fiatio di tem- 
po la lor libertà . y4K ultimo inchinandola uittòria in fauor de Go- 
thi, perloualor d’ylldoino, che quel giorno fece officio non pur di 
Capitano, ma di fildato ancor a, t Vandali furon uinti , benché 
yildoino ui refi affi mifiramente morto ^ Il giorno (èguente fi fece 
tregua per fippellire i corpi, onde'trouato rìldoino ,t inuoltarono 
nella fua bandiera diuifata di bianco, £9* di raffi per eh’ il fat- 

to d’arme feguì di Alaggio , £9* per tutto il luogo faluatico era pie- 
no di rofè bianche, ne mi fero alquante nella bandiera tinta del [an- 
gue del Capitano, tnfegno del fito ualore ( che fu poi l’arme di cafà 
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Orfma ) 0* mandarono il tutto a Lutteria fua moglie , lacjuale era 
pregna. Dijpiacciue la morte d Mdotno a tuttn Gothi, magra- 
ut^ imo fu tl dolor della infelice Lutteria , lacjuale quafi fuor di fe 
Hejfa , odiando i fuoi propri et non hauendo ritegno ne freno alcuno, 
par titafì come dijperata, dopo un lungo girar per diuerfi Prouin- 
cie (S regioni , fi fermo in Fiandra , eleggendo piu toflo perpetuo 
bando da fuoi , che Hando con loro, (ènt ire ogni di rinouar le frefche 
piaghe del fuo profondo dolore , con la Jjie^ memoria ch'efiface- 
uano del fuo perduto marito. Qtùui tiabitando ella in un picciolo 
uiUaggto chiamato Burg ,fopragiunto tl tempo del partorire , heb- 
be unfgliuoh , per ilojuale (rijpetto alia cfualità del luogo ) a pena fi 
bebbe modo di trouare una balia moglie dun buono huomo , che fe- 
condo tufi di cfuelpaefe , che dura ancora fino a di no/lri , alleuaua 
Cf * nutriua ejuantità dOrfi,cofifeminecomemafcht. Jl fanciullo 
aduncfue chiamato da fua madre Mundilla (ch'in fua lingua fi- 
gntficaua priuo di padre ) fu dato alla predetta nutrice , laquale gli 
pofe grandtfitmo amore . Lutteria intanto 0 per la dtflemperanfa 
dell aria, 0 per la fatica del lungo uiaggio, opur per lo continouo af- 
fanno^ dolore della perduta compagnia,finfermo grauemente . 
D’altra parte la nutrice diuerme pregna , onde perduto il latte, €5* 
perciò temendo che Lutteria rifapen^lo non le toglieffe il bambino , 
0 che tacendo ella, il fanciullo non ueniffeà mancar per difàgio di nu 
imeto, fcoperto il (ùopenfiero al marito, t auefzjarono con modo 
nuouo , ma però col vecchio effempio di ‘Bpmolo lattante la Lupa, à 
fiacre il latte di una Orfà . In quefio mezj> fi morì il marito della 
nutrice 'yonde la donna vedouaufiita di cafà fene portò tl picciolo 
fanciullo con l Orfà , laquale ufàta con lui , taccare'fzjaua maraui- 
gliofàment e quafi come fua creatura , Lutteria parimente uen- 

ne alfine de Ila fua Ulta. Alapochi di inanzj hauendo f coperto alla 
nutrice chi ella foffi , di qual gente nata , O' per qual cagione partL 
(a dallafuaFatria,leraccomandòcaramenteilfanciullo,(k date 
le gioie danari infieme l’tnfegne del fito marito , la pregò cheÀ 

tempo luogo riuelaffe CJ* confignaffe ogni cofà al figliuolo. Ora^ 

Alundilla crefiiuto in anni 0* in ualore, tofiofifece ^iaro famo 

B fi, sì 
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fo , sì perche con maraimlia dogniuno l’Orft che lo nutrì , non gli fi 
partiua giamai da fianchi , onde era perdo da tutti chiamato Or fi 
Flddro, et sì perche s' era fatto capo della gioue tu armata dt quel pae 
'Jè . Adentre che le cofi dt MundtUa p^^uano a quello modo , Va~ 
lente Imperadore per paura che gli Vnnt non gli uemjfero cantra di 
qua dal Danubio , fiat ti fare i Gothi chrtfiiani fecondo la fetta d 
hirio , gli accetto nella Adefia. Aia non p affando più gli l^nnt il D^e 
nubio perche Aerano uolti uerfo la Germania, effendi Gothimal 
trattati dagli huomini dell Imperio , Uberi dalla paura degli Vnni , 
mofii da fdegno fi ribellarono da V dente, occupata la Mefia di fi 

pra nprefiro la Dacia , eh' e tra le due Aiefie di qua dal Danub o , 
e?* rotto y dente in vnagran battaglia preffo ad yindnnopolt , ì ab- 
bruciarono in una capanna. Seguì poi cheTheodofio fece la pace 
con jilarico , morendofi à Aiìlano lafctò yircadio , Honorio , 0* 

Tlacidia , laquale hauendo fatto T heodofio 0* Falentiniano , cac- 
ciati di Bfima fi fuggirono da T heodofio il minore . Ada Arcadia 
figliuolo del Alagno T* heodofio , hebbe d Eudoffa ‘T heodofio il mino- 
re , del qual fu figliuola vrt altra Eudojfa , la qual maritata à Va- 
lentiniano hebbe Placidia 0* Eudoffa . Ada ejfendo Afafiimo gio- 
uane *Rpmano fieramente acce fi d’EudofJa 0 adirando altlmperiq 
ammalfzji Valentiniano per ottener t una coja 0’ t altra . perche Ut 
donna chiamato occultamente in Italia GenfiricoH^de ^andaU, 
0* promojjòlo a far la vendetta ,gli promi fi (imperio fi Hejfa per 
moglie , perche il barbaro accampatofi intorno à B,oma , (empio 
Adafiimofi fuggt, lafciando la Patria in preda al nemico, tl quale 
fattaui grandtfiima lìrage , ne meno ficoEudoffa con le figliuole , 
delle quali una ne diede a Honortfico , 0" t altra chiamata Placidia 
à OUbrio , dalla qual Placidia gli Orfini hehbero in ItaUa Stati 0 
fattori . Ora AiundiUa Or fi , quafi come un nuouo Hercole , diue- 
nutoiBufire per molte fiiemarauigliofe prode^z^e, intefal origine 
jùa dalla nutrice , 0 riceuute le memorie lafiiateglt dalla madre , 
0 udita la morte dt Valentiniano, 0 che Mafimo afpiraua alt Im 
per io dell Occidente , delibero dandarlo à trottare , per uendicarfii 
[otto la fitta condotta, d^VandaUt da quali eraSiato morto fuopa- 

dre. 
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dre , Poffojl adunque in camino , mentre ch'egli era occupato in d:- 
uerfi luoghi in dare aiuto agli opprep col fuo ualore, Mafimo fera 
condotto ad ydquileia. Qjtiui À4undiUa0rf> uenuto a ragiona- 
mento con AJafimo , ^ detto chi egli era , ^ qual fojfe il fuo defde 
no , lo pregò flrettamente che l’accettajje nel numero de fuoi condot- 
tieri. AdahauendoAdapmo come poco amico deCothirifutata 
la proferta ^ i fuoi preghi , Aiundiìla Orfo [degnato molto , fat- 

to certo del tradimento ufato da Adapmo contra Valentiniano,con 
forcato oltre à ciò dalla figliuola del morto (perche AiundiUa ^ 
Adafiimo poco dopo erano 'venuti a ‘Ppma ) aìfalitolo con una fchie- 
radigiouaniualorofi, € 5 * venuti tnfieme à battaglia , AlundiUa /’ 
uccife lo gettò nel fiume . Hebbe ‘Romagrandifiima allegref^ 
dtquefo Jpettacolo, ^ Piaci dia per uenuto il marito alt Imperio , 
chiamato a fi Afundida gli donò molte CaflellaneltFmbria, nella 
qual poi gli Orfini in procejfo di tempo fecero gran progrejfo , fino a 
tanto che ejjèndofi per le turbulentie mutate quafi tutte le co fi d' Ita 
ha , la famiglia fi rtdujjè in Caio che fu padre et Or fino di Primi e 
no , da quali gli Scrittori prendono il principio de gli Orfini. Et Jra 
gli altri il Petrarca huomo graui fimo ^ d'autorità ne" poi tempi 
parlando di quefìa materia, afferma dhauer uedutot origine della 
Cafaincerti annah de Pontefici , in un Adoni fero effóndo inGer- 
mania, racconta che nell imperio diGiufiinoil minore, Gf nel 

Pontificato diGiouanniT'erzjo, che fut Anno DLXI i Lon- 
gobardi chiamiUi in Italia da Narfete ecceUentiftmo Capitano, 
per una grauif ima ingiuria che gli fu fatta da Soffia moglie dell 
Jmperadore( percioche ella gli fece intendere che effendo Eunuco gli 
fi conueniua più tofio la rocca che tarmi) occuparono fitto ilgouerno 
d Alboino la Lombardia chiamata allora Gallia T ogata, hauen 

do in poco ffatio di tempo feorfa tutta l Italia, fi uolt or ono ultima- 
mente alla rouina di TÌpnia,^ eh’ effóndo allora Capitani delle gen- 
ti Elpmane , ^Eiccardo Eififo , G alino Signino £ 5 * Orfo daU’Anguil 
lara, udendo efi [occorrer Saturnia ffjediata da Longobardi,fu 
ron mifer amente rotti ^ fatti fuggire. I quali effendo prima cu f odi 
della Città di Spoleti , ^ dellVmbria , nella partita loro per timpre 
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pt della predetta Saturnia, m Life tarano come loro luogotenentudmi 
fratelli nati di Caio Or fino, chiamato l’uno Or fino l’altro Primte- 

no -, amendue ammaeflrati da Gahino nella rmlttia , che per no- 

biltà di antichi fimo [àngue, 0 ’ per ripa catione di molte cofe felice- 
mente fatte da toro , erano in grandi fimo nome fauore . Et che 

cofloro difendendo Spoleti , non piamente lo mantennero cantra i 
•'* Longobardi , ma foccorrendo anco Bpma grauemente oppreffa da 
un graui fimo ajpdio , la liberarono da nemici , con tanta lor gloria, 
che i T(pmani gli premiarono come f conueniua al benefae riceuu- 
• toda loro , conci ofia che óltre à priuilegi della Cittadmanz^a , ^ à 

* molte altre cofi ajpettant i alla degni t a della lor nobile Hirpe , diede- 

ro à Orfno la Prefettura della Città, ^ à Primieno cfueUa de fore- 
fieri , Scheda ejuefi poi fino ufi ti tutti gli Orfini . A ejuelia opi 
nione acconfente Bafftel Eolaterrano , il efual raccontando itmedefi 
mo dice , che i Longobardi fitto la guida di Auttaro Flauto , mi fero 
a ficco , dopo un lunghi fimo & ojlinato affedio , Saturnia città di 
^ ofeana , ancora che G abino Sorano , ’Bpfcio dall Anguillara 

nobili fimi Capitani di cfuei tempi la difendeffero affai. Et che hauen 
dopofio l’ajfedio a 'Bpma , Orftno Primiem amendue fratelli 

dijenfori della Città di Spoleti, andarono in aiuto de 'Rgmam,onde le 
nato l’ affedio ottennero dal Senato tinfigne che efi portano al prefen 
te,(^ furon fatti Cittadini, ^ hebbero ifiB^a dalpublico per lo 
ro habitatione,cjuel luogo che dagli huomini di cfuelf età fichiamaua 
l’Arena , vicino alla fionda fini fra del ‘T euere . Et aggiugne ch'ol 
tre à predetti furono cincfue altri fratelli da cfuàli difeefero Cofanti 
no 'Biondo , che ne tempi di Carlo Magno furon con lui nelle 
guerre contra i Longobardi . Et che un di loro chiamato Or fi uen 
ne à 'Bpma con molti figliuoli , i cfuali effondo valorofi nella militi a, 
occuparono tutti iluo^i forti di quella Città, ^ inftgnorittfì del 
theatro di Pompeo , della Mole d’ Adriano ( che hor a fi chiama Ca- 
fel Sant’Agnolo )pr e fero alt ultimo il Monte chiamato Giordano 
dal nome dun de' predettifigliuoli . Et eh' oltre à do hebbero fuori 
diBomaleCaflelladtlàdAEeuere ch'efi pofjeggono di prefènte, 

' ^ nel Latio tennero Marmo et Nettuno al tempo dAlfonfo %e di 
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Napoli , nel quale i Colonnejì cacciati del "pegno, le contracambi)^ 
rono con la Otta di Sarno . Ma io nortuoglio lafoiar di dire a qtte~ 
[iopajfo , eh’ alcuni hanno fcritto che la famiglia Orfeolagta molto'il 
luftre in V metia per cinque Principi jegn^ati ch’ella hebbe in'qml 
la 'jRe^ublica ,fu uno de rami degli Orjini dell^mbria , ^ cheejfm 
do poi cacciati di Stato per le fèditioni della Cafa Flabanica, laqtùl 
con nuoue leggi efclujègli Orjeolt da Magifìrati deOa^Citt a, fi rttòr; 
narono neliVmbria con tante riccheXgje , che lattatele à gli Or fini 
lor congiunti di fangue > furono cagione de loro accrefeimenti negli 
Stati & nelle grande'd^ . Ma quanto all’ opinion del Petrarca et 
‘■'del Volat erano ,fi pojfono-accommodar molte congetture per conferà 
mation di quello ch’efii hanno detto del principio degli Orfini hauu- 
to nell" fimbria, concitfia che fra t altre cofe filegge una tauoladi 
. marmo trouata in ppma molti anni fono con quefteparole . 
VpSb'S A L VS cHtusSatrapesexVmbria,in armisfloruit ado 
lefcens , vir poflquàm faétus eft , Capitolium refhtuiti tabellas con^ 
didit vix. ann. xlitq. della qual tamia ragionandoparimente Col 
luccio Salutati Secretorio de Piorentirti in unafùa lettera (critta 'd 
CarloPe di Francia t mette quafi lemedefimeeofè ma in queiha 
maniera . V pSVS A LV S cuius Satrapes ex "Umbria in ar~ 
mis fioruit. Adequatum Capitolmm re candidi ti abularum leges 
feruauit. Pempublicamà Falifitis liberauit . Poniesrefecit. Pie- 
bemplacautt. 'uix. ann. xliiij. Si può parimente aggiugner e che 
fra tilt ti gli altri popoli , à quegli deltf^mbria^fe'ctalmenteà gli 
huomint di Spoleti, il nome degli Orfini e fempre pato grat fiimo et 
caro . Onde fi uede ancora in quella Città ‘vna tafit antica con una 
gran torre. La quale tutti affermano eh’ altre uolte fòffe degli Orftrù. 
Et nel contado di Spoleti ui è un luogo che fi chiama <valb0rja , &’ 
un Caffello detto tÒrfaia. Oltre a ciò ui fi trouanò ìn diuerfe parti 
■ marmi € 5 * fragmenti di cofe antiche, ne quali fi uede la roja fculpita 
con le tre sbarre , antich fiima infogna di quefia famiglia . Ma riq 
Jòn punto minori le dmerfitàdeltopinioni intorno allapredetta infè- 
gna di quello ch’elle fi fieno quanto allorigine della cafa perche alcu- 
ni uogliono che dalla bandiera d Aldoino fatta à caffo duna coperta 
. da letto 
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da letto tejfuta a sbarre bianche rojfe , €5* nella cfuol furonpofie le 

rojè bianche tinte del fangue d'^ldomo , ^ mandate à Lutteria , fi 
come fi dtjfe ,fiformajfe lordine della infegna Orfina . Il Petrarca 
dice , che ejfendogli Orfiint honorati da Bimani, hebbero à perpetua 
memoria della lor fegnalata operai ione fatta da Orfino , Primieno , 
V Secondino firate^, 0 ' liberatori di P^ma, tre lifie di colordi 
' fangue circondate attorno d'oro purifiimo , 0^ ui faggiunfe la roft 

uer miglia , perche hauendo efit leuato tajfedio, le fanciulle Ppmane 
cominciarono per cagion degli Or fimi , à portare in capo , fecondo t 
antica ufànZja de lor maggiori , le corone di rofi , le quali fi fòleuan 
deporre ne tempi turbulenti^ di guerra. yìltripenfànocheilPon 
tefice la 'dejje loro , 0 che perciò un tempo fojfero chiamati Ppfini . 
Ada noi fappiamo quanto altinfigna,che nelle guerre che fi fecero per 
la ricuperation di terra Santa , pamondo Orfino che ui fece prode^ 
zje marauigltofè , effendofi in un fatto ctarrneportato an 'imofamen- 
te, intanto ch'egli fola haueua attorno, quaficome a fimbiarifa di 
un muro, i corpi morti de gli infedeli, usò poi in fegno di quella 
notabile memoranda fattione, di portare una calza* bianca fin 

quafi prejjò à talloni , 0 da indi ingiù tutta rojfa , dalla qual fi traf 
fe non l’arme , ma I imprefa ò li urea che fi dica. Et che il Pontefice 
con /ingoiar fauore gli fece un prefinte della Pofit ch’egli fuol dona- 
re a Prencipi honorati di cuor e, che fitrouanoà tempi fuoi, per 
dimofiration del Jùo merito , 0 à gloria fempi terna del Jùo incom- 
parabil valore . Oragli Orfini venuti da Gothi come ste detto , 0 
fermati nellV mbria ,laquale hoggifi chiama il Ducato di Spoleti j 
ritornando noi alle cofè ^ AiundiUa , dico che diuenuto Signore, 0 
lungamente uiuendohebbe un figliuolo chiamato Orfo, dal quale i 
fitoi difcendenti pre/èro il cognome della famiglia . Cofiui ne tempi 
d jdugu/lulo 0 di Orefìe hebbe molti tncommodi dagli Eruli et bo- 
ra da Cothi i alla fine cofiretto dandarfine à Salona in Dalmatia ui 
fi morì molto uecchio , lafciando un figliuolo chiamato Aiundilla dt 
xiiij. anni fiotto la cura d'un Glicerio Senatore eh era bandito di Po 
ma . Qififii ammaefirato nelle buone arti , intendendo che Giufli- 
niano mandauagrofii ejjerciti in Italia fitto Belhjario , fi riandò in 

Puglia, 
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Puglia , doue riceuuto da Bellifario dopo la vittoria della Sicilia £ 5 * 
della Calabria, fu da lut poflo nel numero de fuot Capitani . Et pre- 
(o Napoli , placato tutto il %egno , Mundillafe ne uenne a ‘Ppj 

ma . ^portandofìvalorojàmentemdiuerfe battaglie contra Viti- 
ge , non meno erano da Vitige Jìimate lefor^e di Aiundtlla, di (juel 
cheglifitemeffetlconfigliodiBellifario. Mapot che Belli fartoaf- J 

fettate le cofe d'Italia fu richiamato dall Jmperadore , lajci'oAEun^ , 

dilla algouerno dell V mbria , 0 * raffèrmat egli le Ca fella con molte 
altre apprefogià donate à fuot aui dagli Imperadori ,gliraccoman 
do la Prouincia . Di cfuefto Mundt^ fu figliuolo il fecondo ^Idot- 
no , ilijual dicono che militò xvi. anni (òtto Narfiete , 0 * che fu con- • 

fermato Prefetto dellVmbria , del cjual nacijue Caio , che fu padre 
M Or fino , ^ di Primieno con molti altri fratelli . Fra cofioro , Or- 

fino^ Primieno maneggiando la guerra c<f Longobardi fi guada- 
gnarono cosi fatto nomctch'i popoli dii" ojcana afflitti dalle lunghe 
calamità di tante inondationi di barbari, da’ quMi era nata gran 
difiima confufione in tutte le cofe cofi di religione come di Haro , en- 
trarono in Jferanzjadt poterfi difendere fitto la guida loro da tan- 
ti danni', per ciochei fratelli pocoinanzà haueuano con militare a- 
flutia ricuperato il Piglio, fortifiimo 0 * benpaernito capello in Cam 
pagna di B^a, fulcjualei Longobardi ^cenano per le cofe loro 
grandifiimo fondamento londe ottenutolo in dono per deaeto publt 
co del Senato , auenne poco dopo , chtOrfino in uMgroffa fcaramuc- - 
eia riceue una graue ferita per la qual fi morì. Si dice che per la 
co fui morte , laquale apportò gran tr attaglio a Bimani, fu creato 
Efàrco quell anno medefimo^Kamondo Orfino daalctmt chiamato 
^omanuccio 0 * ‘Bpmano, 0 * che quella fu la prima uolta che tEfar 
cato pqfjàjfe da Greci in per fona Romana , conciofia che quefagran 
Mima ignita introdottadaCreci,era in quel tempo infommopre 
gto come portata in Italia da Longino ipercioche battendo cofiutfog 
fiorata quafituttaque fa Prouincia, tntrodufequelnuouo Magi 
firato quaficome la Dtnafitanell Egitto. La (ita IlpiZjaera u^ 

Città di ‘B.attenna , 0 * battendo leuato i Confi ih 0 * il Senato di ^Or 
ma , ut mandaua un Duca al gouerno , 0 * cotd 
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ex X mi anni . Ora morto Orfino C5* la e afa fatta illuflre per tan 
ti fratelli , perch’egli lafiiò Tarcjuinto, Car enfio, Leone, Qwn~ 
tiolo , Cf" Secondino ( tra’ cjuah Leone morì à Perugia Capitano del 
la m ditta } T arejuinio fiucceffe nello fiato, mantenendo in ‘Bpma 

nellVmhrialariputatione £5* lagrande^^ de fitoi maggiori, 
Y hehbe Coflanttno che fu padre di Biondo , cf Angelo , £f’ di Peti- 

% Ho , de quali Cojiantino Prefetto di Bpina fu nelle guerre di Spagna 
con Carlo Magno , £5 * fu morto nell infelice giornata S ‘Bfinctf Ital- 
ie. Ma Biondo infieme con gli altri fratelli( fra quali itn fu Ber 
toldo che nelle im prefi di Carlo cantra Defideno fu cagione delle (ite 
f ui norie per lo neruo della (ua mditia ’ueterana,tutta fatta neliVm 

bria, producitrice di valor ofi faldati ) gli ac quifi arano quella gloria 
cheglt feppe defiderare , onde furon tanto maggiormentehonorati 
£5* filmati, quanto che Pettlto ch'era di uiuactfitmo ingegno, otten- 
ne da Carlo con titolo dt Contado , tedification delforttfitmo Cafel- 
b in T ofiana, ch’egli chiamò dal fio nome Pet diano , con fili ci fimo 
augurio delle cofi che doueuarfauenire à fitoi difendenti, perche 
lafc landò bro un nuouo titob continouato poi fempre rulla fita linea, 
parue che lafiiaJfeancoloro,comehereditario,iluabre, poiché di 
quel ceppo dt Pitigliano,i grandifiimi Pontefici, iBf,^ bBfp- 
più potenti, hanno hauuto più uolte i Capitani , £5 * i B^tori delle lo- 
ro armi . MaSRamondo d fratello, da tifi al fabricare £3* comin- 
ciato con ffefa reale unponte su iT" euereuicinoal fuoPalaf^già 
rouinato per i tumulti del popolo , fu prima con Carlo à Pauia, £3* 
poi trouatofi nella guerra de gli Vnni , fu morto valorofitmente in 
battaglia . Bertoldo t altro fratello ( per opinion de gli autori } die 
de principio alla famiglia Orfina dt Francia, attento che hauerub- 
b Carlo condotto con effo lui per Capitano ,fattofichiaro nelle guer- 
re de Mwi, gli diede tlContado di SanPob,^ per moglie la figli- 
uola dell’altro Conte fuo preceffore . T uttauia altro principio dan- 
no i pr e finti Orfini che fino tn Francia alla fìirpe loro . perch’efii di- 
conoche tornio MCCXL vn Napoleone Orfino, che era anda- 
to à Italia à Paridi , tolfeper moglie una Signora di Borgogna del- 
laCafaanticai 3 nobtbdi Subernm, della qual fondifcefiin Bor- 
gogna 
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gogna t Signori di ^ogemonte. Et che Napoleone hebhe di co^ei 
urT altro Napoleone V efcouo di AdetZj in Lorena , 0* una [emina 
chiamata Gigonna che fu maritata al Conte di Blemonte Brettft- 
mo parente del Duca di Loreno GianGiouenale che hebbeper 

donna la figliuola del fratello del predetto Conte . Di Giouenale 
naccfue Pietro che tolfe la figliuola del Signor de V ergi in Borgogna 
€5 * hebbe di lei Giouanni che fi manto nella figliuola di T ebaÙu d‘ 
yijpnè , V fonte di T" roia di Campagna , congiunto per [angue col 
jRj^i Nauarra , la qual^nna fu di ca[a di . VJontmoranfi , della 
cjuale à dì nofirt è il gran Conte [abile di cfuel 'Pregno , ^ era Hretto 
parente de Signori di San Brijjon di Cor tane, di San Ver ano , de Bo 
[chi , gf de Bottiglieri Conti di Sanlis , in fauor delcjual matrimonio 
ilB^ di Nauarra donò mille franchi d’entrata in accrefiimento di 
dote alla detta [ua cugina . Di cofìoro nacejue Giouanni Or fino Ba 
ron di ‘T rinel che hebbe per donna la Michela di Vitrt figliuola del 
V fonte diChoui, Cf generò Giouanni yìrciueficouo Duca di 
^JÌgms , Vejcouo di Laon ^ di Beoues , lacomo Patriarca d Antio- 
chia €5* V ejcouo di Potiers , Guglielmo Baron di T rinel, Caualier 
debordine di San Michele, gran Cancetlier di Francia , Capita- 

no di cento huomini d'arme , 0* Michele Signor della Ciappella , di 
Goltrier , di Douc in Bria Bailiuo di E roia di Campagna . Di 
Giuglielmo nacejue Giacomina che [u moglie di Filiberto Belgioco 
Signor di Limieres . Di Michele di V iolante Montberonfigli- 

uola del Vi[conte d Oleto , u[ct Carlo Gran Prior dellylejuitania £5* 
Giouanni Signor della Ciappella £5" di Douc di Bria, tlejual Giouan 
ni hebbe di Luigia figliuola del Signor deìt Ifòla Sauari di E urrena, 
Battifìa abbate di Ornala , lacomo Prtor di Coenfi, Giouanni V t- 
fcouo di Landrighetto in Bertagna, Carlo cibate di San Nicafo di 
Bg/ns , Francefco Signor della Ct appella , £5* di Douc , £5* Baron di 
E rinel,(^ Luigi Signor d’ Armantitr , de ejuali Francefco hauuto 
per moglie Annafigliuola del Signor d Armenomiglia,fece Chri fio- 
foro Orfino Cauaher dellordine di San Michele , Baron di E rinel, 
€9* Signor della Ciappella €5 ' di Douc che uiue al prefin t e , de" cjuali 
tutti habbiamo fatto il prefinte albero accioche s intenda meglio . 

C Napo- 


L 1 B %0 



Ktpoleofl* 
• S40> 


Nap«le«Ae 
Veùouo di 
MesutLo- 

RU. 


CtOMfUli 
kron di 
TnncL 


Guglielma %*• 
rou di Tnnet 
gran CaoccN 
Ucra. 


Michele Si’gncr 
della ruppelU 
Baiiiuo di 
Trota. 


Ctooaanì ArcU 
aercauo,|c 
ca dii Rema. 


Carlo (ran 
Pnord* 
Ac^uiuma. 


'Cioaajinl Sti* 
gnor delU 
CuppcUa. 


Luigi Sig. 
Armao* 


Carlo 
Abate di Si 

Nicafio. 


Francefeo 
Xaren di 
TrìaeL 


OlooamrìVe. 
fcoQ» di LÀn. 
dngbeao. 


BatrifH 
Abate <Ù 
Homala. 


CKri/lofero Sig. 
della Cuppeui, 
Canalierdi 5aa 
‘ Michele . 


CUlesSig.4* 
Armamaer. § 


Signor di 
NcuiUa. 


r 


VIDIMO IO 

Simiiealfifedetto fitilprincipioche fecero gli OrpnihelU Boemiat 
perchè gouernando Gentile glt effercitt di yincitUo 'T^e dt 'quellA 
Proumcia , mento dt modo col (ho ualore , che hebbe per moglie- ht- 
tha figliuola del predetto ‘Be . Ma molto più amica fu lagna de gli 
Orfim m /ilfitìta ^fecondo che r feri fce tl Alunfìero-,concwfia chet 
anno M.X. (otto lUmperto di Corrado Secondo, due fratelli Prtn-^ 
dpi della famiglia ch'erano Signori di Spòlett , cacciati dalle forzji 
de %omant, pafaron nella Germania . L’un de eguali fi pofe nella 
Selua Negra in un Cafiedo non molto difcofto dall Imperiai città dt 
‘Bptutla, chiamato Vrsling da Signori del luogo , icjuah difcefi della 
famiglia Orfina dt B^oma , ui andarono ad hahitar molti anni man 
zJ , (Refendo uenuti à morte fènz.<a heredi , l’un de predetti fratelli 
come difendente da medefimi Or fini io impetro da Corrado, et t fuoi 
difcendenti portarono in campo hi anco tre feudi , faine arano ne l 

la valle Chmtez,igera un cajlello ch'e fi chiamarono Schtltacb, 0 * 
un altro nella felua Negra detto Schtltech, perche i T edefehi allo 
feudo dicono Schilt . L’altro fratello selejfe la flanzA nedAfatia 
hehhe dominio nella bocca de monti che hoggi fi chiama T{apol-~^ 
fiein,^ e feudo della diocefi dt Bafilea . 1 ^cefiòri poi di cofloro^ 
fahnearono tre^Bpcche col Cafiello inun monte, cjuafi come in trian- 
golo , le chiamarono dalla lor famiglia^BfichJjioletin , cioè rocche- 

di Spoletini , £ 5 * lafciato il titolo dt Pnneipato , uoUono effer chiama 
1 1 (empii cernente S ignori dt ‘lipchfjioletin ; ma in procejfo di tempo i- 
Cermam mutaron la voce di "^Rochfioletin in T{apolf}etn , ^ il ca- 
fiello f e detto"Bapoltzjtil . Quinci è nato che I Signoridt ‘Bapol— 
fiein, ^ i Duchi di Vrslinga hanno fempre ufato U medefime in(è- 
gne con tre feudi rofii in campo bianco . Ma ritornando idle cofe lo- 
ro 'tn Itedia, da predetti che noi dicemmo,nactfuero di tempo in tem 
po altri fùccejfòriyi tfualt furono di tanto nome nellarmi, che per dt- 
uerfè occa/kni ottennero tutti t luoghi importanti di ‘li^ta , Sfat- 
ti Signori di molto fiato, uennero così grandi , cbe(comedimo(hra U 
tauola citata dalZlolaterano,^^ dal Salutati ) furono un tempo co 
me PririctptdtcfuelU Città, attento chela reflauration del Campi-, 
doglio che luogo publico , fu co fa da Signori affoluti, la creation. 
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dette legghcome dice Platone , è particolare operationet^ dono de i 
Bp . Ora battendo gli Orfini pofìo per honorata fuccepon dell’uno 
alt altro il fondamento delle lor cofe in B^ma ,fì mi fero per una certa 
fatai dijpojitione à difender le parti della Chi e fa Bpmana , non pur 
contrai barbari che fimoueuanoà danni della nofiraPronincia(^ 
di Bfima , ma anco nella propria Città,contra la rabbia de peruerfi 
Cittadini nemici della lor Patria . Et incontanente che per l'infeli- 
ce fato d’Italia nacquero gli fcelerati nomi di Guelfo ^ Ghibellino , 
che con terribil moto mi fero in fcompiglio le cofè humane €5* diuine , 
gli Orfni attenedof alla parte Guelfa fauor ita da Pontifci,antichi 
auer fari de gli Imper adori jdiuennero contrari alla fattion Colon- 
nejè , che in ogni tempo ha tenuto con l’Imperio T " edefco > i quai Co- 
lonne fi perfèguitandogli Orfini , £5* ejfendo molte uolte perfeguitati 
da loro , fecero luno (S" l altro di modo, che venute grandi amendue 
leparti conle nimicitie , €9* con tarmi, (òfienendo inpiè una cer 

ta ombra della Birmana libertà ,Jòprauarfarono con le rtcchel^ 
($'co‘ gradi tutte t altre famiglie d'Italia . Da quejto è proceduto 
che la hirpe Orfina benemerita di fanta Chìept per le fatiche loro im 
piegate à fùo benefcio , è tuttauia multiùlicata in huomini ittu^ri et 
in fupremi gradi di honore ; onde per lo lungo Corjh degli anni e auue 
nuto , ctfadoprando tuttauia cofe degne di loro , allargarono fimpre 
la loro auttorità , intanto che molte famiglie accofiandofi et innefì a- 
dofìin quefla ,fì fon fatte notabili^ chiare col mezj) loro , fi come 
ne tempi de nojlri miliari fece quella del Balza) nobilifima tra 
prancefi, la quale (ìcmego con l’Orfìnachtamandofì luna dalBal- 
^ Orfina , ^ t altra Orjina dal BalT^ , à noflro ricordo Barto- 

lomeo dAluiano ( ejfendo i fuoi parenti perfeguitati da Papa Pao- 
lo Secondo ) acconciatofi da fanciullo per paggio con Napoleone , €5* 
poi con Virginio , fi porto di maniera con la cafk Orfna,che adotta- 
to da loro, il Alando ha creduto crede c Ir egli fa Orftno , ejfendo 

tuttauia nato in T od detta nobilifima et antica famiglia de gli At 
ti ,fi come ejjò medefimo Jcrijp nella (ùa tuta cominciata ma non fi- 
nita da lui quando era prigione in Pr ancia . Et Virginio hauendo- 
creato Signori di Cafietta molti fitoi famigliar i , fra quali furono 
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cjuei di fanta, Croce da Viano , concejjè anco loro che fi f/otejfero no- 
minare della famiglia Or fina , onde non è marauiglia fe huomini di 
tanto numero ^ dt tanta gloria fi fino Jparfi non pur perle più no 
bili chiare città d Italia , ma per molti altriTl^m del Adoado 
come s’e detto , conciofia che diuidendofi l'antico lor ceppo in più ra- 
mi , / Baroni formandone cincfue Colonnelli fi fin chiamati ih Eroe 
ciano , di Grauina , di Pitighano , dt Ad onte 'jRptondo di Cajl el- 

io , hauedo efii pero hauuta La lor Mfcendezji dal Adagno Adattheo. 
percioche altre uolte((f fu intorno all'anno AdCL) un Adattheo 
fu padr e d’uno Orfò , Hijuale e/fendo in Bpma in fomma riputatone, 
fu fortunato per tre figliuoli ch’egli hebbe , attento che l’uno chiama 
to Giouanni per uenne al fupremo grado del Pontificato , €5* chi amo f 
fi NicolaT erzjO , l’altro nominato Giordano fu Cardinale, lulti- 
mo detto Napoleone,fu chiarifiimo nella milita, ma molto più chia 
ro per efieregli lo flipite dal ifual firn difeefi tutti gli Orfini fino al 
prefinte , attento che furon fuoi figliuoli Latino Cardinale , Or fi 
che dopo la morte della moglie fu 'Uefeouo di T* iano , Bertoldo 

che fu Conte della B^agna , de efuali Or fi fu capo del Colonello di 
Bracciano , £5* Bertoldo di cfuello dt Pitighano ', onde trattando 
fr ima di cjuel di Brace iano, diremo poi di aueUaltro di Pitiglia- 
no . Da Or fi adwujue difcefe Frane efeo , tufitalfu padre di Pon- 
ceUd^ Cardinale ^ di Giouanni . Et di Giouanni furon figliuoli 
Carlo Conte di jilbe ^ di T aghacoXzj) , Orfino Gran Cancelliero 
della Sicilia , Giordano Cardinale , Francefio Prefetto di B^na 

che fu Conte di Grauina , dal cfual difeende il prefiate Colonello de 
gli Or firn di Grauina . Ada Cario hebbe Gtouanrìi ^bate di Far- 
fa , 'Bpberto Gran Conte fiabile , Latino Cardinale , £5* apoleone 
Confaionier della Chiefa . Di Latino difiefi.Clarice madre di Pa- 
Leon X. £5* Paolo Adar che fi della ‘Tripalda, ihjual fu padre 
di Bfiberto,di Fabio,^ di Camillo che genero Paolo che uiue al pre- 
finte , Giouanni £5* Latino chiamati da Lamentarla . Ala di Na- 
poleone Gonfaloniere ufcì Virginio il maggiore Gran Conteflabil 
dèi Begnò, il cjual fece Gian Giordano £^ Carlo, di Gian Giordano 
furonfigliuoli Napoleone cibate di Farfa, Francefio jlbate di Far- 

faper 
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fa per la rinuntia fattali dal fratello , ^ leroniMo ^ ilìft/al fu pa-^ 
dre di Paolo Giordano Duca di Bracciano Ada tornando bora à 
francefco Conte di Grauma diciamo ch’egli fu padre d AntognàX^ 
zjo, dell Ardue fcouo di T" acanto, di Battifla Gran Adafro di Tifo 
di, (3" di lacomo , ilejualfece 'Kamondo che fu il primo che hauef- 
je titolo di Duca di Grauma , ^ di T{amondonacaued Duca Fra 
cefco,ilcjual fupadre diGiouanni Antonio, del Duca DonFer 

Tante , iloiual Duca hehhe Don FlauioVefcoi40 di Adorano 0* Au- 
ditor della Camera Apoflohca, DonVirgilto , Don Of ilio i Don 
Flaminio, Don Antonio il Duca , delejuàlnacifue Don Ferran- 
te al prefente Duca diGrauihà , DonPietroJè^ Don Lelio, ’i, 
Ada della linea di Pitigliano fu capo , come s'è detto , Bertoldo 
Conte della TKoniagna . CÓjìui fece Guido , Gentile padre d’Orfo , 
€5* Aldobrandino Conte di Pitigliano, tlquale hebbeGianfrancefeo, 
Lodouico, lAdolnehefuGeneraldePinttiam 0 * Comedi 
la. Di Nicola fu figliuolo Gianfrancefeo, Aldobrandi no„ Gentile 
padre di Don Arrigo,^ Lodouico,.ilaual fece Gianfrancefeo Con- 
te di Pitigliano che uiue al prefentt , la Sig. Adartia che fu moglie 
dei Adarthefeidi ATarignano fratello di Papa Pio Quarto, 0* 
la Signora leronima Ducheffa di Cafro , madre dAlefjandro 
0^ dt Ti^uccw Cardinali Famefì, dOratio Duca di Cafro , 0* 
d Ottawa al prefènte Duca di Parma 0* di Piacenza . Di Gian- 
francefeo predette naccfue, Nicola Caualier ded órdine dt San Adi- 
chele, Orfi , Francefco, Lodouico,^ Latino. Di Nicola vfcl 
Alelfandro^ Aldobrandino , fi come per lo prefente albero fi può 
uedere , nel qual fono filamente ine tufi tre cokmnellt > cioè dt BrM- 
ciano ,dtCróuina(^ di P itìgliano \ perche non fi trouamche mo- 
do MonteTiptondo Cafleìlo fi àbbr acci con quefio tronco. 
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Et perche per la ImgheX^ del tempo perla poca cura de' lor 

maggiori non fi puh faper^come f congiunga co' predetti la stirpe 
del Principe di È aranto , dal quale di fendono gli Orfini di Capel- 
lo €5* di Alante Bptpndo , trouiamo (blamente che d un padre 
nacquero due fratelli , l’uno chiamato Biondo Principe di E a- 
ranto , che fece Gahnello Duca di Vena fa , tlqual fu padre di Ma 
ria Donata, (3' di Tt^nondana ^ fece B^aldo, fecondo alcuni, che 
fu Signor di Piombino , (f fece Gianmantonio Principe di E acan- 
to che hebbe tre femine , dellequah una fu B.egina di Napoli , ^ un 
naturale, onde fi (penfe la linea de' Principi ME aranto inGianni 
antonio . L’altro fatello fu 'Bpberto padre di 'Biondo Principe 
di Salerno €5* Duca d'yìmalfi è* manto duna cugina carnale di 
ferrando di Napoli. CoHui hebbe quattro /emine ^quat- 
tro mafchi , fra quali fu Felice Principe di Salerno , Daniello Con- 
te di Sarno,^^ Giordano Conte della E ripalda-,^ l’urta delle fe- 
mine chiamata J fabella fu moglie di Napoleone Òrfino padre di Vir 
ginio . Parimente d'un Pietro angelo fi troua che nacque un Vicino 
che fu padre di GianCorrado, tlqual fece Aiaharbale Vicino 
che hebbe Corradmo , Oratio 0* Scipione . Et di Alonte Tip- 
tondo habbiamo,ch'effendo nato Battifa Cardinale ^ Giulio ame- 
due fratelli , Giulio genero quattro figliuoli, Mario padre di Giu- 
lio che uiueal preferite-, Paolo Eitiilio, di cui nacquero Tiroilo €5* 
Mario giouani di fomma jperanza* , Fuluio Vefcouo di Spoleti, 0* 
Valerio Gouernatore della V indiana , ilquale hebbe Oliuerot 

to chefimortgiouane ,Silla^iouanni ,Giambattijla a^rciuef co- 
no di Santa Seuerina nella Calabria , Giordano General Gouer 
nator delle fanterie dellaBep.Vinitiana, dal quale fònnatiVale- 
rto,Lodoutco^ Bamondo piccioli fanciulletti, fi come nella pre- 
stile E suola appare^^ 
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Mi in qHtjr ittrnilbero fono altri Or/imdikili.B più rami, fnr(i ette fi attacchino all'albero gran 
de che contiene i tre CoionneUi principali , fra quali il Cardinal Fraaciotto , c’hebbe moglie molti an- 
ni inanxj, /* padre di Oltauio che generò irrigo , franeefco,& Leone /ce/couo di Fremi . Ma in uno 
altro ramo più antico, i pollo un Taolo che fu padre di Fiapoleone Tretor é y nerbo di Mattbeo 

Senatoriùl{yiii. Ideili altro prefio al predetto è notato lacomo padre di Orfiche fu padre diKj- 
valdoUràueftOMoéFKrenga,Etnel ramo maggior de predetti, fono altri Orfitti anteriori à tutti 
quegli altri de' quali fi i ragionato difopra . 
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Hauendo adunque tariti^ coft'valorofihuomim fermato il piè 
loro m Italia col mezjo dell armi , nellequalt efi lungamente fempre 
fiorirono dal! origine della Cafa fino al principio che hehhero A4agi~ 
firati fifirituali,^ dtgnitànellaChiefa, (y da indi in poi maneg- 
giandole guerre proprie (f quelle de Principi d'Italia efierni, 
accrebbero tuttauia di bene in meglio le co fi loro . Ada sì come per 
la uia della militia uennero à grande Hato di gloria , così ne' tempi 
ne’ quali / 0 * le Città di fuori, il Senato (y tl popolo Tipmano di 

dentro perduta la lor preminenza, combatteuano colPontifice per 
opprimerlo 65 * per mantener la lor riputattone , hebbero trauagU 
U fatiche ecce fiiue peruennero à fimmi gradi nelt or dine del- 

la Chiefa . Erano allora i Pontefici deboli di potenzia mondana, € 5 * 
offendo in gran parte armati col credito della religione , erano fiefi 
fo in conte fa co Patriarchi di Coflantinopoli fluoriti da Greci , ^ 
jfeffo erano perfeguitati da Ettori ^ da Fefcoui di Tt^enna , la 
qual Città non ìlando mai ferma nella forma dun fòl gouerno , da- 
ua alle co fi de Pontefici diflurbo infinito , onde nafiendo per lo con- 
tinouo molte dtfierenzje per conto 0 dello fiato temporale , ò della 
' precedenza de gouerni ciudi , i quali i forefiieri fi uoleuano ufitr- 
pare per la miferia ^ per t impotenza doue era caduta ’ÌRpma già 
capo del Adondo , auueniua che offendendofi& dfendendofi luna 
parte con t altra , i più deboli ricorreuano all aiuto di coloro ck era- 
no più potenti , così toccando JfeJJò àgli Orfini la difeft del Pon 

tefice, nefèguiua loro utile ^ incommodo fecondo loccafion delle 
cofè ilequali non pure occorreuano per gli accidenti di fuori , ma 
prendeuano anco uigore dagli ammi di coloro ch’eran tiranneggia- 
ti nella Città, conciofia che i T(pmani aiutati da’ nemici di Santa 
Chiefa ^ eh’ erano 'vicini , € 5 * cercando di fottrarre d collo dalla fer 
uitù Pontificia , fitto pretefio di fofienere in piedi la riputattone 
dell antico Senato , metteuano tutta ‘IRpma in jcompiglio. Et certo 
che non può auuenir cofa di più danno in qualunque città fi fia, che 
la diuifion de" gouerni , perche sì come per la concordia lecofi pic- 
ciole^ di poco momento fi fanno ^andi, così per lo contrario le 
rrandi 0 * di qualche dima firiducono ànuUa',attento che effindo 

D % iuntone 
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, l unióne G»* la pace la vita delle città , la lor morte farà Li diuifione 
la guerra . Di ejui veniua o che i Pontefici fi fuggiuano,ò che re- 
ììanih nel loro fiato abbattendo il compagno per lor difeft , rimane- 
uano alla fine con degnità ^ su l’honore . Da efuefio humor de 
mani , al cfual s’ appoggi auano ( come s‘e detto ) tutti i grandi in Ita 
lia(^ fuori, fi Jparferoi fimi di molte contefe che feguirono netem 
pi auenire , ne cjuali gli Or fini interuennero fempre ò col configlio ò 
con l'armi . Efii pri ma combatterono con gli ejjerciti d Ottone Se- 
condo, ne hebbero la vittoria. EJfendo poi Giouanni XVI in 

di fior dia cct Romani che non uoleuano acconfintire à juoi honefii 
decreti , fu difefo da gli Orfini , i quali arrenando il popolo con la 
forz^ con I ingegno, mantennero in quella città il Pontefice, apre 

ghi del quale ficcorrendo Napoli cantra à Greci in famr dOttone , 
cacciarono i Sarac ini del T^egno . Indi à non molto , effendofì Gre- 
gorio Quinto confederato con Ottone il T erzji in pregiuditio della 
liberta Romana , l’operationeparueà gli Orfini così tngiufia che fi 
oppofero à difegni delluno €5* dell altro , ^ rimofii i Adagifirati di 
Campidoglio , mofir arano che non haueuano à cuore fi non il ben pUr 
blico, che non s'erano folleuati cantra Gregorio Jè non per bene- 

ficio comune . Quefio fatto fu la prima cagione delle di fior die tra 
loro (5" iColonnefi ck adora cominciauano à farfii grandi contra la 
Chiefa , lequali furon poi fempre accreficiute da nuom accidenti , 
che che fe ne dicano gli altri fcrittori . Si legge che la prima batta- 
glia campale che fi mettejfe in ordine tra Colonnefi gli Orfini ,fu 
impedita da Corrado Jmperadore che fi trouaua à^oma , perche 
ejjendo/iinterpofio fra loro, fatta far la pace, la confermò con pa- 
rentadi daduna parte ^ dall altra . 2\fa negli anni feguenti Ot- 
tone Colonna fu cagione ch'ella fi ruppe, conciofia che fienuto in di- 
jfiarer con Cencio nobile huomo di ^oma amato molto da Santa 

Chiefà, fu opprejfo dagli Orfini difenfiri di Cencio lor confederato 
€5* congiunto . fida di gran momento furono ^a grandef^ della 
famiglia i tempi d Eugenio ‘T erzjo , ne quali i Pontefici haucuanò 
incominciato a congiugnere all' autorità loro, la grandeT^^ la 
forl^ inferno, perche gU Or firn peruennero la prima volta à mag 
e glori 
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gtorioJJìcidelClero. Era mono Lucio Secondo, quando i Cardi- 
nali ridotti in ‘E^a perla creation del nuouo Pontefice , furono in 
grandtfiima difcordia , prima fra loro , poi col popolo (f col Sena 

to . Furono in quella elettione X X XP Cardinali in tutio , fra 
quali Gregorio del titolo dt Santa Maria in T ranfieuere, Giulio 
del titolo di San Marcello , Iacinto Buhone che fu poi Pontefice, 

erano Cittadini Plpmani. Quefii come capi degli Italiani, con ofìina 
ta dureT^ non voleuano che i Francefi che fauoriuano ylflaldo Car 
dinaie dellalor nat ione, con feguiffer Oli loro intento, perche vince do 
^fialdo _p honor di età, di benefici et di riccheXgje tutti gli altri fuoi 
competitori , era facilmente peruenuto in grandifiima^eranz,a d' 
ottenere il Papato. Ma ejfendogli da molti mancato di fede, per eh’ 
ogniunnodìiua le proprie fi>eranz,e, accomodando gli interefii 

priuati, fi riputauacia.fr uno di poter falire alcolmodella degni tà 
(aera , Giulio rotto ogni difigno dAfialdo, tenne modo che diutfii 
Cardinali in tre diuerfe fiat t ioni , nejfun de competitori ondo inanzj 
perchè frntendo e fri le grida del popolo minacciante , fe quel dì me- 
defimo cherano entrati in conclaui non ufctjfero con la creation del 
Pontefice, concorrendo per la maggior parte alla elettione di per fi- 
na fuori del corpo de Cardinali,eUffero Eugenio T* er'i(^ , ilqualegià 
fatto Monaco da San Bernardo ylbbatc di Chiaraualle che uiueua 
in quel tempo , era ingrandi filma opinione apprejfo il Mondo di fan 
tità . Ma non per que/io ce(f arano i tumulti del popolo, perche quan 
tunque (òtto colore di far e in/lanz^a à Cardinali che s affrettajfero à 
creare il Pontefice , hauejjèro prefe l'armi in mano, nondimeno vo~ 
leuanoin fatti (he i Cardinali unitamente confermafferol’elettion 
fatta da loro de Senatori, per e (eluder con quel mezjo UPontefife da^ 
gouerni c tulli , i quai Senatori ejfrndo contrari al dominio Pontifica 
le, quafi come un freno impediuano à uoglia loro il Pontefice, 
dando anfa àgli empi , erano cagione che ‘Bpma , che fi farebbe rego- 
lata ottimamente (òtto le (àlutifere cofiitutioni difàntaChiefa,corì 
tinouamente romoreggiafre col fauor del Senato . Oltre à ciò ejfin- 
do Giouflnni Prefetto con altri (uoi dependenti entrato nel Patri-, 
tnonio di ^Bpma , occupando Viterbo, u ofcanella , Corneto , Vetrai 

la,(^ 
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la , 0 * molte altre Cafiella , ii Senato come defderofò della rouina del 
lo nato Papale gli daua aiuto fauore. Concorreua parimente a 
cjuejlo la volontà d alcuni de" Cardinali , i tonali ffilu/i per la loro im 
potenzia dal Pontificato, odiauano l'efaltation del Pontefice come di 
nuouo huomo, 0 * che fuor debordine del corpo lorojojfe eleuato à tan 
ta grandeT ^^ . Procederono adunc^ue i Bfimani t anto inanl^ nel 
la lor furia che fu hifògno eh' Eugenio fi fug^ijfe di Bflma , onde riti- 
ratoli à Farfa , deliberò d'abhajfar 1‘ infoierà de fitoi nemici guida- 
ti da una occulta congiura , con una potenza maggiore 0 * feoperta . 
Si trouauano allora gli Orfini fior iti fimi di huomini 0 * di ricchell^ 
hauendo molte Cafiella à lor diuotione,teneuano per l’ordi- 
nario neUfOmbria 0 * neUa Bftmagna clientele , amici tte 0 * paren- 
tadi cot primi di ojuelle Prouincie, onde potendo in un tratto far 
cjuafi come un giufio ejfercito di lor dipendenti così di fuori come di 
dentro, atto àejfugnare ogni grojfa Città ,fimofirauano i princi- 
pali diBjjma per ogni qualità di grado 0 * di Hata. Capo di così 
gran famiglia era Giordano Barone honoratopeti maneggi delle co 
fé del Mondo , ma di cofi fuprema 0 * ammi randa iontà,che i Prin- 
cipi di quei fecoli thebbero in fòmma reuerenz^a, 0 * i dijcendenti 
dellafiialìirpe, tennero quel nome in fregio di tempo in tempo vi- 
uificandolo ne lor fùceejj^i , yi quejlo adunque volgendo Eugenio 
i fùoi penfieri , Himo che fi douejje raccomandar non pur fé mede- 
fimotn particolare, malo flato la città infieme , pofla intanto 
trauaglio per l'ambition crudele de fuoi nemici , conctofia ch’egli te-* 
neua,che per la fincerità dell animo fho,non hauejje à comportar lun 
gamente le feditioni della fua Patria . Credeua che participando 
con lui delle dignità della Chiefa , le doueffe pià to(lo difendere, ejfen 
doui inter efjato , che oppugnarle à prò de fuoi cittadini . Oltre a do 
hauendolt gli Oratori di LodouicoB^i Francia che gli erano ap- 
preffo , proferto l'aiuto Francefe , 0 " uedendo egli che molt o più ffef 
fo preuale la forzyt delt oùerationi prefenti € 9 * certe ,cheÌ ajpet tatio 
ne degli aiuti lontani ^futuri , sera affatto rifiuto di mettere à fi 
ne il fuo falutifero 0 * ben e faminato difegno . Hauendo adunque 
creato XX UH Cardinali,elefe fra gli altri Giordano, il 
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le fu il primo della famiglia che hauejfe cftiel grado , sì come io trouo 
nell Archiuio della camera di Eracciano, et fi come pone anco Ono- 
frtoPanuimo (crittore honorato € 5 " infume accurato de’ tempi no- 
firi . Nè fu punto nano il difcorfo d Eugenio , perche incontanente 
cheilCordmalefihehbeacciuifiatalagratiadi Iacinto Bubone a- 
matrfiimo da Senatori , per condurli con cjuel meXo alla fua diuotio^ 
ne ,fi mife afe ofam ente à far genti , onde mentre che con diuerfe pra 
tiche di accordi fi maneggiaua il modo colcjual fi hauejfe à reggere 
il popolo , ^ a mantenerla grande^z^a de Senatori , Giordano che 
non uoleua mancare alla ffieranX^conceputadilui nella mente del 
Pontefice infiammandolo il douerein quellanimo temperato a 
fòfi ener t utile della Ch/efa,fi come per molti anni inanz^i hauea fat~ 
to tutta la fua famiglia , laquale operando bene fera portata di mo 
do ch’egli itera con fòmmo honor di quella cafa riufeito Cardinale y 
cofa allora ficomemalageuoleadottenerfi per efferei cofiumi deila. 
religione meno corrotti, cefi tanto più honorata^ maggiore ri 

cordandofiche la fede^ l’obligodouuto alla religione fi dee antepor 
re alle prtuateamijìà, fatto una notte entrar inB^ma una gr offa 
banda dt huomini armati, prefi à man fatua i Senatori (f il 
Campidoglio infieme , riduffe le cofe à termine, che t Senatori inchi~ 
natifi humilmente al Pontefice fi fot topofero al fuo uolere , ^ il popo 
lo mitigato perla priuationde (ùoicapi, cedei' elettion del Senato 
nelle man facre del Papa . La quale operatione hauendo meffo l’Or 
fino in gratia d ogniuno , commoffe tanto la famiglia degli ^nniba~ 
li , antichi auerfari della fua fattione potenti di feguito in Tip- 

ma , che ejjendo il Pontefice ritornato di Francia , ifeditiofi capi del 
la uecchia cogiura fi foUeuarono un’altra uolta, accioche la gloria del 
Cardinale acquifiata da lui per falute della (ùa pattia-, fi feemaffe 
ne gli animi degli huomim buoni . Ma ritirat^i il Pontefice à È i- 
ttoìt doue fi mori , il Cardinale rimafe amato (2 lodato , poi che poco 
dopo acquetando i r ornar i de nemici , refe un’altra uolta la pace alla 
città , conciofia che effendo uenuto al Pontificato Adriano Quarto, 
imedefimi Annibali che fauoriuano Arnoldo heretico^ già con- 
dannato da Eugenio, haueuano di nuouo filettato i Senatori, 0 * 

creati 
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creata Confoh, ^ perfèguitando il Pontefice voleuano gouernar 
ejuello Imperio à lor modo , (quando il Cardinale fatti armare gli Or 
fini ( poi che non gli 'valfòno i preghi 6 ^ l efirtationi) cacciò u4rnol~ 
do , & letto a Conjoli il Adagtftrato , onde ejfendo m cfuei tumulti fe- 
rito Guidone Cardinal di Santa P udenti una il popolo (òprapre- 

fo da graue timore ^fiauento per le co fi non fiuccedute punto feli- 
cemente , gli udnnihaìi rifiretti infieme, cedcronoalla furia de gli 
Orfmi,(^ confermarono d Pontefice nel fuo Uato , nel cjuale egli fi 
farebbe potuto ficuramenteripofdre , editando non fojfe natain La- 
magna l’origine non pur de’ juoi lunghi trauagli , ma de fitccejfori 
ancora con grandi fimo fcompiglio ^ rouina della maggior parte 
d Italia, per eh’ ejfendo fucceffoa CorradoT' erzjo , Federigo primo 
cognominato Barbaroffa , difiefiin Italia per rieeuer Incorona in 
^ma, fecondo il cofiume de gli Imperadori , lacjual cofa fu gran 
cagione delle di fior die tra gli Impcr adori ^ i Pontefici fipmani,at 
tento che cfueU’ Imperio che nella per fona di Carlo Magno fa fonda- 
to per confiruation della Chiefa finalmente ridotto m Germania, 

hebbe Jjiejfe uolte tali [uccejfori, che pareua che nefjuna altra cofa ha 
uejferoàfare in Ulta loro fenonàperfiguitare&‘ a fiacciar iPapi 
di T{pma , di maniera che donde era dal principio deriuata la dtfe- 
fa della Chiefa ,fareua che dopo nafiejfi la perjècutione . le cagio 

ni delle lor di fior die erano, che u Pontefici uoleuano mantener le giu- 
rtfditioni Ecclefiajiice , £5* efuefii altri ufurpandole fecondo l'anti- 
ca licenzia , i Pontefici pr ocedeuano lor contra fèueramente con fio 
muniche ^ con fintenz^e j ammoniuano le Città ^ i Principi, 

che fiotto grauifiime pene in pregi udicio dell'antme loro, non obbe- 
dì fiero à lor comandamenti . Gli Jmper adori per lo contrario fi fa- 
ceuan temer con la forila dell armi ; ^ per cfuefia cagione fi troua- 
uadiuerfa dfiofition d animi nelle perfine, chi fauoriua luna 
parte ^ chi l’altra . Et quefie conc arrenile per Italia uennero tan- 
to manff, che non jolamente le città luna con l’altra, ma ancorai 
popoli fra le medefime mura eran diuifi, perche l una fauoriua i Pon 
tfiici contra l Imperio, l altra tn contrario teneua la parte degli Im 
per adori j ma quella ch’era auerfk alt Imperio fi tiraua dietro comu 

nemente 
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nemente una generation di huomini chamauano la libertà de popo- 
li, pareualor coft indegna che t ‘Tedefchi fitto titolo nome 
'Ppmano fignoreggiafferoglt Italiani . L'altra parte era di huom- 
ni che ualendofìpoco dell antica gloria , pii* tofto uoleuano obbedire à 
gli oltramontani , che ueder fignoreggiare t lor propri del lor paefe . 
Di (jui adumfue nate le difcordie fra le parti , dettero principio a 
grandinimi fiermini , perche le cofe publtche più topo fecondo le con 
tefe l’appetito delle parti , che fecondo il bene (S" l’honefio fi tratta- 

uano , C 5 * priuatamente ogni di crefieuanogli odij , all'ultimo in 
priuato^ inpublicoprocedeuano tanto auanti che fi condujfero alt 
armi , alle uccifioni alla dijìruttione delle città, ^uepamalat 

tia fommamente fi dfiefe per la Lombardia per la T" ofiana , 

fi tiri) dietro di graui fimi danni ne' tempi di Federigo primo G* 
del fecondo . Et cjuantuncjue il primo cacciajp di il Ponte- 
fice ( 5 * perfigmti^e gli amici di Santa Chiefit , 0* disfacefii fino al- 
le fondamenta la città di Milano , ^ molte afflittioni dejjè à Par- 
ma (^à Piacenza, ejuatiro fai fi Pontefici contrààìei fauoreg-^ 

gi^Jfi , ^ <^opo irrigo fuo padre non con minore acerbità d animo fi 
por t offe , nondimeno cfuanto alle cofe di E ofiana Federigo Secondo 
fu gran cagione delle difcordie ciudi . Ora entrato Federigo il pri- 
mo nella Lombardia con graffo ejfercito, € 5 * occupata gran parte di 
cjuella Prouincia , ^ mefiiui dtuerfi ordini gouernt fecondo toc- 

cafoni ^ il potere eh' in quel tempo occorfe i prefe la uia uerfi 
’Ppma . La onde parendo al Pontefice yidriano che Federigo fi /af- 
fi moffo per uenirlo à trouar con altro fine di quel ch'appariua di fuo 
ri , mfiffettito del proceder fùo,s^era ritirato à Viterbo. Ma il fùo 
foffetto. s alleggerì tofìo per t efficaci promeffe di Federigo , il qual de- 
fiderando fommamente di effer coronato , non pretermetteua opera 
aUcima di rimouerlo da ogni dubbio, perche hauendoli mandato Ora 
tori , i quali sforfandofi di perfùaderli che l'intention di Federigo no 
era di mefiolarfiin quello chappdrteneua allauttorità Pontificale , 
che non uoleua altro da lui che la cor onat ione , fecero infanzia al 
Pontefice chef contentaffe che Federigo entraffe in Epma , £5* che 
andaffe òjrouarle con fua buona gratin, fermando quefìo effer con 

E fimmo 
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fommo affetto dcfderatodalui, non perche non /offe in fua podeflà 
d'entrar ut con l'arme , ma per non ejjèr necefitato di mancare à lui 
di Cfuella riuerenZja , lacjuale haueuano à Pontefici Bimani porta- 
f ta fempre i fuot magiari. Onde Adriano adunaue poftagiù la pai* 
ra , mojfò da Oruieto con una gran comitiua andò a incontrar tJm- 
peradoreàSutri,(f fi conuennero deffere in Vaticano à celebrar 
la pompa della coronatione . Sì trouaua allora ilpopolo maldtffo- 
Jlocontra Federigo, perch’egli credeua, come efuello che ffeffò giu- 
dica più per opinione che per uer ita , che haueffe animo di flabtlire 
in Bpma la fua potenzia ^le fùe ragioni , 0* era M maniera adi- 
rato ch'ogni poco d'accidente , fi come auenne , lo fece correre alt ar- 
mi. conciofia che ri fretto tnfieme deliberò con uer amente dannofo 
dtfcorfòydi impedirltlacoronatione di non giurarli fedeltà, (è 

non otteneua da lui una graffa fomma di danari cheffo gli chie fendei 
la cjual domanda l’Jmper odore fdegnato , conchiufe col Pontefice che 
OttauianoCardinaldi SantaCecthaoccupaffe congran parte del- 
le genti di Federigo il V atte ano , et che il Pontefice la mattina fi- 
gliente faceffe la cer emonia . La cjual co fa effeguita cfuafi siri méfo 
giorno , i Titani mofit a furia , ^ ingannati della loro fperanzjt 
corfero alPonte del 9“ e uer e, (3' paffatt nel Vaticano, ajfaltrono i ' 
Cardinali , ^ meffò afacco il Paldfzjo , cercarono dhauer nelle ma 
ni il Pontefice. Ma mentre ch’occupati dalla dolcefzja della preda 
attendeuano a rubare , Federigo moffoleffercito in fauor del Pontefi 
ce , (S" maptdatolo per la uta de Prati dt Nerone cantra la plebe , fu 
loro addoffo . La Xlfff* f appiccò fanguinolente et durò fino a fera pie 
na di fpauento CJ * dt horrore , €5* s’ ammazzarono dall una parte et 
dall aitrapiù di mille perfine,^ molti f affogar ano nel fiume, 0* 
più ancora ui farebbe auuenuto di male , fe gli Orfini interponendofi 
fra coforo non haueffero acauetato il ramare fra il popolo Fedeii- 
go . Efii propofero t accordo 0* trattatofi lungamente con Federigo 
che haueua occupato tutti i fa'ti dt Bpmafpche refiituite le munitio 
ni a Bpmani,et fiabilita falda amici tia coTPontefice, fi partì di 
ma con cjuell animo , ilcfuale egli poi non feppe tener fermo con Ale fi- 
fandro T erzjo (ùcceffar à Adriano . conciofia che diuenuto affnfii- 

mo 
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mo nemico di Santa Chiefa , attento che tra^ortato dàlt ambi t ione 
occupaua i Juot beni , creò fuccepuamente contea yiiejfandro efnat 
trò falfi Pontefici che furono Vittorio , Pafijuale , Cali fio , Inno- 

centio. Adope poi ver fi ‘P^ia difiruggetido molte città , 0* danni 
ficando tutto ilpaefi abbruciò f antica città di Spoleti capo già del 
Ducato deltVmbria , onde ^lejfandro fuggitofi in ^nagna , dannò 
nel Concilio di Chiar amante Federico Vittorio , ma perfeguitatcì 

perdo maggiormente da Federico, andò in Francia da Lodouico per 
rifar nuouo Concilio . Intanto Vittorio ccugrojjò effercito occupaua 
loilatodeUaChiefaUpmana. Erano daù parte dj4leJ[andro le 
città maggiori 0 * più importanti , laltre come contrarie feguiuano 
ìauttorità di Vittorio y^ntipapa . Ma ‘Epma dopo molti accidenti 
ritornata alla diuotiond’uélefjandro fi reggeua fecondo il uoler de 
gli Orfini , tra auali Mattheo , che fu auolo di Papa Nicola T' er- 
zjo,^ che per lavecchie'fg.ahaueapofie giùl’armi,^. s’era.dato 
alle co fe ciudi, gouemaua ‘Rpmacol fùo configlio, perche effendo 
auefgjO nelle imprefe di gran momento, per grauita di pareri, 

€9* peruigor dt forfè d ingegno molto temuto, bgtiunogli cedeua. 
Parue adunepte alle genti Imperiali di occupar T ufiulano, ^ di 
far ribellare alla Chiefa , colmezjo del Conte jdino potente fV gran- 
de huomo , gli j^lbani, ihjuate Aino effendo lìato cacciato di Piglia 
■da*Pf4ggiero Normando , s era condotto à gli Hipendi di Federigo. 
ìTlpmanidaltra parte per difender le cofè loro faccamparono fót- 
ta la terra, 0 * guidati dal Conte Flercole Orfino ^ la HrigneuOno a- 
Jpr amente confferanfa certifiima di vittoria , fe il CanceUier dell 
Jmper odore ch'era alla guar diadi T * ufculano non hauefiè cun fù- 
bitaprefiefzjafatteuenirle fanterieT edefche ch’erano a Nepifèn 
zjafentore alcun de^Epmani : perche giunti cofioro 0* incontratif 
■ihfieme co' ‘Epmani alle radici del Monte del Porco,combatterono 
di manrera,che t T edefihi prefiro tato di or dire, che niuna co fi più 
Jofientaua 1 7(pmani che già manifèfiamente declinauano,éie il'ua~ 
lor del Conte Hercole Orfino , iUfuale combattendo fortifimamente 
fifteneua ancora hmpito de rumici accendehdoi fiiot bora con.4r 
ejfim^io. t hora comttoci caJdtfitme à uoler più toflo ejjer.priwùi 

E % della 


L J B Ti O 

della ulta che dello honore . Ma non era piu pophìlè che pochi refì- 
ftejjèro à infiniti y ^ moltiplicando addoJjòaB^am da ogni par- 
te i combattitori , morti già una gran parte 0 * frriti molti , furon 
necefitati tutti àmetterfi in fuga, con sì fatto lor danno che non fi 
ricordauano giamai per t adietro di hauerehauutaurr altra fioffit 
ta fimile à cfuefa che fegut tanno AiCLXV II. Et oltre à morti , 
furon prefi t^uafi tutti gli huomini principali, tra quali il Conte Her * 
cole non uolendo punto cedere alt altrui firzje,fimortnelmeZjode 
nemici, combattendo tuttauia con molto ualore . Si racconta da gli 
huomini di quei tempi , che portando^ i morti à Bpma fu le corra ,fi 
rinouò la memoria dell antica tir age di Canne fumo fi per la rotta 
che diede Annibale Cartagine fi agli antichi Bpniani, per la ueduta 
di così borrendo fbett acolo , onde mofii i popoli a furia , & dando la 
colpaaColonnefi fautori di Federigo, corj^o alle cafi loro, cac- 
ciatili diliga, pianarono una loro antichi fiima forteT^ che fi 
chiamaua tAugufia, laqual fi diceua che fu fabricata da Cefare 
Augufio , 0 * il Pontefice priuò i Colonnefidi tutti gli offici ecclefia- 
fiici & temporali di 'jR^ma . Ora t Jmper odore che fi truouaua in 
Ancona, fu queltoccafione cor fi à Bpma con animo deliberato di 
'Touinarla affatto, ^ ui pofi tajfedio, ma ejfendofi fuggito ilPón 
tefice , i Biimani ricorfiro à Mattheo Orfino . Cofiui prouedu- 
te tutte le co fi necejfarie che fi conueniùano alla dfefa di quella Cit- 
tà , armata la giouentù , 0 * fortificate le Brade le por te con grof- 

fibafiioni, trofie fuori con fimmareuererifa di tutto' il popolo, le te 
fie facròjànte degli Apofioli che fi conferuano nellaChiefadt S.Pie- 
trg,(fi àmce di popolo , dopo le humtli 0 * publiche procefiioni fatte 
fer tutta B^ma ,fice gridar contro Federigo la crociata ficondoT 
ufi di quei tempi. Perche pochi anniinanzj sera introdotto per co- 
gion dell acqutfio dìT" erra Santa , che chiunque mofiò dal defide- 
ria di guadagnar fi per t anima i celefti , andaua contro gtin- 

fedeli negli ^eretti chà quefio effetto fi mifero infume grofiifimi in 
quell età , fi fignaffi (òpra le •vefiimenta contino croce roffa , dalla 
quale fignatura VadunanXa di cotali huomini per la figura della 
croce^ffefiiportauano , prefi nome di Crociata . Il primo adqntfue 
-..x.A c ^ afe- 
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à fegnarfi cantra tImperaJore fu il predetto Alattheo , dopo ilc^ua- 

le facendoti mede fimo urtaltro Barondt'B^ma chiamato Giouan- 

ni ^ in fomma tutto tir e fante del popolo , i nemici entrarono in ta 
to jbauentoychancora che i T edefchi haueffeto penetrato dalla parte 
del Praticano fino al portico di San Pietro conmortalifiima conte fa, 
Federigo fileuò dallaffedto (^ritornofjene tri Lombardia . Et non 
molto %poiColonnefinjnitificd Conti itJnagna tentarono di ritor- 
nare infima fiotto la guida de Prefetti di Vico, ma ributtati da 
gli Orfiniìtmpreft loro fu uana . Et ancora che la reflitution de Co 
%nnefi alla Patriafojfie Hata gratifiimaà oartigianidi quelle fami 
glie , nondimeno era carifiimo alluniuerfale che no foffe feguito mor 
talità nè difurbo alcuno come ogniun fi credeua , attento che emen- 
do tutti difratti nefuccefii delle cofè de Principi Chrifiiani , i quali 
eran pofi in manifefo pericolo nellaguerra deÙa Soria col Saladino, 
cercauano dacquetar di maniera i romori , che il Pontefice con t aut 
tonta fùa poteffe muouere i Principi che reftauano ad ejfier mofii 
per foccor/òdiT erra fiinta,ft come poi auemie, per quel chefeguì do 
po la pace fatta tra Federigo jilejjandro. ^aji in que fi tem- 

pi medefimi fi morì Giordano Cardinale Orfino, huomo honorato 
molto , per hauer maneggiato a fuoi tempi il Ponteficatod Eugenio, 
dAnaflagto , daidriano ©* dAlejfiandro , ma molto maggiormente 
honorato , per che la (ùa morte dijfiacque non filo a tutta 7(^a, 
ma a Principi d Italia, conciofia che nel difcorrer le cofè er a eloquen 
te Cf arguto, nelrifiluerle fiauio,^^ nell ejfieguirle prefio €5* animo- 
fio i pianto fu la fama della fua riputatone a grandeTgi^, che i Si- 
gnori del Mondo fecero aperta dimo fratone del prefi dolore della 
fua morte , percioche quefio huomo per tutti i modi dinter a bontà , 
marauigliofi ancora prefio a barbarijjaueua adempiuto colfauor di 
Dio tutti gli offici che /debbono uerfi la Patria et uerfoglt amici. 
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E7i^rK.E che gli Orfmi sandauanoaefuejlo mo^ 
do allargando infoterS^ , in autorità colua- 

lare € 5 * con la Fortuna, uiuendo fchiettamcnte 
conglihuomini,^ aiutandogli opprep, manr 
teneuanolafede a Principi (5 aUe priuate per- 
fine , 0 * acifuijlando tuttauia credito col puhli- 
co (S) col particolare ,s erano fatti potenti fondando Ulor grande^ 
T^pit* tofio siti' amor de gli huomini che su le finche loro , perche U 
jplendideX^dellor procedere nelle cofe ciuili, 0 * 4 » fibiettel^ 
nelle militari, glirendeuaprejjoad ogniunoamahilt (fcari , ond^ 
uedendofi da popoli che ghOrfini erano pieni di di arti- 

mo nel maneggiar gliBati , 0 * S notati ualore nel debellare i fit- 
perbi, 0 ” diprydenzjaJtngularenelMrUggiada mih(ia,^(rano cQtf 
una affettione pur troopo grande, ricà^uti 0 ” uedHti}ionoratamejf. 
teda Principi [dalle ‘Bppubliche dftp 4 ei tempi. . J^mnci uei}t^ 
che efii in diuerji luoghi conconfinfo ‘vniuerfale.in Italia, édif coro- 
no , 0 refaur^rono.Città 0 " Casella, conciofià chedConte Orfi 
ce l'OrJaianehVmbria , 0 FJercoU^^mafi da fondamenti , rinoub 
Monforte^^ Pietro^n^oGemaldt.Boemondo.Ti^di. SictÙ<, 
refiaurò San Pietro Citta nella Puglia , ^ilConte ^erto fece le 
Palme , 0 * ^naldo rinoub la Citta di TagltacoT^ , 0 * Giordano 
ridujfe a quel termine che fi uedehora,Monte Rotondo Nicola 

Confalonier della Ghie fa rifece Nola , 0 * molti altri molte cofe la- 
fciarono a memoria del uàlor ideila uirtùloro. gitici nacque 
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cheiTif ficongittnferocongliOrfini feruta di f arem adì , come fu 
VincislaoilSamo Rfdi Boemia, tltfual manto lutha (ita figliuola, 
ancora che giouanetta,a Gentile Orfino, £5* come furono i 'Bje di Na 
foli , dt Polonia , 0* d Angaria che tolfero 0' dndero donne loro a • 
^li Orfini . Quinci parimente è proceduto , che entrando per la uia 
del ualore nePBfgno di Napoli , ui hanno già pojfedutootto Città 
Adetropolitane, trenta Città con Ve fcouado ,&for fi CCCC al- 
tre terre groffe , €5* Caflella di qualche momento . Quefii adunque 
ejfendo pronti filmi nello fenderla [acuità il proprio (angue a he 
neficio comune, trouatt piaceuolt^ huoni,^ che nonfignoreggia- 
uano con fiereT^ , ne comandauano con altereTjiia , furono accet- 
tati per protettori per Signori in molte delle Città di T* ofiana , 

attento che nelle controuerfie ode’ popoli ò de particolari huomini, 
eglino, Ò come fitperiori comandauano ,o come amici componeua- 
no taltrui dtfiordie , ^ refi ondo tuttauia nelle loro operationi , con 
quella fidisfattione che defidera naturalmente ogniunoth’ impiega 
le fue fatiche in qualche co fa honorata, fi faceuano amarci riue^ 
rire infieme . In Tipma adunque doue era la principal fède loro (per 
cicche Jparfiin piulutghi , pojfirdeuano^ in Campagna diB^ma 
€9* in T ofiana diuerje Caflella ) Vrbano T " erzjo ch'era peruenuto 
al Pontificato t anno AdC LX XV creo Cardinale Pietro Orfi- 
no con titolo di San Clemente , riputato huomo della famiglia €9* di 
molto fluito, fommamerne nonorato per fingolarifiimi doni del 

la natura. Ada in Oruieto po fero gli Orfini grandifiimo fonda- 
mento . Era molto tempo inanzJ gran confufme 0 * (compiglio nel 
la T * ofiana per conto delle guerre mojfe da Federigo con tra Pap 4 
jilejfandro , percioche efierìdofi gran parte delle Città diuife,chi te- 
neua da Fedìertgo 0* chi da jilefifandro, laqual dtuifione fi dtfiefi da 
prima m Siena,ma con più honefia cagione che nel! altre,cócioJia eh’ 
ejfendo jilejjandro Sanefe , di cafa Paparona congiunta flretta 

mente co’ Saltmheni , 0* effendofi (coperto da cofioro, che / T olomei 
cittadini parimente nohilifiimi di Siena,teneuano mano a un fecreto 
trattato per ordine dell’lmperadore eh era di prendere il Papa,fat- 
tifi nemici de T olomet,non fidamente mtfero in confufione quella 

Città 
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Città , ma tirandoji dierro t una parte ^ l’altra infiniti partigiani 
amia , infettarono con la lor difcordia 0* diuifione , la maggior 
parte dèlia T ofcana . Si dtfiefè parimente la predetta diuifione in. 

• Oruieto , perche i Prefetti & i Conti di Bouacciano uennero m di- 
fi ar eri fra loro , ma di più impor tanz,a alU confufion di (quella Cit- 
tà fu l’ajjedtopoflole da irrigo figliuolo dell Imperadore , perche h^ 
uendo per tre anni continom Hretta cfuella terra,et ridottala à una. 
èfirema necefiità , ifuorufciti occupato Proceno , Bolfena , ^ce^ua- 
pendente (f la maggior parte del territorio ,faceuano di grandi fi- 
mi danni . Ada poi che Arrigo difieratofi dall'imprefa fi leuò coi. 
campo ^ che ifuorificiti, chiamati Her etici per effer in fauor dell'. 
Jmperadore contra il Pontefice , ritornarono in Oruieto . che firn 

loro £5* i Catholici nacofuero di fior die , onde fi ribello aOruieto^unOf. 
infinità di Cafietla j dùbitandofi per i più faui che per cjuella ribellio. 
ne non fi de fi affi Ihumor de circonuicini popoli , i ejuali ejfendo poca 
contenti p^ tanti di furbi cer canario di mutar fortuna, ficondo il ca 
fiume antico del uolgo che perdendo il prefinte flato ,fi fùol con filare 
fiejfo nelle f>eranzjedelfuturo,ejuantun^ue incerto Cf dubbiofo,C^^ 
temendofi per ogniuno di cfualche nuoua guerra , Napoleone Orfina 
eccellente per honor di be!leXz^,per eleganz^a. di cofiumi (S" per ua 
lor armi , fi mojfi per la ricuperation delle predette Cafieluci onde, 
pofio infieme affai (gagliardo £?* potente ejfercito de firn partigiani ^ 
gli fuccedeua nonfim^a cjualche danno delle Cafiella , fi non faccfue- 
tauano i tumulti per uta di l ompofitione , perche i Sanefipofii in^a 
di filma confufione per le di fior die de T olomei de Salimbent, du- 

bitando eh' una picciola fauilla non producejfe ungrandifiimo incen- 
dio, per configuente che nonfiuenijfe all armi con maggior odia 
cheprima, f inter pofiro col' auttorita loro tra comuni d Actfuapen 
dente £5" d’Oruieto . Et ridotte le cofi à buon fineje condition della 
pace furon trattate dallOrfino come arbitro, furono , eh’ Aci^ua 

pendente refiituiffi A'Ionte ’B.offeno. Che fi rende/fe *7" riuinanoafi. 
gliuoli di Stnibaldo Vifconti di Campiglia . Et che Fonte Gugnano. 
firitornajfe a Napoleone che riera Signore. Et che fi richiamaffe 
in Proceno Guglielmo ifil Nero potente ricco huomo , iLjuale ri 

era 
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era flato cacciato con tutta la (uà famiglia . Et che con licenza del 
Papa Jìgett afferò a terra C C piedi di mura tnfieme col E orrione 
d yicefuapendente . Le qua t tutte cojè fedelmente ejjèguite per cura 
del Cardinal Pietro Orfìno,gli Oruietam amoreuoli obligati à 
quella cafa , molto ben (odi sfatti delf opera di Napoleone , non molto 
dopo crearon lor Podejìa Afattheo Orjino, huomo pieno d'eccellente 
uirtù di guerra , di fede flabtle nelle promejjè d'incorrotti eojìu- 

mi , ilquale hauendo con ottima intentionepnito il fùo Alagifiratof 
ne fu fommamente commendato dall untuerf ale, attento che fra lal- 
tre cofe, adoperandofi egli con molta deflreT^, il Vefcouo di Chiufi 
il Conte di Bouacciano , per opera de II' Orfino nel fuo Ad agi fira- 
to, dettero ^ conceffèro Chiufi il Cafiello di Atlante Lucoli con o- 
gnigiurifditione alla Città d’Oruieto, onde eletto Napoleone in quel 
la materia per Sindico del comune, l’anno feguente fuccejfe a Pode 
fià in luogo di Adattheo . Ada le cofe di Chiufi non s'affettarono cofi 
fattamente che elle non fòlleuaffero nuoui trauagli et di furbi in quel 
le parti, perche fdegnandofi in Siena, i principali di quelgouerno,aué 
nè cb'i Salimbeni cacciaron fuori i Eolomei. Cofioro ricor fero a 
gli aiuti de Pifani degli jéretini,(f hèbbero genti et danari, onde 
occupato Chiufi con una fubita fiorreria s’erano pofii per efpugnare 
Oruieto ,fe Napoleone che fu incontanente creato Cenerai del Pon- 
tefice , nonfifioffe oppofto al difègno loro , perche giunto in fòccorfò et 
Oruieto con un effercito di huomtni ueteraniff^ leuatinei nemici 
facilmente con alcune picciole fcaramuccie ,gli coflrinfe à far lapa 
ce , laqual duro lungamente tra l'un popolo l’altro , ^ più lunga, 

farebbe fiata, fi i (èmide gli odij ciudi non foffero per lieui cagioni 
flati fparfieiagli huomini dOruieto nutriti daffe parti contra- 

rie de popoli circonuicini , perch’egli fùole auuenire ficjjò che doue re 
gnanìe parti , mentre luna attende alla pace, t altra inuidiando t. 
altrui felicità , corrompe la cagione dalla quale i lor contrarij foglio-, 
no trarre il frutto delle lor contentefz^, accioche non fi pofja mai go. 
dere in tempo alcuno purè un poco dot io nelle città , bene ò male eh' . 
elle fi fieno ordinate . Si trouauaho in Oruieto due famiglie ricchif- 
fime di beni 0 * dhuomini , (fi lequaliprecedeuanoà tutte laltre, nS.. 
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pf 4 f etOruieto ma cfitafi della T ojcana , per degnità per gouerno 

di cofe ctutlt . Quefi e accrefciute da famriparttcolari de popoli, et 
mantenute da glt hunn^i de lor Cittadini ( lai^ual co(a e Hata jèm- 
pre cagione che glt huomtni prillati fono ajcef nella lor P atria al fu-' 
premo grado del Principato) uennero acontefafra bro dellapremi- 
nenZiU, perche hauen do tolto l’armi in mano, non le po fero in terra 
Je non dopo cento venti anni, con grandi^imo danno et rouina di cjuel 
paeje . Luna di broft chiamo de’ Filippi , t altra de Ad onaldefchi , 
onde fi come f l’accrefctmento di molti rufcelli il fumé fingrojfa tan 
to ch’egli atterra jfejjò ogni incontro, effendo prima dehob ©* quieto, 
così cofioro aggregando alle bro ojfèfè particolari gli intere fi puhiici, 
diuennero rouinofi potenti , perche fauorendo i Filippi la parte del 
tlmperadorefi fecero Ghibellini , ^pguendo i Adonaldi quella del 
Pontefice dtuennero Guelfi . La cofioro diutfione diuijè parimente 
il popolo, per che feguendo ognmno il fìto parere, accompagnan- 

do con le dimofirationi il fuo humore ,fì riempie in uno ifiante non fi 
lamenteOruietomalecittà^ leCafieda ahintorno diHrepiti U 
di romori . Su quefta occafionegh Orfini , bora affrenando , ^ bora 
affrettandogli accidenti che correuano aUa giornea , fermarono fai 
damente bbr radia m quétio Hato , conciofia che temendo il Pon- 
tefice che da cofioro no pr oc edejfe qualche maggior motiuo nellaT' o- 
fcana, mando ALattheo Orfino con ampltfiima autorità alla cura di 
quel gouerno . Fu riceuuto allegramente daltuna parte €5* 'dall' ab 
tra , €5 * data Jfieranzja ad amendue di quiete tS'di pace^ ordinhche 
trecento caualli fitto tre Capitanififfero pagati dal comun d’Oruie 
to, 0* con fulntoauedimentoleuate le cagioni delle difcordie , uolle 
che I Filippi ufiiti dOruieto ritornaffero alla Patria. Afa quefli 
non contenti di tanto, parendo bro ò defiere in grafia dellOrfino per . 
b beneficio riceuuto da lui , ò difiruirfi dell occafione , poi che er a lor 
dato il modo di fiògar l'odio bro , afialirono allafiroueduta i A'I onai 
dt , i quali con fitngumofi me^o harebbeno ottenutala vittoria de- 
lor nemici, fi K)rfino ragioneuolmente f degnato con efiobro non dL 
fiurbaua così crudebafjalto, perche confinati parte de Filippi de 

Adonaldi a "Rpma , (fa parte folte le [acuità 0* applicatele alfifio. 
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glt fice di modo humflt ^ impotenti, che per adora i moti Jì ferì 
marono alcfuanto , la Città fette tn pace fin che sintefè che Fede-^ 

rigo Jmperadore sera mojjò per la uolta di ‘Éprna , perche allOrfim 
par uè sii cfuedauenuta diobli^arfi co nuouo officio C5* d'afitcurarfi in 
un tempo mede fimo di tuttala Città , attento che egli temeua che le 
forzjedegliauerfart non s’ umifero con l'Imperadore che perciò 

preuàlendo tn Oruieto non rtdisceffero a parte ChibeUtna quella Cit 
tà ch'era fimpre fiata Guelfa di fua natura . T" ruttato adunque 
accordi tra t Filippi t Adonaldi gli richiamò da confini , 0* 
dendo che con lejpalle di Viterbo fi manteneua Oruieto, ottenuto Vi 
terbo d ac cor do a diuotion della Chi e fa , mandò Jacomo Sane Ilo , T{à^ 
nuccio Farnefe , il Conte lldribaldtno di Soana con grofii prefidij 

alla guardia di Chiufi, di T ofianella ($’ di Cometa . In quejlo me-' 
ZJ3 1' Imperadore hauea mandato inanzj il Capitan Simone fuo Ge- 
nerale con una graffa banda di T edefchi , ilquale ejfendo paffuto di 
Lombardianeda ‘T ofcana , coUegatofi co Pi funi (fi co Sanefi , fi ac- 
campò attorno a Chiufi, (f hauendolo finalmente prefò lo confegnò 
a Perugini . Jndipenetrato nel patrimonio , fi pofe fitto Viterbo co 
qualche inteUigerifa delle parti di dentro, mapercioche Adattheo 
tàera prefente ,fopragiunto Pandolfo Sauello con t aiuto de Fioren- 
tini ,fi uerme a giornata, nellaquale il Capitan Simone fu perdente, 
perche fuggitofiaCorneto,firiduffe alla Marina con alquanti de. 
fuoi . Sparta la fama di quefia rotta con laqual fi liberò Vi terbo (f 
fi rihebbe Chiufi cÒgrauifiimo dano degli Imperiali, Saltnguerra da 
£fle mandato dall Jmperadore in T ofcana, (fefclufi i Saltmbeni 
di Siena , rihebbe Chiufi per trattato, £5* ne mandò fuori Napoleone" 
che ui era al gouer no j onde hauendo il Capitan Simone adunate in- 
fieme le reliquie dell’ejfercito rotto £5* sbandato per lo paefe , riprefò 
•vigore col neruo degli aiuti de Conti di Santa Fiore £SF’ del Signor di 
Bifinzj) , ritornò di nuouo a Viterbo , ma ne fu cacciato da Mat- 
theo che lo fifiene ualorofamente, perche il Capitano riuoltofi a Adon ' 
te Fiafcone , a Bolfina ^ a San Lorenzjo prefila uia di Siena per 
congiugnerfi col refio deJl’cJJèrcito Imperile j £5* in andando mi fi 
fiacco molte Cafiella , onde t Fiorentini impauriti delia co fiui furia -, ’ 

F ^ crea- 
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crearonolor Capitano Napoleone , ilejuale partitofi daChiufì dopo 
a perdita di quella Città tS’ ricuperato Corneto , T* ofcanella , ^ la 
T olfa perlaChiefa , sera congiunto con le forXe de’ Fiorentini , 
Aia il Capitano tenuta pratica fècreta con gli buomini di S.Cafcia- 
no, ritornò in Chiu(ì,cbe poco inanzj s’era tolto dalla diuotion di Sa 
linguerra . Qj4eflo trattato rimtfè l’armi in mano a AFonaldi , ac~ 
cioche i Filippi che fojleneuano la parte del Capitano non fi deflajfe- 
rofit quell acqui fio a qualche nuouo tentatiuo , ma Napoleone con [’ 
auttorita (ita pacificate le parti, acciochela cofioro ofiination nelle 
lor contefè non apnfie laììradaanemici di machinar nuoui difigtti 
per comun confenjò di omiuno refiò Capitan dell' armi, £5’ Goiterna 
tor della T erra , fatto il cui reggimento la pace fi ruppe , attento che 
i Filippi incitati a ciò da Confidi Sata Fiore , occuparon Bagnorea 
che era tenut a da AFonaldi, perche ejfindofi Napoleone apparecchia 
to allaricuperatione di quello' fìato,tlCapitan Simone , fi mafie col 
campo verfi ylcquapendente conanimo defiinguere intuttoi Filip 
pi , de quait(eredendo che fintendefiero infieme co Adonaldefchi per 
t or lo di mezji) s’era di già injòfietl ito. Et poco mancaua ad efier ut 
cino l’efierminio loro a Filippi ,je i Adonaldi commofii dalcofioro pe 
rie olo non ficcorreuano per proprio inter efiè i Filippi lor nemici con- 
trala furia deiCapitano', onde efii po fio giù lo /degno confefiandofi 
grandemente ohligati a Aionaldi , infiammati dalti cortejìa che ue 
ro obbietta degli animi nobili fS" generofi,gh renderono Bagnorea , 
65* Napoleone ritoy nato aChiufi ne diuenne padrone /èrfiacolpodi 
fiada ,indiriuoltatofia Adonte jìlcinoche fi teneua peri’ Impera-, 
dorè ,fii fece a Fucecchio un fatto darme notabile , douei Guelfi ot- 
tennero la 'vittoria, con tanta gloria S Napoleone General della 
caualleriad Oruieto, che ne gli anni feguentihauendo ipopoli inri- 
uerenzja auel nome honorato , crearono Napoleone il minore figliuol 
di Adattheo Podeflà d’Oruieto e/fendo ancora sbarbato . Erano in 
quelmeZjO di tempo uenutia morte ilCardinaledellafamiglia,ne re 
Jlaua altri che mantenefie la cafit in 'Bpma (è non Òr/ò figliuol di . 
Adattheo . ^^fiifamo/ò per molta pruder^, 65 * per molta ric- 
che%^ fu padre di Giouanni, di Giordano , 6^ di Napoleone , tut- 
ti huomini 
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ti buom 'mi illujln, da ejuali par che la cafa prende/fe^randipmo 
accrefcimeHto&‘ di molta importanzja per le cojè che fluirono da’ 
predetti, conciofiache ejfendo nel Pontificato Alejfandro Quarto, 
mijè nel numero de Cardinali quefio Giouanni cognomtnatoGaeta 
no , onde rinouando tra gli Orfim quella dignità eh era già Jpenta , 
preuide con profondo gtuditio la cofiut futura fuccefiione in qualche 
tempo al Papato . Giordano parimente fu Cardinale ^ chtamofit 
di Santo Eufiachio, ma Napoleone , dal quale poi con fùccejfo di 
tempo ufeirono tanti Signori tanti huomini fegnalati nella mili- 

tia , ^er citando honoratamente torte della guerra, era chiarifiimo 
tra Capitani di quei tempi , attento che non fi fece mai co fa alcuna 
in T ofeana , ch'egli o non la componejfe ò non la guidajfe , conciofia 
<h’ effondo nel fiordelt età , con lafiettation dun fingolar fuo ualore, 
fifaceua fiimare 0* per prudenti fimo perdi molto giuditid, co- 

me colui che mifurando le forzj de Principi dell età fua , i quali po-^ 
fii in trauaglio nella ‘T ofeana ahhorriuano la poterti^ de gli Impe- 
r adori , che difeendeuano in Italia più tofo a danno eh' a falute di 
lei , facendo ^0 con le dipendente ^ col feguito fito contrapefò alle 
forte T * edefche cere atta di leuar l’occafioni cotrarie alla parte Guel 
fa, acciochet Ghibellini prendendo uigore , non abbajfajfero col fo- 
uor degli oltramontani , t alter etzjO degli animi Italiani , oltre al-, 
la perdita delle t erre . Quejli di fogni lo moffero la prima uolta da 
Narni doue egli fignoreggiaua, perche udita la nuouacontejà der 
Filippi co' AFonaldefchi, et ch’efit naueuano a bandiere ffiegate com 
battuto molti giorni infieme con opinato pefiero di Jfegnerfi affatto , 
pofè fine alla fanguinóft^^ crudele loro int emione. iuta firn ilmen 

tei Guelfi afflitti dal Conte Guido Nouello Capitano de f edefehi, 
degliSpagnuoli^ de Fiorentini dellaparteGhibeUina per tlmpe- 
r adoro , perche hauendo ilConteprefa Bolfina con le Cafiella vici- 
ne , Napoleone accampatofi fitto Monte Fiafeone 0* efiugnato per 
forzja lo diede a Guelfi. Hfcuperato poi Bifentio , uiprefi T ancre 
di 0* lacomo figliuoli del Conte , ilqual fi faluò in 7" ofcanella , al che 
fare ejfendo concorfò Orfi Orfino Conte di Pitigliano 0* di Marino, 
rihebbe su quella uittoria la predetta T" ofianella , 0" rendutala al ■ 
. . Pontefice 
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Pontefice Orfò m rim afe V icario per nome di Santa Ghie fa . In cjue 
(lo mezjo alla fortuna de predetti buomirn non macaua punto il Car 
dinalGtouanni d'accrefcer nome ^ fplendor e , perch'egli con felice 
pfogrejfo , fiala lina in ‘Bpma ogni di più la fua futura grandef ^ , 
ejjendo/ifatto capo della nolnltà (5' della nputation Bomana , 0* 
honorato affai pergouerno di flato £5* per conto di potenzia popolare 
delude, era tenuto mode fio direligioficofìumt, onde per la fua 
grauita,^S p^^la fÌMaffahil maniera con gli huomini della Corte, 
fi banca guadagnato il cognome di compofo , ^ fi teneua per fermo 
ch'egli foffe incorrotto cfuanio a piaceri (Stalla uoluttà della ^rne>, 
Coflui referendo tutte le co fi del Mondo a firn della religione era mol 
to pronto fuegliato alle occafioni , douepotejfe , come grandemen- 
te defiderojò bauer Italo Imperio :(S offendo ripieno di molta ci-r 

utl prudenza (f dafuta piaceuoleT^Zja , ufaua artifici a ciò moltò 
accomodati . Ora hauendo egli con cjuefie cjualità d'antmo faputo 
guadagnarfi la gratta di ‘Bfma con l'auttor Ita del fuo grado hono- 
rato , s’allargò chiaramente la Brada al Principato fiupremo, con 
tanto fauor di tutti gli ordini ch’egli fu riputato tl più uirtuofo (5’ il 
più tiiuace nelle co fi di fiato , di tutti gli altri Pontefici fùoi antecef 
fori . La fua prima operatione per lacfuafi Blejfandrogli mettef 

fi in mano ilgouei no,fu l'imprefit cantra a Manfredi per Carlo pri- 
mo y del quale hauendofi a fauedar più uolte in diuerfe occafioni, fa. 
bene di rifarci alquato piu adtetro , accioche fi pofja meglio compren- 
der le co fi che figuirono ne tempi futuri . Poi che il Bjegno de Nor- 
manni Henne a fine in Italia , effondo fucceffo yirrigofigliuolo di Fe- 
derigo Barbarojfa , ilqual tolfè per donna Cofianzjt figliuola già di 
ByUggiero Quarto che era monaca in Palermo , hebbe Federico Se- 
condo, ilqualuenuto all’Imperio la filò di fi Corrado padre di Cor ra- 
dino, irrigo padre di Federigo ^ Alanfredi ma naturale’, onde> 
rie aduto il Bfgno di Napoli a Corrado , uenuto a morte per frau- 
de come fi dice , di Manfredi fuo fratello, Manfredi occupò lo Ba- 
1 0 non pure a frat e Ih ma a nepoti ancora j £5* crefeiuto ingrandifii- 
ma potenzia ( percioche quafi tutta la T'ofcana feguiua la uia di. 
Manfredi) il Pontefice per paura s’era tirato in Oruieto tyinno ' 
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A4 CCLXll ^ 'vedendo che le ragion Pontifìcie ueniuano inora 
declinatione flimando che hifognajfe fer abbatter U grande^. 
ì(a del Manfredi , di ricorrere a tfualche gran potenzia , parte 
di fùo moto proprio, parte anco per le continone cjnerele ^ fltmoli de. 
fuorujcitt Cf de Guelfi di T* ofcana , delibero di chiamar in Italia 
Carlo fìratelio di Lodouico T{edi Francta,huomo fmgolar nell arme , 
darli il ^egno di Sicilia congiufli legittimi titoli , ilcjuale era 

occupato dal 1{pJ[4anfredi . Fatta aduntjue ofuefla deliberatione , 
0* intorno a do non lafciata adietro alcuna folenmtà, mudo gli am~. 
bafciadori in Francia eli offerijfero iFE^me a Carlo , la per fina 

jUa c hiamajfero in Italia , perche Carlo accettata t imprefa,^ ejfen . 
do in tanto morto il Pontefice che lo hauea chiamato & (ùccefiò Cle- 
mente Quarto che fera uoltato con ogni fauore a Carlo , finalmen- 
te uenne in Italia,^ con molta gente per mare ^ per terra, co 

XXX galee fi fece gettare a Ofiia . Quindi col fuo ejjèrcito ^ co 
fiuorufiiti di molte terre dellaT ofcana, €5* con parte de ’TIpmani, 
che per la fferanz^a de premij ò per I affettion della parte Guelfa fe- 
guiuano le fite bandiere , entro nel E^me . jill incontro dtfenden- 
dofi Manfredi uennero finalmente a giornata prefjo a Beneuento , 
dotte Carlo refi andò uincitore Manfredi fi* morto , 0’ Carlo occu- 
pò tutto lo Flato . Ma non molto dopo fitfeitato Corradmo figliuolo 
di Corrado nipote dell Imperadoreffi diuolgò una fama eli egli paf 

futa in Italia al raccfuifto del Begno paterno , onde Carlo filmando 
che import affé molto oda ficurtà dello fiato fito firignere i Pifani 0" i 
Sanefi infieme alla fua diuotione ,manS genti perijuefio effetto in 
‘T ofcana, Quefia medefima cura toccando il fimmo Pontefice ( per 
che di T * ofcana filettano uenire molte nouità ) deliberò anch'egli di 
fare oportuni prouedimenti , Ff per tanto con ejfempio nuouo non 
dimeno molto neceffario per fopire ogni perturbatione che potejfe na- 
feere , ilgouerno della T* ofcana , come cofa caduta fiiccata dall. 

Imperio , riferbò afe^ alla fua fede jlpofioli ca, fece il 2^ Carlo 

fùo V icario per la È ofeanafauorendo l’uno et t altro la parte Guelfa 
per tutte le uie , perche hauendo il Pontefice riceuuto da Manfredi 
dafuoi per l’adtetro molte ingiurie, in quel tempo temendo. 
i grande- 
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grandemente la uenuta di Corradino fingegnaua che i Guelfi, icjua 
li haueua trouati fedelifiimi uerfo di (è ^ della Ghie fa B^ana , in 
ogni tempo hauejfero a dominare , ^ fimilmente Carlo hauendo fiat 
to prona della uirtu loro , ^ defiderando dijpegnere in T~ ofcana la. 
parte Ghibellina daua a cofloro ognifauore a lui pofiibile . Ora ue- 
nuto Corradino in Italia, & ottenute alcune uittorie contra Carlo , 
alla fine refiando perdente , lafcib lo fiato 0 * la ulta infieme, attento 
che Carlo hauutolo nelle mani , lo fece decapitare , dopo la uitto- 

ria andatofene a Bpma , ripigliata in lui l’auttorità del Senato fia- 
tagli conceduta dal Pontefice molti anni inanzj, abbafih la parte 
Ghibellinaper tutto rimafèpacificoB^t Napoli. Nell'appa- 
recchio adunctue della giornata tra Carlo^^ Manfredi, il Ponte- 
fice uolle che il Cardinale Orfino per la fua parte hauejfe la cura di 
cfuella imprefa , perche il Cardinale trouandofi capo de gli Orfini ^ 
fra quali Mattheo tS" Napoleonefurono di gran giouamento a Car 
lo , Manfredi furono per opera del Cardinale, tlquale fauorendo 
Pocciuolo Orfino di cuore ^ di figuito grandifiimo, lo mandò quafi. 
come neruo faldifiimo € 5 * forte della potenzia de Guelfi in aiuto di 
Carlo . La medefima fortuna hebbe anco ned eflinguer la tirannide 
dES(zjeltn da Bimano , ilquale confederata € 5 * abhommeuole cru- 
deltà fignoreggiaua mgran parte ipopoli della Marca T" riuigiana. 
Non molto apprejfo uenuto a morte Àleffandro Quarto , alqual fùc 
ceffero per fiat io di tredici anntfet Pontefici, che furono Vrbano, 
Clemente , Gregorio , Innocentio , Adriano £ 5 * Giouanm XXI il 
Cardinale fattoft capo del Collegio, fu fempre Signore delle loro elet. 
tioni come fi uide m quella del predetto Giouanm , perche ritrouan-' 
dofi alla creatton defnuouo Pontefice dodici Cardinali , nefuron fèt> 
tea richieda ded Orfino co ejualifè non hebbe fori(a di crear fe mede 
fimo , potè però co fùoi uoti elegger colui ch’egli uolle che fu il predet-. 
to Giouanm, conciofia che hauendo egli con officio honorato fatto di- 
ficendere al fùo uolere Vgone Atrato, Simon di Bria Cardinal, 

f rance fe, hauendo prima Anchiero, Guglielmo ,Gottifredd, 0 * 
Jacomo Sauéllo dalla fua, gli fu conceduto ilgouerno di tutto lo fiato, 
attento ch’il Pontefice ejfendo riufcifo in quel fùpremo grado , moltcb 

minore 


minore in fatti , di quel che fi crede ua quando fu Cardinale ,fi rimi^ 
fé all Or fino . Et certo con nota delgiudicio debole di quel Pontefice, 
poi che giunto a quel colmo di honore eh’ è riputato il più eccellete che 
habhia ìa %ep. Chrifhana , rallentò al fùo prima defio intelletto, quel 
freno che lo fece trafeorrer nell otto 0 * nella pigritia, come dimo- 
firarono a quei tempi i uerfi prefenti. 

Subteobdormiutt'EffpubltcaHybere loannes 

Nanque hebeti ingento , fed bene dodus eras . 
percioche non curando le.cofe publtche , leuatijt diuerfimoti cantra 
laChieft,t Finitiani fra gli altri prefero tarmi cantra il comune 
d Ancona . Haueua quella come Signora del mare 0 ’ per prò 

pria virtù 0 * per conce fion dAleffandroT erzjo pofta una gabella a 
circonuicint popoli habitatori delle ripe del fùo Golfo, allaqual con- 
trapone ndofì gli Anconitani non udendo cedere , fi trattola lor 

caufa nel Concilio di Lione , ma non hauendo gli Anconitani proua 
to a baflannja le lor ragioni , t Abate di Neruefa, alquale il Concilio 
haueua comtnefja la caufa * diede la fùa (èntenz^a per la ^ep.la cui 
legge in quella materia effondo per cotal fentenzja apprettata , rima 
fé nel fuo uigore, ma non uolendo gli Anconitani affentire, il Senato 
deliberò dottener con la ffada quel che quegli huomini peruerfi non 
uoleuano concedere per uia di ragione . Fecero adunque una graffa 
armata, 0 * feorrendo per tutto il feno Adriatico , fi accamparono 
fotta Ancona flrignendola acerbamente . Ala gli Anconitani ma 
dati Oratori al Pontefice ( percioche aUor a uiueuano a fùa diuot io- 
ne) non hauendo potuto ritrarne altro che parole generali proc eden 
fida uno animo più tofio timido 0 " freddo che rifoluto 0 ^ uiuace , 
perduta ogni fberanzja d’aiuto, mifero inftemeforzje affai conuene- 
uolt , cofi per loro medefimi come per mèfo di dipendenti , 0 * d'ami 
ci , 0 " uenuti alle man con gli auerfari nehebbero la vittoriapefea 
gion dellOrfìno, perche prefentendo effò t loro apparecchi , mandò 
buona fiamma di gente , laquale arriuata a tempo , fu cagione , che 
fi come la negligenzat del Pontefice gli hauea quafi tolti dma [ua di- 
uot ione , COSI la dtligenz^a 0 lardar delt Orfino gli Babilt 0 corfet 
mò perlaChieft. Oltre a ciò in quet giorni medefimi lOrfinoper 
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uolontà del Pontefice mandò Oratori a Cojlantinopoli aHImperador 
Paleologo , in Ponente a molti altri Principi , accioche accordan- 
dofi tutti infieme, uoltajjèro l’armi chrifiiane cara a nemici di Dio. 
Ora mentre che fimaneggiauano ejuefie cofi dal Cardinale con (ita 
fimma gloria yCionanni Pontefice accidentalmente fi morì inl^i- 
terbo , (ojfogato in una camera da un 'volto nuouo , tfcjual rouinan- 
do gli cadde addoffo . Si rifirinfi aduncfue il conclaui per la elettion 
del Pontefice , t Cardinali furono il V efioiio Preneflino , (f ilSa- 

binenfe, yincherio ^ Guglielmo Inglefi, Vgone Abate., Simon di 
Bria, Incorno Sauello,Gottifredo(S Grouanni Orfino, che tanti 
er ano a punto in ejuel tempo, ma tanto più degni di riuerenZja 0* 
di honore , quanto che più rari fi troUauano allora coloro chemeri- 
tajfero quella amplifiimadegnità. Alla guardia loro fiupofìoil 
Carlo , fecondo Infanzia antica del Clero nelle creation de Pontefici, 
conciofia che in ogni tempo feofferuato in quell operatione , che il 
Guardiano dei adunanza de Cardinali occupati nelteleggere il Pa 
pa ,fia nobili fimo ^ dijòmma fede, che fia con gente armata (ù 

la piafzjt del Vaticano ( quando 1‘ elettion fi fa in Hpina ) per cu- 
jìodia del collegio (ùo, accioche Bando ficurida ogni ejiernoinfùlto 
che fipoteffe lorfare,.'tttendino con libera uolontaalla creation del 
capo della Chiefit Bpmana . Jlqual carico deUa guardia ridotto poi 
a termine £9* a off do di honore da Pontefici ,fù per confùetudine co- 
ceffo folamente a una delle quattro cafì de Baroni ^Romani , per Jfe 
tialpriuilegio^ fauore,che furono, la Sauella, la Orfina , LtCo- 
lonneJe,& laConte-,laqual preminenza noi uedemmo a eftnoBri 
mancare alle predette famiglie , [otto Pàolo ‘T erzjo Pontifico di me 
moria immortale, conciofia che delCollegio che gli creò (ùcceffore 
Giulio T erl^o Aretino , hebbe la guardia Oratio Parnefe Duca di 
Cafro,^ certo con tanto pericolo diBpma, che fe Fabritio Colon 
na non temperaua tardar èie gli animi delle quattro cafe ofiinate nel 
uolerfi mantener quello homre, ne nafieua grandifiimo di furbo, 
£5* forfi danno di non poco momento . Ora la conteft de Cardinali, 
in COSI poco numero di perfine ,fu lunga fii me fi j onde non ci debbia 
mo punto marauigliare fi ejfindo il (acro Senato pieno di tanti huo 

mini 
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mini chÌAriyt^ con dipenderti cjuafi di tutti iVriticipi del mòndo\ 
[tanno talhoram aueli occafiom , molto più tU cjuel che ùi fogna e dar- 
ne tl V icario di Chrifto , perche farnhitioneche partecipa piùtojìo 
della uirt ù che del uit io , /Ir igne la maggior parte di loro , a proemia 
re iluarìtaggiódelor Particolari mterep,&‘ i /inceri ( che (empre 
fm pochi) hauendoil Mondo Infigno duncapo che rettamente lo 
fappia re^ere (S'gouernare nella materia tmportantipma della re 
ligtone , indugiano lungamente , mop dada paura di non commette 
re errore . Famentaua le lor dtfcordie il He Carlo con molto fuo dano 
della Chiefa , percigche mentre ch'egli troppo oflmat amente sera 
delther ato che fi creafje un Papa francefi , s'allungo lelettion , come 
s t detto ,fèi me fi con ineommodp troppo grande del Mondo, (S" efo 
nnccjuiflò l'odio non pur de' padri, ma dt tutta l'Italia ancora. 
Matofio ne hebbecmel cajiigo chf gli ficonueniua, percioche alla 
fine corretto il Concìaui dal popolo , fa fatto lOrfino di tutti i fuffra- 
gijl'jinno MCcLxxi'ii il giorno di Santa Caterina , ejjèndocor/ò 
dal primo Cardinal della cafafino al fuo Pontificato CX X II an- 
ni , €5 * chiamofit xicoia ut 0* s'elejjè per figno ficondo la con-, 
fitetudme de Pontefici le parole miseh^ehje mei domine , mi fèr ere 
tnei. Lacoronatione fi fece filennifiima il giorno del Natale di no 
ftrà Signore in ifffefia maniera. Era dinanzj alla Chiefa Cathedra 
le un luogo affai gr aride doue fu fabricato un palco di legname altif 
fimo 0* rileiMto, sul tjuale fi fece un'altare coperto, accioche ò il 
troppo Sole ò la piccia non potejfe offender i mini fri della corona- 
tone . Dal predetto luogo fi uedeua per tutta la piaXgJa . Su ifue- 
*fi^ palco uenne il Clero, la nobiltà, il Pontefice che fi h.iueua a 

coronare ,iefuali tutti erano una gran.moltitudine di perfine. Con- 
forfe cjuafi tutta la nobdtà'Hpmanaper ueder la corgnation del filo. 
'Principe ,&ui era uenuto ogniuno a ordine per honorarlo per ef 

fière anco bonor ato. EamoUitudme de riguardanti non fipoteuafii 
mar (juantaella /offe . Tutte le finefire,i tetti le uie dt dotte il 
fonteficehaueuaapajfai'eeranopienedi gente. Inpid^z^anon ut 
fii poteua Ilare . .Affettando àdunojue tutti cofioro , ecco che il Pon- 
tefice compar ue, di veneranda camttfisgja,pten di decoro neJlaJf et 
ù. C i’ to^ 


t 
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tot^ tutto prudenza wluolto. JnànzJal/a (ùa per fona andauA ii 
clero parato , € 5 * con le relicjuie m mano . Irtt poflo in luogo alto 
rdeuato,^ ajfettatifi tutti gh altri a lor luoghi, Jì cominciarono i fa* 
enfici diurni , icjuali finiti , ^ conjàcrato il Pontefice , fu portata la 
mitra fplendidifitma per molto oro ^ per molte ricchifitme gioie, ^ 
guardando tutta la moltitudine fenz^a pur reffirare o ferì{afare un 
zJtto , lacomo SaueUo (&“ è cjuefio officio per tor dinario appartenén 
te al V e jc 0140 di Oflia ) cfuafi raccogliendo il frutto delle fue fatiche 
glie la mije in capo ; € 5 * incont ariete tutto il popolo gridò ad alta uoce 
•viua,'viua Nicola. Dato compimento auacoronatione,&‘ dtfcefi 
del ‘T riùunale , andarono in procefiione tutti a cauallo Per ordine . 
Frimai laici ^ la turba de fèrutdori^ poi le famiglie de’ nobili 
fecondo i lor gradi . Nel terXo luogo erano t nobili & i Caualieri ; 
nel cjuartoi Baroni,! Conti, Mar chef della ’T ofeana , doue fi 

gedeuano eccefiue pompe, d’oro , dargentó ^ di gemme, accompa* 
nate da trombe , da flromenti da mufiche d'ogni fòrte. Dopo 
cjuefii feguiuailClerodellacittàconlerelicjuie de Sarìtiin manoet- 
col coro de femplici fanciulli che Cantauàno le lodi di Dio . Et dopo 
co fioro ueniua urf ombre Ha, prefjo allacfuale erano gli fiudieri co’ cap 
pelli rofii, dietro a loro ueniuanoi Priori cifpiuiali, ^poigii- 

u4bati,(3liP'efcoui tutti parati. Iridi apocó fi uidero X II ca*_ 
uaUi bianchifitmi come neue coperti di rojjò •. ‘Tra i Vefioui fi con*^ 
duceua il fter amento con una beUifiima és ricchifiima luminaria iài 
torno. Dopo i predetti comparueroijttattro Cardinali Di aconi, et- 
poi il ‘BeCarlo , in ultimo fi uide il Pontefice defiderato dagli ■ occhi 
di tutti, poi che da Papa Onorio cerilo fino a Nicola era corfò lo jpa- * 
tio di L X anni , nelcjuale i 'Bimani non haueuano più uedutó Pon- 
tefice deSa lor natione. Era il Pontefice-fitto un baldacchin doro- 
con le tre corone in capo , £ 5 * benedicendoti popolo , moflraua gratif 
fimo lieti fimo utlto ad ogniuno. Dietro alla fùa perfina ,il‘Te\^ 

foriero , t Chcrici di camera- ^ ^ 'altri chegettauan danari fra il pom- 
palo . jilla fine uennerogli Oratori de Principi che ut fi trouarorto , 
con una moltitudine infinita d ogni cjualttà dt huomini tutti in con* ' . 
fu fi. Ora effendi l’Orfito entrato in nuoua degniti, cominciò come'- 
' - ' huomo 


huómo di Jj?ir ito nttoui difegni, perche fentendojì gagliardo fui fonda 
mento de poi confòrti ,fi dice ch'egli fu il primo che fenfajfe con mo 
dt honorati di condurre a fommo fato la fua famiglia col braccio 
di Santa Chiefa . Egli primieramente tentò di far parentado col 
Carlo , ma rifiutato da lui con parole ajjwe (f fignificanti ch’era 
indegno di mejcolarfì col /angue reale, tanimo di quell’animojò Pon- 
tefice rimafe di modo punto che nulla più . Saggiugneua a cjueflo, 
che efjendo negli anni a’dietro morto Innocenìio, ^ trouandofì il pre 
detto ^B^jUa guardia del Conclaui, haueua con modi pur troppo in 
/olenti fauorita la parte Fr ance/e contra i no fri , ch’egli s'era accjui- 
fiato urtodio incomparabile con ogniuno , f/et talmente con l'Orfi^, 

no , alcfuale fòmmamente dij/iaceuano le corr unioni doue andaua- 
mgli interefii dellutil comune . jicce/ò adunque il Pontefice da^a 
iti fimo fdegno , (f tanto più quanto egli fìimaua chela potenzia di 
Carlo fojjè maggiore di quel che bifògnaua per la JìcureT^ della li- 
bertà ^Rpmana , defiderofo di mofirarli che la nobiltà dell ingegno rid 
cede punto a quella del /angue, et che negli huomini Italiani, lo Jfriri- 
to dellagiufia vendetta vince tutte le dtfiicultà ,fi mi/è ad abba//ar 
la pa fuperbia reale in più modi ; percioche gli leuò il titolo di Vica- 
rio General nella Tofana , ilqual glieralìato conceffo, fi come fi 
diffe , dalla Chiefa , folto pretefio che hauendo ‘Hidolfo Imperadore 
prome//o aiuto gagliardo per l'tmprefa di terra Santa ,nonuoleua 
mantener la promeffa , (è Carlo non rinuntiaffe quel titolo , ilqual /• 
apparteneuaalt Imperio. Lo cojlrinfèoltrea ciò a lafciar toffcb 
ael Senatore , togliendolo efjo in /e medefìmo a ulta , perche àllhora 
quella degnità ch’era anticamente dimoiti fi dau.^ ad un fòla, del 
quale il'figfera ne tempi adietro feruito, perche hauendo fatto una 
tofiitutione in materia del clero , che chi fiffe di /cefo di pingue- 
reale, non potefje hauer titolo ò magiflrato alcuno in ’Rpma, notò 
ùortquello editto Carlo ^irrigo Spagnuolo po congiunto ch'eranù 

Boti Senatori . Et accioche la Chiefa non fihauef/e punto a fèruir 
dell opera di Carlo , uolle che Bertoldo Orfino po nipote figliuolo.^ 

di Napoleone /uo fratello , manteneffe unagrofpcauafferia fitto cO 
hre di ricuperarle terre ch’il Conte Guido dt Adbptefeltro ufùrpa^ 
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m oini ii aHa Chiefa nella li^agna . lli^ual BertoUo , in amme->. 
da delia promejfa twn Remata dalNmperadore,fu fatto da lui Con- 
te de UaB^magna, (5 conceduto allaChiefal Efarcato d( BjHuen-r 
nacol rimanente della Bpmagna, ut conftituì Signore affoluto il 
pr edet t o Conte . Et non eljendo ancora il Pontefice fodis fatto a pie-^ 
no del (ito defiderio , tolfe la cura d'accjuetar molte fedi t ioni eh' era- 
no m molte città della T ofeana, dalle cfuali Carlo traheua gran [òm 
ma di danari ^Sf onori • perche ejfendo poco tnarilf ritornati / Gue\ 
fi nelle lor città, ingrafati per le riccheX^e tolte a Ghibellini, co- 
minciar ono a ejfere in di fc or dia tra loro medejimi (petialmente le 

famiglie potenti. Et perche da Fiorenza come da capo dellaTofca 
na dipendeua tlprincipio di tutti (quegli humori, ui manda il Cardi 
nal Latino (uo nipote , tltjuale ejjèndo huomo di pruden'ia fr^olare^ 
pareggiando con la felicità de firn fatti la fama de grandi fimi 
Principi defuoi tempi, giunto in FiarenXafu riceuuto con grandifi 
mohonore. Lafua mandata era per (òpir le nimicitie puùliche et pri 
vate . ^ Et a far queflo efetto (benché tinduflria del Legato fife grò, 
de , ia manier aattifima indiforghaninn de gU huomint ) fi ere, 
de ch’egli hauefè non mezzano aiuto dalla condition delle cofe,per che- 
la nobiltà er a diuifa , offendo grandi fimo controuerfia tra ^li Adi- 
mari ^ i Donati , (S’ molt e nimicitie particolari uegghiauano nel 
la città, (fi e famiglie andauano armate per la terra , (f molti ma 
leficift commetteuano di perco(fe(f di ferite , non fènica romoreéf 
ffauento de cittadini . Di ijut nafieuafh’il popolo turbato dicfue- 
fe cofe , dejideraua la tornata degli ufeiti. I nobili non poteuano ri 
mediare , perch’er ano diuifi , (f configliauano il contrario tun dell 
altro . Quefi e cagioni dauano grandi fimo aiuto al Cardin.4 Lati- 
no, (f mofrauaglt la uia piu facile all accordo che nelle medefme 
cofe non haueua^auuto già Papa Gregorio che uolle fare tl mede fi-„ 
mo. Confortando adunque icittadini(f interponendo in publico et 
in prillato tauttorita del P ontefice , finalmente ottenne che la pace- 
fi faceffè con la t ornat a defuorufeiti ,, (^ perche la concordia hauefe. 
maggior Babilità, fece chiamareil popolo, (^dunluogo. eminente^ 
narrò molto copiofamente i comnff>di.(f j beni che feguiuano dalla p 4 . 


ce iperfujidendo^ confortando ogniuno che ejuella fi doue^e offerua 
re £5* conferuare . Dopo notificati i capitoti della pace , comandò 
che i Sindtci de fuor ufc iti fileuajj'ero in piedi , £5* puhlioamente fe- 
ce abbracciare i cittadini con loro , £5 ^ per leuar uia ogni foffiitione, 
(fper labilità delia pace ,fece dar dall una parte £5* dall altra mol 
ti malleuadori . yipprefio ordino di nuouo la riforma della città, 
creando un magi firato dell una parte £5* dell altra , ilquale per un 
certo tempo ,fojfe al gouerno della 'dipp- feconde le conte fe publi- 
che mifè mano a compor le priuate difcor die delle famiglie, £5* pa- 
cificar cjftelle infieme . Prefi modo di far molti parentadi, mafiima 
mente m quei luoghi doue erano priuati odij per uccifioni , per feri- 
te , per altri malefici commefii . Le fcritture ancora delle condan 

nagtoni eh’ erano incamerate contra a fuorufciti non folament e fe- 
ce caffare , ma jjiegnere co libri infieme, accioche di filmili cofe non 
rejlajfe memoria alcuni . Preuide che i beni de fuorufeiti che per 
comune (f da priuate perfine fiteneuano ,fo(feroa primi pof efori 
re flit flit e . In quefio tempo gran moltitudine della parte Ghibe lii- 
na torno in Fiorenz,a,ecceito che alcuni principali, a quali perche 
t accordo haUeJfi effètto ,fu differitoli termine del tornare . Et que 
fiitali furono intorno a lx famiglie-molto elette fu rimeffonel 

[arbitrio del Pontefice che dejfe Toro i confini intorno a 'Epma, come 
par effe alla Santità fita . Oltre alle predette cofe fu aggiunto che al 
cune Cafiedapr effonda città befferò nelle mani del Pontefice, £5* 
eglifofie quedo che per due anni profiimi haueffe a dare il magi fira- 
to ada 7{ep. Fiorentina a (uo piacimento . Hauendo il Legato con- 
dotte tante cofe a fine , Qf meritamente acqui fiato fama £^ riputa- 
tione , lofi ih Lt terra in pace , laquale prima haueua tr ouat a ingra- 
difiima difcor dia } onde per quefia unione de cittadini , parte anco- 
ra per la priuation del predetto Vicariato di T* ofiana , Carlo Hen- 
ne a perder la refidenz^a della città di Fiorenza che gli era come un 
dominio , £5* in confiquenzja di molti altri potentati minori . Et per 
che il Pontefice haueua già difegnatodi mettere in Italia due 
deda famiglia Orfina , luno di TT of caria £9* [altro di Lombar dia , 
f quali teneffero con [armi a freno i T edefehi da quella parte che ha 

bitauano 
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bit aitano talpi , dalt altra i Frane efi che occupauano il T{egno di 

Napoli , nwjfe pratica dt tor lo fiato a Carlo , conciofia che ejfendo i 
Francefi infoienti non pur nella roba ma nello honor delle donne an- 
cora, un Ai.Giouanm di Procida già Medico delB^Manfiredi , 
tenuto trattato coni primi della Sicilia , ^ pieno di promejfe fatte- 
gli dal Pontefice, fi rfando m Confi antmopolt a fare intendere a cjuel 
ìlmperadore come Carlo fiotto fieranzja d’ alcune poche terre ch’egli 
poffiedeua nella Morea , haueua in animo di occupar C Imperio Con- 
fi antinopolitano , leuandone Michele Paleologo , metterui Bal- 

douino [ito genero , doue incaparrato il f attor de Greci per hmpre- 
fia della Sicilia , paffato nella Catalogna , offerì per nome del Pont efi 
ce il B^gno al Pietro d’ dragona che haueua per moglie la Con- 

fianf^ figliuola del B^Manfredi . Indi mejfo a figno m fiat io di 
xeni mefi tutto l'ordine della ribellione, la condufie per st fatto mo 
do a fine, che mefii tutti i Francefi a fildi fpada in un dt deputato 
al fuon delle campane del 'uefiro, ì /fila dt Sicilia uficì di mano a Cor 
lo, X I anni dopo la fu a uenuta in Italia, ancora che Nicola fojfie mor 
to . ^uefie o COSI fatte altre co fi fece Nicola nel tempo delfito Pa 
palo , perche [huomodi terribile ingegno non poteua fopportare eh' 
unBfifarbarofignoreggiaffit Italia,^ come dalti fimo fiiritogiu 
dtcaua cheejttélla potenza Beffi molto meglio nella (ita famiglia, 
nobtlifitma per tante centinaia danni di huomini ualorofi , non 

punto inferiore perladegnità del Pontificato , a ijualuncfue altro 
Principe del Mondo , più toflo eh a un B^forefiiero . Et tanto più 
uolentieri s accommodaua a ciò , cfuanto che t occafioni gli fi appre- 
fentauanoprontifitmead ogni momento -, perche e fendo tutto uolto 
a far ^andi t (noi , non fi coment aua darricchirii dt poffiefitoni , di 
gran quantità dt danan(^ dicofidi grandifiimo preXzjO,mauole 
ua anco leuarli a grandi fitmogrado dt Signoria con gli Stati , onde 
acqufiato fànt'yignolo ,Terraaquei tempimoltohonorata ,nefe- 
ce Principe Or fio fùo nipote, € 5 * figliuolo di Napoleone, ch'era allo- 
ra V efeouo diTiano . Indi riuoltatofialla cr catione de Cardinali, 
di dieci , ne fece fitte Bomani , tra quali tre furono della famiglia , 
l'uno il predetto Latino Frangipane , de Brancaleoni come uogliona 


alcuni , fìio nipote per uia di (òrella , ilcfuale era frate dell’ ordine de 
Predtcatoriy ^ dal cjuale fu fatto Papa Celerino Quinto a Perugia. 
L’altro Mattheo^JRjoffoOrJino figliuolo et un fuo fratello contit. di 
Santa Maria in Portico Vefcouo Satino. Jl terXo Giordano fio 
fratello , perfantità di *vita et per dottrina molto eccedente , con tifi 
di Santo Euflachio . Et perche Ciouanni Colonna Principe di tjuel 
la Cafa era fuo cugino , creò Cardinale a (ita richi e/la Iacopo Colon- 
na , con gran Hupof della corte , conciofia che .elleffandro [ito prede- 
cejfore, efjendo acerbamente perfeguitato da Federigo con l’.iitttct 
deColonnefiyhaueuacon perpetuo editto priuato perlauuenire la 
cafà Colonna di tutti gli Offici di Santa Ghie fa . Ma Nicola rinó- 
ùando l'honor del Cardinalato tra Colonnefi, haueua con giudi tio/ò' . 
dtfegno , tolto un grande appoggio a gli ylnnibali auerfari degli Ór 
fini con quel fauor fegnalato , attento che Iacopo con ualor più tofh‘ 
militar ' ch'altramente , era in quei tempi il fecondo huomo della 
fua cafa, efjèndo Giouanni il primo . Dopo quefio mandò il Cont^ 
Bertoidó a Oruieto , doue fatto Pretore di quella città di Piter-i 

bo infieme , ruppe la guerra al Conte Guido da Montefeltro , con in' 
tentione d allargare il fuo flato col fauor di fuo Zio . Ma perche rai 
de uoltefuole aiiuenir e che la fortuna corr fionda felicemente co (ùc . 
cefi a quei penfieri che l huomo fi forma (beffo nelt animo co (uoi defi- 
deriy auenne che bimprefe del Conte non hehbero il debito fne , atten- 
to che effendofi il Pontefice ritirato l’autunno (tguente a Soriano Ca- 
(lei pofio nel territorio diViterbo,foprapre(ò£tdapoplèfiia,^ per- 
duta in un fubito la fauella ,fi morì in pochi giorni tanno terZjO, tòt. 
tatto mefe , 0 * il giorno quintodecimo del fuo Pontificato . Fu que- 
fio Pontefice ejjemplare a tutta l'Italia, € 5 * per grandefr^a d mimo, 
per dtefzja dtfpirito non punto inferiore a qualunque altro Prin\. 
ape che fojfe allora nel Mondo, ^ adirando (èmpfe a grandi fimo' 
Ilato , uoleua che la degni tà della religione fojfe riguaYdeuole , per 

honorati modi di uiuere , ^ per temuta auttorità di Pontificai pre 
minenzja , perch’egli era graue , Cf di ben compofia mente, di'' 
fómmo configlio ,fi come fu deferì tto in quefit due figuenti ver fi. 

H Compofitàp 
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Compofitac mentis , grauis , & Nicobus acuto 

T crtius ingenio , confilioqj fuit. 

jimaua grandemente gUhuomini letterati ^'prudenti infteme, i 
tjuali con la dottrina bauejfcro anco accompagnati i coturni nobili 
0* reUgtoft. Etnei compartir gli honort(^ le degmtà, uoleua che 
ogniunoM qualche conditionene fife partecipe , eleggendo più to~ 
fio il buono 0* men letterato , che il tri fio 0* più dotto , perch’egli di- 
• ceua che la dottrina fenica bontà era un ueleno fiib(a rimedio. Si 
dilettaua della fcoltura^ della pittura,arti nobili^ degne di ogrt 
animo ingenuo per ornamento 0* per trattenimento deà'huomo , V 
tS'neda materia del fabr icore, trapafio tutti i Pontefici inarcai a 
fuoi tempi . Ornò di ricchi 0* belli edifici il Pala{^ , de’ quali fi 
ne ueggono ancora fino a di nofiri i uefiigi, 0" ui fece attorno moì te 
altr e c afi con una pial^z^a con una beUifiima fontana dacqua cor 

reme. CinfiBeluederedifirtifiime^f di grojfi mura , con alte et 
belle T orrtpcr tutto , riempiendo il giardino di albori di ogni forte. 
Et r ifi aur ondo la Chiefa di S. Pi etro che per la uecchieXgja andana 
in rouina , la ridujfi a firma più fingulare , edificandola &’più alta 
0 * più larga, con reale fiefaui fece da eccellenti Maefiri, dipi- 

gnere al naturale i Pontefici fino al fito tempo , uolendo che fi facejfi 
anco il medefimo nella Chiefa di San Paolo . aéccr ebbe il culto diui- 
no col numero de Canonici , 0" con l’entrate per fòfienerli, accioche 
l huomo libero 0* fciolto dalle cure mondane , potejfi più attentarne 
te dare oper a a quelle di Dio . Difiinfi gli ordini ecclefiafiici nelle 
perfine ,afegnandoaciafcuno i fùoi luoghi , per utile de forefiìeri , 
iquali bifignofidellefieditioni dellefaccende, potejfiro con modo age 
uole trottare t minifiri della Corte a ogni lor uolontà , nelle Hanl^ af 
< fegnate. finiparimente il Pald^^ a SanGiouanni Luterano eh’ 
era già fiato cominciato daPapa jidriano Qifinto , 0 ui edificò 
d^e fondamenta quel luogo che fi chiama SanHaSanclorum, do- 
tte fi confiruano le reliquie facrofante inTi^ma di maniere impor- 
tatfi ^ . Et hauendo adornato quel T * empio con marauigliofi lauo-^ 
ro di mofiùco , 0 di fini 0 pretiofi marmi , ui collocò le tefie di San 
P ietro 0 San Paolo fino eh a fùe jpefi fojfi rifatto UT" empio mira- 
bile dei granConfiantino,tlqual finito, il Pontefice in perfona,ui 
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fono con grandi f ima fhlennnà&’ con frequen'{dditnttoil'pjQfolo 
di 'Epma % predette tefie tn due cajfe d’argento . ‘E^fertfcono gli 
(cr inori che nejfuno de Ponrefìct inanz,i a c[uejlo , non facrificÒ a Dio 
più religiojàmentcn'econpiùmaefìàdiluiì percipch’eJJèndoalPalta 
reconuocedi fonfmo Jplendoref^ conmotodifommadegnità,man 
daua ©* imprimeua negli animi di chi lo fenttua ©* ttedeua,Mnarer 
ta reuerenXa pur troppo grande uerfo l’ordine de facerdoti , ^ Jpef- 
fo commojfo dal i(elo delie cofe ditiiney piagneua teneramete le (uè col- 
pe ^ le mi ferie del Mondo . Fu grandemente amico debordine de 
frati minori ^onde con una Épi/iola decretale , dichiaro molte cofe 
cheranoyitnedi àubh io , nella regola de predetti . Nel prouedere 
alle Ghie fe uacanti fu preflo,& di molto giuditio,&‘ eleggendo'per 
fone atte a quei maneggi idicfua che non ùtfògnaua ejfèr tardo nel 
far prouijtone , perche i Secolari accorti^ defti nell ufurpare alia 
Ghie fa , erano intenti a erniaria , poi che non haueuano altro uendi- 
cator,che lagiufitia di Dio, dalqualejberauano col pentirf delle lor 
colpe , d’ottener perdono de gli ecceft loro . Odiò molto i copiatori 
0 * i Notari, come huomini cheuiuefjero folamente del [angue de 
poueri , 0 * che mandajfero tn precipitto molte famiglie . Et perche 
gli peruenne àgli orecchi che i tn^gijirati f effocommetteuano qual 
clf enorme Jceìeratéi(z>a a daipio de priuati, ^ à uer gogna del pu- 
hlico , uode che non fi creajfero per più tempo che per uno anno . Et 
nondimeno quefo Principe fiuùtare , che haueua con molta riputa- 
tione accrefeiuto lo flato Sacerdotale 0 * pofìolo nel concetto delle per 
fitte in maggior confideratione che non era (lato ne tempi inarilf al 
fuo Ponti^ato, non potè fuggir le calunnie 0 * cinuidta degli (ciope 
rati 0 * de maligni , perche gli opponeuano che hauejfe troppo amato 
i nipoti, cicche con la rouinadt piolti gli hauefe aggranditi fìnz,a 
rifietto . Et che hauendo fogliato molti lipniani delle lor Gaflel/a, 
fra quali un futi predetto Sonano, ne hauejfe fatto Principi t fùoi 
parenti. Fuanco riprefò dagli Scrittori , comehuomo che hauejjè 
uenduto le cofe diurne per fare acquifio delle mondane , fra quali un 
fu Dante Alighieri Poeta eccellentifiimo nelle cofe uolgart , tlqual lo 
mtfinel Canto XI jc dell Inferno in quejèa maniera 

" H . Se dì 
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Se di (àper chi io fia ti cal cotanto ^ 

Che tu habbia però la ripa Icorfà 
Sappi ch’io fui uedito del gran manto 
Et veramente fui figliuol de l’Orfa 
Cupido sì per auanz.ar gli Orlàtti ^ 

Chefu,lohauere,equi mimifi inborià. 

Di fotto al capo mio fon gli altri tratti 

Cheprectdettermefimoneggiando '* 

Per la felTura della pietra piatti . ' 

Là giù calcherò io altresì quandb 
V erra colui , ch’io credea che tu folsi 
Allor ch’i feci il fubito dimando . Etpiù oltre 

Io non Iòle mi fui qui troppo folle < 

Ch’i purrilpofi lui a quello metro ' 

Deb hor mi di, quanto telòro volle . 

Noftro Signor in prima da San Pietro 
ChcponelTelcchiauiinfuabalia? '' j 

Certo non chielc le non vienmi dietro. v ^ , 

Nè Pier nè gli altri chielèroàMathia ' x ' 

Oro ò argento quando fu lòrtito ' . ‘ ; _ 

Nel luogo che perdè l’anima ria _ • 

Però ti fta,chetu lèi ben punito ‘ ’ , * 

Et guarda ben la mal tolta moneta ' ' V "'-, 

Ch’elTer ti fece contra Carlo ardito ^ 

Etlènonfollech’ancorlomi uieta ' ' 

La reucrema delle fomme chiaui i , r" . 

Che tu tenelli ne la vitalieta 
Io ulerei parole ancor più grani, 

Che la voftra auaritia il mondo attrifta 
Calcando i buoni, & sù leuando ipraui. 

A^a con ejuantofincerogiuMtio egli ciò fcriuejfe , prima lo dimofira 
no tcoflumi del predetto Pontefice, poi lo manifefta lo hauere e~ 

gltpeffègunatoCarlocapodelUfatttonGuelfainTofcanatalUcfua 
le per lacfKal Dante come affettwnato ne guadagnò teglia, ol- 
tre eh egli era forfè per tjualche fuo particolare inter effe non molto 
amicoagltOrfìni.Lecjualttutte\cofeparueche arrecajjero prejfod 
gh f>M>mmiijualcl}e carico aU'ottimo Papa per quel che fuide per i 
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fucceftdelkcofi futura percioche publicatala moua della morte 
del Papa, tCardinalt firtduJferoàVtterboperfarnuouaelettione. 
In (juefto meT^ ‘^Riccardo ylnnibali gentilhuomo Rpmano , che per 
grandeX^ dt flato per fègutto di parttgianipretendeua S ejfere 
ttgualealla famiglia Orfma,poPetnfiemeleftteforXe,cacciofHordi 
Viterbo (ch'adora odiauaglt Orfini) il Conte Orfo che ui era Preto- 
re , (5 hauendo occupato ejuella città fìfece prefìdente del Concloni , 
acdoche h per tema dell armi fue ,h perriputation dedafùa fattwn 
utncitripe,^i eleggere un fùccejfore à dslicola, non fecondo i liberi (ùf 
jragtf-S.^loro a’ (juali fappàrtencua cfuellamateiia, ma fecondo 
la fuMontà fecondo thumordel%e Carlo, perchegli t emetta 

che ejfendo rifretti infìeme i Cardinali Orjini , il Papato non cadeffe 
un altra uolta m cfuella famiglia , con perpetua reuma della fua par 
te . ^^(lo atto infoiente offefe oltre modo i Cardinali Giordano 
Alattheo , perche riputando cojloro , oltre allabbaffamento d^ 
lor confòrti, deffere offe diati troppo alla (coperta dolor nemici , £5* 
in conpquenzja corretti a far fecondo i fuoi defideri , tirarono dalla 
loro tutti cfuelli che dt prof imo erano flati fatti Cardinali da Papa 
Nicola , onde furon cagione che fallungaffe la creation del Pontefi- 
ce per lo (patio di molti mefi, perche lo uoleuano Italiano, l'altra 
parte che da per (èmedefimaera potente,&‘ che dalTie Carlo era 
fauorita, lo defideraua oltramontano et francefè . Oltre a ciò Mat 
theo et Giordano uoleuano al tutto che Orfo [offe rimeffo nella Pretu 
ra , che delle tofè fatte da Papa Nicola non fi mnouaffe atto alcu 

no ,manonuolendò iCardinaliacconfentire agli Orfint, H popolo 
di Viterbo infafiidito da trattagli puhltci €5* folleuat o da Carlo , ucn 
ne in tanta rabbia ch'armata mano corfe con o(ltnatapaXzJa al co- 
c latti de Cardinali , hauendo tumultuofamente rotto ^ gettato 

a terra le porte , ne truffe per forza* i Cardinali Orfini , con loro 
Latino eh' indi apoco fitrilafciato,(f me fili inprigione, ausarono 
ogni co fa a gli ainnibali di 'Rpma . Cofioro incontanente affaltaro- 
no le cafè de gli Orfini , i cjuah difend^dojiualorofkmente , fi parti- 
rono di'R^ma co’ loro adherenti(^ fgttaci ,f^ritiratifiaPrenefie, 
apparecchiauano gran dtfiwbo alle cofi di ‘Rpma , perche ‘Eiccardo 

intuito 
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intanto cacciata Senatori di Campicio^lto pojìiui dagli Orftni,^ 
ridot to V nerbo a fu.t dimtione , opero che la parte Francefè de Car- 
dinali fece Pontefice Martino dt nation Francefè , ilefuale fu tacito 
congiunto alB^^ar lo, che glt pareuache glificoniienijjè fareo^ni 
cofaper lui come per obltgo . Da ijuefiaintimacongiuntione ,^da 
la prefènz^adelB^f ilifual fùbitamente dopo la creation del Ponte- 
fice era uenuto a radegrarfi con lui) pre fero ejualche Jj>eran{ale cit 
ta dt Tofana che haueuano tenui o da Carlo, di ritornar di nuouo al 
la fita diuotione . Onde il Pontefice dtfpojlo difolleuar U parte ab- 
battuta delBp^, ritornandola nella fua degnila, dopprimer gli 

Or fini odiati acerbamente daCarlo , per l’offefe riceuuteàa Papà 
Nicola, tolfè il titolo del Senatore a Giouannt fratello del Cardinal 
Latino, ^ lo diede a Carlo ; della ejual co fa Giouanni nfentendofi co 
uigor militare per honor della càfa , cacciagli ainmbalt di 'Bgmia,et 
richntmandoui gli Orfint prontifiimi a difendere il titolo Senatorio 
nella perfona del loro attinente , ahbafiodi modola parte auuerfàf 
che mancò poco che non rimanffèefiinta per fempre,&' nonconten 
to di tanto, uolgendofi cantra d popolo di Viterbo che hauea con po-i 
co lodato officio fatto oltraggio a Cardinali Orfini , diede dguafio al 
contado con animo di porre anco a fiacco laterra, ma' gli Annibali 
percagionde'(jualieràmojfòilromore,pofiifialladifeft della città 
con gagliardo prefidio ,foftennero con ^andammo l’empito Orfmo, 
fin che ilnuouo P ont eficc, che non haneua uoluto coronarfì m Viter- 
ho, come atta indegna dt cofe lUufire ffettacolo per la dishonorata 
prefura de Cardinali, moffo d.iUamifèriadi cfuedaffhtto popolo ,ui 
mandò per fuo nome ^ come Legato, Al attheo Cardinale Orfino 
di moltariputatione piendi conofciuta bontà, accioche con la 
fua maniera afrabtle , deliat^uale era fommamente lodato, campo- 
neffe adattafje le dtffèrenzjC tra loro. .Quefij hauendo condotto- 
con effo [eco Gtouannt , eh era adora Capitano di popolo in B^ma j 
uolle che ui f afferò anco i nemici, tra cfuali fu citato%iccardo: i 
Chiedeua c ofi ut l’affolutione della fcommunica neUaciuale era incor- 
fòper hauer e ufato infilenzat cantra il Conclatti . Voleua parimen- 
te che fi perdonale a certi fuoi dependenti, t ciualt hauendo TTtanoy 
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me(Ìo con ejfempio pur troppo atroce alcuni iUuflri pretati, fi haue- 
uano diuift tra loro i bem della Chtept con grane (candolo de popoli di 
Viterbo . Ala praticataft la pace tra le parti Ó* conchiufà , fi uen 
ne finalmente a gli accordi, tra cfualiunfu, che %.iccardo con la 
coreggia al collo (marauighofi atto a uedere in colui che pur dianzj 
era adorato da V tterbefi , ^’Jègno in efuei tempi di grade humiltà ) 
chiedejfe perdono alt Orfino , potendo più in lui la grani tà de coflu- \ 

mtdtcfuellohuomo publico che Iodio particolare de fuoipriuattm- 
terefii . Indi a poco hau endo l Orfino licentiato t ejprcito Romano , 
libero V tterbo da uno acerbifiimo ajfedio , con Jhdi sfati ione infinita 
del Pontefice , ma in fecreto con poca gratin del Cardinale , tanto (ò 
no i di fógni de Principi difficili a conofcerfi da lor minifìri , perche il - 
Papa ufcito dt cfuel trauaglio , concejjè a 7{omani ,Jènfa hauerpun 
ro di cura alU fattione Orfina , telettion de i due Senatori , attento 
che fera alterato t antico gouerno, perche ne' tempi di Ctouanni 
Xlll.fi creauano ogni anno due Con fòli C?' un Prfetto della nobiltà 
che rendeua ragione al popolo , 0* della plebe s'eleggeuano XII capi 
i cjuali rapprefintauano i Senatori , ma leuati i Confoli , fi cominciò 
a far elettione di due Senatori . Ora i Hpmapi per ricompenfo del 
beneficio ricenuto dal Pontefice della elettione , fecero Sentftori An- 
nibale degli Annibali , 0 * un Sauello , amendue contrari agli Orfi- 
ni , sù latjuale occafione il Pontefice che fera doluto publicamete che 
il Conte Guido da Afontefeltro entrato nella Romagna con la for^a 
de Ghibellini thauejfe ribellata in gran parte allaChiefa, leuò dal 
gouerno della^Ppmagna il Conte Bertoldo, pofioui Giouanni di 

Pà Frane efe , ualorojò &" nobilifi.Caualiero, lo mandò alla difefa del 
le fue terre , atteto che Martino con ogni occulto artificio t^egl^o- 
teua , coprendo i fùoi penfieri con honefie apparenza , efàltàUa la fùa 
natione con ogni maniera dt grado , pur eoe egli deffe loro quanto fi 
toglieua a gli Orfini , 0* certo ch‘a lungo andare farjbbt lìato dan- 
nofi alle cofe Orfine ,fè la morte nen impediua il fuo corfh , perciochf 
hauendo perfiguitato il BgP tetro d Aragona con ogni forte dtingiu 
rta , ^5* fèntendo i franagli nati in Oruieto , carico di molti faflidi , 

(f duna troppo eccefitua ambitmiet ntiratofia Perugia con una 

ofiinata 
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oflinata febbre uerine al IÌ4of ne , tanno ucttxxxiitt , anno notaci 
bile ancor a per la morte di Carlo , dalcjiiol Jrpuh dire che fan nate 
tutte le difcord/e che pereti ondi cfuelBfjrm fono auenute fno ^ 
prefnti t empi i^cioche pretedemk Muerfi Principi in diuerf tempi. 
fiicce(Stone per colorate ò p mreragionidependenttlunkdalialtra 
cjuel Principato , finalmente dopo molti trauap.lt , con danno , con 
alteration, ^ con cSauafo tfuafidt tuttoilmondo,èpei-uemita in Ft-^ 
appo Bejit Spagna whuolo dt Carlo .Qtùntò Jmperaddr di fùprema 
eccellenza , umuuuau^ftQjrttanto le. parti d'Oruieto più che me 

ZjAnamente , conttnouandane’ loroqdù fàngutnolen'ti i i Filippi, 

eh er ano entrati occultamente col mezjO de loro amia neila citrà , la-, 
miferotuttaa facco,^ appiccatoui ilfuoco arfro piùdi c t cafe 
€5* tagliati a p^^i A4onaldifo‘ loro fguaci,^ par enti, procede-, 
nano alla roum.i di t uttojl rimanerle, fiBértoidoOrfno nonfccoK 
rena con efjtedifa faualleria kfiato ajfUtta dtda infelrcdeommunl-k 
ta, perche CaeciandoiFilipplconldr danno grauifiimo', 'fu- cacone, 
cheuenuti Oratoridella B.ep\di'Fiorerùc>e^etf'di lipma per nome deF 
Pontefice QS^di P erugta,gli concordarono mfietne , ondecefàtti tva^ 
Uagli, Bertoldo. uirir^afiPretor per tfueil’anno: Et il Conte Guido., 
da MontefeltrOif mutate lexofe di Bpma perla fùccejhon di tìono- * 
rio Quarto a Adartinà) hauendo perdato'CeruiaQl’ Faenzjà j corfè 
con animo religiosa pie delFantejìce , ^ottenuto perdono pei' la re-', 
jhtution delle terre deUa Bpmagna , era f atocAgtttne in granpar-'^ 
te della tranijuilltta di aiuti Pontefice \ uètento che nhauuiè te città > 
più importanti al fùo Impèrio , età per ricuperare anco. Vtbmo , fh 
non moriva ‘Boffio Orfino dell yinguilfara-, neicjual tempo auenne che 
la ihtgtoipdella Hate fu tanto calda , £5* la dtfìemperanzja dell’aria » 
cosi noi(^ alla fanità de corpi -, chì'e fendo ilPoUtefce andato a T /- • 
uolt a diparto, ui fi mori , t^fa molti Cardinali che nelctìnclauifer . 
rato per fanf tl Pontefice, mancarono di morte fùbitanO‘,0 perla i 
pu^xj) del luogo, àper taere guaflo £5’ cotrotto,un fu GiordanoOr-'-. 
fino . Dicono eh al cojìui funerale concorf non pur tuttaBpma, ■' 
ma le circonutcine città con tanta freejuenz^a di moltitudine che fu > 
una marauigliaotueder e,tanta era l opinion che fi hau^tta della fuÀi 
- infinita 
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infinita hntà, ^ tanto fu egli in effetto amato 0* renerito da gU 
huomtnt di <juei temtfi . Venuto al Papato Nicola Quarto le cofe di 
‘Pprna orefero un altra forma , perche fauorendo cofiut la fattton 
Chihellwa,fufcitaronole parti contrarie a gli Orfini, i quali (olie^ 
uamenti di cofe furono accrefciutt ancora dalla creation nuouafat-^ 
tade Cardinali , tanto più riprefa a quel tempo dal Mondo , quan^ 
tochemoflranthfi il Pontefice fènz^a rifletto alcuno afettionato a 
GhibeHmi,creoapetitione de Colonnefi(qu afi che uolejfe refhtuire tl 
beneficio riceuuto da Nicola T er7^ quando pofe nel numero de Car 
dinali il Colonna) Napoleone Orfino da Monte Giordano, con inten 
tione di indebolir con le fùe forz,e medefime quella famiglia. Era 
mefio huomo eccellente dingegno peruigordi forzar temporali, 

hauuto in molto rifletto , onde ejfendo nemico de fuoi confòrti, (f di^ 
pendendo dalla fiat tion Colonne fi , daua aiuto a gli Annibali ^ a 
Colonnefiinfieme ,i quali uenuti a battaglia con gli Orfini fittola 
guida del Sauello , contendeuano al modo ufato , per la degnità del-, 
lacafa^^perlopoffeffodiTipma. St nel uero con non molta maraui 
glia de faui , perche combattendogli huomini in publtco £5* inpriua 
to, coni' armi col configlio, per i beni ^ per gli honori di quefio 

Mondo, impofibilcofà è che doue fino ingegni £5* ricche\zje accom 
fognate da una troppo fmi furata^ uiuace ambitione , non furga 
la concorrerti^, ^Jbetialmente in una città come Tipma, laquale 
dopo la partita de gli Imper adori, efiofìa allaltruiu^ieet rapine, 
nonfermanelle fue leggi, in dubbio del fuo Hato, non fapendo ella 
ne regger fi da fèmedefima , ne fipportar ch’altri la gouernaffe,rera 
piena di huomini potenti , i quali non fi contentando di quel modo di 
uiuere, cercauanotuttauiaò per un modo ò per altro , di farfene 
Signori, £?* riempiendo di tumulto il popolo, confondeuano bene ffef 
file cofe humane^ diuine, fenz,a che iMagifirati poteffero prò- 
uedereallelorconfufioni. onde male aueduto e quel Principe £f di 
poca intelligenza , che permette che nel fùolìato fi generi £J* ere- 
Jcapartialitatra potenti, perche lajciandofi indurre infinfibilmeru 
tea preflar fauori,aH‘una parte oaHaltr a, alla fine fitroua pofio 
in precipitio dad una parte ^ dall altra . Il Pontefice adunque , ò 
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perche non pitrèjfe d'acconfentire agli humori di quei Baroni , iqua 
li egli fauor tua grandemente in occulto , o pur per eh’ in itero gli di- 
jjnacefjero quei difparert a quali non fi poteua riparare , non ri- 

parando ,fi perdeua aipti di riputai ione, fe rfanS a ‘Bieti dotte fi 
flette un'anno, nelqaal tempo occorfi ch'il Onte Or fèllo Orftno che 
hebhe per moglie la Ontejjà Aiargheritadi cafa lldibrandina già 
fiata di Baiando, che poi dopo Or fé Ho fu di Gottifredo Gaetano 
nipote' di Fapa Bomfatio,fu da gliOruietani fatto Generale della 
Cattallerta del comune ^ di cinque mila fanti , su l’occafione della ri 
helltone delia città di Boi fina , perche fatta la majfa de confederati 
che furono i Bagnar efi, t Chiujini , i Lugnanefi, con parte de Baro- 
ni dOruieto ,fi mtfe I affi dio a Bolfena , ma non emendo colóro all or 
dine , attento chela ribellione fi fece fenzjalcun fondamento con 

poco di fegno , Boi fina ricadde in mano all'Or fino, ilqual mejfalaa 
ficco, ^ condotto gran parte del popolo aOruteto, le disfafiih le 
mura& laridufjea fita diuotione figuendo più oltre doccupar 
laltre.CafieHa , fu difiurbato dalla morte del Pontefice , ilqual poco 
inaidf^ritornato daBieti, et conchiufi la pace tra PBe della Sici- 
lia Carlo lacomo etsAragona ch’erano in grauifiime contefè 
fra loro per quel conto , ^ compojle alcune altre differenzje tra Filip 
poTi^diFrancia^Odoardo'B^d’lnghilteira, accioche fi ficcor- 
rejjero le eofe dell ^fia , fera grauemente ammalato del mal della 
morte . In quefio tempo medefimo Gentile Orfino ( dicono alcuni pa 
dre di Biondo che fu il primo che hauejfe flato nel Bcgfto di fila- 
poli ) comincio à fiorir nelle cofe della mtlitia , perche quefio huomo 
d ingegno illufire (f pieno di molti beni di natura € 5 * di fortuna , ri- 
dujjein fiuo arbitrio tutte le cofi di ragion diuina ^ htimanaa fuoi 
tempi nella fua Patria . Et non menograue che forte per la pratica 
della guerra, s’acqui fio facilmente nelle cofe del AFondo, fauio £ 5 * 
maturogiuditio, accompagnato da una fingular uigilahzja , onde a- 
atenne che uitiédo Vinctfiao Se fio de Boemi ,fi trouh in Praga un 

■certo Ale fio Dottor di leggi , ilqual ragionando col Bf della nobiltà 
Bfimana , gli dijje tante cofe degli Orfini a quali portaua afett io- 
ne , che al Bienne defiderio di maritar Giura fua figliuola aGen- 
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file , onde poi n.'tccjue la famigliarità grande che fu fempre tra idle 
dt Boemia^ gli Or fini , fra i cfuali offendo poi mfòmma fta gra- 
fia Mattheo Cardinale j pregato grandemente da Vmajlao che gli 
ynandaffrun (uff dente Legtfla per riformar le leggi del Bjegno,il 
Cardinale gli diede Getioda Oruieto famofò Giurifconfùlto , mai 
Frincipi di cfuel'Begno che tanto più auanzjauano nelle lor ragio- 
ni , cfuanto che le leggi erano in confu fo ^ fénzJ ordine alcuno , non 
permeffero che (fetio ui metteffe mano . ^efti aduncfue famofò per 
-molt e prone f fece chiaro nelle guerre di Fifa co’ Fiorentini, perche 
•venuto a Ftorerfra con cauaìli tratti di Bpma et di Campagna,mi- 
fetnfieme tutte le genti de Fiorentini,^ conduffele siti contado di 
Fifa . Le città collegate co Fioroni ini mandarono fìmilmente gen- 
ti in loro aiuto, ^ tutto que/ìo effercito fìconduffe tnfnpreffo aÙe mu 
radi Fifa , fènzat hauer rifeontro è uedere il nemico in uolto . Non 
era flato in alcun luogo tanto def derio di combattere dal canto de’ 

•Fiorentini quanto in quefla guerra I percioche gli animi loro perla 
•vituperofa perdita d’ un forttftmo luogo , fatta poco inanzoi erano sì 
'occefi , che tnfno su le porte de nemici apertamente domandauano 
la battaglia . Era dentro nella città (futdo da Montefeltro, huomo 
afìutiffimo , (f nondimeno alle fuffe aperte ^ mantfe/le poco ardi- 
to . llquale benché haueffè dccc caualli al fuo fido, olir e a quelli 
della citta, oltre alla moltitudine del popolo Fifano , nondimeno 
non t ento di uenire alla battaglia , ne anco a ufeir fuori per ribatte- ^ 

re i nemici . Et per tanto poi che enfile fu flato alcun di intorno à 
Pifa,(f manifeflamente ueduto che i nemici fuggiuano la b.it ta- 
glia , 0* non uoleuano m alcun modo fare efferier^ della zjiffa,mi- 
{e in preda tutto il paefe circojlante,^ dopo fi ritr offe alquanto adie 
tro col campo, finalmente dato il guaflo , predato tutto quel 

contado , rtduffe l'effercito a cafa , ^henche non haueffe fatto alcu- 
na ejperienzja di battaglia , nondimeno acqui fio grandsfrima riputa 
’tione , per che i nemici dimoflrauano di temer tanto eh’ affettarono 
il campo fin sì* le porte , £5* patirono che il contado loro andaffe a fiac- 
co,^ fecero tutti i fegnid’effer perdenti. AlainFerugia dopo la 
mor te del Fontefee , r mafie capo, della fiattion Guelfa Aflattheo %of 
r • • 1 1 . fo Cat*'* 
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fo Cardinale Orjìno, dell'altra Napoleone ,foflenendocia(cun di 
loro la riputai io n de loro adherenti con o/linata gara in ogni euento 
di co^ t perche Alattheo non poteua fòpportare che Napoleone, i^ua 
fi con nota perpetua delld degniti fua ,dej[e animo con inufttata fu 
perbta , alla fattion contraria a gli Orfini col fuo ejfempio , di mo- 
lefiarli , perche cjualcofa poteua parere a gli huomini più frana di 
cjuella,fentendo che un congiunto di (àngue [offe nemico a fùoi me- 
de fimi, £ 5 * oltre a ciò efaltajje cfuegli auuerfanche non ^li apparte- 
neuan lor nulla ? conciofia che da cotale effetto nafceua , o che Napo- 
leone (òffe tenuto di peruerfògiudit io , 0 " per confeguente huomoda 
non douerfi (limare pur era riputato dal Adondo dignifiimo 

ogni honore ) ò che tutti gli Or fini Jojfero di modo graui 0 * contrarij 
al (ùohumore, ch’egli folo haueffe più che giufie ragioni di douerli 
aùbafiàre, ejuantuncjue per qualche ojfefa particolare fi fojfe a 
un certo modo ribellato da gli altri fuoi confòrti , non pareua però 
che per ragione alcuna , ò religio fa ò ciuile , doueffe farfi riputar dal 
le genti men che buono . onde mojjò l'uno 0 * t altro da cefi fatti pare- 
ri,f^ feminando per diuerfe occafioni uarie difeordie , operarono 
in Conclaui di modo , che non fi fece il Papa di quei due anni, in ca- 
po de quali , cofiretti da Perugini ( perche allora i Cardinali fi tro- 
uauano tn quella città ) sfogarono la lor rabbia nella creai ione dt Ce 
le fino , huomo priuato , 0 ’ auéf^ ne gli heremi , 0 per fantità di 
njita dignifiimo di quel grado , Jaqual fantità sì come fu chiara do- 
po la morte per molti fuoi mantfefi miracoli , così fu anco molto illu 
fre nella 'vita per l'inganno che gli usò Benedetto dtAnagni. Era co 
fui per inanzJ in molto credito fra Cardinali , perche ejfendodino 
htl parentado in Campagna , 0 di profonda dottrina , 0 molto (k- 
gace^ accortone’ maneggi di lìato, fi haueuaguadagnata la bene 
uolenSfa del Bearlo Secondo con mefo honorato, dafquale hauuta 
la promejfa al Pontificato , ottenne che Cele fino creajje x 1 1 Cardi- 
nali a contemplation del Bearlo, quafi tutti oltramontani , perche 
hauendo efii ordinato tra loro il fuccejfo della cofk , Benedetto perfta 
fe Cele fino , che già ui era per fe medefimo difpofo , à deporre il Pa- 
pato , ilquale hauendo confinti to , 0 ritiratofi nella fua antica habi 

tatione. 
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tatione , Benedetto coni' aiuto di xii Cardinali , fra efn.tl .'fjt- 
theo "Ko/fo fu primo à dargli il fuo 'voto , occupo il luogo d r Leu iMt , 
CJ" fi fece chiamare Bonfatio Ottano . Co(lui riufcendo nelgMir- 
no della Chie fa piùtofioPrincipeimperiofo,che Pontefice religtofo, 
firicordauadtmolteoffefenceuuteda Colonnefi, attento che taco- 
mo Pietro Cardinali di ojuella famiglia, ragionando ffefio m Co- 

cifioro con parole Ubere C5* Bimane, erano difcor danti da lui in mol 
te cofe d importarla per dfenderfi contra cjuel Pontefice ingiujlo . 
S'aggiugneua a cjueflo , eh' efii haueuano con ogni occulto artificio di- 
fiurbata la (ita grande 7^ come odio fa per cjuello afiuto modo , ac- 
cioche non ottenejfe cf nella fuprema degni tà, & mantenendo in ^na 
gni le parti loro , s’opponeuano àktutti i fuoi penfieri . In tjuefii tra- 
uaglt il Pontefice abbracciauagU Orfini per contrapefh de Colonnefi, 
dimenticatafidell’ecfuità che fi conuiene aunohuomo fiero, fi 
mojfe prima con l’odio Ó' poi con tarmi contra i Ghibellini . D a cjue 
fio ne feguì ch’egli tolfè i cappelli ad amendue i Cardinali Colonnefi , 
C5* interdijjè gli altri Baroni dedafamiglia dagli ordini fieri, ma 
dtjjireX^ndo coloro tarmi religiofe , come procedenti da Pontefice 
ingturtofò (fpartiale , hauendo ejfo adunato un groffo ejfercito , gU 
priuò di molte Caflella,(f furono dalia ofiinata fita coUora abbru- 
ciati Prenefiino 0* Colonna fittola filua dettaglio , dal cjual molti 
credono che i Colonnefi trahe(fero l’origine loro . Ma ejfendo S tefa- 
no Colonna fuggito alla Corte del 'B^Fihppo,t3' peruenutoSciar- 
raper diuerji accidenti in Francia , accordati col prefero Boni- 

fatiotnoinagni , con tanto trauagliodelt animo fito troppo ambitio 
fi, ch’entrato in furor e, infiammato da inufitatariébia fi morì 

di dolore , di modo che ejuel fimmo officio chegli hebbe ( ingannando 
un fanto huomo ) con tanto (ùo piacere diletto,^ delcfuole ffo- 
gliò uno amico per troppa ingordigia , gli apporto dtfiurbo Cf dolore, 
effendone tratto da fuo! nemici femuthauerfi potuto punto difende- 
re . Et certó che cfuefio huomo merita per altro o^i lode , ifuando 
che la fmtfurata brama di fignoreggiare nonlohauejfe tirato fuor 
de termini honefii à macchiare il fico nome egregio con infamia per^ 
petua ne fecali da uenire , conciofia che noU mancando punto a tjuel 

chesap- 
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che s appartiene al cult o dtuino ì'Jèppe mantenere ^ attanz^ar le ra 
gioni di (anta Chiefa ,& perla Jiio potere &’ fapere fu molto amato 

temuto. Ora nel procedere a perfina^attaalgouerno del Ponti- 

jicato erano i Cardinali in Perula , in maggior dijcordta ^ dijjèn- 
Jìonfra loro che fife giamaiperTadietro . Mattheo %ofo col Gaeta 
no guidaua una parte, ^ Napoleone col Cardinal di Prato era ca- 
po dell altra . Quefìiprocurauono di rimettere in cafa t Colonnefii 

ancora che at t endejjèro al benefit io della fattion Franceje, nondi- 
meno fauoriuano i Ghibeliini , ejjendo centejà fra loro sù particolari 
degli accòrdi , perche Adattheo non uoleua che Napoleone preualef 
fe a gli altri co fuoi fauori, onde confùmato il tempo di ix meficon 
gr an difturbo de Perugini ,ftt impecio loro da AJagifiratt che fi af- 
fi ettaffero À partorire il Pontefice , (fafegnato a Cardinali un tem 
po determinato a do fare, ejjèndo il Prato col Gaetano su ragiona- 
menti di cjuefla materia , fi conuennero infieme che tuna delie parti 
per leuareifòfiettt eleggejfetre perfine degne del Pontificato, et che 
Ultra alt incontro in termine di xl giorni acce tt afe Uno de tre no 
minati , (Riaccettato fife vero (R legittimo Papa. 'B^efa adun 
ijue la nominatione in Mattheo , (R credendo efo di hauerne il uan 
taggio, nomino tre ^rctuefcoui oltramontani (R nemici capitali del 
^Rpdt Fr ancia , Jperando che qualuncfue de tre fife eletto , farebbe 
afta uoglia (R àfauor delle cofe della fua parte . Publicafi gli elet 
ti,tia quali un fui jirciuefiouo Ai Bordeo, odiato fimmamente 
incontanente conaccortif imo autfiymoftròà fuoi 
adherenti che era meglio per loro l^rciuefcouo predetto cPogni al- 
tro, perche fendo huomovagodihonore,fi farebbe ageuolmente fiat 
to amico del Bp . Scritt a adunque la conuentione occultamente et 
datane incontanente notitia alla Corte , s^abbocco con l' j4rci- 
uefiouo , alquale conferito'il fecreto , (Rpromefo di farlo Pontefice, 
rimafe con lui <t accordo , (R fubito rifcrtfe à Car Anali di cfo che e- 
^^i hauefe fatto , con tanta prefief^jaclte nulla più. Fu pertanto 
■creato P ontefice dal Collegio l^rciuefcouo predetto , (R fi chiamò 
Clemmt e Quinto , tlquale come hebhe la nuoua , citò fubito il CoUe- 

gloch'andqfeàtrouarloàUone,dQueeglthaueadehbei-ato di co- 

' V ^ ronarfi. 
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romrfii perche hjtuendo comprefo ogniuno chela CorteKfimana, 
doueua coheffempto non più udito , poffare oltre à monti , dt(j>iacij^ 
infinitamente all'umuerfale , attento che ejfendo %oma per religtofo 
ordine capo del Mondo, €5* mancando del fuo honorato gouerno , 
pareuachenon pure ella fola nebauejje à patire, maanco tutta l' 
Italia infieme,laciualehauendofi à reggere per buomini mandati 
di trancia , haueiia con fùo gr andifitmo danno , a fòfiener molti af- 
fanni ^ triholationi . S'ag^tugneùa à efuefio , cheji Francefiper na 
tura or^ogliofi [uperln, s’accrefceua molto la loro arroganza , poi 

che con hellifiimo inganno haueuano fenfa dubbioalcuno uccellato 
gli f tali am, ^ tirato l’ornamento^ontificale à Lione. cFkla fi- 
pratutto,cfuefia c<fa dtfpiaceua grandemente àeFUattheo, perche 
effendo Triore de Cardinali , ^ molto vecchio , fi partiua mal vo- 
lentieri della fuaTatria,oltracbe parendogli d'ef ere flato cagio- 
ne di tanto dijòrdine ,(ène doleua ajframent e . fn cjuefio tempo me 
defimo, i Fiorentini,ch’allaloro antica corruttione delle diuerfitàdel 
le fot t ioni , haueuano aggiunto queUa della par t f flfer a Hian- 

cavenum da Tifata, & collegata cdTifani , co Tolognefi f5’ con 
gli ^Aretini, dubitando che iTianchi non vemffcro in flato, crea- 
ronolor Qapitano ilTluca di C^l***Fta figliuolo del 

do,(^ riceuutoloà grandehonorein¥iorerlfa,mifèrol’affedioàTi 

foia , con molto di furbo de (fhibelltnt , perche hauendopofe infieme 
tutte le for%e , (5* mancando Tifata principal fède de (fhibél- 
Itni , findeboliuagrandemente il fauor della parte loro. Tfcprfèto 
aduncjue a Napdeone Or fino come a [aldo fof egno de (fht bellini , il 
tpual mojfo dal pericolo de fuoi fauoriti, rtchiefi Clemente , che in- 
terponendofi tra Fiorentinismi fuorufciti(ficome haueua anco fot 
tati fuo anteceffore )dejfecfualche rimedio àgli affitti, fi Tonte- 
fice aduncjue hauendo mandato due fuoi Legati , t ejualt non fui o- 
no vditi da Fiorentini ne da Lucchefi , diede l imprefa con rifoluta 
dehberationealfOrfno ,sm tanto piùuolentieri , (guanto che il Car- 
dinal da Trota , che cingegnaua di leuarfi dinanzj cjuell huomo^ di 
fèguito et pur troppo grande , perche afnraua fùperbamente 
poto , haueua à CIO perfùafò ilTontefice con molta tfanzjt • 

^ inquefii 
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in aue^i di mede funi fi mori cPldiUtheo (ordinale carico danni et 
di honori , veramente huomo ejfemplare , peraoehe conferuando in 
ogni luogo l'auttorità del fuo grado haueua m odio ^ difireXz^aua 
le genti plebee^, Snelle JUe legationi fu molto ritenuto^ parco 
nel conferir le dignità, non (apportando maio rade uolte che intor- 
no alt amminifirationi fi facejjenouità alcuna. Et fattoi fitoi reg- 
gimenti non fu per fona che afeendefieà offici fi non col meXo de^ 
merititi della virtù. Eramolto accorto nel mantenerfi gli amici, 
($“ una volta accfuifiati non gli lafciaua giamai per fua cagione.^. 
ctMentreviffe fu cosi parco nel mangiare (S" nel bere, confiruò 

di modo la fà'iità , che rade uolte ammalo , ^ quelle poche infermi- 
tà ch'egli hebbe , furon molto pertcolofi £ 5 * mortali , il che auuienc^ 
à quei corpi , come i attHedici ’cS' t efperienz^ infieme l afferma chjt 
fin lontani dalle cofi lafciue^ . Fu do lei fimo £ 5 " grato nella conuer- 
fatione ne de parole graue ^ pien di maefià, € 5 * grandi fimo 

amator della pace, onde egli foleua dirc^ à quejto propofito , eh/ gli 
p arcua che la pace ingenerale fojft più capace del par adì fo, per eh / 
la pace conteneua i buoni ^i cattiui , ma che il Baradifonon era 
fi non de buoni . ddiceua oltre à do , che quando l huomo col non far 
nulla tacqui (la riputation/ , fa molto meglio a non fare per conferr 
uarfila , che facendo metterfi à rifehio di perdere il fatto . Ffaue- 
ua fieffo in bocca che U virtù negli huomini , e come l’harmonia che 
ficontiennelibridimufica,perche fi iQantori nonla fanno fintire 
altrui col dar fiato alle note fcritte,fi giace tra quelle carte , così fi 
iBrincipi grandi 0 * che poffono , non danno occafione à gli huomi- 
ni di ualore di ejfercittar l’intelletto, quella virtù (è nella fipultn 
0 * non gioua . Ora Jfapoleone fatto Legato 0 * Bacifeator (fe 
nerale in ftalia per Santa (fhiefà( chetMeerail fùo titolo in quel 
l'occafione) parti t o da Lione , 0 ^ paffate C alpi , fi condujfi in ftalia, 
0 ^ come fu prejjò allaTofcana , fignificò la fila uenuta al popolo Fio- 
rentino, domandò che gli foffe ordinato il luogo il ricetto nel 

laQttà. Fattofiadunqueà FiorenZja il configlio, i pareriuifuron 
diuerfi . oAlla fine conchiufero che per l’ejfimpio de gli altri Lega- 
titi quali 
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ti , i quali erano flati più toflo cagione daccrefcer che di fcemar /c-> 
dtfcordte de cittadini , non fi douejfe accettar nella terra , onde rictt 
fiato da Fiorentini il Legato fie ne andò à (efena . ^_uiui tentò pii* 
uolte dejferriceuutoin Fior enz^ay minacciando i principali Qtta^ 
dini delle c enfierei . Vltimamente non 'volendo efii obbedire tnter- 
dijfe la Città . (sfMa queflo ancora giouando poco , perche la Ter- 
ra già molto inanzji era aueX^ a così fatte minacele , deliberò di 
fiana con arme dimetter gente in punto per muouer la guerra. 

Etnei principio del feguenteanno, paJfatotapennino,ficondufJc^ 
adoAreX^ y perche giudicaua che quella città fiojTe atti film a al 
fiuo di fógno . TiiceuHto adunque da gli (lAretini , oltre à fiuorufeiti 
di FiorenZjachediogni luogo ui tr afferò in breuc^ tempo y ragunò 
MDCC cauadtconun fr annumero di fanti y non folamente di To- 
ficana , ma di quel di ‘Epnia £5* dell Tmbria ancora . Qon quefiegen 
ti fiece penfiero dentrar nel (ontndo di Fiorenza y far pruoua di 
rimetter i fiuorufeiti . oSHa t Fiorentini intefo queflo fuo propofi- 
tOymejfioin punto 1‘ efferato y 0* richiedi gli amici collegati d’ 

aiuto ( di maniera che d'ogni luogo abbondando genti , parue loro d 
ejfier tanto più forti del Legato ) deliberarono di non affettar la 
guerra ne lor terreni , ma fiacendoglifi incontra in quel doAref^^y 
entrarono per laV al d<ìAmbray paffuto il colle pof ero il campo 

à Gargonfà, nel qual (afiello fidiceuache poco inanfi s' erano ri- 
dutti i fuorufeiti , (5* haueuan trattato di ritornare in Fiorenzja . 
onde p arena loro cofa più honefla , ildirif^rfiicol campo a quel 
luogOyche contra al Legato , non hauendo ancora da lui riceuuto in- 
giuria fie non in parole . oAdentre che il campo era intorno al Qtfiel 

10 y €5* attendeua a combatter quel luogo , il Legato con tutte Ic^ 

fiùe genti , partito doAref^ per la ma del (afentino , fie ne uenne 
uerfò Fiorenfay 0* fu tanto lo fpauento inquefia fi*auenutayche_j 
prefi amente riuocaron leffercito da ^argonfuy ilqual fèntita la paf- 
fiata delle genti nemiche y fùbito fi partì fenzjor dine alcuno tor- 

nò 'verfo Fiorerlfa yfie non con danno almen con 'vergogna , perche^ 

11 Legato condotto à me^a uia, fèntita la ritornata delteffercito 

. K Fioren- 
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Fiorentino , muto conjiglio riduffe le [ne genti in ejuel daArez^ 
dopo fiato alejujinto in tjuet luoghi circolanti fotta van<^i (j>e- 
ranzji della pace-, alla fine non hauendo fatto altro di notabile in 
^ofcana,riconfcrmata di nmuo la fcommmica, fe ne ritorno dal 
'Bapa a'Lione. 
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E szGVt-XTi anni fi coronarono in'B^maiiAr- 
rigo VII diLucmhurgof^ Lodomcodi ‘Baute- 
rajfnperadori , per occajwn de cfuali nati impor 
tanti a grani tumulti in Jtaha , ui fi fecero (et 
jpctialmente in Tofcana ) molte guerre da gli 
Orfini da Colonne fi, conctofia che difendendo 

gltOrfini,doueefii haueuano auttorità di comandare ò per beneuo- 
ienzja loro hauuta da popoli , o per legittimo titolo di Signoria , /o 
giurifiùtionidiSantaChiefa^ le loroinfieme, procurauano chej 
refii^ero intatte ne termini loro . <^Ma tnanzj che aArrigo uenijje 
injtalia gli Orfini profiguiuano nelle publiche^ priuai e difienfia 
ni co (olonnefi , 0* 'Bpma era foJjiefànellA confideration di co/loro 
perche fi temeua<vniuer(àlmente per ogniuno di qualche impenfa- 
to accidente , conckfia ckingegnandofi quegli di impedire a Colon- 
nefit entrar nellaTatrta^ agli honori ( attento cheli Pontefice 
haueua promejfo di reflituirei Cape Ili. a Colonnefi, de quali furon 
già priuati da Bonfatio.Otiauo ) quefli altri tentami ogni uia 
fofiibile per ritornar nella loro anticaripumtione, non fi ajbettaua 
altro dal popolo che qualche diflurboi Ada perche ogni debole accide 
te porge Jpefiooccafionedi sfogar Iraltrui'voghe agli animi già pre 
forati , auenne ch'andando co fioro alle lor Quella , €9* incontrandofi 
t una parte nell altra con molti fanti , 0* non fi udendo ceder la fira- 
da , uermero infieme a una fiera 0* fanguinojà contefa j tanto più no 
labile per rijpctto della qualità del ualore , quanto meno importante 
•y. K ^ perla 
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perUquAliiàdek ^snth perche hanendo e^i più Molte defidera4^o 
cfuel puntò, qó<i[ifh'irÈ ^u(l/a Xjifa fo([e p(^ U^mma della lor 
grande7^,fecero l'ultimo di potenza . perche in tutte l’at- 

tionihumane'egran^inìdh forT^^lIa fortuna, la uittoria ap- 
pa me dalla parte de Colonne f. cfliori in cjuella battaglia tmproui 
fatlConte 'È^ltTÒLy4fj^tiil/ara,etarfuron fatti prigioni fei principa- 
li huomini di Cafa Òrfna itnfieme con cW. Baciar do dalla '^ta 
de gli Vbaldefchi ch'era con ejfo loro . Jfo auttori non punto da 
lpre\^-are , i (jjuSit dkono,che la z^ufa fi fece (aito Treneft ino , do- 
ue efiendogli Orfini a campo ,jurono afi'aliti alla fproueduta da Co- 
lonne fi . ^'£a in cfualuncfùe modo fi fia , fubito che la fama corfe^ 
per tutto della perdita de gltOrfini , fi folleuaronoinTòdi^ tnSpo 
ietti (fbiéelitm,perch'ikTodi cacciandone i Guelfi, in Spoleti 
J\(^iagioda tulignopotentijìimo capo di parte, mandando fuori 
i juoi nemici col braccio deChibelltntdCTodi, fiuide apparir dalla 
lunga non piceiela corfufione per lo fiatò de guelfi ,^Lecofe per lo 
roharebbonohauutope fimo fine, fe gentile Oifinochallora con le 
domefiiche €5* óutlj dtfcordiefefjercttaua nettarmi , che cornea 

Generale gouernaualPerugia, non hauefie dato fòccorfiaSpoletiy 
perctoche rtmefit i Cjuelfi m capi-, nel ritornar adtetro s affronto ccf 
Todtni , i ojualt dìféndendoficoh molto Malore fiotto la cura di ‘Binda 
de Bafcht lor Generale , dòpo molti, fiaramuccie Uennero fihahktrk- 
te a fatto d'arme folto ofMonte A4alino,douei Toduti refi andò uin- 
tifUilafiiarono poco meno di'milk prigjoWifipiiiiat ehem.morifjd 
per fina j percioche tufi dt ojuet ìempi era dt combattere hcna fifua 
dra con l’altra , in luogo dt cfueUa ch'era flracca , ò che contincia-\ 

ua a ritrarfi,fe ne fcambiauaun altra , non facendo p non altulti- 
mo un fifuadrone dt molte fifuadre , di modo che il più delle •volte i 
fatti dorme, ne ^ualt fempre fifaceua pócaoniuna occifione ,du- 
rauano tutto un giorno intero,et JfeJfi fi Jjnccauano cacciati dalla 
notte fenZjO uittoria certa dalcune delle parti . ‘Doppo la •vittoria 
gentile diede ilguaflo A elAdonteCajlello,^ ijuafi a tutto il conta-, 
do dt T'odi , indi fi rtdujjè alle Harfiea <^\darciano a (er<fuetO\ > 

^fcito poi fuori a tempo nuouo,f^ fcorrendo per tutti i circanuici- 

nipaefi 
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~ ni paeft fipofr /tColkPfpo , httcmfagniade Yarnejì, del Signor S 
' *£ifenXp,^ del Cardmat Napoleone ciferÀ'pòc'o inanz^i ^uorndto 
di Francia ; di maniera che i GhiheHtni fopr sfatti daCemile 
rebbono t^euolmente acquetati, felartuoua deVa venuta ctÀh'ko 
Jmperadore , non hauejfe portato a tutti loro fperantùa di nuoue co- 
fe_j. Fra coflui flato confermato ned" imperio dal Tontefce, ma 
con patto che Jradueanm fè neandajfea''7ipmaper la corona i del 
laqual coft hauendolo il Pontefice grettamente rtchieih^glie ne fóce 
ua grandifima infianfa , perche cbnfiderando gh obli ohi delHm^e- 
r odore t jperaua che per la fua andata le cofed Italia JldoueJfero al- 
quanto affettare, ma certo con poco auertito difcorfo , per quel che 
portaua la condì tion di quei tempi, conciofia,chejicome il vento fjf 
fondo gagliardamente conturba t acque del mare che per (e medef- 
me (ònmobilt^dtfboflea far fonde ad ogni per coffa, cos) difcen- 
dendo gli Jmper adori m ftalia ,faceuano ondeggiar gli humori de 
popoli per femedef mi apparecchiati a uolgerfin qualunque parte 
gli por t affé l'odio ò famore, oltre che ne feguiua che fi daua ca- 
gione a mal contenti di far nuoui dtfegni su Principi che compari- 
uano ogni giorno in f tali a , in apparerifa per liberarla dalle tiran- 
nidi , ma in fatti per iatrodurui cohfufione fcompiglio per ìntè- 

reffe particolare^ . eSdia non fempre unhuomo fola per grande 
eh' egli fi fila uede tutti luantaggi a [uó prò neUe cofe che gli fi ap- 
partengono . Ora la ftta uenuta fi come poteua per molte cagioni 
piacere a (ghibellini ,cofì era per infinite ragioni noiofa a Guelfi, in 
tanto che rifentendofia Fiorenzat i Ngri cff "Bianchi, ^ a culla- 
no I Vifcontt co’ "Torri ani ( città che per effer principali in Jtalia f 
una della Lombardia f altra della Tofeana , le parti ui erano in col- 
mo)/! credeua peri giuditiofi che harebbe apportato non leggier 
danno a quefia Broumeia . giunto adunque l’imperadore mfta- 
lia occupata la Lombardia,fè ne pafiò a Tifa per mare, (5 pofb 

in terra prefe la via dt B^a lungo il lito, feoprendofì fèmpre in 
qualunque luogo fi dirff^ua, parti alita grandifitmi mouimerì- 

ti di cofe , perche m ogni città diuift , come egli tappreffaua , alcuni 
(berauano 0 ” alcuni te menano , onde fu riceuuto in Viterbo con gra 

defiderio 
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defiderio della parte amica ^ fanne cacciata l’auuerfa ; ©* in Or- 
uteto attenne il contr ario , perche i faoi parttgtam tentando cofe ntto 
ue ,faron fuperati da glt auerfan & cacciati fuori . aPPfa Genti- 
le confederatoli con B^erto Bejis fìapoli, ( pochi anni inanzj fttc- 
cejjo in cjuel Bfgno a Carlo Secondo fuo padre ^ uenuto in Italia 
per opporfi agli sforzai d Arrigo) Sfatta, lega co popoli deBa Tofca- 
na& [pctialmente co Fiorentini , fi prepar aua per opporf alNm- 
I peradore , hauendo prefò il Campidoglio?^ cacciato per fòrz^a 
Luigi di Sauoia Senatore , mandatoui poco prima per fuo nome con 
molti caualli, hebbeinmanoleTorri pofi e alle radici delCampido- 
glio, munito Caflel SanFtìAgnolo San Tietro, haueua prefi 

ancoTra(leuere,(f cjuafi fortificato piit che la metd di%oma. 
i^da i fautori dell fmper adore eh erano i Colonnefi, de cjuali era ca 
po Stefano , t eneuano il eSFfonte <ìAuentino , il (elio , il ^Ifar inale , 
tutte tCsquilie col Viminale con la Suburra,?!) Ipefi’voke 
combat teuano infieme da (jue(li luoghi , Ora fen tendo /’ Irnpcr ado- 
re che gentile ferapoflo in su la uia diritta che t^a da Bpma a Vi- 
terbo, non fi curando più d’ajjia tarla rifiofiadi Bandolo Sauello 
mandato inanzj a trouar gentile per trattar ijualche accordo,?^ 
caualcando la notte Per ejjèr più occulto, prefela Bradi di Tonte 
e^kfolle , ma tr oliatolo chiufi da gliauerjari ', ajjaltando glt Or fini fi 
Henne a una zjiffa importante,ccfnciofia chefjendfifcorfa inan{f una 
ff'ojfa bandi defùoicaualli piu fiotti, appiccata la battaglia , uen- 
ttero da gli Orfini cosi fatti efipi di fiiette ?^ darmi, che molti hup 

mini?S caualhrefiaronmiferamente mortt?^ disfatti , ondel’/m.- 
per adore p affato il fiume piu in alto , giunto a Bpma ,fu alloggiato 
sul fronte oAuentino, Stpotchegliintefe lo sforza fattoda Tjo 
mani per fua cagione , ?^ che la Citta occupata per tutto dagli auer 
fari erapofia infortef^^ ,?^ che ferrate le botteghe?^ sbarrate le 
Brade , era pieno ogni cofitdt huomint ?^ darmi ,fentendo ogni di 
lo Brepitoche fi faceua tra iTpmant?^'iTedeficht,defiderofod ac- 
quetarci tumulti, ?f dipacificarficonTpberto, mandi) in Tuglia 
giouanni Vjlica il fuo confeffore per mudarlo alla fua coronai io-, 

ne. Fece anco il mede fimo conGentile, mahauendo battuto nffofla 

da Gentile 
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da (jcntiìe jche fi rimetteua aQa uolontà di T^erto , l’ Imperadoì'e 
mutò propojiio , deliberò di hauer per for^a quel che non patena 
acquiftar per amore . oydjfalttì adunque gli Or fini da più lati , fi 
combatte acerbamente f no alla fera. J l giorno feguent e Cj lottarmi 
Colonna ^lunfè m'Tipma per t Imper odore conca fanti di Spolcti 
di Todi . Gtunfèro parimente gli Oratori mandati a ‘liberto, i 
quali por turano ch'ejfendo t maggiori di quel confermati m quel 

'Jgegno daTontefici\Rpmani , non poteua fenzjorffefa dett honor fùo 
ritenerfì di non difender la Chic fa , poi c h' egli uedeua che quello jm-^ 
peradore ch’era tenuto a fare il medefìmo, cercano con animò non 
punto amico d'occupar Jòtto ombra della corona, non pur la Città ^ 
ma di conturbar anco ruttigli altri Principi che Jè ne uiucuaru) con 
le lor proprie ragioni . Vennero anco a (gentile haomini madati dal 
Pontefice (f da Filippo Lungo 'I{edi Francia, a promettergli aiuto, 
ca^ che t Imperadore hauejje intentiondi fermarjì, col fuo me- 

^ fi tratto confederatione lega con EfibertOt (f eh il fuo primo- 

genito togliejfe per moglie nma figliuola del predetto Filippo', ond( 
uedendol’ Imperadore cheraefclufò dalla mia della compofit ione da 
tutti ilati,(^ che gli bifognaua metter la fua fiieranfa nelle armi, 
poi che nonpoteuafinuouere altramente quel popolo dal fuo proponi 
mento, ritornò di nuouo fu difeorfi di combatterei forti di ‘Epma, 
ma per intender prima ilmolerdeEjimanif coù configliato da (0- 
hnnefi ) apparecchiato uh reai conuito , ui chiamò cosi gli amici co-, 
me i foffetti . Ter ifplonnefi ui furono Stiano, (giouanni Sauello, 
Tebaldo di campo di Fiore , Annibale de gli aydnntbali.Tcrgli 

Orfmi il Conte dficola con molti altri Taroni, a quali IJmperador 
difièjcheglihauea fatti ùenire alla firn prefènzat per mofhar loro ^ 
la fua g^a intentione , accioche nonftee^ero cattiua deliberato- 
ne perla fua venuta , ^ che efii fapeuano molto bene qual foffe la ' 
uolontà del Pontefice , perche hauendoloeffoafirettoauenircin quel- 
le parti , tanto haueua ejfeauito , quanto effo gli haueua impofio , 0 * 
ptpendo quel chimportaua la fua prefenzai in ftalia, lo hatseua chiù . 
mato non a danno ma a honor e à utile deli Imper adore, onde tro- 

ttandofi in quei termini , fe haueua prefò-l Imperio datogli tacitarne-^ 

te dal 
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te dal Pontefice di o[uelU Città ,fe non lo uoleua lafciare sformato da 
importantiftme caufe , cioè dall’utile € 5 * dalio honore, non faceua al 
cuna inconueniente n'e foja fuor dellufan^ degli huomint Jàui. 6t 
che non era ejfo il primo inuentore di ejuefle cofe, ejfendo fempre [la- 
to coflume , che ciafcuno che può meno [ia (uggetto a colui che può 
molto . 6t che penfkua dejfer degno di far do , ch’il fimile parreb 

be a loro , fè uoleffero ugualmente confiderare t utile la ragione , 

conciofia che hauendo il Pontefice abbandonato cjuel fuo domicilio , a 
chipoteuariuolgerficon più ragione ch'ali’ Jmperadore,che per fitc- 
cefiion legittima feguitaua l’ordine di colui che ne fu il primo inuen- 
tore ? 8t che ejjendo eft (ùoi fedeli, da chi poteuano hauer più ficu~ 
rei^^ nello [iato loro che da lui? però confideraffèro pejàtamente le 
cofi come di fòmma importanza , ^ guardafièro che perfùafi da 
gli altrui configli, non fi tirajjèro addojjo una guerra più graue di quel 
ch’efii potejfero fòflenerc^ . aA quefìe parole nelle quali t Imperador 
moflraua chiaramente la fiùa volontà,Stefano rijpofe , che per lui no 
farebbe rimafò di fhdisfarlo del fuo defiderio conofcendoui [honorem 
0 * t utile ded'Imper io, che nò era per altro in quello fiato nelqual 

fi trouaua allora , che per rendergli il contracambio de' benefici rice- 
ttuti da lui et da ifuoi predecejjori, co quali ifuoi maggiori eran già 
uenuti in Jtalia . 6t che pero gli prometteua per nome de fuoi con- 
farti faldtfiimo aiutai jhccorfo magni fùaimprefa . efàÀa perche 
tra coloro ch’afioltauano molti erano mal dijpofii con l’animo , onde 
fi poteuano diffic limite inchinare alt Imperador e , attento che l’odio 
ne cuori humaniottenebral’intelletto,non altramente che fi faccia 
la notte tefireme reliquie del giorno, il Conte Jficola leuatofiin pie 
gli difJeaUalibera,clferadijbofio di morir buono amico &“ (èruidor 
della Ghie fa , 0 * che non uoleuaa patto alcuno partirfi dalla lega di 
Bfiberto , perche le condittom di quei tempi non comportauano cofi 
dishonefla alteration nelle cofe di “Boma.St che quanto a lui,ella non 
vedrebbe giamai altro Signore che il Pontefice, come quello che era 
ben neramente fùccejfo con modo legittimo agli Jmper adori tnfede 
li poco amoreuoli , poi che non fi curando dellàfilittioni 0 * delle ca 
lamit àà Italia , nellaquale era nata [origine dell Imperio, terano 

uergogno- 
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vergognoftmente partiti, lafaandoU mpredaa: barbari cosi mtfe- 
ramentc^. La rijjiojia del Conte commoffe tarato t Imperadore , eh’ 
incontanente lo fece fnendere tnfteme co’ fuoi campami, onde leua- 
to/i il ramare tra comitati , alla fine dopo molte par^ fjmperadore 
fattofidare hofiaggi ,rtlafcih ilConte^ icompagni,& nonconten 
to di tanto,coflrinfe anco Annibale ch'era de fìtoi fauoriti a dargli le 
munitioni del ‘PalaT^ , la T ìrre di S. esarca 0 ’ tutto il teatro 
che fi teneuaper il detto oAnnibale , intanto che paredo ad ogmuno 
ch'egli trattajfe così gli amici come i nemici , i Èpmani prefero l’ar 
mi cantra i Tedefchi che haueuano ajfaltato il Conce liier Orfino,nel~ 
laqualzjujfa fuprefo TietroMalabr anco nipote del Qince'Uero, 
perche il giorno feguente Gentile affrontatofi co faldati dell' Impera- 
dore eh' erano attorno alle cafe di Tietro degli aAnnibali,diede loro 
unagranrot/a,^ dopohauerneammall^Zjatimolti,caccio tutti gli 
altri fino alle cafe de (plonnefidoue fi poterono a pena faluarc^. 
Vi fu morto il (onte di Viferno,huomo di molta importanza per i 
(fhibellini. Jnejueflo tumulto l Imperadore tir atofi in (ampidogho 
onL er ano ujcitigìi Orfini, fece mandare a terra molti edifici et mol 
teTbrriper tutta 'Eprm . St le fue genti uenute fuori in ordinanZa 
furono al TalaZgj) di Lorenzjo di Giouanni Statio , ikfualfauoren- 
Ao gli Orfini , fu morto nel primo ajfalto dagli Jmperiali, i quali rot 
tele sbarre^ sboccando fuori con empito ,quaficome fiwnechefia 
ritenuto un pe^z^o da qualche intoppo , cor fero alle cafi di Gentile , 
€5* faccheggiate,ledisfecerofino alle fondamenta. Sitrouaua aUo~ 
ra (fentile in Cafi elSant’^gnolo,ritiratofi poco fa per tenere in fe- 
de i faldati che loguardauano , onde ufcito fuori oda nuoua della ro. 
uina delle fuecofe con una graffa eletta banda de fuoi, raffron- 

to co nemici che tuttautafiorreuanoguafiando^ depredando per 
tutto. St dopo una lunga (f mortalcontefa,glijmperialicederono 
la vittoria a gli Orfini . c^Hancarono de gli Imperiali più di c c 
huomini, fra quali un fu il Conte di ‘Barri, ^ Tietro fratello di 
Lodouico di S moia Senatore , con molti altri de fùoi principali . Lo 
ilendardo delinquila, 0 * hnfegne di Fiandra, 0 * diSauoia,uen- 
nero in poter degli Or fini , lequMi poi quafi come trofei furon manda 
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te dagli Orjini a Fiorenz^a . Era la confuftone per tutta *^ma fuor 
di modo jpauentofifima (f grande ,perche i 'Tedefchi riempiendo o- 
gni co fa dt crudeltà ^ di rabbia , furiofamente ammaX^uano i ne 
mici gli amici, per lacfual cofa J^Qcolh ^uonjtgnori Sanejè , che 

come Vicario del Senatore teneua il Campidoglio , ^venuto fuori, in- 
citaua il popolo all’arme contra l’Jmperadore , ma il popolo fordo 
alle fue uoci , rijlretto infieme per Jùa dtfefa ,fi mije di modo a per- 
feguitar da tutti i lati t nemici,parte sbandai i, par t e po fi i in (compì- 
glioper^er da tanti luoghi ofifi&‘ ammalati , cheglimifèro in 
fuga, ^ Stefano Colonna ui rimafi grauemente ferito, onde ejfen- 
dofi i Q^nti di Santa Fiore partiti da luoghi loro , i Tedefchi fi ritira 
rono al fcuro , lafciando padroni del tutto gli Orfni . Ffuefla riti- 
rata letto la JferanZia all Jmperadòre di mettere a fne il fto difegno, 
perche conf derate le forz,e diTipberto ^ de confederati chetutta- 
uia metteuano infieme nuoue genti , ^ che della Lombardia non fi- 
poteua preualere per le graui dijfènfioni che ui erano , parendoli ^a 
Ite difficile imprefa hauere alle.manifiuolto,no piti all' occupai io- 

ne, ma alla cor onattone per lacfuale era uenutò a%pma. Toflea- 
dttnciuegitt tarmi richiefe (fentile ^ Giouannijratello del 'Ee "Rfi- 
berto (5' Principe della cS^orea idi tregua per un mefe ,nel/atfual 
gli foffe lecito di coronarfi fecondo l’ufitnz/tinSan T tetro. f!Ma 
hattendogli Gentile fatto intendere che non confintirebbèal -fue de- 
fiderio fenzja faputa del ‘Eje ,fi re fio d accordo di farlo uenhre'a Hp- 
ma . eSìda il ‘Èf che promi fe loro gettando tuttauiail tempo dici ro 
al tempo, intrat teneua tutta 2{omaconiaJfettationdel/àfua /te- 
nuta , per che egli batte a difignato non andando, di faluat Ffmpera- 
dore,(f di non metter fofpettóne Guelfi, attento chefiiì'Pjefoffè 
wrmto , i nemici delì Jmperadòre prefit pittfortLà fènzj alcun dubbio 
tharebbono fatto prigione, o (è uenuto haiteffe cofentito alle uoglie del 
t Jmperadòre ,fi mofiraua tale agli amici del Tapa , che fi farebbe fu 
fii tato nelle lor menti tjualche pericolo fò perifiero , onde dolendoji i 
guelfi del'7{e , riprendeuano la (ita tiepideX^, attento che per fua 
cagione fi refiauadeffeguire und imprefa honorata come era auella, 
(3 chiamandolo il ‘B^e Berta , poi che con la fu 4 uenuta daua U b*tr- 
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i 7? ornarti, lo biafimauano come huomo di foca fedc_^ . Jn ejuef 0 
mezjo comfarfero glt Oratori dell Jmperadore , t cfualt tornati d- 
tìAuignone , portarono per commi fton del ^Pontefice, che la corona- 
ttoneji facefje in Lat erano ,Jè i‘2Ìf)mant lo hauejjero efclujo di San 
■ P litro . Paolo 6mtlio a cjueji 0 propofito ferine , che la coronatione 
Ji fece in Lat erano, ^ con Imi confentono tutti gli altri moderni, folo 
<iAlherttn QylPtifjato ferme ch'ella fi fece in San Pietro . Fu fatta 
la cerimonia da (ardinali di Prat 0 , del Fiefco , Cf di (fuafeogna co 
me legati del Papa in Cfuell’atto , l'anno mcccxii tlprimod^go- 
Jlo . Plopo la coronatione t imperador uolle imporre un tributo a Pj) 
mani non punto ufati a cosi fatti granami , onde cf uè fio tepmtiuo 
commoffe tanto la turba , che già fi poteua conofeer nel Molto de prin 
cipali , cfual fojjè la difpofitione degli animi loro , conciojìa che Hima 
do i Principi della Città cheglt aflutamente ajjnraffe più toflo à Fta- 
biltrfi che 'voler ferie andare , si come egli haueua piu uolte promejfo, 
iPpmani fatta f-a loro una féereta con f*lta,(f concluf che tifone- 
nir l'Imperadore di danari non era altro in fatti che dargli maggior 
materia di fermar fi ^ d accrefeer le forz^e a danno loro , ri cor fero 
di nuouoà gentile (S" àgli Orfini, poco fa riprefidella !or faluoti- 
che“i(zja con t Imperadore ,poi che ueduta la fua ferma dijbofìtion di 
partirft, hauendoliconhonorata maniera chiamati alle con fola- 

tioni de fuoi gradi ftpremi ( percioche il di della coronatione furono 
alle fue tauole tutti t Ppmani importanti dagli Orfini infuori )non 
haueuano, noch‘altro,riJf>ofio,concfuellacortefache pareua aluol- 
go che efihanefferohauuto a fare,tanto è mutabile in poco ffatio rio 
pur di tempo ma di hora,il fauor della plebe dalluna parte alt altra: 
eh Or firn aduncfue ri fretti infume cominciarono à manomettere i. 
Piede f hi . Ogni dt , ogni momento fi faceuano tumultuofe correrie 
per la città, perch’entrata una paura infinita negl’imperiali, e erano 
di modo inuiliti che non ardtuano non ch’altro , di metter mano ali 
armi per non efjere ammdf^ti , conofeendo af'ai bene cjual danno 
haueffe lor partorito la richiefia di Ce fare , ilcfuale per, la refifenz^a 
che gli era fiata fattagrandemente adirato co tfuoi auerfàri, €5 * ffe 
t talmente col Ppberto cot Fiorentini , eletto per lo meglio d 

Lo. d Abbati 
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Abbandonar , do\io tre me fi che ut era fiato in continouo (com- 

pililo 0 * trauaglto , lajciatoui m prefidio di ccc fanti per difefii de 
Colonnefi,una mattina a leuatu di Sole fi ufcì delia Qttà afcofàmen- 
te,^ per il Contado di Todi^ del Ducato, pafo tnTbfiana,(f 
continouando il camino percfueldi Perugia, ^ di Cortona, € 5 * d 
fiAreX^ , uenne a dirittura a Fiorenza , ^ mentre che coUegatofi 
co (fenoucfiet co Federigo Tiefii Sicilia tappar ecchiaua di far guer 
ra a Fiorentini £ 5 * a Bjoberto,fi morì à Buonconuento su c[uel de Sa 
ne fi. ^jtafi in cfuefìo tempo medefimo fi morì anco in Francia Cle- 
mente filumto , doue fi hebbe che fare ajjài , percioche fi peno lo ffia- 
tio di due anni , tre mefi diecifette giorni a dare il fuccefibre a 

Clemente, fe non era il (jirdinale Orfino la cofa andauapiù lun- 

ga , conciofìa che ejjendofii Cardinali adunati infieme la prima uolta 
fecondo il cojiume , 65 * non s’accordando con l'elettione nella perfìna, 
fiufeiron fuori del conclaui con pefiifero ejfempiodt troppo ofltnam 
dureX^ , in quell' operat ione importante che doueua ejfer [empiici fi 
[ima ^ pura . cSFIa ripigliata di nuouo la pratica della cr catione , 
fi conduffero a Carpentras per finirla. Allultimo non conuenendo in- 
. fieme , attento che i Guafeoni ( parte maggior del Collegio ) uoleua- 
no il Pontefice della lor gente , ufeiti fuori la feconda uolta , Sfilar- 
titifii per le circonuicine Caflella , attendeuano ad o^ni altra copi ch‘ 
à quella . D arcua db à Frane efi grandifiima indegnità , quafi 

tutta Principi del cFklondo fi lamentauano con lettere publiche de 
Cardinali, quando il (onte di Poitiers fratello del %e di Francia, per 
ricordo ^ con confènfò dedOrfino , chiamati à fe i (ardi noli [òtto co 
lor e d’altre faccende, gli riduffe in Lione , doue trouandofi al numero 
di XX III nel Conuento de frati Predicatori , ^ caflretti dal Conte , 
r imeffer 0 unitamente C elei tion libera del futuro Pontefice in un fa- 
lò , che fu il (ardinal fiacomo d Offa , accioche quello fi teneffeper ue 
roDontefee ch’il Cardinal facomonomina(fe, credendo oghiun d‘ 
efii ch’il (ardinaldoueffè elèggere, b quel di Biderfi b il Pelagrua (uoi 
fingolartftmi amici dignifiimi di quel grado . cAIa ben conobbe 
adora ogniuno , che non fempre gli huomini faui giudicano perfetti^ 
mente, che bifogna che fpeffo fi dimoflr ino aperti fegni della debo- 
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leT^ de B-int elici to humano , fere he tl fidarft dellaltrui uolon tà nel 
U materia delle dominai ioni , non procede da [aldo giudi tio , atten- 
to chej^ejfo auiene,che l'huomo,che per natura dcftdera difipraflare 
alt altro huoma , doue egli pofa acquiflar Signoria non pur nelle cofe 
grandi , ma nelle minime ancora , più tofio tattrihuifce a fe , quan- 
tunque ne foffe indegno con qualche nota di npr enfiane , che darlo a 
chi fta per Iti fimo & degno di reggere ^gouernare, perche l’amln- 
tione humana e di cosi fatta quanta , che doue noi non pappiamo con 
t arte che è propria de Principi,guidare i popoli i t(egni , ci dia- 

mo à creder e di fàper lo fare col puro ingegno, ancora che non punto 
pratico negli ammaeflrameflti che fi conuengono a tempi di pace 0 * 
di guerra . facomo adunque riuolgendofi agli aiuti à conflati di 

Napoleone fuo con fdent fimo , ©' capo de Cardinali della fùa^arte 
eleggendo fe medefimo, fu dopo molti romori approuato , (f coronato 
da Napoleone y^chiamofi^iouanni xxii, lacuidijpoftioneeJ[en 
do [ornigli ante à quella del (uo anteceffore,di confermar la fede Pon 
tf cale nella ‘Prouen{a, fahilì in Jtalta gli humori di coloro che sii 
l'aJfenT^ de Pontefici , f erano pofii ne 11 animo di far fi grandi in ra- 
fia co titoli con le preminenza fralor Qttndini .Fra quali Vvuc- 
cion dalla Faggiuola Signor di Lucca fu molto notabile , perctìeha- 
uendo rotto i Fiorentini prefo à aSMonte Qatim,etnon uoledo i Luc- 
chefi fopportar più la Jua^irannide, cacciato uiajferi (ùo figli- 
uolo , & tratto fuor di prigione (a/ìr uccio Int ormine Ih , che da mol 
tl Scrittori è detto (afiracane , lo crearono lor Signore afjoluto, on- 
de fatta nuoua riuolution di cofe per i Guelfi GhibeUini , la fom- 

ma della guerra firidujfe in T fcana , perche efjendo i Ghibellini al 
difopra per la predettirvittoria, fi 'voltarono a perfeguitar le Città 
contrarie alla lor fattione,^fcorendo per tutto uerfoT^ma dalla 
parte diDiterbof^ d’Oruieto , Sciarr a (olonnaundelumi diquel 
la famiglia, mfiemectf Conti di Sant a Fiore, prefero molte Cafìella 
de Guelfi tuttauiaprocedeuanoinanzj, quandoT^oncello Orfi- 
no, ilqual con honoratoteflimonio lafci'o di fe molti efiempidi Ulti- 
fibre virtù , fatto General de guelfi in Tofana , uficito tn Campa 

gna , ajfaltò ‘Btfenf ^ , ottenut^o pref anco t figliuoli dt (fuido Si 

gnor 
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gnor M 'Bifen ^ , i Cjualt egli mando prigioni in Oruieto. Indi uoltà- 
tofi à Viterbo , abbruciando ^ faccheggiando per tutto, fcorfe'à 
fronte Fiafione , ^ occupati t Borghi ^ rimedi dentro t guelfi., 
sbigottì di modo t nemici , che Ji fece la pace per opera duna tftrr- 
manno di Corrado cPkfonaldt che ui finterpofcu . Dopo lacfuale ha- 
uendo il predetto (fuido fatto abbruciare un dfmilio degli Oruie 
tani , il popolo [degnato uccife con tuntu crudeltà i figliuoli del dct 
to Guido , che Poncello à cui difiiaccfue l'atto infoiente , aborrendo /' 
operation empia di cjuel popolo tniefuo , rifiutato l'ofificio del (fi onera- 
Lto fi ridujfe à Perugia , cagionando àgli amia difiurbo € 5 " miglio- 
ramento di conditione à nemici , perche sàia (ita partita il Signor di 
B^cofani , prefo il Borgo della Badia di San Saluadore , popo- 
lo a facco ,fe ne tornaua a dietro con gro(fa preda,cjuando i Conti di 
Santa Fiore ajfalatolo per la ma , lo ruppero, gli tolfero il bottino, et 
lo mi fero in fuga . aSF/a Bomano Orfino Conte di Pi figliano man- 
date file genti alla Badia , la ftrinfe di modo,ch’ il Conte Jacomo di 
Santa Fiore fu co fretto à rimetter fi nelle forz^e del predetto %oma 
no,ilcjual fu poi malrimunerato dagli Ormetam per la fua prefù- 
ra del Conte lacomo , perche hauendo gli Or metani fatto prigione^ 
infafel Franco J^feri di QlddonteisSF/arano,^^ mandatolo in Pi- 
tigliano come in luogo forte ficuro à guardare , Bimano a pre-i 
ghi della Qmteffa <sIMargherita fùa moglie liberò Sferi fenXadir-^ 
ne parola in Or uieto , ma con tanto (degno di quella Commmità 
che mojfo tejfercito contra Bipniano , prefe Soana , (S" hauutoBflma 
no in poter loro à tradimento , non uolfero liberarlo , fe prima la Con 
teffà non tenne modo di rihauer l\eri darlo nelle lormani, il 

quale e fi fecero incontanente morire^. oÀ Ferrara parimente la. 
famiglia dEfle cacciati gli huommi che ut erano per la Ghie fa, ha-, 
ueuano occupato il dominio .Età liSkTilano i Vi fronti col fauor di 
Lodouico Bauaro Jmperadore(^ nemico del Pontefice , s erano fat. 
ù Signori di quello Flato . Et in (fienoua i (fiuelfi non poteuanfar re- 
fifien^a a (fi hibellini . Et in Boma Bertoldo Or fino hauea cacciato 
magli ofiiciali che ui fi teneuano per tlmperadore, quando leuandofi 
anco i (olonnefi fra tante turbulentie di guerra, pre fero molte Qtflel- 
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U nel Patrimonio, onde i Guelfi richiamato Toncello da Ter ima to' 
crear on di nuouo tor (fienerale^ . ^fiuéfii fatta la majja a Sarti ano 
firefe la 'uta di Viterbo per diuertire , percioche i nemici erano in Te 
uerina , ^ [correndo a Bagnorea , dubitando i ghibellini di non ue- 
nire a giornata-, perche le lor forzje erano molto minori di quelle de’^, 
guelfi, fi ritirarono alle fianzr con molto danno degli Or metani, at 
tento che fra loro nacquero difcordie importanti per cagion di Pon- 
ce Ho, conciofia che tenendo e£o Jra gli Oruietani grado fùpremo, 
era da molti amato € 5 * da molti odtato (f temuto . Lo honorauano 
Jra tutti gli altri i figliuoli di Corrado, di Pico, ^ di Vgolino de 
ciMònaldeJchi , todtauano i figliuoli di Ciarfaglia, di Neri col a , 
di Catalano pur della medefima famiglia de àSffonaldeJchi , ondi; 
accortofiT oncello della cof aro diuifione , ^ che haueuano prefe /*’ 
armi per diffnir le lor dipren^e fecondo bufo toro co rouina di quei 
la Città , adunata la Balia , 0 * i (ètte huomini che gouernaùano h- 
ilato , 0 * otto Jra nobili 0 ’ popolari colVeJcouo 0 ” col (onte Vgolino 
cAluiano infieme, f ingegnò di rimettere in cofioro tubetto della di-> 
uerjità de gli humori tra cSldbnalde/chi per conto fuo . cSMa dalia- 
buona intentione di quefiohuomorèale, nacque effetto contrariò di 
fitto giuflifiimo defiderio , perche doue egli pensò d'introdur la pace,, 
fece fuor d ogni fitto penfierofitrger la guerra,ancora che con infi/ji> 
tacircojjettione fi fòjje a/lenuto non foto da fatti , ma da tutte le 
dimofirat ioni chele potefiino far fijfietto di maggiore inclinatione 
alluna parte ch'allaltra .terche la Balia fentita ìa cagione della di^ 
feordia , accioche quello ch’era Boto il male foffe anco il rimedio -, 
cajfato Toncello , creò (J entrale in [ito luogo il Conte Vgolino , ilqua-i 
le atto commojjè di maniera il popolo, ch’ejàcerbati da ogni parte 
gli animi , 0 * trafcorfi à manifefto furore , prefe l’armi ,fi combatti 
tutto un giorno per tutta la t erra ,gridandofii dalluna parte et dal 
l altra Vgolino 0 ^ Toncello . tsS’hfa Toncello con quell animo Beffò 
col qualehauea ricerco lo Boto di compofttion tra nemici j pofiofifiÀ 
il furor degli huomini armati, potè tanto con la prefèn(a,che la plèbe 
laqual per natura, quando fiparte dauno efi^emofielqualfia cor~ 
fa uiolenfentente , corre uolonterofamentè alt altro fintela fermarfi 
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punto nel mezjo ,poJle giù l’armi , £ 5 * confeffando la fuagrandeXz^ 
jiritirh dalla zjtffa . La notte feguente Toncello fi ridujjè in San 
Domenico , doue depoflo il (generalato , fi partì la mattina infieme 
colConteVgolino . eSMapocodapoi le ^e genti entrarono in £or- 
gnorea per trattato , perche hauuto ficcorfi da Viterho contra tCer 
manna tiSMonaldefchi che gli fera oppofio , fi fece accordo fra loro , 
per lo quale hauendo i (fhihelUni hauuto perdono , i Guelfi recarono 
in pojjejjo delle CafieUa . St £onceUo dopo la compofitione ritornatofi 
à ‘^ma , i cSHonaldefihi guelfi con la fattione , romnarono il forte 
d'aAgliano , temendo che leoncello non affirajfe alla afioluta Signo- 
ria d Oruieto di ‘Bagnorea , contra a’ quali leuatofitl Conte Bi- 
mano , e fri f unir ano co Filtppe fichi fuor uf ci ti (f co Tolomei di Siena, 
affrontati l’un con l'altro , furon di modo rotti dal Conte , che non 
hebbero più oltre animo di metterfi infieme^ . ^uefli così fatti 
altri danni affanni della m sfera Tofana comtnoffero grauemen- 
te t animo del ^Pontefice à quella pietà de popoli à quali egli era debi- 
tamente obligato , onde hauendo per auanti publicato un proce ffò 
contra LodouicodiBauieraeleitoJmperadore, nelqual ficompren 
desiano anco i Vi fonti fuoi nemici , (5 fentendoftche Lodouicos'ap 
parecchiaua per uenire injtalta , delibero che Giouanni (ardinaìe 
Orfino con Dantico titolo di pacificator generale della Tofcana, sù 
tinduflria 0 * sù l’auttorità del quale fondauale fue fferanzje,an-, 
daffe a Ppma , 0 * come capo de guelfi dtjponeffe le co fi de Fiorenti . 
ni(f de gli altri popoli à (òfiener le fùe parti . Il Legato adunque 
^venuto a Tifa ,fu riceuuto con fommo honore da Fiorentini , 0 * co- 
correndo con efidtatione incredibile ogni fejjò , ogni età , ognifondi- 
tione , ogni qualità, ogni fattion di huomini, come fe foffe ìlato pa- 
dre di queSaCittà, gli dterono alloggiamento tra Frati di Santa 
Croce , € 5 * gli madarono,una coppa doro mille fiorini in dono in quei, 
tempi abbondanti molto honorato . cPbfa hauendo il Cardinale do- 
po alcun di publicata la bolla della fisa legai ione in Tofana , nel 
Tucato, nella oSMarca dcAncona, 0 * in Sardtgna ,Càfiruccio 
che con guerra pur troppo graue perfeguitaua i Fiorentini , 0 * che 
per i fuccefii molto maggiori che non erano giamai fiate le fùe fe- 
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ranz^e , enti un S più che t altro fatto'injòlente, mandati fmiam-, 
hafciatofi a uijìtare il Legato ,glt ragionò delta pace , non pero coni 
tanta accorra fagocita , che il Legato non fauedejfe dell ammo finto 
di (ajlruccio , perche poco f affetta pncerità od opere fedeli da chi, 
euenuto in concetto^ gli huominideffer falito a grandeX^ con, 
duplicità con artifici . Letta adimque una fènten^a contro (a- 

fir uccio , in prefinzat del popolo 0* del T>uca di Qtlabria ch’era allo 
ra in Fioremaa , lo prtuò fiotto grani cenfiredogni fina degni tà, 
interdettogli i facramenti , fece anco il medejimo a (fuido de Tar- 
lati Veficouo di ÒAreX ^ , i cfuali tutti uniti infieme , fiauor tuono /o 
farti di Lodouico contro la Chiept . Parendoli poi che le cofe del pa \ 
trimonio gli fiojfiero di maggior pefiò , rtceuuto in Oruieto , fermo lt> 
gare fa Guelfi €5* iCfhihellini , ^ ancora che egli fapeffie che nelle^ 
^aui^ antiche inimicitte e difficile fiaùilir fedelriconciliatione, 
perch'ella è impedita ò dal ffetto o dalla cupidità della uendetta , 
pure acquetati t di (bar eri o le difior die dui li ,fi riuoltò à llfiarni , 
doue rimi (è i guelfi che Keranp fiati cacciati . La uenuta di quejt 
huomo mifi JoXzjipra tutta ‘Rpma , perche (f iouanni Vr inape del- 
la cFhforea , douendo con grojfio efifiercito far limprefit di Viterbo ,fu 
cofiretto dandar uerfio%pmaper acquetar quel popolo , ilqual cor - , 
fioaltarmi,uendicandofiiin libertà , hauea tolta la Signoria a tutti i - 
ff’andi 0* nobili della Città , £5' fogliatili dello loro Cafiella hauean 
mandati molti a confini ,fa quali un fu Tornello Orfitno Stefano 

(plonna , amendue Caualieri del ‘HifiRpberto , perch'efii temeuano 
che cofioro peri inter ejfie dellalor grandeX^,nonconfentififiero che 
Roberto gli dominajfie , come fece altre uolte ne tempi d'oArrigo . 
Tofte adunque giù f armi, crearon (apitanodel popob Sciarra (p- 
lonna,alqualeaggiunfero lu (pnfiglieri, dandone quattro ad ogni 
rione , mandati Oratori al Pontefice in oAuignone , alt Impera- 

dore , 0* a Tipberto , diedero ficret amente a credere ad ogriiun di lo { 
roche erano a diuotiondogniundefii in occulto, credendo con que- 
sto inganno di tenere i predetti Principi a bada . zSìLa aui fiato 
herto della malttia,(5 che non era pari alla fortuna della nuòua li- 
bertà %pmana , la dtligenzat ò il configlio ,gouernandofi tutte le co- , 
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fejra loro fréddamente 0* con grandtpmnne^ligenitìa'^confHfo' 
ne,la(ciando fpefo formréttlcafòlecofetm^rtxmi, ^ che 
tiaro sera già mojjo alla volta dtTì^ A, mandò il'^rineipe fico fi té 
tello alt (tAcfuila con mille cauaUi per difendere ipafi dAUpgrtòi, (f' ' 
& prefa tfforcia 0* Bfiti > «/ mtfe a guardia nDucadaAthene 
C?' fornite le terre di campagna , di genti \ di uet tonagli e , 0* di mìè' 
ni t ioni , fi fifinfi à B$ma per opprimer la ribelhon fatta de Bima- 
ni ; ma e fendo ribattuto da loro , il Principe s'accampò attorno à' 
Vtterbo , fecondo il fino primo dtfegno , 0* dato il guafio al paefi, ui' 
fece un danno ineflimabile.Nel cjual tempo, poi che Roberto nonhèb^ 
be forXa d’entrare in 7{oma , mi fi alla foce del Tenere cmojue (falce 
Genouefi, perleuareà‘Romamlacommodità delle tisi touaglie^y 
0* accofiatofì con le medefime (falce àOfii a , Ihebbe finzaicolpódt \ 
fpada . (sAlla ciual nuoua ùfciti t ‘Romani in campagna , corjèro à 
Oftia finz/or di ne alcuno. <^faben tofiomofirarono che la moltitu 
dmeimperim^ finz^ capo non ha nè mente nècuore, perche dan.^ 
do l’aJfaltoincoUfufi ,glifftacchi a ripofitti, et gli inefiettiàhuo^* 
mini pieni di valore, niefiifi in fotta , ciafiuno cedeua per tutto co^' 
me a mimpétaofii tqrrente^alla furia fila deuincitori , perche ejfin- 
dotte morti 0 feriti molti dalle machine deìfenouefi, ritornati, an 
zJ r fumiti à Rpma , iQenouefi mi fero fuòco ìnOfita , 0 firitira- 
rono atmare ,di che ejfendofi t Romani graUémente fdegnoti con. ^ 
Roberto , ruppero ogni trattato eh' efitteneuano occultamente con^ 

Un per conto aaccordt. Jn cjuefio mefo , il Legato prefenmtéfi à' 
Roma per entrami, iRpmanigli fecero gdghardtfiimarefìjìenTf. 
cPkfa egli la figuente notte aécòmpagnato ^ Napoleone Orfino et ’ 
da figuaci , rotte le mura di dietré a gli horti dì Reluedere , entrò 
con cincfuecento cauaUi 0 con più di due mila fanti nella Città, 0 '- 
prefa IdChiefi dt San Pietro, la piaXz^^ Borgo uecchio' , am^ '■ 
ma{pò le guardie che ui erano , 0 fi fortificarono al Ront<_f . fi'* 
giorno uegneHté effendo la Otta prefa , 0 non fi feoprendo alcuno • 

('rì come s era creduta) in fauor de gù Orfini, il popolo finata la camò- 
pana di (ampidogliò , tolfi tarmi in mano , 0 uenuti alle sbarre del^ 
Ponte fitto ilCì^ello,aJfaliron(ìafiramente il Legato. La’^^ti^ 
t . - * fuatroce 
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fu atroce ^ crudele , f combatjeua con pari uolontà , 0 * efjendo 

ut morto un capo de gli aAnnibalt con molti altri ‘Efimani , fS cre-^ 
fendo tuttauia il popolo, ui furon morti più di ceto caualU del Erm 
cipe,(fui fuammaX^tooS^.Cftujfre di (fianutUa Earone illu- 
flredi [angue 0 * di valore^. Vi rim a fero parimente xx altri (a^ 
ualieri fegnalati con molta altra gente à pie , di modo che il Legato 
Orfmo 0 * il Principe eh’ erano su la pia\z^ fchierati con t altra ca- 
ualleria , mifro fuoco nel Borgo , acciochetirandoji la plebe àdie^ 
tro, potejjero ufare dicfuel pertcolofo frangente_j. efida non era 
punto minore la battaglia che fi faceua di fuori , perche hauendo 
prefentitola fattioneOrfinache Stefano Colonna non era uoluto en-^ 
trar col Legato, l'ajfalt 'o alla fproueduta , mentre ch’egli ajpeitaua 
di fuori lefito della cofa, ma dtfendendofi il Colonna con molto ualo-^ 
re , il Conte de^aAnguillara cognato di Stefano il gioitane gli diede 
foccorfo in tempo . Orati Legato abbandonata 'Epma per la uenu- 
ta del Bauaro ch’era giunto a Viterbo, fi ridujfe a Piorerfia , perdo- 
che non poteua confidarfi de Efifnani, poi che hauendo tentato inua- 
no di mtrodurui il gouerno del Bapa,rtera fato empiamente ribut- 
tato dal popolo , 0 * tanto meMo fieraua d ottener da loro cofà alcuna ^ 
a [ito propofito, cjuanto che l'Jmperadore o^ni giorno fauicinaua più 
con le fite genti , 0 * conofeendo i Guelfi più potenti in Ftorenzat , 0 * 
di maggior neruo eh' altroue , non poteua credere che temporeggian- 
do, non nafieffe in Epma siti comparir del Bauaro cjualche occafio- 
ne ,per la ejual gli uenijfe fatto di ritornar nello flato , sì come auen- 
nefPerche dopo la fua partita iEpmani incontanente prefero tar- 
mi per cagion de caporioni , attento che una parte uoleua darfi libe- 
ramente al Bauaro come à Signore , ma urt altra come aueT^ à ui- 
uere ( fotta colore di [ofiener le ragion della Chiefa ) licentiofamen- 
te , 0 * fenlfalcun capo , non ui efjendo gli Orfini, metteua a campa- 
le pretenfion della Chiefit . oSVfa interpojlifi alcuni di me%o , / mali, 
temeuano che il Legato sù quei r amori no tornaffe di nuouo col brac- 
cio de Fiorentini à tentar in quelle confufiorù la Jùa fortuna,confi-‘ 
gliarono chinanti che fi accettafje il Bauaro ,fi fcoprijfe la fua fan^ 
tafia 0 " fi capitolajfe con lui, et dopo molte cqntefe , atteriedofi tutti à 
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(jueflo parere tgli mandarono Oratori , per affa far con lai le lor co- 
fe. Jntanto Incorno Sauello ^ Sciarra (olonnaQtp/tani del popolo, 
riflretti con T'eùaldo da Santo State( ^ tutti cjuefli furon cagione^ 
della ribe Uion di Hpma Cf della cacciata de gli Orfini , ^ di Stefa- 
no Colonna , ancora che [offe fratello di Sciarra) trattarono in (ècre 
to, fènica curarfìdeglialtrifdiriceuere il "BauaroaUa ltbera,perche 
hauendo pochi diinanXfhauuta gran (quantità di danari mandati 

loro da Cajlruccio , che feguiua le parti del Bauaro, fecero intende 
realtjmperadoreche fèneveniJfedBjomaynonofiantechetl popo- 
lo poco prima hauejfe mandati altri Oratori con altre commeponi 
diuerfe^. aAlla cjual nuoua Cajlruccio, come Vicario del Bauaro, 
/hinj oftinanljf coni ejfercito , feguendolo poco dopo il Bauaro ,fu 

lietamente riQeuuto da [noi partigiani in Lat erano , doue corona- 
to jolennemente , fu fatto Senatore ^ Capitano per uno anno. 
^^(eUa pompa di quella fefla inter uenne Sciarra Colonna , T uccio 
^ di Trocejfo , Or fino Or fino già flati Senatori^ ^ Pietro di eSUon- 
teJferoCauaherohonorato. Sfe^manc'o loro altro alla prefènte 
cer emonia che la benedizione o del Pontefice ò del [no Legato, (^la 
prején^a del (onte P alatino di Latera%o , ilquale dopo molti protejii 
fot tifare a cofioro dal Legato in Fiorentina , sera fuggito per non te 
nere alla facrauntion dell altare ( eh’ efii chiamano ctirefima ) rtno 
Jmperador violento, fcommunicato dalTonteficejf^chefenia 
ejfempio alcuno auanti à fùoi tempi, fi fojfi empiamente coronalo 
pft far dtfjiiacere al Pontefice , ancora che fuo nemico mortale^ > 
eSkfa poi che à quefió luogo lì corfo della mia Ffijloria mi ha condet- 

to>fhmochefiaconu€neuole,perquantoladtfj>ofitiondique(}ama- 

iena permette di brteuemete raccontar l'origine delle corone , le (or 

la cagione perche sintroducefeiUoronar gli fmperadort da 

Papi. Scriue itAtheneo che la corona fu trouata da noflri mag- 
giori , in fegno di honore , per ricetto del capo , nelquale effendo collo 
cato il principio de fenfi, la natura hapojlo , quaficome m Bpccadi 
tt*t to il corpo, quella potenz.,a dell'animo che noi chiamiamo mente 
0 ragione^ . Plinio aferma che il primo che fi coronaffe fu Libero Pa 
dre,dopo ilquale,l‘ttfo dt quefia ceremonia crebbe tanto prcfjo à Gre- 
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cì^ àK^oììi^cheftmroduJfefinoagli altari ne facrifici, nelle 
•vntor le,^ nejàcrt certami , onde crefcendo t ut fama l'ambittone, 
gli buomini ufarono dtporji à federe con le corone in tejla ne' conuiti, 
ne banchetti.yÈlt ultimo mefcolandoft le corone fra bar mi, gh ef 
fercitt cominciarono à darle a lor Capitani per honorarlt, ^feffe 
uolt e fi coronauano da (generali coloro che f erano ualorofimente por 
tati in qualche honorato fatto d'ingegno o di mano , ^ cotale hono- 
refifaceua anco altrui dal popolo^ dal Senato. Ondei Legijlitn 
quefio propofito ragionando della corona lafciarono fritto , th ella fi 
cocede altrui talhora in figno et imperio, talhora in fógno dindufiria 
0* di premio militare, talhora infegnodiuittoria firituale . 

Theofa/lodefirijfe tre forti di corone, luna di fiori odoriferi, t altra 
di fiori che non fanno di nuda , la terz^ di fiondi ^ di rami di alhe- 

ri'viui^ 'ver di, la quarta che fu aggiunta da Qrafo, fu doro &'d’ 

argento fatta àimitation dede fiondi, lequali egli fece ueder e al- 
trui nt fuoi giuochi . etMa partendofìda noi l'antica roT^eT ^ , 
O* rimanendo l'ultima fra gli ufi dede corone , fiintrodufje difarle 

d'oro et et argento mafiicciotramefzjOto con uaghiornarnetiS per 

le eli gioie, tr asformando le foghe in acutifiime punte,ò in altri uà 

ghi lauori cht apportano alt occhio uaghef^ ^ eliletto . zPhtaJà- 
uedando noi delle prime , ede prefero tl nome eia gli effetti per i qua 
h fi fileuano adoperare , perche elandofi quella et adoro a chi trionfa 
uà, fi chiamaua trionfale , attento che l'adoro è dimof ratino di af 
legrefzja(f eh uittoria.Concedenelofi eli gramigna ehf liberati da 
uno affedio à coloro eh erano i lor liberatori era data ob/ìdionale^ . 
Et fe ftconcedeua di quercia dal cittadino à un'altro cittadino che 
lo hauejfe faluato in battaglia per figno della falute r ice unta eia lui ^ 
eradettaCiuica, ^ cosi di mano in mano ve ne erano, Quali, et 

epurali, (fCaflrenfi.&i t\^uali Sitali alti e, ficondo che hcca- 
fitoni portauano nedoccorrenz^ deda militia . aSkfa niunafra le 
pr edet te non fu mai ne più nobile , ne più gloriofa al popolo 2<pma- 
no che ente da di gramigna , dopo la quale erano in pregio nel fecondo 
luogo , le ciniche , le trionfali , ^ quelle eloro, conciofia che tutte t 
altre i Capitani le donauanoÀ folelati, ma quefia di gramigna fiof- 
* , ferina 


fritta da tutto l’eff fretto faluatoal juo fàluatore fàlhoralada^ 

Ha il Senato 0* il popolo limano à (gualche perfona particolare, co- 
me fu allora ckejfo la Mede à Fabio cMa^tmo tiuando fi ufet d Im- 
ita zAnnibale.Et che ne fece dono ad oAugufo ejuado chtufo tl Tent 
pto M lano ,fipofaron gli Hrepitt dell' armi in mare (f in t erra . 
^§luanto poi alla corona reale , fecondo l’ufo de tempi nofri , gli an- 
tichi non fe ne fèruiron punto , ancora che i Sacerdoti di Verfa £9* i 
por t afferò la Tiara , ^t <^eonij , t Siriani , i Frigij i Lidij 

la Mitra, della cfuale hoggi fi adornano i Vefcoui nelle (òpra infigne 
dell'armi loro,ftgnificantt la nobiltà della cafa, ^ ne facrifei diui- 
ni,ma in cambio di corona haueuano 1 feettro , tlfeggio, ^ il 
cMantoteffuto di porporati d'oro. St por mu.ano incapo tldiade- 
ma,ch‘era una fafeia di tela bianca,con Ìacjualefìcigneua la tefìa de 
i per inuention, credo io, de gli Fgitlij ^de gli tfebrei , i quali 

coflumando dungere i Tlilpro su le tempie , gliauolgeuano un •velo 
attorno attorno,accioche l'unto (acro non fe ne leuafje j onde a quefio 
proposto habbiamo , che nAleffandro <^Tfagno fi tr offe il diadema 
delcapo per cigner Lifimaco eh’ era fiato ferito nella- fi'onte ,ilqua-^ 
le atto fu pronoHico delHegno futuro di Lifimaco. Et che Tom- 
peo cognominato c^kfagno fu inuidiato perche pormua un ginoc- 
chio fafeiato, per una piaga che gli daua molefiia , quafit che afiir of- 
fe al Tiegno di 'Kpma . Ora quanto à quefio ufo di coronare , fe- 
condo il co fumé de moderni, gli Jmper adori iT(.e, credo io che 

nafeeffe da %omani , i quali foleuano mandare à coloro eh’efii efalm 
uano à grado reale, una corona per fegno di honorem. Et ancora che 
tinuentioneueniffedaloro iperoepoco tempo che fi effercita quefia 
ceremonia ne" Pontefici ne gli Jmperadori , perche ne' Pontefici 
hafaua affai, che come foffe fatta telettion fua à quel grado fùprè 
mo, fedeffe nella Cathedra di San T tetro, fndt acquifiando ogni dì 
piUforZjO la ceremonia,ft introduffe che fra le fòlennttà deUa ALef-_ 
fa fi coronaffe per mano del Vefcouo di Ofiia . Et la coronatione pa- 
rimente de gli Jmperadori fu incognita ne primi fècolt dell Imperio^ 
percheOttone fuil primo che riceueffe lacorona da Giouanm xit 
col titolo di della Germania et dellV ngaria : dopo tlqualeglt Im 

\ peradori 
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peradofimimrtiioOmne, }) perche ciMli-atto pareffelero degno di 
confdentf wne , opiift perche defider^^eìv con ejuelntodo d$ mante- 
nnfecpieUttòionHoùoidt^mperto dt cl>edtedei3iowtnniad Ot ■ 
tone,tome i e detta i fegitironc di mano in mano U ùòftmne dt coronar ; 
fih ^ Jjwr^menteltaetendo por moia fede deU: imperio nella Ger- 
mania. aPi^a'OmnìWtendo noi tatTee^ttefìe opinioni,^ uerundo ' 
alla '(dfiìtma deilaedgion della cereniènia delta coronatione ,ptnfia, 
mo d^coukimemiònei dopal'auenmento diChrijìo,fo{Je trouatu . 
(^ujatàdallaGhìefa^a ejfmpiodt'Cfmfto %e detluniuerfò , Uqitale 
ejfa traffe daSe lefeeref^ dimoJlratrici,che il He dèi (telo fojje co . 
ronato, ^argento, di fetrb', doro-, percioche quanto a quella d-, 

argento fihannè in Zàècaria nel Ritinto quefie parole. Tu pren- 
derail’argento(^lòpbtèaisulcapodiGiesù. §luanto a quella di 
firrofiuedenellilnodèi'B^nellaperfonadiSedechia^che fifabrtco 
la corona di ferro . ^anto a quella àoiro e fritto neHnApocalipfì. . 
Jo uidt (òpra la nuhe ti figliuolo dell huomo che haueua in capo una 
corona doro,ondeUChieftoJfèruddo il medefimone glifmperadori . 

( i quali come raporefintanti la alPhlaefià di T>io , gouernano a fta - 
femhianlai popoli commefii al loro Imperiofintrodujjero dt coronar , 
li con le predate tre fòrti dt metallo , acctoche l'huomo fi ricor dajfe 
che part icipando in quefia parte di queit itoli che fon proprij dt no - . 

firo Signóre, imimffeanconelrefio/perquantoje/lendelahumam-. 

rànofira) il fupremoHenel punire gli Jceletati ^ nel premiare i. 
buoni . £t perche ogni cofa fife ragioneuolmente ordinata a quefìo . 
fine,fimoflrò,al cor onare,che glifi donaua la corona d’argento, acciò 
eh ejfo uedefe che gli bifognaua ejpr puro , cioè (enzjt macchia , per 
che largente era da gh antichi chiamato puro, che gli ftdaua quel 
la di ferro , perche in lui fife tanta firzjacheuincefe i nemici, ^ 
leuafè l’Italia dtUe man deTtrannt nelle auali ella fitrouaua allora., 
che fi cominciò l’ufi della coronatione. (5 ch’allultimo fi gli conce- 
deua in Hpma la corona d’oro , accioche sì come loro e pretiofifitmo 
0* perfittffiimo fra tutti / metalli , così l’Jmperadore nella Città di 
Hpma , ehm capo delt Imperio , confeguife il fupremo grado della 
frtu perfettfone , non gli fr potendo aggiugnere altro alla fua gran- 

deT^ 
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deX^ ,fi*or di i^ttello . Trefi aduncfue il "Bauaro cfuetU d oro, men 
tre che t %omam Banano m cfuefle allegre'^, fopr aprefo da dtuerjì 
accidenti , deliberò di partirfi, perche fmtefe che il (ancelliero Orji 
Tjo ch'era Signor dt Scuri alla marina, ribelUtofi dal danaro 65 " . 
fatti nuoui accordi con^Rpberto ,glt hauea dato Scuri , accioche da ^ 
^auella parte potejfe offender con più commodo il popolo‘Homario,iU 
qual leuato a romore ^corfo alle cafedOrfino le mandarono d ter^ 

ra , ^difìruffero la nobil torre chrera [opra la mercantiaa piè del 
Campidoglio chiamatala Torre Orjìna. Oltre a aoueduta tl‘£a- 
uarola mala Mofition de 'limoni, Poi che tlfighuolo di S tefano heh 
he animo di pullicare in Tl^a la fentem^a delTapa contra il 34 - 

uaro, attento che hauendoe(Jo empiamente depoflo Ciouanni, ha- 
uea creatoTonteJìce Pf aro della Comara^ chiamatolo S^ola 

Quinto , s-affato dufctrfi di %oma . Laqud dtffofitton del popolo 
‘^aruepotentifma toflo chegti mejfeipiè fuor delle porte, perche 
la plebe cor fa a furia mifc le mani addojfo a fe^uaci del "Bauaro, €? 
dando alU coda de Tedefchi , gli danneggio a^ramente^. La^ 
fedente notte ‘Bertoldo Or fino mpote del Legato entro in B^ma co 
le fue genti . La mattina all'alba fipragiunfe Stefano , ^ amendue 
furon fa*ti Senatori . Jndi a poco venuto il Legato con Napoleo- 
ne, riformata laCittà'fecondotordineanticode Tontefci ,conda» 
nlrono il Bauaro t antipapa , prefente il popolo , abbruciaro- 

no in Campidoglio le le^i Ò’ i priuilegij hauuti dal Bauaro . Stum 
taf* la feruenz^a detta moltitudine nel perfeguitarlo , che trattifuo 
ri de fepolchri molti corpi di Tedefchi, Brafiinatihper tutta Bpma 
gli g&ttaron nel T ruere , beflemmiando ogniuno la fceler am memo- 
ria dell empio Bauaro , con mnto odio che nulla più . Fr a quefli ro- 
mori Sciarra (plonna (f facopo Sauello con tutti gli amici del Ba- 
turro fi fuggirono, (f poco dopo entrarono mB.oma genti dC^ber 
tom foccorfodegliOrfini fe bi fogna ffe , fattola guida di Guglielmo, 
fatto anco ejfo Senatore a contemplation diBpberto, ancora 

duraffe poco } percioche effondo in Bflma grandifiima careflia , (y 
non ui fi facendo laprouijion neceffaria da (fuglielmo che hauea que 
fia cura, il popolo corfo m Campidoglio ne cacao fuori (fuglielmo,^ 


ilifual s’arrejè con ccc causili, creò in fuoluògoTonceUo Orfino 

Stefano Colonna la fi c onda uolta , t cfuoli prouedendo al ài fógno 
con le proprie fifìanz^, mi fero fine à cfueUe rmolutioni. e^entre_/ 
che a %oma le co fi procedeuano m quejia Maniera , il Legato defi~ 
derofo defitnguer ne utcìni popoli cptelle ragioni di dtfiorMa che pen 
deuano taìhora da trattagli de Romani, partitofi dt 'Jijoma con graf- 
fi ejfercito , entrato ne firn di Viterbo , diede tl guafio a rebetli di 

Santa Ghie fa , ^\hauendo occupato molte (afieda , inuano tentò di 
batter la Otta al primo ajfalto , perche hauendo Stlttefiro Gatto Si- 
gnor della terra , stt la moffa del Legato fattole prouifiom opportu- 
ne, fi dfendeua con moltoualore, 0* bar ebbe datoaffat che fare 
al Legato, fi non fiprauentua la morte, perch’effindo Hata amma\^ 
"lato da un figliuolo del Qtpitan delia terra , attento che Stlttefiro fi- 
gnor eggiaua con troppa afirell^ , il Legato stt quefla occafione fu 
mejfi dentro . £t ridotto dt nuouo la Otta di Viterbo 0* il patrimo- 
nio a diuotiondeLiPontefice 0* tntrancptilltfitmo fiato, ne riportò 
fimma lode da tutti i popoli di Tofiana . Soli t Fiorentini riprende 
uano t opera tion di cfuefio huomo , perche II mando che fojfi auaro et 
infolente,diceHano a pafiione,ch’amaua fuor di modo le ricche^ZA^ 
(f gli flati, perche non hauendo e fi uoluto concedere il poffiffo dell 
Imprunem al Legato che lo haueua ottenuto dal Tapa,attento chcj 
efii diceuano ch’era Jufiatronato della famiglia de Buondelmonti , 
il Legato interdiffiloro i Sacramenti dt ChiefaSfondimeno ejuefìo 
huomo eccellente ,famofi per thonor triotfale hauuto nelle guerre d 
Italia, era fimmamete honorato fS' celebrato da ogni uno, poi che di- 
portandofine trauagli,^ fietialmente diF‘ofcana,con grande ani 
mo , hauea ualorofamente cantra tanti nemici del Pontefice , cantra 
tante Città,(f cantra così potente auerfàrio come era il £auaro,di- 
fefatauttoritàT*onttficiain fatti (f in parole, con riputatione(^. 
degmtà, debita &’ conueneuole ad animo ueramentenobile (f7{o- 
mano,Ìf di eptella chiarifitma famiglia della cjuale egli era nato. 

Pacificate le cofi diBpma, tre anni di^o , iCobnnefi(^ gltOr- 
Jìnirinouarono fia loro t antiche dtfiordie^-. Grano pochi dì tnanzj 
nate alamedt^enzje per conto di confini tra Bertoldo Orfino 0* 
k Stefano 
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Steftno(olon>kt,(3^ tffendofìimerpojU tru toro amici comuni delt 
tmo(^- delialtroìfcraconchiupiuna compojitione i tatuai fi doue- 
ua confèrmarconia prefenz^a d.iituno(^ dalt altro sm luó^o della 
■dtjfirenZja . ■ ^arntofi adunijue‘Ber tolda col Conte deli'zAnguilla^ 
ta fuo cognato t fS> con le genti d'arme per andare a trou.tr e il Colon 
na,con ammòfiùcent^ antico ìStefanuccio figliuolo di Sciarra,in- 
fejà [agita di co fioro , fatta una imbofcatà àmezA (bada , af- 
fah il Conte ^ 'bertoldo che non figuardauano . La zjtpt duroltm 
gamente^^ gli Orfini fi dìfefiro un peTf ^ , ma per clf erano infe- 
riori di genti a nemici . Bertoldo ^' il (onte ni furono crudèlmente 
ammdlz.>ati: Si doifi tutta7ipma di cosi fiero accidente , perche 
bertoldo fègnalato huomo per liberal Jplendor'e di uirtù ^ di guer 
ra,^Baron principale della farrìtglta Or fina, s'hauea acquifta- 
to gloria di honoratà piota effendo pieno dì boni a notar ale, fa- 

cendofireuerire ^obcdire,conferuaua tra fuoì Cittadini ilgiufio et 
il douere , onde i Colonne fi ne furono afiramènterìprefi , ^ Stefa- 
nuccio tenuto di mdluagia natura , poi che’nè^ ènotte quefìiom ha- 
uutene tempi andati fra loro -, non fu mai ferito ne morto neffun de 
capi, ma folamente fatti prigioni, tlqualcafòìicome fu graue( in 
tanto che oleum fcritton Ufetarono , che quefia foffe la prima origi 
ne delie dtfcordie 'fra quelle due cafè) così anco diede principio a 
maggior contefi fra loro nt tempi 4 utntre^. li Settembre che^ 
fegut ( quafi come fbjfe fatale atiftalio; che dopo qualche notab il 
fatto tra gli Orfini & i Colonnefi-,' (itrgejfero per tutto dtuerfi ru-- 
mori et di furbi ) Sinibaldo Ordelaffococciato già di Porli dal Le- 
gato Or fino , entr atout afeof amente in un carro di feno, ^ chiama 
toà libertà il popolo che uiueua mal uolentieri fattola ca^ Orfina 
( percfoche allora gli Orfmi ut haueuano imperio ) caccio fuori gli 
huomini del Legato . Cefinaparlmente figui la ribellion di cofloro, . 
€ 5 * cSMalatefa occupò Tifmint con cento caualli , Et in Oruicto fi 
fece tra cPHonaldt me defimi una crudele et fanguinofa baruffa, per 
che ejfendoui ilato morto Islapoluccio di T tetro Jffouello da Un fi- 
gliuolo di pfermanno aSfLbnaldi , la terra fii mife tutta m atme_> . 
fi damo fra cofiofo fu dimportanzA grande , perche non potendo 
• quel 
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ifuel Legato Or fino che sera, oppoflo a maggior furia di cfueììa , ripa 
rare alia sfrenata rahlnofa licenza di cof oro ( perche fi trouaua 

allora in Oruieto che uiueua a diuotion deUa Chiefa ) fi potè mamfe- 
fiamente uedere , quanto l’odio framedefiimi congiunti di grado 
di [angue, t tutti (jttadmi r me h tufi nel cerchio duna medefiima Ctt 
tà fila potente , quando con sfrenalo appetito calcando i <sS^agi/lra-^ 
si ^ le leggi, prendono! armi m mano per sfogar la rabbia crudele 
delle loro tngiufìifiime voglie ’,(^l’ ambinone ardente di fiopraflart 
uno all’altro ne gli offre t & nelle dommationi . a^a molto più gra 
ui furono le difcordie fra loro per lo nuouo parentado contratto con 
INfrcola Orfino , ilquale acctoche meglio s intenda, fia bene che ripe 
siamo la cofit da piu alto principio, dicemmo altroue che m Oruie 
to erano due famiglie , luna de Filippi l’altra de cPhfonaldefchi . 
^efl i ultimi ere fiuti ingente et in ricchelfzje,fiatti potenti , fupe 
rauano per qualità di huomini di cofe i Filippi'. <s^a fi come fuo 

le auuenire (pejfio in coloro , eh' ejfendo grandi , l'otio le morbide!^ 

7g gli fa alla fine precipitare , i clMonaldi uermero fra loro in varie 
contefet^ in pericolofe diuijìoni , intanto che quella famtgliamede- 
filma per diuerfreoccafiiomfidiuife in quattro fiattioni, delle quali! 
una fi chiamo i alMonaldi dall oyiquila , Ultra dj Qtne , la terzat 
dalla Qeruara , la quarta dalla vipera ,per l'infrgne ch^i por tatui- 
no nelle loro imprefr^. SDf cMonaldù adunque della fieruara,eran 
capi i figliuoli di Her manne , (f di quelli della vipera, t figliuoli d 
Ugolino di ‘Buon Contea . tfauendo adunque l\icola Orfiino da- 
ta una fua figliuola a Benedetto di ‘Buonconte per moglie, ch’era de 
c^onaldi dalla vipera, quei dalla Ceruara non approuando quel 
parentado , o punti dalla tnuidta , o mofii dalla tema di non ejfer fò* 
prafkttt da loro conjànguinei congiunti con troppo gran cafra, tol fe- 
ro l’armi in mano centra i parenti . La mojfa di co fioro fi tirò den- 
tro infiniti dtfiurbi,non fenzja int cruento degli Orfini in quella Cit- 
tà, onde venuto m Oruietoil (apitano delBatrimonio per Santa 
Chiefia , con grojjà banda di caualli ^ di fanti , i^aticatofi molto ,> 
ma invano, per acquetar le dtfcordic^ , alla finemandàin efiiltoù 
(tllkfonaldt del frane , della vipera O* della freruara . eJJèndo\ 
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efuei del Cane detta ’vipera 'uniti infieme^ con inganno tornaci 

atta Patria , cfuei dalla (eruara tenuti di fuori da loro auerfart , fu 
rono in cfuei tempi 65 * poi da gli feri t tori detti Beffati (truffa- 
ti , gli altri oronaldi eh’ erano in flato , cralcorini . cTa no 

molto dopo la lor cacciata , i Beffati ridotti alle loro Cafletta ©" fat- 
ta gente ^entraron col fauor de (pati di Santa Fiore nella Badia di 
SanSaluadore, Lujuale importando molto per i Malcorini cornea 
lf 40 go atto à ridurfiper fare Umore fa de Befati , ui mandarono in 
foccorfo f^golino di Buonconte, lìcfuale caduto da cauallo fi morì dal 
la percoffa . Era allora in Oruieto Cjeneral delle genti cTattheo 
Or fino , ilcfuale fauorendo Benedetto della vipera frai elio del mor- 
to yfifleneua in cfuella Città la fiignoria di Buonconte fuo contato j 
perctoche arattheo fu figliuolo di Jffcola predetto . Ora Adat 
theo perfeguitandorBeffati , fatto molto piu infoiente di quel che_, 
richiedeua il fuo grado , fece ffianare in gran parte le cafe de Bef- 
fati . Oltre a ciò occupata l armaria ^ i cauallt del puùltco , in- 

trodotti molti indegni al gouerno di quel comune, diede occafione_^ 
a coloro a quali era già in odio la (ua tirannia, di tntrodur netta 
terrai Beffati. Coforo corruppero un muratore, tlqual fingendo 
di cauar la rena à San LorerS^ ^ Santa Chiara ,fece una bu- 
fa affai capace , laqual riffondeua fuor detta Città , perche hauendo 
canato il bufo fècretamente , dato auifo à Beffati , una notte con 
cccc caualli , con più di mille fanti entrar on nella Citta ; ma e fi 

fèndo feoperti £5 * leuato ilromore ,furon ributtati da aSHalcormi * 
con morte di molti amici di AFattheo ; ilquale fatto mófgior la te- 
fiaà coloro che fi [coprirono per i Beffati, sùqueltoccafione fi fece 
affoluto Signor di Oruieto , feruendofi tutta ma del nome di Bene- 
detto fuo cognato', di modo che hauendo fatto uenir Bertoldo 
(jiouanni Orfini fitoi fratelli con la famiglia loro ad habitare m Or 
uieto , fi uedeua per ogniuno ch'egli mofiraua alla (coperta , qual 
(offe l’ultimo fuo dtfegno . Vtueua ogniun mal contento , £5* i efilEal 
carini medefimt mal fòdisfotti di tanta ^andéf^ portauano odio 
e [remo à eSkdattheo, tlquale e fi poco dopo, ma con grandifiimo 
lor danno , gli dimofirarono , attento che hauendo oSFfattheo moffò' 

guerra 
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guerra à'Be fati &" afedtatula Ceruara, 'venuto à fatto darme 
con loro ch’eran difefida Conti di Soana (fdi Santa Fiore €5* da Si- 
gnori di Farnefe Ò* di "Bi^n^ , fu rotto per arte de Adalcorini a Fa 
trognone da ‘Befati . J^^eUaejual rotta battendo perduto più di 
cccc buomini , fei-itt gli altri in gran parte , ritiratofim Oruie 
to piendt {ojbato,^ temendo della furia della Città tanto ofejà 
da lui , Iettò l'armi al Vefcouado ^ alcPIdagtllrato de i fette, et eoe 
ciati fuori i i^dònaldi del Cane, tolfè a fauorir cfuegli dell'<iyìcjuila 
^ t Filippefchi . e^a non gli giouò cfuel rimedio che doueua efer 
cagiondel fuo fine, per che diuenuto l'un dì più che l'altro eferatò 
(5" crudele , commefe nell ultimo una fceUrateX^ che gli tolfe la ui 
ta. fi (onteVgolmodiTetruccio Monte cSMarte Signore honora 
to & dtmoltofeguito,eraildidel(orpodiChri/lo'venutoinOruie-- 
to con la moglie^ conia famiglia, fefleggiando per ri (petto di 

cjuel giorno folenne in cafa fua co' fuoi parenti damici uicino à S. 
Biagio, (^Mattheo che l'odiauaà morte, sì perche il (onte hauea 
fatto parentado co' eSFlonaldefchi della Qeruara 0' del (ane , €5* sì 
perche fecondo Infanzia de Tiranni,temeua che non gli ordtfe cfuat 
che trattato contra,come fuo nemico de Monaldefichi della utpe-, 

ra fuoi parenti , af aitatolo in cafit con molta gente, cercò damma7( 
^rlo,maeJ(èndofil(ontetrauefiita^ faluato in cafit dun ePhl. 
Adar ciaglia MonalM , il fiùo Balano fu mejjo à facco da gli huo^ 
mini di Mattheo , €5* i famigUari parte morti t5' feriti . Mofe^ 
la dishonefa di ejuefio fatto non pure i buoni, magli amici ancora di 
Alattheo. La onde congiurati in fiemei Filippefchi dOruieto eff 
Monaldi del Qane , ^ di parte Befata, ^ congiunti con molti al 
tri nobili a’ cfualt dtfinaceuano i modi infoienti di Mattheo , delibe- 
rarono di douerlo ammó{z^e^ . Brefero il tempo quando egli an- 
daua à Jpaffi) per la terra à cauallo . L’impre fa fu commefada con 
giurat t à Lionardo di B^nuccio ‘Binieri . Coflui appefiata t bora * 
fofi ofià pie della pidf^ del popolo , come uide comparir Mattheo 
fe gli fece inanzj , mentre che con fógno dt humiltàgli faceua ri 

ueremfa^ honore, lo ferì in un batter d’occhio nel petto , contan- 
to empito^be trattolo giù da cauallo , fu da cot^iurati corfi al roi> 
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more finito ^amma{^re. (pncorfeallafua morte tutm U plebe» 
lacftMl gridando per tutto libertà , corfe a [urta alle flamce di Mat 
theofdouenon potendo i fuoi famigliavi far refi(ien{a,furon tutti 
0 morti 0 prefi ò feriti. 6t Benedetto [tto cognato ch'era in cjuel te- 
po con gente contra i Beffati alla Badia per darle Jòccorfo , ritorna 
to alla nuoua in Oruieto , moftrando allegrel^ del cafo , oc cor - 

datofi con Lionardo , ^ fatta la pace co a^onaldi del Cane £ 5 * co' 
Conti della Cor bar a , il gouerno tornò nelle mani della Balta del po- 
polo de Signori fette . Aianonmolto doporitornato Benedetto 

in Signor lad Or uieto,(^ prefò Lionardo una notte, mandatolo a 
Bpma à Jficpla Orfino , fu fciuartato in uendetta della morte di 
Adattheo Orfino . Ora tornando noi colà di doue peXzoO e ci par- 
timmo, dico ch'effendouenuto à morte il Pontefice partitofi il 
Legato Orfino da Oruieto , furon fatti in Bpma Senatori per al- 
tri cinque anni,Stefano (olonna , ^ Orfo (onte dell’eydnguillara , 
nelcuioSl<fagifiratoiononuogliorefiardidire,cheil Petrarca leg- 
giadrifiimo (3 culto fcnttore nelle cofe volgari, fu coronato dal pre 
detto Orfo , nel Campidoglio , di corona d alloro con grandi filma fi e 
quenZja dt popolo Bimano, tlquale dopo gli antichi tempi della 
non hauea per molti anni ueduto più quell honore ( già ufàto di far fi 
à glijmperadori) inneffuno altro fcrittore^. ^ftefìeìs' cotalt al- 
tre cofè fèguirono fin che fu affunto al Pontificato Benedetto x . 
chiamato da alcuni xti, fitto il quale fi r imitarono i di fi urbi di 
Bpma con molto maggior forza che prima . Jfon fi contea taua la 
plebe , dopo molte proue dà molti anni , de Senatori , de Caporioni » 
nè de gli huomini mandati dal Papa . ‘De t di Napoli era 
fèmpre in fifpetto . flttanto a gli Orfini £?' d Colonnefi fi trouaua 
lìracca , mn uedendo modo d efiinguer le difcordie fra loro, di ma- 
niera che rtuolgendofi à nuoua forma dt cofe , cosi perfitafa daffran- 
di,che ajfirauam col mezj) della lor confufione di peruenir à grado ^ 
fiipremo,deliberò dt crearfi un nuouo Sigmre a fito modo . 6ra poco^^ 
inanzj tornato di Prouen'la Sficolò dà Berfio Cancellier di Bpma 
dt baffa generatone , doue era Hata per nome de Bpmani à ral- 
legrarfì della fùacreattonealPapato, Qofimhauendone fuoi ra^ 
-, gionamenti 
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ponamemi comfctuto il Pontefice più tofìo poco pratico delle cofe 
del Mondo pacifico ch'altramentéicome cjuelio ch'ejfiendo nato 

mTolofàera fempremumotra aSMonaci di Cefieùo, penso che gli 
potrebbe nufcir tl fuo difegno , tanto più fi confermo nel fù(tdè^ 

fiderio quanto chtet uide che "Benedetto confermò le cenfure gja.fitt 
teda (fiouanm cantra d Bauaro , pvrche uacando l'imperio per quel 
la Hta,pareua cito f ni cofa fojfe jot^pra , onde non era in Jhdiq 
Signor di così picciole forz^e , chem»perfajfed‘accrefcerlo flato fùó 
con quel daltrui,cónciofia che i Signori dellaScala non contenti M 
Verona , di Brefcia, di^ergamojiitge^iauano di tor Parma al 
la famigliade "Rfjfii. fi (forfifdga'tnafiilantoua haueua gli occhi a 
, quel daSflèa <sSìdodena, ^ i Fiorentini à Lucca . S'ag 
giugneua à queflo , che hauendo il "Pontefice fatti molti Signori J'ta 
iiani fitoi Vicartj in quelle Ctttacheefi pofjedeuano., poi che N'mpe 
radore per la pr mattone era ricaduto dalle fue ragioni, temendo che’ 
per la vacanza deltjmper io tjmlia non patijfe qualche danno da 
aualche nemico efierno, Sficolò dVPtenzjo pensò che gli uerrebbe^ 
leggiermente fatto i occupar %oma . EJpofia adunque cofiui la fua 
relatione, 0 * trouatoil popolo tngrandifiime confufioni,perfuafolo, 
alla libertà dopo molti giramenti di conte/è , di 'ìfuffe , di reuolutio 
ni di di (cardie , la p&be lo elejjfe à voce , Tribuno di Poma,t^ oc- 
cupato il Campidoglio lo prefi per fua fianca. aPkfala fua fubi- 
tn grandeX^a lo priuò incontanente de partiti ficuri , come fuoliLa 
auuenire JfeJfòà coloro che non fimo tifati à gouerni, attento. che^ 
datofi in un tratto à prtuar dtogni fiato i nobili, qua fi ch’egli filo uo 
leffe hauer titolo di Signoria , ne fece mettere alcuni in prigione, £ 5 * 
confinati gli Orfini & t Colonnefiinfieme , da quali egli di cena eff' 
era fempre nata la malattia della libertàPomana, quafi tutti gli 
nitri fi fitgpronoà loro iloti , fchiuandofi dalla rabbiofa fùria del 
popolo ^ M Tribuno : ilqual tutto rJuolto à farfi forte conia r'ipu- 
tation delle Co fi di fuori , poi che gli parue d'effer proueduto à bafia» 
Xa con quella di dentro rfinfiè à tutte le potenzje d Italia , £ 5 " fra /’ 
oltre mandò à Viterbo una lettera di quefio tenore . ■' 

Per fattura del mifericordiofo noflro Signor Ciesù Chrifio . 
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j^Qcolo, giu (lo fSi miffricordieuole T'rihum dell/x libertà del 
la jfoce,(^ della gmfhtia,^ liberatore deUafantaliep.TifiTnana, 
à nobili ^ ftptentt huomiailPodeflà , Capitano buoni huomini , 

Sindico , cordiglio ^ Comune dellaCitta di Viterbopofla in To fra- 
na , figliuoli & dinoti del Santo popolo di Hpma, falute , £5* con la di 
Ulna concordia pace gmfiitia. cPhCanife/hamo à noi per alle - 
'^eX^ il dono dello Spirito finto , che il pioto fo padre noftro Signor 
<^iesu Chrifto , in ifuejlo venerabil dì della Pafcfua della ^Pentecofìe, 
per ijjf /rat ione dello Spiri tofànto à cfuefla fantu Città ^ fuo popolo , 
a noi à tutti i fedeli popoli noflri, i efualije noflre membra fot e 

mifericordieuolmente ha degnato di donare . £t conciofia che lo Ila 
to di ejfa fanta Città di 'Roma , C5” del popolo di tutta la Romana 
Rrouincia , per la colpa de rei et crudeli ‘^R^ttori,anzJ più tofìo di- 
flruttori di lei ,foJJè da ogni parte dijirutto , 0' in doloro fi miferia 
peruenuto , intanto che tn ejpt Santa Città era ogni giufittia morta , 
ogni pace riera fuori cacciata , ogm liberta era abbattuta , ogni ft- 
curta rimojfa , ogni carità condannata, ogni ^verità negata, ogni mi 
fericordia , ogni diuotione fommunicata , intanto che non folamen- 
te gli Brani ^ forefliert , ma etiandio efi Cittadini Rpmam ca 

riJSimi del noflro contado ^ della nofira Proutncia tn ntun modo à ef 
fit Città poteuano peruenire ouero in ejfa Bar ficuri, onzJarKora 
fatiuano daogni parte aggrauame’nti, tradimenti, nimiflà di guer 
re , homicidij , rub^amenti di gente di befiiame , fuochi dentro 

fuori della Citta , in terra a in mare continouamente fenz>a fre 
no , etiandio con pericoli grandi di ejfa Città 65* di tutta la 'Rima- 
na Rrouincia , €5* con dannai ione dell anime 65* de corpi de buoni , 
65* con non picciolo di fingimento di tutta la fede Chrijiana j pereto 
che erano feemate^ cfuafi abbandonate le peUegrinationi,é5 ide- 
fiderij delle per donanzje,I^i'viaggi de fantif imi nApo foli R tetro 
(^RadonofriCitiadim(^Rrincipi de Santi oApofoli, deefuali 
otto corpi in ejfa Città fi ripa fino , 65* altri infiniti Àdarttri 65’ 'ver- 
gini nei fangue de quali ejfa città e fondata . €t non era da maraui 
gliarJt,percioche^a Jànta città , laquale à confòlation deUantmé 
. . tra 
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era rouinata, 0 * la quale debbe ejjèr dt rifuggimento à tutti i fedeli, 
era fatta fitta d'offendtmento , 0 * pareua più toflo Jpelonca di la- 
droni che Città . Sttandto voi 0 * gli altri no fri popoli , non poteu4 
te hauer confìglio , aiuto , ò fauore , anZji in luogo di conj^lto , fitto 
nome diQipitano [otto colore di cauallerta erauate aggrauoti 
0 * ingiufamente tormentati . oAdunqueil fipradetto Signor no 
firo mifèricordiofi (fir(ù Chriflo , fi come noi vediamo, alle preghie- 
re de beati zApofloli San 'Eietro et San Paolo noflri Cittadini Pria 
dpi 0 * guardtam , nufèricordieuolmente commojjò , uenne non fila 
mente a confolatione de Cittadini ‘Epmani, ($’ dt tutta la nofira 
T^rouincia 0 * contado , ma etiandio de pellegrini, 0 * di tutti i fede 
li chrifiiani , richiamò efiopopoloTipmano nella fiiratione dello 
Spirito finto a comunità 0 * cocordia,^ accrefielli a defiderio di li- 
bertà, pace 0 * giujìitia,(^ inanimolli marauigliofamete a filate 0 * 
di^enfion fùaÒ’ nofira, 0 * a perpetua offeruat ione di buona volon- 
tà 0 * dt finto 0 gtujlo liber amento di loro . Sffo popolo concedet te 
a noi affilata libera poteri^ auttorità di riformare confir 
uare il pacifico Boto della detta Città ‘Kpmana Prouincia. . 
«Ancora ci concedete 0 commi fè pieno 0 libero arbitrio in pieno 
0 publico parlamento con piena concordia dt tutto il predetto 

popolo . 6t noi auegnadto che a portar tanto pefi conofiiamo i noflri 
bomeridebiltCS’ non fojfcienti,nondtmeno apertamente conofcendo 
che quello è fatto dal noiìro Signore 0 emarauigliofone gli occhi 
noJìri , confidatici nella gratia del gratiofoffddio, 0 hauendo fie 
ronza nel feguitamento^ aiuto del popolo dtUpma 0 di tutta la 
KpmanaProutncia,la predetta aut tor ita ^ potentia,con cor di- 
noto 0 con ualente animo prendemmo . £t a riformamento 0 ri- 
nouamento della giuflitta , della libertà , della jtcureXza , 0 dello 
Boto pacifico della fòpradetta Città (S" prouincia7{omana, dtrtlf- 
XammoU fittilità della noBra mente, intendiamo feguitareua 
lorofimente^ potentemente fecondo lordine dellantica giuHitia 
per uirtù della giufia 0 forte caualleria ordinata . ^er laqual co- 
fi noi cbfir tiamo la nobiltà, pruderla et diuotionuoBr a prefinte- 
menteahe intefi le predette nouelle, rendiate grafia al fanti fimo 

O Saluatore 
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Sitluafore^ a fmtifmì fmisApcÈolù^percmheTJcltempo della 
Ti'tùulatione^ di^eraffone , apparecch/amo ai popolo %(ìmam ct^ 
'a uoicon(òÌdì:ionedt rimedio et fUute , piando et parttctpanda 
icori noi cpteHodono di '^Dio con gran letnia^felia et mani fella alle 
. aAncora ad abbattere et domarla Jiiperbia di tatti / r/-; 
belli eh’ ardi feonoefuefo flato impedire, conceduto a noi da ^lefìt 
Chrifio , ò in cjualunijue modo ardiffero di turbare incontanente fò-- 
mtta la Qtmpana del (omune , et co tromb adori ordinati, fòUeata^ 
teli popolo et il comune ad apparecchiar fe cm l’ar mi.,' co’ càndidi ^ 
et con tutte l’altre coft necejjariead hofìe j et difriiggìmento eterna 
nife fio guaftamento di loro , accioche fottod* dfenfone dt ‘Dio et 
del gonfalone delia Santa gmfhtia , con le mani nofìre ^ uoftre , la 
Jùperbia la tirannia fa dtfl rutta , ^ la libertà 0" la gmfhtia per 

tutta la Tipmana ‘Prouincia fia r formata . Et nondimeno cornane 
dtamoauoi [otto tenore delle prefèntt lettere, & fotta fede di leaL 
fatto pena che et piacerà, che dopai tre dì dellófe^natione 
delle dette lettere , mandiate anoi due ftridrct^dmbafciadcrt or-, 
dinoti dal vtfro comune aicon figlio al parlarkentó , thfualein-t 

tendiamo dt fare nel‘fpmano (onfìglto , a falute €5* pace dt tutta 
la nofhra Promntia . 6't uogltamo ettandio in fógno dt carità, et^ dèi 
prefente amore, et domadiatno che uoi ordiniate un gi»dièe,tl6fuale, 
uoi liimiate daeieggere ^ mandare àmtefbiftfoÉnOi ordiniamo 
in fino di cfut in nofro giudice del conaf ora per\fetmef con ftftria 
fS gaggio altri doni ‘vfàti , ' »A\v' . W'’ ' «-i, \ v.' t 

DatanelQimpidoglioadi xxiiti. dt oSMaggio. xfc^hxcen^. t 
(^Mando parimente a fiot'enZìO^Pandtflfó franca ^^^Franeeó 
foo ^aronceth,acctoche fermajfero efuelJa Gttra neila'fùaduiotioaei 
de (filali il Franco in publica Signoria diffe liìfa fritte parole ; \ 
~ Signori Fiorentini , tutte.! e co foche fono fate dal principio dèi 
mondo fino a bora ,fi fanno f pofjon ftpere pertreragtont ^prin- 
cipalmente per fonttura,^ poi per pittura,^, per rciua paróla, è. 
Sì che noi troutamo nelle nofire antichi ftme Qronache , che uot fate 
difcefi del nofro fàngue‘jRpmano,if pur M più nobili fimo ^:deÌ 
più magno . Et ciofiuede chiaramente guardando aUe vofre dt-k 
' j . O fcrcte 
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fcrete/^SragioneuoU ordinamenti (^étlUuofira grandtpma 'virtù 
Japientta iiaoiuale e fmgolar confezione deltmmerfo mondo ^ siche 
pojjo dire ami in perfonadi tf nella noflra [anta Città di ‘Efima 0* 
popolo , la parola di Salomone , G audet pater tuus & mater tua , qua: 
te genuit fapientem . aAUegrafi il tuo padre la tua madre , la- 
cuale ti ha ingenerato faptente . Et pero confìderando a tanta con- 
giuntiondi (angue ^ d’amore, par co/à molto degnai giu(ìa,che 
noi ftamo venuti tfut a fami parte della nofra aue^eT^ ano 

ttficarui iLnofiro felictf imo Hata, ileiuale potete riputar uofiro prò 
prio,^ vferh la parola di Jeremiaalnono capitolo, Populus qui 
ambulabat in tenebris vidit lucem magnani . JV mun popolo al mondo 
fu in tenebre , fu m pericolofe mortalifme guerre , fu in pefiilen 

Xa ri è fiato il noflro popolo di Hjorna , nè mai Papa ,fmperio , nè al- 
tro 'Principe del liPklondo ui potè por rimedio . Ora cfuel Signor che 
tutto fa^ può ri fiorar e , per la fua /onta mifèricordta s’è mojfo a 
pietà di noi , 0“ per la grafia del Santo fbirito ne ha creati nouelr 
tornente un virtuofo padre Signore che fi chiama S\Qcola, £5* 

neramente fi puote interpretar jficolaus nitens tandem , vna ri^ 
fflendente laude , lacuale ne ha illuminati tutti , di che ? di giufii^ 
tia , dt pace,(f di hherta ch'è sì cara, come fa chi per lei vita rifiuta 
come dijjè il voflro ^antc^. Jl cfuale nofìro Signore , /( tutto il po- 
polo uniuerfalmente ui mandano mille faluti , confortandoui a ben 
fare , O* offerendo ogni lor potere m tutte cfuelle cofe che fi ano di va 
Uro lìato , di vojlra pace , di vofira grandeT^ ,(^ in ciò ha prefò 
ordine di poter compiacere noi £5* gli miri nofiri amici, però che per 
tutto il mìfe d oAgoslo egli harà in ordine ottocento barbute al fòldo 
del comune , et fino a bora ne ha cincjuecento , tutti nobili P^mani 
caporali , fenicia caualcante ninno . Et però in tutti i uoBri bifògni 
con grandi fiima fede potete richiedere cfuelSi^re et popolo come 
cari fiimi fiatelli dtfcefidun fangueetd’un padre^. Jononuoglio. 
dir più parole iperò che Ad.oPklattheo 'Dottor di leggi > lùfuale è 
cjui, et cjueli’ altri Siglari ambafiiadori efporraTmohambafciata tut 
fa interamente, et prego quel Signore,iuiiual fupplifce ogni difetto, 
che di tutte le cofe che hauete a fare,ui lafci eleggere il miglior cj . 

0 » Ora 
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Ora il ‘T 'ibttnù fatioft cre*rCaualiero dal Sindico de Bomani, 
chiamata la plebe a publ/oo parlamento, promife co troppo arrogan- 
te fperanZja di riformar le cofe d Italt^ , et dt ridurla dt nuom adan 
tica obedtertfa Bpmana tanta e’ia jfbrz.a ded ambinone ne gli ani 
mi humani . Dopo il parlamento citò a Bpma t Imperadore et gli 
elettori infieme , accioche gli mo/lr afferò con che titolo et in thè mo- 
do fi chiamaffero giuflamente elettori et Jmperadciri . Lecfuaitut 
‘ te cofe come fond^e su legger eX^ "vane , et su le turmltuofe gri- 
da del popolo , dal cui potere non ficaua altro da coloro che t adorano 
che liete uoci d applaufo , uennero toflo meno i per cagion delie cofc^ 
di Napoli , perche effóndo fuc ceduto a ‘Bpberto la B^ma (ffiouanna 
ffua fòreda , laefual viuendo impudicamente hauea fatto morir- il 
manto, LodoutcoBje d'Vngaria fuo cognato era venuto in Italia 
per vendicare il fratello ; onde mandati Oratori a Sficola ,gli ri- 
ceue lietamente , come colui che bramauadappoggtar la jùa poten- 
zia debole ad altrui forfè ,'tSi [tèe amicitia^ legacond,odouico. 
La cfual operatione, sì come fu fatta con poca fodisfattnn de Bp- 
mani , così anco fu la rouina dèi (ùo Tribunato * perche parendo eà 
popolo che il Tribuno dijpdandofi di femedefìmo,haueffeasmcertd 
modo a foffiettoiTipmam,^ che peròconofcendola fìta debelez,* 
Z>a uoleffe afcofamente mtrodur nel Bfgno di Napoli , GT per conjè-^ 
guente nello Imperio dt Bpma , un Principe non jtaliano per (ito in 
tereffe particolare ,tolfero larmiin mano ,(^vmtifì gli Orfini dal 
cibante co’ (plonnefi, per lamaggior parte lor congiunti , conchmfè. 
ro di atterrar la potenza del'nuouo Tribttno. Erano oltre a ciò mof^ 
fi dalla fifa poca giufhtta ,perctoche hauendo conuertitdla giulìa. 
dominatione in odiofa tirannide', parteggiandone (ùot affari, ufit-> 
ua termini pur troppo noiofi a Bpmani . Oltre a ofueffo poteuano af 
fai in cofloro gli [degni ded ingiurie paffute, attento che effóndo ue- 
nuto a Bpma per fiso comandamento f tonarmi Trefetto di V'ico,et 
(fian Corrado Orfino con altri Baroni , gli baueua mentre erano a - 
muoia per definare , fatti prendere (5 mettere m prigione (ónzat. 
rifpet to alcuno , onde fòlleuata la Città dt Viterbo per la prefura di . 
cofloro, furono publicamenteammaXzattt xxii principali huomi - . 

- ' ) TU della 
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ni della parte che fauor tua ilTrihuno . Fu aduncfùe per òpera del 
Legato Or fino ch'era a aPhfonte Fiafiom,mejfa in ordine occulmnie 
te una grojjà banda dicaua//t ^ eU fanti Jaqual guidata da (fior^ 
dano Or fino figliuolo di coartino , 0" da Giouanni (olonna, giun- 
ti à ^K^ma siti far della notte, ruppero la porta che va a San Loren- 
^0 fuor delle mura . £t (parfo il r ornar e per tutta la Città , il Tribù 
no [libito prefe tarmi ,0" aiutato da parte de gli Orfimi di campo di 
Fiore , ajfalirono t (olonnefi eh erano di già entrati in Hpma , iejuali 
furono dalla moltitudine della gente rotti cacciat i fuori . 6t Jpi 
gnendofiinanzj Scuola Orfino Capitano del popolo , (f lordano 

Orfino dal cFl<fonte,furon prefi morti molti fuorufciti , fia qua 
li ui rimafero fei di cafa (olonna che furono , Stefanuccio (fiouan 

ni fito figliuolo , il Prior dioSlfarfilta Giouanni figliuolo da^dga 

bito Colonna , con due altri lor naturali j tutti huomini ualorofi con 
grandi filmo danno di quella parte , di maniera che il T 'ibuno [ali- 
to in molta ripututione per così bella imprefa, sì come fogliono [beffo 
far coloro , gli animi de quali firn deboli nelle projperità , firifie per 
tutta Italia, moflrando quanto il [ito imperio [offe accet tifiimo a 
^Dio,poiche gli haueua felicemente donato così honorata vittoria 
de [mi nemici. D’altra parte i Colonnefi fieramente sbattuti, 
hebbero tofio occ afone di farla uendei ta loro , di porre a fine il di 

fegno di trar la Città fuor delle man del Tiranno , perche hauendo il 
T~ribuno citato a ’^Rpma ilT*rtncipe d<sAltemura , (f non ejfendo ef 
fo comparito ,gli fu dato bando dt T(pma,con tanta vergogna, che^ 
non potendo il "Principe (apportar quell oltraggio, conuenutofi co' (o- 
lonnefi ^ col (apitano del Patrimonio per opera del Legato Orfino, 
venne a Ppma con molta gente , riceuuto da Colonnefi di Sani 
^pofiolo ,comojfe sì fattamente la Città, che leuatifii fautori de 
(olonnefi alla rouinadel Tribuno, andarono con tarmi in mano a 
trouarlo in Campidoglio . c^a non uedendo ejjò che gli Orfini 
che il popolo aueXzji alla [ùa dtfefa, gli porgefie neffunoaiutd, 
Accorgendofi fmr dt tempo , che la rouina de grandi era ilato prin- 
cipio del fuo precipitio,(f chetjmperio [tregge conia dolcé\Zja, 
(fi non con l'aJpreT^ mancato damma , fi figgi in Cafiel Santo 
, isydgnolo. 
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àgnolo 4 ultimo ricorjè a Carlo figliuolo di (fi tonarmi di 

■ ‘Boemia , dal cjuale non pur non fu riceuuto con cfueda gratitudi- 
ne che fi pehfaua , ma fu ritenuto et mandato A Pontefice m aAu: 
^nefdopo fette mefì del fuo Tribunato . • 
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DI M. FRANO E S C O « 

k «OA1. $• A N V I N O . 


aA^sjirji l’acerha moralità , che fu l’<ìAnm 
Mcc cjc-i yut cauftta da tjueda pefie,che tl boc- 
caccio defcriffe con tanta eloquentja, l’Jtalia né 
glt anni feguentt non Bette punto in npofo, per- 
che hahitando tl Pontefice ( come f 'e detto) in 
TrouenZja , gouernando lo Boto di S. Ghie fa 
in ftalia per ter^a mano ^haueua perduto molto della fua antica 
efifhmatione^ grandeX^,ondetrouandofida glt hmminiamhi 
tiofiéS' deftderof di regnare , aperta la froda a’ loro appetiti , molr 
tt potenti di fègutto di nccheT^ , diuentaron tiranni de lor Cit 

tadini , & feguendo m ognt luogo homi cidi , tncendtj , é5> rapine , £5* 
leuandofi fra la plebe f un contro l'altro , era pieno egmeofa dicon- 
fuftone . v^a tn bomah fcomptglto era molto maggiore , certo 

con indegnità di ejuel popolo famojò , lievitale efjendont (ècoli andati 
per la fua nobil uirtn casi in pace com e in guerra , chiari fimo i/itut 
tele parti delegando ,fojfe bora condotto a tanta uiltà, che fi la- 
fc/ajje da ogni picciolo moOimento fuolgere éS' conturbare ; fatto 

morbido & grafo pei' la fieojuenzja de fore fieri che u i. concorre ua- 
no , mutando (cambiando Jj/effoloffìcio de lor Principi 2^- 
tori , contmouamente combat teff per il S enai o , €5* diment ic at ofi 
delia fuaantica glòria figutff la fua dtuifione , facendo nafeere un 
difòrdine dati altro , SI come nel prefente Libro fi può uedere^. Si 
trouaua allora capod’una parte de gli Orfini Luca Sauel/o i del 

l'altra Hinaldo Otfino con parte de (plonnefi . aAueni^ (he ilb>ò^ 

tordella 
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tor della puh %omana,ejfendo oltraggiato dal predetto Luca , 0* 
poco obbedito daltumuerfale , uolle ridurre il popolo a parlamento 
con animo di rinun tiare il fuo cPlddgiJl rato, perche ejpndo nata di- 
scordia dall una parte ^ dallaltrà , attento che molti affèntiuano 
alla renanti ^ , ^ molti altri le contradiceuano , ‘Rjnaldo tolfe tar- 
mi in mano, feguitando il popolo in fauor del %,ettore , caccio 
fuor di Tifima Luca con tutti gli Orfini della (ita partc^. ePUTa 
ejfendo cofloro tornati in Tlfima , £5* uolendo il Ret tore fortificare^ ' 
il popolo perabbafjarlagrandeX^de T^rincipi^omani , fece ri- 
chiedere abocca i Caporioni, indi fonata la campana ordinaria f5* 
non s adunando il popolo fecondo Infanzia , il ''Rettore entrato in fo- 
fbettof^ temendo di femedefimo, tolti ri mila fiorini donati dal- 
la Ghie fa al popolo per fojìegno di cfuelt officio, partitofì afiofame 

te di Roma, fi fuggi in <i/lbrui(zji, la filando ogni cofa in fcomptglio. 
^^ejto primo incominciamento di folleuatione fu principio dun al 
tro di maggiore importanza , ma più ragioneuoleper la parte di co 
lorochelomoffero.Rerche fedoue il popolo ha t^ualche apparenza 
di honefla ragione in cfuelle co fi che ^appartengono alt effer fuo ,'difii 
cilmente fi più) contener e a non fiperchiareifùoicapi , che farà poi 
cpuando mamfefiamente appaia,che i fùoigouernatori lo conducano 
0 per loro auarttia,o per altro, alt ultimo loro efierminio ? Era gran 
difiima carefiia per tutta Italia , non pur delle biade ( principal fon 
damento del genere humano ) ma di tutte t altre co fi di minore im- 
portanza €5* cU manco btfògno , intanto che non fi ricordaua per al- 
cun de v!uenti,che per molti molti anni inanzj foffe Hata la mag 

giore. Et trouandofi Senatori di Roma Rer tolda Orfino(^ Stefa- 
no Colonna, fi cominciò tra'l popolo fretto da così fatto difàgio,a 
mormorare,^ a jhaparlar de Senatori. Che attendeffero folamen 
te a loro interefii particolari , che hauendo pofìo ogni cura per fo- 

prafiar l'un alt altro , meffo da parte il gouerno che stafpettuua loro , 
non penfaffero allutile S cfuel popolo , col me^o del tfuaie efi eran ue 
nuti grandi. Etchenoneraconueneuolecheil capo non foffe corri- 
fpondente alle membra , perche fi tuno fi fife con altro fine difio fia- 
to dall altro , era neceffario che l'uno 0’ l'altro periffi, 0* che s’altre^ 

volte 
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'volte / lor nMggiori,tirettifi da parte et fepar^ti dal Senato, filafcta 
rono ingannar da un fauolofo trouato del capo 0' del corpo, di cl^e~ 
nenio ^grippa , neramente allora a propofito , che adejfo non era più 
nè cfuel tempo nè tjuel Senato, fierch’ep non fopportarehhono deffer 
più fbrattatt a cfuel modo , 0' ch'era una gran vergogna che fi fapef- 
fe puhltc amente per tutto , che i Senatori haueffèro uenduta la trai 
tu de grani delle lor maremme a gli huomi ni forefheri . Et che fin- 
gannauano cjuando penfajfero che la loro auttorita preualejfe alle lo- 
ro armi , ^ che cenando non prouedejfero alhifogno , moJlrereUon lo 
ro chi fofje il popolo Tiomano, ilcfual sera oppreffo per camion del 
tempo diHorator di tutte le cofe , non era però tanto afflitto, che ricor 
dando fi de fuoi maggiori , non hauejfe potere ^ uolere . Et cfuefìe et 
■ così fatte altre cofè dicendo , trottato fi il popolo in Campidoglio doite 
fi fàceua il mercato del grano , (5“ ejfendouene cfuelia mattina poco 
(3" molto caro , leuatofi d r ornar tra la gente minuta , ^ tuttauta 
cre(cendo,alla guifa che noi ueggiam far la picctola fiamma accefa 
nelle fecche Jtoopie de larghi campi , fu tanto lo [degno, ch’efi corfe 
ro a furia con le piare in mano al Ealdfzji de Senatori . Stefano 
come più giouane manza che il popolo moltipli coffe più attorno al 
Taldtzj) , fi fuggì per una porta di diaro faìuofit.Ma il Conte 

bertoldo fu più tardo , uolendo fuggire fu dalla furia affaldo^ 

lapidato , di modo , che le piare auanz^uan di [òpra del corpo mar 
to più di due braccia , con tanta alteration di Sforna , con tanta rab- 
bia de gh Orfini , che fiuenne incontanente aitarmi ^ firiempie- 
rono in un tratto tutte le uie di trauerfi di sbarre, conc sofia che 

prefàoccaftone dalla morte del Conte, fi fioprirono in un tratto di- 
uerfi humori , perche non più percagion del Conte , ma per altro fi 
combat teua , attento che iptù grandi in Cfuel di far dine procaccia- 
uano di occupar lo fiato come maggiori, ime%Zjam defiderauano 
di megliorar la lor conditone , ^ gh infimi della plebe godeuano del 
laconfufione per le rapine eh’ efii faceuano ogni giorno, onde propo- 
nendofi da alcuni di mezjo neutrali accordi compofitioni , 

non fi conchiudendo nulla , fi ueniua eh nuouo alle mani , di maniera 
che fi combattè tutto il mefe d'yigofio, alla fine fi uenne a quefla . 

y chef 
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che il popolo h auendo abbandonalo gli Orjtni ^ t Sauélli , fece 
Tribuno Francefco Haroncello già fauorito amico di S'^Qcolò 
zjo , tlcjual da picchia ^ vii condii ione era 'venuto al J^fomriato 
de Senatori . cSkfefi aduncfue co fluì gli amici 63" t partigiani tnjie 
me , affali inCampidoglio Giouanni Orjìno ^ Pietro Colonna , clt 
erano poco inanzj Hati fatti Senatori dalla parte defederò fa dafe 
fettnr le dijfenfeoni deliaCittà . Et poi che fe hebbe off inanimente^ 
contejòun pet^ con tarmi , i Senatori furono affretti a cedere^ 
il luogo ^ la degnitàinfeeme;laciuale occupata dal lBaroncelJo,fu- 
bito felafciò offufeare il uero conojcimento dalla (ita nuouagrandef^ 
Zja , percioche tutto gonfio fcriuendo nelle fete lettere cfuefia fùperba 
infe rit itone. F. "Barone elio CanceUier del Senato lagratta di Dio 

Tribuno Secodo dell alma Città et Confilo Bpmano,^ molte altre^ 
cof facendo che no fe coueniuano alla fua pre(entefortuna, moftraua 
cfuàto poco egli amajje la ImgheX^ del (ito Tribunato, poi che col ti 
tolo del Conflato,molto più illuftre di Cjuello de B,e, ne tempi de fuoi 
■maggiori , sarrecaua addoffo una crudeli fftma inuidia . Egli cono* 
fendo come gotico del fuo primo officio , / difetti del popol Bima- 
no , comincio con una deffreX^ molto grande a dar forma al fuo fi a 
to fecondo l'uf delle comunità di Tofana. "Perche egli introdufjè ne 
configli i popolari, del corpo de cjuali trahendo ogni due mefi, otto per 
fone delie più fftmate ,fi feruiua dell opera loro come di configli eri , 
deliberando con efei le faccende , amminiffraua giuflitia , ^ le* 
uando ipopolari dal feguito de grandi , (f perfeguendo i ribaldi, 
mofirauadejfere entrato in 'vnabelltfetma uia di durar lungamen* 
te , (quando la priuation de gli huomini primari della Città dalle lo 
ro antiche pS perpetue premi nem:,e che haueuano altamente^ 

pofee le radici in ijuellaBep. non fi foffèoppoffaaUa fetaben fondata 
intentione. Percioche gli Orfini i Colonne fi, non uolendo fppor~ 

tar che i loro huommi conforti foffero a uiua ferrXa tratti fuori 

dalla degnità Senatoria folto preteso di liberta, con nuouo titolo 
introdotto per ifogar tambitione ^ la rabbia popolare contra at 
grandi, ^ eh' un filo a contemplation della plebe su furpaffe cjuelgo 
Mcmo,ch’efei(^ i lor maggiori haueuano hauuto infentteuoltediuo 
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'lontà di tutto hmuerfale , frouidero toflo a •vendicar fi di cfuella a~ 
xerbifiitn a ingiuria . Et perche ncn pareffi chefiopponefieroal giu- 
jio gouerno [ottoilefuMe fi uiueua affiti auietamente, che fimo- 

uefferodal proprio affetto cantra ilEribuno in par te per non ec 

citarti popolo cantra di loro piùdìcfuel che fi fojfie, probo fero d op- 
pugnarlo , non con le forza aperte, ma col configlio occulto , onde fot 
to intendere in^JProuerfia a Jnnocenl^oSefìo lo ilota di E(,oma, ^ 
cjuantofojfe pericolofòilmotiuodeliSaronceiio per efjere huomo di 
molto girilo , C 5 * per hauer fondato bene il fuo %egno , £5* che era 
necejfiario dopprimerlo col mèiLo di JSQcolò "BjenXp, del qual viue- 
u.tildefiderto nella maggior parte del popolo‘Epmano , fecero tonto 
che ilTontèfice tratto ^ prigione il Èljenz^o , 0* concejfiali ampia 
autorità di ricuperare il fuo ‘Tribunato , lo mandò à ‘jR^oma co gran 
difilmo honorcy non dubitwido punto y c/fejfiendo J^ficolò potente^ 
damici, 0* fauorito tanto più ardentemente -dal popola , quanto 
che il Pontefice ui prefiauail fuo libero ajfenfo, bar ebbe fuperatoil 
Baronceìlo ,mache poi per la inftabilità della plebe , anco INficolò 
mede fimo ne fojfe alla fine ejpulfo . ^Accettato adunque Jftmò in 
Homa , gli Orfint incontanente •vnitifi co popolari che gli dauano 
fini furato fauore , affaltarono il Baronceìlo , cacciatolo di Cam- 

pidoglio, lo depofero delcATagifiratp yilqual mentre che fapparec- 
chiaua di fuggire , fu prejò & meffo in prigione^ . fntantò tumul- 
to , in cosi fatto difiommento di popolo , t fautori del Baronceìlo ri 
prefi di nuouo le forzjC loro , ( 5 ' commojfia una gran parte della tur 
ha al fUo aiuto, operarono cosi fattamente, che •venuti i difenfòri del 
tuno^ dell altro alla z,uffa,iiBaroncello fu tratto fuor di prigio- 
ne, (f mentre che tutto intento alia battaglia daua animo a fuoi per 
ottener la vittoria , fòprafàtto da uno empito popolare , fu tagliato 
ApeXzJdagltauerfari,et J^ficolò alla fine rtmafi Tribuno. Nel 
quale officio hauendoriprefoutgore cancellate l'operai ioni del 
Baronceìlo come vfurpaior del fiso legittimo £5* gin fio fimpero , ri- 
tornò di nuouo su primi Jùoi difiordmi , i quali sì come nel principio 
furon motiui della (ua cacciata , così alia fine furon caufatiui del- 
la fifa morte , con quell euento apunto che gli Orfini 0 * che ilTonte-, 

T 1 fice 
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jicehauetMnomólto inanXipreueditìOfConcioJiache non fi rìcorJsn 
do piùconauantu gr^Kiadel popolo fojfe ritornato in quell oMciOt 
fiotto tlqttale egli haueua fifierato, ilracco da lun/gbi traua^t, vn 
più lun^o ripofo, riprefi ifuoi vecchi humort^caccto di ^ma con per 
uerfo giuditto la nobiltà , volendo con quell'atto , infoiente nelle di- 
mojlrationi negli effetti, tenerfi amica la plebea. aA quefita 
arroganza aggiunfè anco la nota dellauaritia ^ deHir^atitudi- 
ne ( macchie tanto pi» apparenti in confequen{a piùriprenfithili 
ne Principi che ne pnUati , quanto che queglidebbonoeffereffem- 
pio a quefii altrio di gratitudine^ dicortefia, ejfendo perauen- 
tura tutto il contrario ) perctoche egli tolfe la vita a tePhfonreàlc^ . 
Era cofiuivalorofo guerriero, per no'tton Frane efiè,0‘ di fàngtee^ 
illuflre,^ hauendoconfiderato che tutti i Signori djtaliaa qruel 
■tempo faceuano le lor guerre co' fóldati fiirefiteri ( perche gli Italia 
ni non eran buom nè da marchiare , nè da alloggiare , nè da far gior- 
nata ) gli parue di contrarre una compagnia con tutti gli altri Capi 
tani , co quali participando de guadagni delle Città eh’ e fi acqui flaf 
fero , non haueffe à trouar contrajlain parte alcuna , ma a quel mo- 
do farfi tributaria tutta t Italia, ^ penfaua fe alcuna buona Città 
venijfelor prefiche per forz^aconuerrebbe che tutte l Atre fi fotto- 
mettefiino al giogo, onde (òtto que fio fècreto configlio giurarono d 
ejjèreallafiaobedterfia (ette mila caualli con molti gentilhuomini, 
^ più di XX mila huomint,con forfè no fcioperati Jtalumi.' 
(pflui adunque andato a trouar e il Tribuno finz>a (òffietto alcuno, 
come gli fu giunto inanz^i , il Tribuno fènzat dirgli altro gli mifij 
in mano un proceffo formato cantra la fia per fona, come cantra a 
publico Principe di ladroni , ilquale haueffe affalito le Città della 
ATTarca,deUa’Epmagna,^ quelle di Fiorenza , di Siena, d’ 
>^re7lzjoinTofcana,&‘ fattearfioni,uiolenzje, 0 * rapine fenz:l 
alcuna cagione in tutte le parti, con molte uccifiioni di huomini inno 
centi, deUequai tutte oppofttioni, gli dtfje che fi purgafifedi prefen- 
fo. ftPlTa non hauendouSMonreale fiputo che dire, il Tribuno 
gli fece moXgjar la tefla , ^ prefi i fratelli , f applico a fe medefimo 
tutti i lor beni con troppa rapaci fima auidità, offendendo urt amico 
s. . dalquale 
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era più (tolte iìa4o aintato ^ fauortto a ftlire a tfuel gro- 
ndo . Oltre al predetto eecejJo,fece anco monte imwcetemente Tan 
dolfo de Pandolfucci antico cittadino diT^^a, di fomma aut ton- 
ta nel coietto del popolo, deltjuale il ‘Tribuno temeua ajfai per 

la fìta nputatione ^ grande'^zja , ^ fj>ec talmente ejjèndo in concet 
to apprejfo il popolo d eloquente . Per tutte qttefle co(è adunque gli 
Orjini, effendo già (par fa l'infamia della morte dt “Pandolfo tra il 
popolo , 'vnitifì con Luca SaueUo , 0* con altri amici de (olonnefi &" 
de SauelltdellariuadelTeuere , fi leuarono cantra il Tribuno, C5* 
prefe l’armi cor fero in Campidoglio . fi Tribuno Jproueduto tn que 
fio COSI fubtto ajftlto , s'armò valorojamente alla difejà ficodo l'tfian 
te nece fitta , £? pre(ò tn mano il (gonfalone del popolo , fi fece a una 
fine (ira , 0“ trattolo fuori comincio a ^tdar viua tl popolo, pen fan 
do dt hauerlo in fauore . n^a trouatoh fiòrdo , s’ ac cor fe tofio defife 
re abbandonato €5" nella miferia aprì quegli occhi che la felicità 
gli haueua nel colmo della ft*a grandeX^ chiufi ^ ofifu fiati , per- 
che (aettandolo efit t trahendoli armi , ,t fafii, procurauano la (ita 
mortejf. Scficnuto adunque con dtfefà^fi con parole tl fiero afifalto 
fino a bora di vefifiro , uedendo la moltitudine più acerba più 

infuriata che mai , 0’ non affettando ficcar fi da parte alcuna, pen- 
sò di campar peringegno,^ ueflitofida famiglio , fece aprir le por 
te delTalaXzjo ,accioche tl popolo entrato dentro attendefifiea ru- 
bare , ^ fiamettendofi fia gli altri in quella furia , mentre chera 
a pie delle fiale quafiufiito fuor del pericolo ,conoficiuto da un 

fuo nemico (coperto àgli altri ,fu a furia di popolo tngl/at o a pez, 

zJ , 0* mefifioglt un capefiTo alla gola , fu ilrafctnat o fino alle cafiè de 
(olonnefi, dotte rifigMe le forche, ui tennero fofipefi molti giorni il 
mtfièro corpo dell indice Tribuno . Lfuomo per certo illufirema di 
non (aldo giuditio , poi che sù debole fondamento fimi fi a una ope^ 
rattoppo fìnifiùrata , perche eJfindodifiSctlcofà anfiiimpofiibile , il 
riiornar gli ordini antichi nella memoria nelt ofifièruanfa de pre- 

denti , chi tenta così fatta imprefa , procaccia per l’ordinario la fùa 
rouina, perche allontanandofi gli huomini co lorcoFlumi da moS 
de lor martori, ò per difetto del tempo ò perche cofi porti l’ordine del 

la natura 
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natura non fi pojfono accordar con lammo a uiuere fecondo le co^ 
fèpajfttc^. Et cfuantuncfuetlBferul^haèhiadamoltinportatono 
me damantifimo Cittadina della fua ^a-tna , nondimeno maggior 
nome gli diede il Tetrarca , poi che utuf ndo ne fuoi fecoli,gli fcrijff 
( oltre a molte fue lettere latine ) cptella honorata Cannone , | 

comincia \ 

V Spirto gentil, che quelle membra reggi J 

Dentro à lequai peregrinando alberga . \ .. . , , ■ , , xn. 

Vn Signorvalorofo, accorto, c (àggio, V ■ . . ! 

(unciuelche Jègucj. 

^ttefìecofe fi fecero allora di dentro, alle quali fi pofe fne per 
quelle di fuori. Perche in Italia comparì Egidio Cardinale dÀlbeTr 
no fio , mandato dal ‘Pontefice con tra (fitouanni de Prefetti di Vico, I 

tlqual su l’occafion delle difiordtepomane baueua occupato molte 
delle terre di Santa Chief^', pofìe nel Patrimonio. Onde su la fua ue 
nuta feguirono molte cofe, M tento che t Ppmant pofàrona le wr con- 
te f e . £t il Conte Jficola Orfino fu confermato dalltkAlhemotio pri 
mo bere de di quella cafa ,pagandone d cenfò ad Ortnct^JeHa Con* 
teafldrihaldinadiSoana.. 6t gliVngan^ gli fnglefi che UP.e-^ 
gina (fiiouanna teneua a Napoli per fua guardia,caffdti da lei,ue- 
nuti in T ì frana prefero Sutri VetralU . Indi con due mila ca- 

uadi andarono a campo a elV!ugnano,aiqual dato la batteria, Si-i | 

mone Or fino ch'era Signor del luogo , lo difefe <valoro(amente, maefi, 
fèndo gli Vngari fcotfi a Pofano , tornati nella Tener ina, incon-, 

contratifìnelle genti dellaÀlbernotio ; furori rotti £5* fatti fuggire. 

Et ‘Urbano fifuinto venuto aìPapato , hauendo fatto Senator di 
’Bpma ‘Bernardo c^onaldefchi da Oruieto , fi operò di mòdo che il, 

Conte Jftcola Orfino fuo parente fueletto‘Ùicariod'Oruieto,ma 
leuatifi cantra il fonte, t aPldalcorini , de quali era capo il (ont e Vgo i 

lino della Corbara,fecero tanto col Pontefice,che il (onte Sftcola per j 

opera delìisArciuefcouo di Bari , del (ordinale aJlbernotio, fu rù /I 

jnojfo da quella ‘Vicaria con gran dijfiacer de gli Or fini , perche efii 
temeuano cheVrbano ( ancoraché hauelfè creato f ordinale Jaco- 
moOrfiino Signor dt ‘Vicouaro\nonfofjed animo troppo f incero con 
.. . ’ ejfoloro. 


^ O 6o 

ejjo loro . furon liberi toflo da efnel fijjietto , perche morto 

Vrbano fu fatto in fuo luogo (fregorio njndecimo . Sottoilcjuale ha- 
uendo IJtalta fatto grandtfima riuolta, ribelLttefi dalla Ghie fa-. 

Città di CafieBo , Perugia , Todi , Spolcti , Vgubio , Viterbo , oAfio 
//,©’ Forlì, pensò di ridurre influita la Sede Pontificale dopo utx 
■anni ch'ella era fiata inProuenz^a, sì per lo dt far dine delle cofe d 
Italia, sì per le parole dunVefcouoche fu cagione eh' efhaffret 
taffe di mettere a fine tlfuo primo penfiero , peraoche pajfeggtando 
un giorno un Vefeouo òri Pontefice , ragionando di diuerfè cofe^ 

il Pontefice a un certo propofito r imito al Vefcom domandò , per else 
cagione fi ne fìefiè in Corte, perche non andaffea far refidcnzjt 

aBa fita(jhiefa,(f per ejual caufà la lafitajfi tanto finz^a Pafiore-? 
alefuale lì Vefeouo incontanente rtfiiofi_j . 6t uoi Padre Santo , per^ 
che riprendete l'altrui colpa non riguardando la uofira ?per (jual ca 
gioneejjendouoftro officio dt dar buono efiempioà gh altri, -voi non 
ue ne andat e alvofhoVefcouado , lafciate tanto tempo 
fenzat il fuo pafiore, dtffolata , concfuoffata , tri balata da w- 

micidifantaChiefk. Fate prima uoi poi riprendete gli altri . ■ 

Lecjuai parole mojfero di maniera il Pontefice, che determinata la 
fita partita, fi conduffi alPodano con xxi (f alea, sàie cfuali [alito 
fingendo d'hauere altro tn animo , ufi) in mare , indi giunfi a (fe 

noua dopo a Cometa , fmontato andò a Ppma per terra , tan- 
no Mcccixxiiii. eSlfa non molto tempo dopo uenuto a mortC->, 
sì come haueua apportato à P^ma confòlatione d filate , cofi dopo 
lui il fuccejfore fu cagione di dijlurbo(f di grandifiimaafflittione al 
la Pep. Chrifiana , conciofid che il popolo il Clero mojfo daBa dol 

ce1(zjadel pre finte Pontefice, eiaBa tema del futuro , furono à 

trouare i Cardinali ,i quali erano per numero xiii Francefi mi 
Jtaliani , capo de quali fi trouaua Frane e fio Orfino Cardinale di fu 
prema inteBigerfia . Gli pregarono adunque che per ben di fanta 
Chiefa creaffiro qualche per fona iBufìre Italiana , percioche cofi ri- 
cer cattano le calamità di quei tempi , b chiedeuano Italiano, du- 

bitando che fi f offe Francefe , non riducejfe di nuom in Francia U 
forte, co incredibil damo di P^a, poi che p taffenfa del Pontefice 

fera 
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^era ueduto tutto lo Boto di (knm Chteft andar fene Tn poter de ‘Ti- j 

ranni. Etche scraefUntaladmotionde popoli che fole nano pri- ' 
ma concorrere del continouo nella Città, perche tutti 'uedeuano la 
Sede ‘Pontificia , i titoli de (ordinali , t monaflert £5* gli altri [acri 
luoghi de e^artiri andare in precipitio ^ effer già diuentati oui 
lidi pecore^ d’altri animali, ^ch'era honefio che ilPonteficèrifc’- 
deffe doue San Pietro , abbandonata la patria fua propria , hauea 
fondato il Tempio di Chriflo con la fua morte , doue i eSlTartiri 

et i (onfejjòri I haueuano col (àngue ^ con la cenere loro fatta mag 
giorc^ . Fu rtjpoflo loro da (ordinali, che harebbono ottimamente.^ 
p enfiato a elegger perfino che hauejfe gouernata la Ghie fa a imita- 
tton di nofiro Signore , che chiamò adtiydpofiolato ogni fòrte di gen- 1 

te^ . St che per ciò Befferò di buona uoglia , perche non farebbon co- | 

fa che non foffe ad honor di ‘Dio ^ ad utile della Chi e fa Ppmana . 

€t così hauendo ordinato il (onclaui prefjo a San Pietro , & pofie^a 
buone guardie di faldati in Faticano, accioche non nafieffe cfual- 
rhe tumulto , nel cominciare a darfi i uoti , nactjue (àbito una gra- 
uecontefa fra Cardinali , perche i xiii lo.iioleuan Francefi, €5” i 
cjuattro Jtaliani adheriuano altOrfina, ma perche il numero de‘ 
Francefi era maggiore , il negotio inchi nana tutto alia parte loro . 
cFhfaejfendofiperauenturai Francefi diutfi tra loro, tutti ad! ultimo 
ftuoltarono a creare uno abfenteetfuor del (odegto de (ardinah,che \ 

fu Bartolomeo da Nàpoli, ò come altroue fi leggenda Pipi , aArciue ! 

fcouo di Bari , ^ lo chiamarono V rbano Seflo . St prima ch'ufciffe- \ 

ro fuori, t Francefi cominciarono a riprender cfuefl a elettione , come j 

fatta con fraude per uiolen\a ufiata loro da Bimani , che efferido ; 

armati , hàueuano fatto tanta in fìat la chefìcreaffeil Pontefice Jta 
Unno ^ non FrancefLj . V (citi poi del Conclaui , fi ritirarono par- 
te in Cafiel Sant’aydgnolo parte alle montagne per fuggir l’ira et i 

lo fdegno del popolo Ppmano , ©* il Cardinale Orfino fi dando a Fi 
couaro , tenendo per fermo ©” fjierando col mezjo di cfueda difcor- i 

dia,di hauere a confeguire il Pontificato . St perche efii haueuano 
molto auanti occulta intedigenfa con la ‘R^ina (fiouanna , lacjual 
temendo del 'P^ dVngaria , confentiua per fuo particolare interef- 
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fe che il Pontefice fojjè Francefe , i (ordinali a fuo iflanzyt fi ridufi 
fero a Fondi . ^futui trattato unitamente il modo della nuoua elet 
\ tione , Citarono Vchano , dofo molti atti corfi dall una parte 0* 

dall altra, crearono il Cardinal di (fineur a Sommo T^ontefice, 0* 
lo chiamarono Clemente Settimo . Per Cjueflo fcifma fi diuifi Ffta 
liain partialitàpur troppo ofiinate, attento che chi fauonua uri ^ 
Pontefice chi l’altro, inTbfcana le Citta cominciarono aguer 

rrggiarc infieme tra loro. Urbano aduncjue grauemente offe fi nel 
coffetto de gli huomini per cosi fceìerata ribalderia ,poi che i (ardi 
noli bhaueuano pròpofla a pregikditio di Santa Chiefa , 0* la 7(egi . 
nathauejfe fauonta ,priuataJadei‘Rjegnone muefft (farlo da *D«- 
rdli^ , ch’adora fi trouaua in Frigoria , prefjo al fie Lodouico. Glè-^ 
mente daltra parte chiamato m ItaliacPkfonfignor dt o^ongìoia 
fuo nipote , 0^ fattolo Generale d’uno effercito affai valido dt bret- 
toni , lo mandò su le terre di %.oma per ridurre il paefe a fua diuoti'o 
ne , perche hauendo il eSIdongioia occupato molte Cafiella , fi pofi a 
campo a (sfarino , difcojh da ‘[Rpma dodici miglia . Si riempie per 
la cofiui venuta tutta la Citta di ffauento 0^ di confufio'ne, 0* gli 
altri (ordinali abbandonarono Urbano, dall Orfino in fuori , ilcfuale 
tenutogli compagnia , lo fegut in tutte le fùe fortune, onde a^pog- 
giandofi il Pontefice su la co fui riputatione €? ^ande^z^a , 0 fi^efi 
animo fulgore dall amoreuole1(za dell Orfino, non folamente no- 
tabile per bontà 0* per \elo dt religione, poi che feguiua il vero Vi- 
cario di Chrijìo , ma illuflre per fingolan filma fede pfferuata al fuo 
fupremo Signore , 0" fauonto dal popolo , apparecchiatofi alla dife-^ 
fa delle (he giulìe ragioni , mandò contra i nemici il Conte <sAlberi- 
co da Barbi ano , ilcfual polìofi a vifia del campo di liPbfonfignor di 
ePkfongioia , venuti la mattina feguente a giuria giornata , l' effer- 
cito di Clemente fu rotto , 0* c^Vfonfignor fu fatto prigione, 
le (a fella perdute ritornarono fitto la Chiefa. La vittoria dVr- 
banotolfitanimod^ le forzjC a Clemente , di maniera che non fi te- 
nendo ficuro, 0' nonuolendo i Napolitani torlo a fauorire per non^ 
tirarfi La guerra in cafit , fu coHretto dt andar fine in Francia por» 
UBjegina^laqualrtceuuta honoratamente da Lodouico djingiò-, 
V ; filo 
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Se lo fece fi^liuob,($‘ gli dono Meramente ilT{fgm,laaiHalcofà fu 
origine della fr et enfiane che haueua la linea feconda della cafa d'^n 
già , Jn (juefio mez.a di tempo farlo da "iDurdil^ chiamato in '^Ol- 
ila dà Vrùano , mtefa la {uà inHejluttra , 0 * mandato grojjo ejferci- 
to in Tofana , fimifeaU imorefa del'Regno , nelJaefttale hauuta af 
fai felice fortuna, dopo moltilanghiriuolgimenti di cofè,t ottenne^ 
uide la morte de juoi nemici . Fra cjuali riuolgimenti 7(inaldo 
Or fino di V tcouaro , ^Vicario del Pontefice in Or Mieto ,fe rifjilen- 
der molto il (ito nome , ancora ch'egli difende Jfe Clemente^ . fofiui. 
foMorendo fintamente la parte cFfifalcorina fin OruiUo , chiamato 
à T{pma da V rbano che ne haitcua cjualche (òffetto , come fu giuria 
toà Viterbo andò prima a trottare il fardinal diTercelli , che effen 
do Legato d'V rbano effe diana V nerbo, tfauendolo adunque ti Le 
goto raccolto amoreuolmente , ^ impofiolt che haueffe cura del fon 
tadodOruieio , per rifilato dedirettoni fidati di Clemente chc^ 
pr e dottano tutto fi paefe , Tjnaldo che tcneua in fecrao con Clemen 
te, fatto muouer P taro di Ver de (ito luogotenente , (S‘ feorrer fino 
ad Ormao , prefi alla firoueduta ivii huomtnt Ma parte Mal-, 
corina ( laqual mofiraua prima di fauortre ) egli entrato in Or- 

uiao , occupò la Tificca per ridar la Città a diuotion di Clemente,m 
f attor del quale s’era fioperto liberamente , onde il Legato corfo in^ 
contanente à Oruiao , ^ ribattuto da 'Rinaldo con farmi , fu aUa 
fine mejjò dentro da <sFl<falcorini . Et ejfendo nella Città luna parte. 
€ 5 * l'altramolto potente, troitandofilaRpcca in poter di ‘Rinaldo, 
il rimanent e Ma terra tn man del Legato , fi trattò da comuni 
amia compofittone tra il Legato B' l'Orfmo . oAba fine ri firati in- 
fiemetn una camera, Rjnaldo nel partirfi fu ritenuto da fei fapi- 
tani . ^itti il fardmale fi dolfe grandemente dt lui che haueffe^ 
‘in quella maniera ingannato Vrbano , ^ dopo molte parole gli pro- 
mi fi dt rima ter lo in libertà ,fi gli refiituiua la Rocca , acctoche^ 
Oruiao obbeMJfi ad Vrbano. ffiil quale hauendo Rinaldo rifpo^ìo,. 
ch'egli non penjaua dejfire altramente contra il ‘Pontefice, poi che^ 
fegutua te parti di Clemente elato da medefimi fardinalt che haue 
nano poco inmzsi creato Vrbano , duchea lui non Honda tifar giu-. 
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ditio qual di loro [offe legittimo orto, ftoleua (èguirriet ftto p^imo 
propo fto . 6t quanto alia forteT^ gHe le rendeua ,pot che jt troua 
ua nelle lor mant,(^ confègnato al Cardinale ciò che egli ttoUe , poflo 
in libertà , partito/i d Oruieto fe ne ritornò a (uoi Hafi . cPkfa non 
molto dopo hauendo t 'Beffaci ordito un trattato contra i cl^alcori- 
ni y^tnaldo ritornato aOruieto con la compagnia de ‘Brettoni irt 
fauor de Befati , ut fi fece una ternbil battaglia , perche ejfendoui 
morti piu di tre mila huomtni , ; Bret toni entraron nella Città , €5* 
Umifero a facco abbrufetaron molti edifici, €5* reflando Ber-^ 
nardo dalla Ceruara Brinape 0* della parte ^ della Citta , Bmal- 
do nhebbe la 'Bocca , ancora che i Bret toni non godejfero lungamen. 
te dedavittoria , perche partiti da Oruieto per andare a Perugia, 
ejfendo carichi di molta preda , Simone Or fimo amato fauor ito 

daVrbano , ejfendo capo de clddalconni S auuerfano S 'Bmaldo 
mefiòfi lor dietro con una grojfa banda de fuoi , venuto più volte al- 
le mani con ejfo loro , ne fece molti prigioni , molti ne occife, (S" a mol 
ti tolfi la preda ,St su la partita di ‘Bfnaldo che tera acconcio con la 
Bigina (fiouanna , ajfalito c^onte piafeoni che fi teneua per Cle- 
mente da Beffati , ^ occupatolo ', (f riuoltntofi poi a coarta con- 
trai Far ne fi, fu ributtato m^iPPIonteFia(comda Bernardo della 
(eruara . e fto anno me de fimo che fi faceuano quefte cofe in To 

fiana , fcriue il Bonfinionelle\Qroniche dVngaria , che la fortuna 
fu molto profferaa gli.Orfini nelBjegno di Napoli, perche‘Rpmano 
Or fino fu il primo dt quella famiglia che uiacquiftajfe flato ti- 

tolo di Signoria , percioche fu fatto da farlo Qtan (fiuftitier del 
Begno et (onte di SfpU per rifletto della moglie figliuola unica del 
(onte (fmdo di eSUonfortc ^ . Fu il (onte (fuido valorofò nobi^ 

lifiimo Caualier Francefè 0* condottiero honorato , ejfendo uenu- 

toin ftalia con farlo primo Jùo Signore , hebbe da Im molti flati 
nelBegno. ^jte fi i tolfi per donna la Signora aPIdargherita figli- 
uoU del fonte Jldnbaldtno Beffo di Bitigliano , ch‘ allora era Conte 
di Soana , laqual donna dopo U morte del fonte (fuido fu moglie^ 
del fonte Orfillo Orfino , dun altro eh’ era nipote del Bapa CJ * poi 

(ù quefioB^fttano , ilqual dopo la morte di afikfargherita , tolfe la 

^2 pre- 
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predetta fgliuola del (onte Guido, chiamata zAna^afia, mad‘ 
un’altra moglie hèhbe in dote il Contado di JA(W<t . Ora tornan 

do al nojlro ordine , poi che la ‘Bg^ina (^louanna uenne a morte , 
che Bin^do rejl'o libero da fuoi fltpendi,ritorna>to in Oruioto , deli~ 
berò di ridar La Città alla parte di Clemente,che dopo la morte della 
Begina , hauendo inuefiito Lodouico d Angtb , lo fòUecitaua alla rb- 
cuperation di cfuel Begno . Hauendo aduncfue Bgnaldo fatta far 
la pace tra Betr uccio <s^onalde(cht ^ feguaci dalluna , H Ber- 
nardo dellaQeruara dall altra iOjennero acjuejla concluftone,che_) 
i zPkTalcorini ^ t Beffati pofi giù gli odi ^ uniti infteme , dejfero 
aiuto a Clemente^ . aAda ogni accordo fuguafio da sAAonaldefhi 
della 'vipera, iejuali non volendo acconfèntn e a patti, fi ref arano 
fuor diOruicto Sirnone Orfino come cagwn principale che non 

figuiffela pace , refiato nel fuo primo propofito tenne in fede i Si- 
gnori dzAlutano per Papa Vrbano . Bmaldo aduncjue partitofi d 
Or moto finita far nulla, fi congiunfe con Lodouico d'zAngto , eh' 
era venuto in Tofiana , lacjuale sù la fua giunta fece dttierfi moti , 
perche (pian de Brefetti di Vico adherendcfia Lodouico per l’inimi 
citie dfVrbano , mifi il campo a cAdontefiafeoni , ma difefò da Si- 
moneOrfino ,Giouanni fiteuòdalfaJfedio,&Bfnaldohaiiuto Spo- 
leti per occulta intelligenza di (fuet della terra, hebbela Bricca €5* 
fe ne fece Signore & mentre cheefjo (feraua dada fortuna di Lodo 
Mica granprogrejfo alle cofi fife di. ricuperar neliVmbtid ghan 

ticht iloti de fitoi maggiori f poi che e^li teneuaSpoleti capo de Hat 
Prouincia , Lodouico dzAngio fi mori , & moreiido mancarono an 
co i trattagli del Bggno , perche farlo prefi ilpoffeffi in fanta pace, fi 
cjuietaron tarmi per tutto . Jn tanta tramfuiHtta , incanto ripofò 
dt cofe , piacque ad Vrbano di trasferir fi fn nel Bfgtio permfitar 
Qtrlo , Si perche fono la co/lui potenza , cerano affittate le Cofi db 
Bjoma,^ sì per fiso proprio mterejfi. S' abboccaròno adunqucj- 
infume, tlBonteficerichtefèQirló, che fecondo la promeffa aU 

tre volte fatta da lai > erette Principe di (apoua Buttilo fuo nipo^' 
te . ePkfa farlo che Conofceua la cofiui dapocaggine, non volendo afi 
fintire, conducetM la cofit alla lunga, onde rinfacctandòli turbano- 

la fua 
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tt fua frormlJa,'Vfnuti aparoleinfieme , fi (copcrfiro nemici hn de 
Ialino, ma con molto ma^ior danno del Pontefice, attento chc_> 
Qtrlo t ncontnnente gli mi fi le guardie attorno , di modo che il ‘Fon • 
tefice non era più in fio potere^’, c^lda hauendo una tra taltre^ 
uolte ottenuto da Carlo ctandarfenefiio a S^oceraper mutare aria, 
giunto nella Città vi fi fortifico dentro , creati nuoui Cardinali 
comincio con loro a mutar di priuar Carlo del F^no , (Sformato 
il procejfo ^citato il FeCarlogU mifi taffèdw intorno . Duro la 
guerra parecchi giorni , nell^ufuale fcaramucciandofi qualche volta,- 
Futillocagion principale dellodio fiatano^ l'altro, fu prefò,^' 
mandalo prigione a Napoli, ^ slringendofiogni di piUl'ajfidio , 
procedendo it‘J\e co qualche feuerità ,per mofirare al Pontefice mai 
ta mazgiore afireT^a di quella che infatti no era in farlo, %amon 
do Oifino cognominato dal Falzj>, figliuolo del Comedi jfota, che 
poi fu Frincipe di ‘Taranto (^grandemente Himato da farlo , con 
antmofità uer amente reltgiofi (^ Fomana , parendoli ’^he fojfi pur 
troppoindegno che il Fontefice fojfi tenuto prigione , trattolo occuL 
tamente di Jfocera lo condujfe a Fort , (^ pcfiolotù le (fialeelfenit 
iiefi lo liberò dallaJfedio.FercheFriànopoflo al fiicuro incontanente 
inter dtjje Carlo da gli ordini della Chic fa , (•> fatti gettare m ma- 
re vu Cardinali fofietti , duoi altri ne fece morire in Genoua aEa 
prefen “fa del popolo conuinti di tradimento . Ora mentre che durò' 
taffediodi S^ei'a, mólte delle terre che prima figuiuano Frbam 
ribedate fi dterono a Clemente , perche parendo ad Frbano dopo la 
fia liberatione di douerle ricuperare , tenne modo di hauere Otuit^ 
to per accordo, (^ sforz^andofi di pacificare in fiemet Fepiti 
ePkdalcorini , trattate con %ìnaldo Òr fino padron deUe Foccht 

dOruietoet di Spoleti, clferaandatò à Genoua àtrouareilFoft^ 
tefice , fitto la fede di Famondo dal Balzai ,dtUerfe cofi i (Slmglie 
ne ejfendo nufcita nejjuna , fi rtuoUò atta forzai , suioccafione detta^ 
morte di farlo , ch'era Boto ammai^-ato in TJngarìa , al quale ers 
fuccejfo nelFtgno Ladijlao £ 5 * Giouatma . (reato adunque ilCàr^ 
dinaie ¥r ance fio Orfino de Conti di a^amtpelìo fio Legato Pfif hi 
ricuperation dette terre di Santa Chiefà , lo mando alt imprefapott^ 
... .. trai 
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tra i nemici . Coflui pajfato m Tbfiana , 0* pofiofi con le genti fitto 
CtttiteHad'sAglianOyCjfieUa notte Ji Rette mcompagnia di Stmone^ 
Or fino . le fitte genti , h perche parejje loro d ejjèr fiteure, o pur 

perche fi pofifièro (òttoCiuitella fienz^a molte guardie con poco 
ordtne delia militia , penfando ad ogni altra co fa ch‘à tjuefia ,fiurono 
affialite da IBernardo di Jaco, ilejiuale fiotta una mafia de (fi att efebi 
di y iter ho , de Beffati dOruieto , de Chtarauallefi da Tbdifu lo 

ro addoffio alla firoueduta . fi Legato fidtfiefie affai lene , ma i fiuoi 
non potendo lungamente refifiere, fi mtfèro a fuggire^. Jfiondi- 
meno il giorno feguenteraccoltelereliquie fiotta nuoua tefia fòt 
to il Conte de da (orbata , andati fene a c^ontefiafeoni inanzj chc^ 
intendefiero la nuoua di quella rotta , lo hebbero a patto , ui re fio 

alla guardia il detto Simone per nome del Legato . otlndarono pa 
rimente in un medefimo tempo genti a Cor noto , sinuio a Dfiar- 

ni Bocciuolo Orfino figliuol di Giordano , perche riprefi Cornato £5* 
rihauuto Tfi^ni che s’era dato a Clemente perla fifa affienz^a, il 
Legato sauiouerfioBpma. a^a apparita laTrimauera, il Le- 
gato congiuntofi con Simone(^ congh Qydluiani ,fi mi fi all’affiedio 
di Viterbo con tra il Prefetto di Vico che teueua quellaCittà afiauor 
de Gattefihi , perche Bigialdo sìt quell’ occafione pofiofi intorno d 
Dfiarni , lottenne per accordo , prefiui dentro (fiiouanni (^Bon 
cello Orfini germani del Legato, gli mandò prigioni d cyPIontc^ 
Jfiero , doue Giouanni, ò per fdegno della prefura , ò per efiere al- 
auanto cagioneuole della per fina fi ne mori . eyhfa non molto dopo 
ledifiicultàdell imprefia dèViterboleuaronoil Legato da quell afie- 
dio, perch’entrato in fuo luogo J^ola Orfino con dcc caualli,. 
diede il guafio al paefi . onde Teuatefi 1 popolo d furia che per ragion 
di Giouanni de Trefietti di Vico la Città fiofie di frutta,! ammdfi^- 
rono, Viterbo s’arrefeadVrbano,é‘ fi* fialuata la roba /<o 

perfione a Br ottoni che ui erano alla di fefit,à quali ritirati in Or- 
ttieto, Binaldo diede laB^cca . Et il Conte jfiuola per afiicurar 
in tutto i Viterbefhfi pofe allaffedio d Oruieto j fiorrendo per tut 

toconoccc guafiaton , afiettaua che fi foUeuaffero le parti di den 
tro,fiicome tera fiotto a Viterbo. Manon fiemprelecofie auengo- 
. no in 
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no in un moS £ 5 * [otto urta medefima forma , perche i 'Brettoni'aue 
dunft molto prima dt eptel che har ebbe potuto ficcedère, hauean 
manti* mandai 0 fuori t Afalcorim , itfualt congtuntijì con J'fkpla 
con Simone Orfino, danneggtauano grandemente tl Contado^ 
Ora hauendo 3ficola prefi S. Lorenzj> in frigna , ^uafait i Mo- 
hm € 5 * l’acquedotto àOruiei o , tiro una bafita per laquale togheua 
loro il commodo delle 'vettouaghe ^ . o^a nel fabricarla fi fecero 
diuerfe bai taglie , attento che effendoui flato rotto dagli Orai eta- 
ni il Capitan Beltorto che la 'vittouagliaua , il Conte Jftcola lo (oc 
cor (e con la caualleria , & fera deliberato di dare un fiero affali 0 al 
la Città , quando sintefe che ‘Hinaldo con grojfo numero dt perfone 
•veniua in aiuto dOruieto , per che il Conte su quelt occafione , Jfe- 
rando che il defidcrio nel Pontefice dottener la vittoria farebbe più 
frutto nel (onte che lamemoria di hauerlagiàriceHuta, te andò per 
le pofte à trouare il Pontefice , (otto colore dt confultar con lui il mo- 
do della guerra , per tentar anco eteffer fatto Vicario dt jf^ni. 

Parue al Pontefice che la batteria non fojfi à propofito , s'i perche la 
fua gente non era molta , si perche Orni et 0 era a ba fi amia munito- 
Et quanto allaVicaria,ajf>irandoàquefio medefimo il ‘Beitorto, 
hauendo il Pontefice dopa molte controuerfie degli amici dell'uno et 
delf altro fatto FtcartotlBeltorto , il Legato Or fino fdegnato ol- 
tre a modo della efclufiondt Jfuola, entrato per forz^tnJf^- 
ni,fiileuo daltobedienfadV ebano . cfMaafjediatoinJfarm dal 
le genti del ‘Papa , fatto prigione , ^ condotto à Perugia , doue era 
il Pontefice , ottenne perdono , (5 Jfarni rimafe al Beitorto . Ma 
rmlto piùpremeuano al Pontefice le c ofe dOruieto , perche non ue- 
dendo modo à entrarui per fiirfa, chiamati à Perugia i Cittadini d 
ogni fattione, et tentato con loro ogni uia pofiibileper ottenerlo di vo 
lotttà,&‘nonafientendoefit,perciochet<ÌMonaldi della Ceruara t 
occupauano col fauor dt Pinaldo , propofe à firignerlo per affedio .■ 
cMandatoui adunque (Alberto Tedefco con mtlelancie,Pinaldo 
mejfofiin battaglia nel pian di San Marco,s‘affronth co nemici fot- 
te Bardano , doue Pmaldo refi ondo perdente , molti de fuoi furon 
prefi i vincitori hebbero ^Acquapendente , sMòntefiafioni 0 * 

molte 
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Molte altre CaflelJa dOruieto, ilrignendo tuttauia l'affedio della 
Qttà . <^Ma poi che 'B^aldo fi hebbe rifatto , mandate mille lan- 
de m foccorjod Ornici 0 [otto Bernardo di Jaco , ut mife dentro del 
la ucttouaglia , della quale gli Orutctani cominciauano già à fin- 
tir molto difagio , perche rinjrefcati d aiuto, ufciti fuori , 0* afjalta 
ta la Bafita di San Lorenz^o ch’era fìam abbandonata da Capitani 
perche non eran pagati nè dal Pontefice nè da aSHalcorini, la prefi- 
ro £5* la disfecero fino in terra , ^ morti molti de nemici che uolfiro 
contrafiare , tornarono in Oruieto pieni di (fieranz^a di douerfi di- 
fendere ^ , Bjnaldo d altra parte traferitofi à Boma doue era fuc 
ceffo Bonifatio Jfono ad Orbano, tra^ttaua la pace tra le parti d. 
Oruicto , t^promctteua di dar le Bacche di Spaliti Gf dOruicto 
al Pontefice , ma non fihauendo conchi ufi nulla , perche Fr ance fio 
di Buonconte per i sPldalcortni, (f Corrado di cSFfonaldo per t Bef- 
fati s’ erano sfogati alla prefenztidel Pontefice in parole, alla fine 
reftarono d’accordo , , mettendo giù gli odi ^ gli [degni, di non / 
offendere , ^ di trattar buona C? ficura £5 * lunga pace -col me1(o d 
amici comuni . Bartitofì adunque Binaldo su quefia conclufione , 
penfkndo di andare à Fiorenzsa, doue era fiato chiamato da quel 
laBrp-ptr fùo (generale centra i ZJifiontt , che fapparecchiauano 
di muouer fa guerra in Tefiana ,ft* per inganno del (onte di <i>l^on 
torio, morto per maggio da una imbo fiata . Sfon ofianie quefio, la. 
pace de gli Oruietani andò inanXi, perche il Legato Orfino 'venuto. 
inOruietocol fratello delPontefice , conchiufa la pace generale.^’, 
la fece, giurare in publico in priuato da tutto il comune^ . Jndi 

giunto à Tbdi ui ri mi fi dentro i Chtarauallefi , fatto il ?ne de fi- 

mo a Spoleti , ridujfe quei popoli fitto la Signoria di Boni fot io . Et 
fi farebbe 'viuuto affai quietamente , fi la pace foffe fiata abbraccia 
inda tutti, ma nuoue cofi fufeitaron nuoui tumulti . Era 'venuto 
in Oruieto il Cardinal di B^uenna Legato injtalia perClemente- 
Settimo, perche uiuendofi in Oruieto in molta confufione , attento 
che chi teneua da Bomfatio et chi da Clemente , Simone Orfino con 
9À nfilmo Signor di Bomarzj) , à quali non piaceiia la pace Or ut età 
ùa , contrifatte le chiaui delia porta magiare dOruieto tentarono^ 
- di occupar 
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di occuparla Città con animo di ammalare il Cardinale , ma per 
che rare uolte , quando la congiura fi tratta da più duna per fina , 
fi tiene occulta , per quella fede che gli huomini fino aueT^i a non 
fapere communemente ojferuare , il trattato fu [coperto dal Conte 
ir ance fio della Corhara , onde mutate le co fi , prefa nuoua forma 
•vedendo gli Oruietani quanto poco fojfiro per durar neltaccordo 
della pace, ridotto tl comune à parlamento, ^ di fi or fi il modo del 
lor gouerno , tutti ri [retti infieme , eleffiro per Signore 0 " (fouer- 
nator della Città il (onte "Biordo aS’hficheletti Perugino , ilqual co 
buona gratta di Bapa Bonifatio ne prefi tl pojfefio -, ^ non ofiante 
queflo , Simone Orfino tentata dt nuouo la ricuperation dOruieto , 
di nuouo fu [coperto il trattato . Jn queflo rnez^o ejfindo agli Or fini 
del Matrimonio contrari i Far nè fi per i fauori che ne traheua Orme 
to 0 * gli altri luoghi nemici a gli Orfini , folleuarono gli huomini d 
Jfihia di oSMaremma contra i Far ne fi lor Signori , 0 * hauendo am^ 
mdfgjOto Qydgnolo , Francefio , 0 * Puccio Farnefi , mi fero ogni cojà 
fo{zj)pra . eSMa corfi i Signori della (eruara in loro aiuto , fatta 
uenir la compagnia de Brettoni , 0 * prefa Jfihia , fi diede graui fi- 
mo cafiigo a gli auttori di quella ribellione , ancora che molti fi fal- 
uaffiro in Soana^ in Sorano. Tali così fatti erano tn quefii 
tempi gli andamètt di Tofana per le difiènfioni de Montefict, quado 
Maolo Orfino nelqual rilufie gran di fimo honor di •virtù militare^, 
diede principio alla chiareX^Zja del fùo nome nelle guerre de Fioren- 
tini . Si trouauano allora cofioro confederati con molti Mrinctpi del 
la Lombardia contra t ‘Vifionti , da' quali s'era mafia guerra in To- 
fana 0 * in Lombardia . J Mifani uiueuano fitto lacomo dop- 
piano lor Signore , 0 * trauaghando tl (onte da Barbi ano in Tofia- 
na,i collegati de Fiorentini, s’era uenuto in accordo che il (onte con 
le genti eh’ eran •venute con lui in quel di Mi fa fra dieci dt fi par tifi- 
fero dt Mofiana , 0 * che Bartolomeo da Mrato conduttier del (onte 
0 * compagni s’ufiiffero delle terre Lucchefi, 0 ’ non facefièro più la 
guerra a Pi fimi . ^Dopo lequalt capitolationi tl (onte fece grandi fi 
fimi danni in Lombardia al Ad arche fi di Ferrara et a quel di Adan 
toua collegati co' Fiorentini . Perquefio [degno i Fiorentini daua^r 

3 ^ no fauore 
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no fauore à fuorufcìti dt Fifa , acctoche Ltcomo Mffiano ^ iPt- 
Qin, fojfero più grauemente oppreffati . Lacftial cofa in teff da<d 
doppiano, mojje Gian Galeai(^ Vtfionte,che molto tnanzji lo dejì- 
deratta ^penfaua , à pigliar la guerra in Tofcana . V enne adun- 
aue al feruitio delDuca dalle parti di fitto Tofcana Taolo Orfino . 
*l)t Lombardia fi diceua che 'veniua'vn' altro grande ejfircito fitto 
il (onte (j iouanni da .Barhiano. Ter la 'venuta di tante genti nemi- 
che i Fiorentini cominciarono à temere , onde crearon generale^ il 
Capitan Vernar doriti. Oltre àt^ue fio richiefit i ‘Bolognefi Agliai 
tri confederati di fauore, hebbero alcuni aiuti, ancora che fojfero 
pochi (f'veniffero molto tardi. Jn cjue/lo mezj> Paolo Orfino fi mof 
fe con le genti di cfucldi Tifa , & entrato stìl contado di Lucca , € 5 * 
comiuntofi col Conte (fiouanni , afpettaua la 'venuta^ del fonte oAl 
berj^o , feorreua hofiilmente per tutto ilpaefe,pch'eJfendo i Lue-, 
cheìipofli in gran pencolo , domandauano gli aiuti de Fiorent mi, à 
quali deliberarono di fòuenirc^. c^a poi che San <sSFftniato fu 
prefo da Pifani per trattato , £ 5 * ricuperato da Fiorentini , giunto 
il Conte oAlberigo , faui'o à Fiorenja con dieci mila caualii con 

una moltitudine quafi incredibile di fanti poflofià Signa,pen- 

faua hauendo il Cafiedo,di far quiui la fidia della guerr a , ma poi 
che confumati alcuni giorni fi auide che non poteua acqui farlo, 
partiti di quindi firitornarono su quel di Siena,et diuifi in due par 
ti, luna andata per Aionte Tulciano et per (or tona a moleflar quei 
paefi , £ 5 * l'altra in quel di Siena col Conte «Alberigo ,Taolo, qual fi 
fojje di ciò la cagione , accordatofi co' Fiorentini , fi Pofe à feruitij 
loro. Sfon molto dopo effondo flato ammaj^^o ilConte Biordo 
da un fuo feruitore Per ordine de (fuidalotti in Perugia , T apa Bo- 
nifatio mandò Paolo à Perugia con cccc lande ; manon 'volendo i 
Perugini metterlo Jentro, fi diedero à GtanGaledjzj) Tditca di 
cSlLmino già diuentato nemico del Papa . La gent e Orfina in que- 
Sìi tempi Jf trouaua in grandifiima confideratione appr effoiTrin- 
cipidjtalia, percioche uenuto à morte poco inanza Carlo Orfino 
fonte dt TagliacoX^ , hauea lafciato quattro figliuoli molto hono- 
rati, cioè Latino, Napoleone, Giouanni, £ 5 * Tubetto, de quali 

Latino 
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Lmóoo ftt (hrdinàU , gimantu fu Vefcom dt T -am ima A^W/v- 
diedero mAggm gridoAilACAfnt perche efjendù £ 
um C5* tdltrogenerAÌedelUOfie(a del ^gno per moltt Ami^ 
mn pure Accrehhero fi paterno flato , ma occuparono quafi tutta il 
pAtfedallito^Ttrrheno fno al Lago Fucino de n!d<iar fi. Pèrche parto 
rendo coftoro ne loro auerfiiri troppo grande tmudia , jitron mdte^ 
wheaJJalùtdaQdom^O daSauelli» itfualtnon premlcndoàco-^ 
fiore nt CO' fauon del popolo ni con le forsue proprte,mojferolorcon. 
tra pertauemre , non fidamente t Tontefìct .mat^H^dt Napoli an 
cera . fil^fie dtfi ordie jra cjuefie cafe diedero animo à LadìjlAO eh’ ' 
era fuccejjòà Carlo nel Regno, di far nuoui difegni , perche e fenda, 
gioitane valorofo (S bauendo ottenuto il H^me , (S cafiigato t re^ 
belli , tenne m 'Rpma occulta Cf lunga pratica per farfene Signore^ 
afduto . Fu adunque la prima uolta à R^ma , (òtto colore di ralie^ 
grarfi con ‘PapaJnnocenU^ Settimo ch'era fuccefo a "Bonifatio , ma 
aongltefièndortuficUotl difigno, attento che non gU fu corri (fio fi»\ 
dacongmrati fatto femiiantedejfirt infirmo , accar»(^jato mol. 
to dalla forte , ottenne pernia dt gratta il ^effo per tre anni 
di Camp^a dt ‘Roma , delle o^Htremme ^a^/dfcoli nella cShfar 
ca . Jndi a non mmo ritornatoÀ Sf^li ,fu richiamato da 
manipernuouecagtontipercioche^endajnnocen^ impetuofo nel 
U fue faccende , haaendolo r Romani infiantemente rtekiefio che re 
fiìtu 'iffe loro la libertà , tlQtmpidoglio , Pontemolle , Qtfiel Sant 

<t4gnolo , Cf* che leaafe le fctfma deUa Ghie fa come dannajò di 

eoe tino efempio,^ ch'efiinguefe le feditiom^ le guerre, atten-, 
foche tlRgdj Francia promUtcuadtfare ogni teiera, T tetro 

di LuHa<iAntipapaacconfimuM à cosi fatta concordia, tl ^Papa. 
glirimefe, quafi come à certtfima morte, àtodouico che flati a 
prefo à San Spirito in Sifia , col quale efendofi efii doluti, Lodoui^ 
ca fattigli gettar giù delie fneflre,dijjèche4e fieditioni O* lo fei- 
fitta fi toglieua à quel mode, o^ofo adunque il popolo da quefia e fi 
, ferata crudeltà , i Colonnefi ^ t Sauelh chiamarono il ‘Rp i adiflao . 
perche tl Pontefice efendofi fuetto col nipote à Viterbo, t Rumant, 
che non poterono offèndere il Rapa , mijero le mani addojjo aìL \Car.f, 
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te , faccheggiatele robe f re fero il Qimpidoglto 0* Ponte Molle *• 

C5* mentre che attendeiiano àejj)ugnar Caflel SanfoAgnolo , giun- 
ge in loro aiuto (jiouanm Colonna Conte di Troia , ^ entil alMon 
{erano Capitani di Ladtjlao . *D‘ altra parte il Tontepce (pinfè man 
}cj ‘Paolo Or fino , iltjuale d^^^ffo4^ofi co nemici ne' prati di 
ne , ruppe (j iouani ^ fconf^e tutto il reflo dellejfercito di LadiJIao , 
^ prefalioma ytenendolaper ilPontefice ypacijich il popolo, & lo 
coftrinjè à richiamarlo con ogni humiltà . P^Cpn o fante cfuejlo La - . 
dijlao tentò timprefiidi^Poma la terejanoltui 0’ hauendofa fret- 
ta, il popolo non lo uolle accettare, et ancora che faceffe dimo fra- 
tone di ejfer per ilPonrefce, nondimcno-dubitando efjo della fua me 
defima Jalute -, fi parti di Ppma : onde i Colonnef mojfo accordo con 
Paolo ch'era rtmafo in nome del Papa Signor di 'Poma, Ladt- 
flao s'accampò con l'efjercito a OJÌia ,^ occupatala foce del Te- 
ucre ,JJ?eraua di ridurrei Pomanial fuo intento. cSìfa poi che^ 
hehbe conchiufi l'accordo con 'Paolo , ritornato a Poma con le gen- 
ti, ch'erano X limila cauallt^ altrettanti fanti,n'emeffe parte nella 
Città per uigor dell'accordo , ^ tPomani gli mandarono incontrò 
à dargli il dominio , Entro Ladtflao ‘come trionfatore , ^ riceuutO' 
in PaldfZiO dal Camarlingo , hebbe il giorno mede fimo tl Campi do-' 
glio , mettendo per tutto i Capitani, i Magi frati £5* le guardie fe- 
condo la fua 'volontà , ^ mentre che difendendo i penfieri a mag- 
gior cofe tentnua la Tofana confedei'atn colPontepce , s'intefè cht ^ . 
Lodouico Secondo Duca dtAngiò, fatta nuoua lega co Fiorentini, 
co' Polognefi,^ colPontefce,s'era imbarcato inProuenzA per ue 
nire all acqui fo del Pegno , del quale era flato fatto pe da 'Papa 
n/ilejfandro Quinto , y Cjonfalonier della Chic fa contra il Pe La- 
diJIao , che hauendo fò^iogatn Poma, fauoriua (Jregorio ch'era 
s lato depojlo. 6t che oltre a ciò il Pontefice haue 'ua ordinato a Ma 
late fa da ptm ini General della lega , che ricuperaffePoma col re- 
fi o di Santa Chiefa . Sii quefìt romori , i quali sbtgoturon non poco 
Papa (Jr egorio , Paolo 'vedendo che le forzje dtaAleffandro haueua- 
appoggio importante per riprende!' 'Vigore , fi parti dalle conuent io- 
ni dt Ladtjlao j tl Conte di Troia (h'era Vicere in Poma per La- 

/ diJlao,sk 
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dfjlao > '.f« moti del pajfaggio di Lodouico sù la injfdùilirà dclU 

fede di Taolo , raccolte infieme le gerUt d'arme eh' erano fparfì in dr~ 
Uerfì luoghi, uenne alla guardia di H^aaiutato da Colonnejì. 
all altra parte^aoloOrfno ,moJJò il Jùo ejjercito verfi ‘li^ma, 
giunto à San Jacómo in Setti miano s'ajfronto co' nemici . La 
xaìft fu terribile 0* fera , onde pareggiata da ogni parte la fperan 
z^a^ il timore yficomhatteuaconar^re incredibile, perche non 
la gloria ma la Ta.tr ia erapofa nel mezjo fa loro,come premio del 
lor valore . aAll ultimo rotte le genti di Ladiflao , Taolo ne riportò 
la vittoria . Vi morirono molti huomini fgiialatti . 0* ancora che_^ 
ilTj^iauejfe le (tie genti inTrafieuere che però penfàjfe dejjer- 

feuro in cjueUa parte, per rijpetto dell armata che ui era uenuta da 
Oftta , nondimeno dopo la rotta ,f ritornò à J'f^oli , attento ch'au 
gumentando ogni eh la fot t ione Orfna, tanto più f feemaua la fua 
0* fetialmente ejjendo poco inarnji alla Zjuffa flato rotto Giouan- 
ni 0 jSQcoIÒ Colonna , Tot tifa Saltello (f Jacomo Orfìno j i cjuali 
entrati nella Città per la porta di San Lorenzo, (òpr agiunti da Pao 
lo, furono fconftti&’ prefi per la maggior parte, fa ctuali fumor 
to Galeotto ifCwmano 0 " 'Ticcardodi Sanguine nobilif. 0* valo~. 
rofi Capitani de tempi loro . ' Intanto Lodouico detAngiò partitofi di 
Trouen^a era giunto in Campagna di Tpma , eloue m effe le fuegen 
ti in affetto , (fiouanni xxiii ch’era fùccefò ad nAlef andrò ffuin 
to, fi ne venne à Tfima . St Taolo et Sforma con le lor bande f uni- 
rono infume à Ceperano con Lodouico . Et dopo una lunga confulta 
fa Paolo, Sforza 0* Lodouico d'^ìÀngiò , deliberati d affai tar Ladi 
Jlao che allora fitrouauaàTpccafeccatraTonte Cor uo , S. Agnolo 
0* San G ermano , venuti à ut fa l’un dell altro, fi appiccò il fatto d 
arme^ . 1 primi a cominciare furon cfuei del Tje Lodouico j et Sfar 
^ appiccata la mifchia , tutti gli altri feguiron di mano in mano 
dall una parte (S" dall’altra con grandi fimo valor così de fanti co- 
me de caualli. oAAa flrignendo dall una parte Taolo, dall altra 
Sforfa , me fi in piega 1 nemici , non feruando e fi più ne regola ne 
ordine alcuno , furon tutti rotti ^ Ladiflao con alcuni pochi caual 
li fu cofiretto à fuggirfi verfo llfapoli . 1 morti furon pochi , ma i 

prigioni 
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gkhwmim friaci^ 
M lMÀiJù)»cbe iridi *fi 9 (fe furonUfaéti, Sihehbe ft/ropruont^ 
che fe Paolo Orfimhamcift ‘u^Hto (e^tsr U vktmaal cordiglio, tt 
Uuókmàdd"PfÌA>d»iéico,d>eef^mii4 cheS’/mLtff'edicìroa^ùO” 
frefa,.efirtdo fteticofa tlttimcre cin &" jjituéalmeittt^endo 

oUrandanModa fmoi , fj" {ratj*tfer<ttQ,(^ che noti fiLifciajje ^ 

, tto al nemco di ripigliar le farle , ^«r/ di fi farehhe tolto lo fìJto a 
LadijUo . <t^A tjfendo elfo wfiemecon gli altre, più defiderofi de 
mameaer la guerra che dt macere , (f poco fedeli al Tort/efice 
à Lodomcot Ja^ta poca filma delle ftte parole , fii^endo bora mr» 

mpdimemo^ horamditro, meffim» tanto tempo di mei:jaà cjh- 
traraelTlfgaoMteLsdiflaoifiàiacampocwmagimreeffercèta / 

con piu forleche prima, di che fiUgnaCo il Pomice, come certo 
che fé[fè mancalo dalla poca fmceraetoloota de futi, che no» fiS 
ref»tonittoriofo4ellimjprefa,d/fieraco del tutto al prefinte , ^ 
mnuoleadoeredereche perfauentrefi hokcfieà far megltthcomca 
^Ui che uote mlenam che il Pontefice umecjfi, tiralo daldefider» 
dt ueodtcarfi dtPaolo Or firn, ch'era IhoCo cagton principale che - 
Ladfi.to (ptel ditto» fojfi flato rotto, prefi, ò prtuatodelTiegno, 
fece pace col 7<o tueceracPelia fffidi poca durata. 
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Oto Umtabilromdel^KfLadiJlao, hauendo 
la Ghie fa ricuperalo gran parte delle fue terre , 
TaoloOrfno tluerm feguente fi ritirò alle ftan 
tCjC ne' fuoi Umì ; ma come compar ue la prima- 
nera , il Pontefice gli commejfe eh' andajje a Or- 
uieto , conciofia ch'egli ilimaua molto che (quel- 
la Città ch'era Hata fempre amica di (anta Chiefia / che in ogni tem 
pohoueuafeguiala parte(fiuelfa,Hejfeinfede^. Taoloadum^ue 
giunto in Oruieto , rtmefii in cafa molti della parte ePhfalcorina, C? 

foRomanoànfarla%occa,t‘Befa^tglifitoppofero,temendoch’ef. 

fo eh eraper natura fiommamentevago di fignoreggtare , / che a 
un certo modo non riconofceua il Pontefice per Signor ne per capo . 



non fé ne faceffe padrone ajfoluto . L'anno feguente il ReLadt- 
(lao col fauordefolonnefiritornatoà 'Rpma urf altra uolta la otten- 
ne,^ creato General delle fue genti S'f^olò da Sfte cSlLarchefè 


W,C? creo^oueneraiacuc ^ r r ^ ) 

di Ferrara ,fe n'entrò nella Tofana nelIFmbrta , (f fi mtfe col 

campo à Fuligno . oMa mentre che con animo pur troppo fmt fu- 
rato oppugnaua le terre del P apa ( conciofia che cjuefio "Rgj hauen- 
doconceputo nell animo d occupar tutta Italia, non poteua acijue- 
tarft)nacaue grauifiimadifcordia tra Paolo Sforza (tmpormn 
tifimi Capitani di ejuelteta) per conto della gloria, lattale fi co-^ 

meà gltanimi generofi porge materia di partorir cofeidultri, co 

polla in concorrenza fi'a condottieri di cfuolche momento , ejpejjo 
cagionedel prectpttio de gli ejferdti^ de gli Imperi., 




y 
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Paolo per l'aSerenZjC perle forzje della fattioneOrfinanonce- 

deua aperfòna’vtuent e mjtalia , intanto che non potendo fojlenere 
che ne^urt altro gli fojfe uguale dt titolo ^ dt de^nità , defideraua dt 
ejjer folo nella Signoria di l^oma . Egli era neUe guerre coraggiofò, 
(f fapeua con fortelz^a fuperare ogni difpcultà , con prudenza pre 
uederei partiti, & con uigor\d: animo & di’valorojò corpo entrar 
nelle fihtere armate, ma tanto infoiente, (f (àngui nar io, tan^ 

to ambitwfo , che dandogli noia il fèntir le lodi delio SforT^ , lo sfidò 
per letrgerifima cagione a certame /ìngulare,iLjual farebbe fenzjal 
cun dubbio feguito, (e il Pontefice non fi foffe interpoflo tra ejuei no 
bilifimi fignalati huomini militari . Sforza dalt altra parte 
aborrendola grande‘{^a di Paolo, fi (degnauadihauerlo per con- 
corrente, ^ uiuendo in cofi fatti humori, icfualieran nutriti da 
loro fòld^^i i s' aifzaiffarono più noi te infìeme , 0 * ancora che l'uno / 
l'altro fi tiraffè dietro gropf ima fichi era di 'ualorofi condottieri 0 * 
di Signori di cafeilliifiri , bt fognò finalmente che Sforzai fi ft*ggiffi 
di Tipmaj fi ritiraffe fiotto lafelua deltoaiglio . ‘Percjuefle cagio 
ni aduncfue , per chi era finita la condotta col Papa, Sfiorila fi mi- 

(è a feruittj di Ladislao con felice augurio di auel potenti fimo , 

conciofia che hauendo ottenuto Viterbo fitto la cura di così notabtl 
Capitano, firiuolfe con le fue for^e adOruieto , Si trouaua per il 
Pontefice in Oruieto Francefco Orfino , ilquale conoficenda di haue-^ 
re i nemici £ 5 * di dentro di fuori , non gli bafìò l’animo d'ufcire in 

campagna, onde deliberato di fàccheggiar la terra, difegnÒ darla 
a ‘Braccio da <iSVfontone , et pche non fempre riefce che i difegni nja^ 
dono interamente ad effet to , i terraf^ni auedutifi del cofiui pen- 
fitero , fatta la pace tra i aiVf.ilcorini £ 5 * i Beffati , £ 5 * ffalancate^ 
le porte , fi diedero a Ladislao , ilcfuole ritornato (àbito col campo 
a Fultgno > fi uolto a T'odi contea Braccio . ^uiui Bando, fi moffiLa 
pratica di pace ira i Fiorentini il Be , lacfual fermata Ladislao 

fiiritrafjè a Perugia, doue effendo venutoTaolo per rendergli gra- 
ne de gli honori nuouamente riceuuti da lui ( perche il Bje^t hauea 
dato honorata condotta per meglio ingannarlo ) fu ritenuto . Furon 
parimente fatti prigioni con ejfolui, Or fi da aflEonte B,o tondo, ■ 
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J^Qrola figliuolo di "Bertoldo (onte di Soanu , CJ* ful>ito dopo lato'' 
prefura il Beando Bter Bertoldo Farnefe €5 * cFÌdutio Sforza con 
mille caualii a occupar lobato del Conte , iltjuale hauendo prefo Pro 
ceno , "Piano , ^ le Bficche di Pttigliano con Soana €5* Sorano tnfie 
me, toltolo iìato a Pigolino Signor d ^lutano, Ladislao rtlafciò 

il Conte, volle per hofiaggio ^Aldobrandino (uo figliuolo, tfeb- 
anco 3^(arni , e^ugnano , le terre del Conte Dolce dalitsAngmlia- 
ra,(^ tutti gli iloti de gli Orfini, con animo djeflmguere.’ilfittto 
tjueUa famiglia , (e non ut hauejje po/lo rimedio la morte.Percheef 
fendogli uenum in Perugia una febbre , nel principio di poca impor 
tarila , ma in procejfo di pochi giorni gagliarda , l’ultima per 
lui , trasferitofiaBoma €5' (alito su le galee, poi che fu giunto a. 
l?f^oli , mife Paolo in Camello , 0* aggrauandolo tuttauia t mfer~ 
mita , ufcito dell intelletto ( percioche fidiceche nella (ua malattia 
fimpre hebbe m bocca , a Fiorenza a Fiorerila , pigliate , piglia^tc^ 
Paolo ) fi mori, lafciando padrona del (jtouanna Seconda fua 

foreUa. Cofiei lafciua (fi bella donna, rima fa herede di così ricca 
prouinciaffidiedein potere di Pandolfo Aìopo J^apolitano pari- 
mente bellifiimo giouane (fi fùo creato , tlcfuale gouemando ogni 
colà con titolo di Camarlingo , portaua la per fina del Be così in pu- 
buco come in priuato . <^Ha efjendo itnuiMa della fua gran for-. 
tuna infinita (conciofia che la condition S coloro che nelle Corti fin 
maggiori de gli altre è così fatta , che pofii quafi come ber faglio sù 
gli occhi di tutti gli altri , fino offeruati non pur nellopere , ma nelle, 
parole ancora dalla curiofità de lor concorrenti , i quali tanto godo- 
no , quanto efit hanno modo alla fine di farli precipitare , fi non per 
euidente,almeno per apparenti cagioni ) (fiilbiafimo deUaTifglua 
infinito , bramando ella di fcemartinuidia all Amico , ifi il uituperio 
a fi ftejjà , dopo una lunga confulta , tolfi per maritojacomo di 
Iwna Conte della cfilAarcé , con patto che non fintitolaffe Bg^,ma 
Brmcip'e,o Duca , ò Conte di Taranto., del quale ella lo hauea fatr^ 
to Signore , tanto pareua a quella donna honoraio quel titolo 'Rgale, 
ck ella co' fùoimodinon punto honefii dtshonoraua (fi macchiaua, 
^ così poco beta caro cU partiapar di quel nome con colui , col quale 
. S ellafiUua 
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èia (oleua participar dèlia ^(òna , €5* cèrta con ^u 'ditih no punto mi 
gliore tn cjuefio fatto, di c[uet ch'ella JihaueJp allora ffuando lo tolfe\ 
credendo con 'la hoheftd del matrimonio, riparare alla iattura del 
fuo perduto honoreSPerche la macchia tanto apparifce maggiore^ 
éjuanto che l'huomo credendo leuarla,ui mette su cfue rimedi , chc^ 
nonuieffendo punto appropriati , la fanno più apparente ^ più 
grande, attefò che tamicitia f-a ejuefli due durò poco , ^ fìfcoprì 
affatto auel eh 'era occulto tra loro , perche la donna continuando co 
me aueXzja da fùoi primi anni , ne (ùoi pefimi portamenti, €5 * cer 
cando Jacomoditorleil ‘Pregno , fatto morir IPandolfo , liberato 
^aoloOrfmo di prigione, [cacciato lo Sforz>a dt Napoli, poi 
che la donna fi u! de torre ! fuoi-appoggi, lo fece mettere tn CafleVo. 
Et gettatufi nelle braccia eh (fiouannt (aracciolo , dell amor delqftu 
le ella areieua, fattolo gran Sinìfcalco ,fi rmfe con lui alle faccende^ 

. del H,egno , non molto dopo ritolto in gratta lo Sforila , trat- 

to di Cafiello Jacomo fuo marito adtnfianfa di ’Papa lilèkfartino > 
attendeua à gli amori . Ma vedendo f acomo ch’ejjò non ut era per ^ 
nulla , fece nuoua deliberati one . EgUfingeua ffejfiidandarea fi>^ 
Idfzj) a marma, onde auenne che jauto un tratto (opra un legno (fé 
^ nouejè che fi trono a cafò nel porto ,Jè nefù^i a fldrantó afiofame 
te^. .QpkfalaTiegina pofogUincontahimte tajfèeho intorno i non po 
tendo lacomo di fender fi lungamete , conuenuiofi con Gumannt afdn. 
tonio Orfino figliuolo di "P^ondo, uendutogli Earanto con tutte, 
le fue giurifditioni , feneandòinFrancia.Làeiùal uendita appxò- 
uatapoi dalLt Regina (fiouanna,lOrfimo fu confermatoTrinerpe^^ 
inc^ueibeni che furon glàdi fùo padre, elf erari caduti nella cOs 

Tona , poiché Ladifiao per impadronirfi di Taranto, tolfè permo-% 
affile la Signora <sSMaria , madre dt (f tonarmi oAntonio yrimafa ve-, 
dona di ‘Esondo . 3f^i aduruiue per. l’abfentia di lacomo diùer . 
fi moti nel Ttgno ^ tn Campagna, gli Orfini tn cjuella riuolution di. 
eofe leuarono alla 7{egina Orti, ififarni,!^ Callefe, &' ilQmtt 
ifQcola ricuperò le (ue terre , ^ la moglie d Orfo da elMonte 
tondo infume co’ fonti di Sutri 0* di TÌpneiffioru , rihebberogli Ha-, 
ti tolti loro dal medefirnoLaihJlao, .Et.d {onte Thomafo .Caraffto 
i. . . w P icario 
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Vicario dOruieto per la ’^^ina , diuenuto infoiente ,fi mife a per^ 
pgHiture i nobiU , onde romnate le cafe che i fonti di ^ittgliano ha- 
aeuano in cjuella Città , molti de Signori dOruieto , fi ritirarono à 
epiduinano corte fornente raccolti daVltJfe Orfino fgliuol di Simo- 
ne. f Chtarauallefistt medefmi tumulti entrarono in Todi. 6ti 
(olonnefi /^infero gli a/imeliani addofiò à Lucignano doue fecero 
grofitfima preda . 6t Braccio moffa ^ra guerra a Tapa sSIdarti- 
no, creato dal fondilo in luogo di ^louanni xxiii depoflodel Fon 
tificato yhauea prefò gran parte de heni di Santa Chief a, (cor- 

rendo liheramente per tutto , lohauea ridotto in ultima dijjierai io- 
ne , quando tutti i predetti romori fi conuertirono in guerra ordina 
ria fra il Pontefice ^ Braccio ,per ilche cSMartino ricorfò a feuda- 
tari coronò la Bigina (fiiouanna , ^ (huuenuto da lei di buona fòm- 
ma di caualli fotta la condotta di Sfiori^ ,gli ejferciti deduno ^ del 
t altro , vennero prejjò a V iter ho a un fiero fatto darme_j . Si com 
batteuadel pari ( perche Braccio Sforila contendeuano infieme 
del Principato della militia : per concorreri(a di gloria 0 ’ di gra 

deX^ damici fatti nemici guerreggiaron femprei un contrai' al- 
tro)^ ned ardor della bluffa sera in dubbio chi douejjfè conferir la 
vittoria , quando Svicola Orfino Capitano delTontefice , non dan- 
do! aiuto che bifognauaallo Sforz^a, ò per vendicarfi delitngiuria 
fatta da Ladifiao a Paolo fuo congiunto, ò pur perch’egli per altre> 
cagioni s’intendejfe occultamente con Braccio, fu cagione della fua 
notabilifima rotta , che Braccio uinceffe quella giornata, dopo la 

quale accampatofi al Teuerone, (f di(lrutte le genti de Bpmam in 
una improutfa battaglia , prefè anco 'Boma , laquale per l'abfènzja 
del Tontefice che sera fuggito a Fiorenza , era refiata in abbando- 
no a difcretion del nemico. Si teneua filamente Cafiel Sant- 
oAgnolo , ilqual difrfò da vna groffa fchiera dijòldati della Bjegina 
mentre che Braccio s’apparecchiaua deffiugnarlo , fopr agiunto Sfòr 
^chedinuouos’eramejfoin ordine di caualleria , non filo fraccià 
Braccio dadefiugnation delCafiello, ma( non s"intromettendof. 
TUpmam neper l’un ne per l’altro ) lo fiinfe fuori della Qtta. Fu mor 
(0 in quella battadia Giouanni Colonna daunV eronefe ch’era già» 
^ Si fiato 
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Fiato al [aldo dt Taolo Orjìno , iltfnal Paolo dopo la fìta Itberattonè 
era per opera dt braccio , che inmdìaua la vtrtù di cfuelihuomo, FI a 
to amma\zjOto a Fuligno da Lodouico (olonna dal ‘Tar/aglta , 

mentre che fen^ (ofpetto ‘alcuno paffeggiaHaacF^ontefiori fuor 
della porta di ofueUa terra . Et hauendo tl predetto faldato in ani- 
mo d amtnaf^r Lodouico per 'vendicar la morte di Taolo, alla 
cut memoria effo portaua grandamore , G tonarmi interpoflofi fra 
Lodouico &’ il Soldato per tramezzare fu morto . Spar fa per tutta 
la nuoua della rotta di Sforza, la £tgina ftimando che auella occa- 
fionefojjeapropofito perleuarfèlodinanlfif percioche egli era trop- 
po contrario alle fue uolontà ) condujfe Braccio non fenXa [degno del 
£apa , thjuale entrato incontanente in fòfretto per la condotta del 
fuo nemico , £ 5 * (coperto anco cfualche difegno di cjuella donna leggie- 
ra, laefual traportata da gli altrui defidert gouernaual’attioni [ue 
fecondo t penfieri di chi la moueua , uedendo la fua dishone fi t fi- 

ma uita , tingratitudine ufara allo Sforza , ^ che non offeruaua al 
la Ghie fa le (ue promeffe,priuatala fòlennemente deFRegno.ne inue 
fi Luigi Ter^ doÀngih, raccolto Sforz^a , chiamo Luigi in Ita 

Ha. i^entre che dal Pontefice fi faceuano cjuefle cofè, ^/dlfonfò 
*JR,e daAragona valor ofo Signore & defiderojò d allargare i termini 
del fuo Imperio^ della fua famainfieme , partitofi di ‘Barcellona 
con XXX Galee ^ con xi nauigrojfe, era uenutosù tifila dt (orfi- 
ca alt affedto di Bonifatio (afielh de (fenouep. tìaueua efuefio %e. 
preffia PapaaSldartinoun fùo ambafiiadore chiamalo (farzJa, 
0 * un altro ue ne teneua la ‘fregina cognominato il <^/alitta.^^e- 
fii venuti a ragionamento fra loro ,fènfordine 0 commefione alcu- 
na de lor Signori , campo fero d'operar chela 'Bigina Giouannaadot 
tuffe in figliuolo tl'Bgfizdlfonfò. Praticata aduncfue la co fa co i Be, 
ficonchiufe l'adottione fecondo gli accordi , ÒAlfonfi lafciata t 
imprefa di Boni fatto fi conduffea Napoli, hauute le fortéti in 

mano , s'apparecchio alla difejà del B^gno cantra Luigi . La verm 
tu di cfuefio di fi urtò i dtfegni di Luigi et de Baroni fuoi depende 

ti , perche uolendo lo Sfiori^ fofiener la riputution di Luigi, deliberò 
di furio vedere a Napolitani , ^fattofi auanti , ufcitt fuori i (am , 
. . * Uni 
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Uni djilfonfo (òtto il Generalato d'OrJó Orfino C5* di Incorno QUdo 
ra incontrarono gli Sfor(efchi (f fi Henne a giornata . La Xufa dtt 
rò per lo fi?atio di tre bore Luigi ne hehbe Uuittoria^Ua fania 

della cjuale i popoli di'Tofcanamn punto ufatia (lar troppo fermi 
nel lì^^o loro, cominciarono a tumultuare , perche amando molto 
piitunTl^ Francefè nel He^no, ch'uno Spagnuolo , attefò che^la 
parte (juelfaui poteua infinitamente, fauoriuano con l’operc^ 

co penfieri Lui^i, onde tanno feguentei Lugnanefileuatifi aro- 
more fi tol(èro datlohedieifia dÒruieto . JSanefi parimente arfè 
le conuentiom ch’efii haueuano con cjuel comune , trattaron male gli 
huomini delle lor Cafieda , perche hauendo il ‘Reggente del Pontefi- 
ce in Oruieto tolte tarmi a ciafcuno , cjuel popolo era uenuto in tanta 
debole!^ che i vicini lo haueuano a un certo modo in fommo-dtjpre 
gio . Onde Vliffe OrfiinoSignor di (Augnano riflrettofi co' potenti ' 
dOruieto , ricorfi a Rpma a Jf^poleone Cardinale Orfino , accio- 
che tolta U protettion d Oruieto ^ compariti dinanz^i al Pontefice 
lo richiedefiero di nuoua riforma , perche cfuella fua diuotifiima Cit 
tànonandajjè in rouina , mailPontefice occupato in maggior cofè 
non gliuolle ejptudire . Paliti così fatte altre cofè tuttauia fitfii- 
tauano £5* maggiori fi farebborio folleuate , fi zÀlfonfo (f la Pagi- 
na che hauean condotto Braccio a loro tìiperidi non riparauano al co 
mune incendio , attento che propofìafila pacetYa laPegina, oAl- 
fonfo,(^ Braccio dad una ilPontefice Luigi, ^ SforXadallaL 

tra,ficonchiufeneduniuer(aleche fi pofaffero tarmi ; il Pontefi 

cerihebbe molte delle terre occupate da Braccio.Ma nelpriuatoet 
particolare fia <tAlfonfi £5* U Pagina, la concordia non fu molto, 
lunga, perche india poco nati dtuerfi difiareri fia loro, hauendo 
<sAlfonfipropojìo (eco medefimo di pigliare occultamente U donna 
£3* il Pegno infieme ,pofio prima in prigione il Caracciolo , £3* fio- 
pertafiinauertentemente U jùa intentione, laPegina eh adora fi 
trouaua in Capouana , chiamò Sforma in fùo aiuto . Seguirono su • 
cjuejìo moto di cofioro dtuerfi accidenti, perche o^fonfo rìchia-. 
mate le fue Galee di Cor fica , ricuperò il terzjt di SSQtpoli , £3* non 
molto fante hebbe tuttala Città, ^Udo/nta priuato jilfonfò delt. 

adottione. 
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aJottiontJifece venir Luigi daT^ma, tf<i^lfonfo richiamato 
tn ‘L>on ttArrigo fuojrai elio era Fìat oritenuto dal 

^dt Capglta , raccomandato :7^oli a Orfo Orfmo , 0* datoli 
per compagno UnfanteTion Pietro filo fratello , fine torno inSpa^ 
g/M^ filo ‘Pegno, Loccafione della fila partita fu di giouamento 
alia Regina , perche aiutata da Francefco Sforza (il cut padre poco 
tnan^ s era affogato tn Peficara) ricupero Napoli , effendofi Hnfan 
te ^ tifino a pena faluati dalla furia degli S/or^^chi, Storna 
tafia ^poltcon Luigia ancora che (gualche volta le fife dato 
gualche rnoleftia dalle genti di Caftehmouo che fi tenetia per^Jl- 
tonfi ^ dalla fua armata , pojfedeua lo fiato , 0* credendo ella chìU 

‘^ofihauef ero a cjHietamente proceder e, ^ di poterfi dt fender dalP 

armata ^ da Cafielnuouo, joprauennero graui cure ^ notofi^, 
che furgendo in dtuerfi lat t conturbarono ifftio ripofo . Era ' Gio- 
uanni^ntonio Orfino Principe di Taranto , uentito molto pri- 
ma a jofpet^o della "Pagina, per eh' e fo teneua fiopertn nemicitia col' 
Caracciolo . onde ilTrtncipe a cui dtfriaceua la grandeT^ del Ca- 
racciolo, percioche non poteua Jòpportare ch'un priuatogentilhud- 
mocomandaje a tanti Signori , auelfji a obbedire a perfine di fan- 

^riirr àella Ppgtna, ^fauorendo la parte 

d'ylifinfo y^hfuale gli erano ammini firati dalla Sicilia tutti tir 
aiuti necefarij alla guerra , moleftaua continuamente la Calabria . 
La Pegina 4dunc^ue mandatoli contra Lum con ^rofo efercito (òt 
to il gouerno diffacomo Caldora, gli tolfi il fuo Hat oc§ era grande et 
tn^ortante , dafetteCafiellain fuori. Óltreaejuepo anco ilTon- ' 
tejìce mofie l’armi ^ perche odiando grauemente Vltfe Or fino, poiché 
per fua cagione gli Oruietani s erano oppofti al Tontefice che ui uo- ■ 

fondare Hna%occa itera deliberato di torli (iSffwrrtano . Fot 

iaaduntjue U mafa delle genti di T idi , dOruieto , & del Patri- 
monio guidando la guerra i ColonnefinemicidVlife, pofirot 
aJJedioaciMugnano, ilifualenon potendoVliffe contra cofì eranfor 
fifieneres-arre fi, fri menato prigione aPpma con molti Si- ■ 
gfOf^^àbtrentidimedaimprefa.Mai^uelchemoltopmm^ 

la Pegma CT che diede fine ad ogni fua noia, fu che Luigi fi morì 

0* ella 
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€^tlU)»xcachj>o^‘^àc/t^ tante trièulatiom &'adsur[tt^',hauen 
dò recato' ^Tx amiti fe ne faf 6 a miglior uim,hauedo lafaaita/uo 
'heredt fer'tefiamentOy'Jl^ato Duca di Loreno , fratello del fredet^ 
to Luige. Dopo làmorte della donna feguì nel re^ grandjfrrna 
confufiondi'Cofe rpttche fi gouer nana tl tutto piùtofioper axhit'rfs 
'della molhtudinercheperconfigliode gltottimatt% nonfiefièndg 
fatta ne dieta nè parlatnento alcuno ficondo il cofiumede "fiatoni -., 
deltberarotiotnanzj adogni altracofa di chiamar di trancia "J^a 
to in efuel m'eXo ch’egli indugiafje'a uenire , elefièroperC ouema 
tori Ottonefaracciolo i (fiorgio fAlamanno^ fialdafrar ^fi^ta 
■capidella fattione<iÀngmna fatti acce cauaìli della giouen 
tufrfjpoUtana , compero al [aldo loro , co danari della 'fiegina-,^ 
trottatine fiuoitefin , pacamo Caldora,nemico mortale del Prenci-, 

' pe Orfinoi^ 0 * mandarono incontanente ambafeiadori a "Bjmato . 
Da altra parte il^ontefice mojfo da diuerfè cagioni , fece intendere 
aifif^letam, eh' effóndo il'T^me feudo di [anta Ghie fa', non gli 
fareuahonefoche paffffe in altro Signore fenzja faputa fita , 
thè però ui manderebbe in fito nome (fiouanni UiteUefco 'Vefiouo 
tW^^anati. Gli fitrifrofo che non uoleuano altri che "Panato ', 
poichera fiato lafciato loro da chi hauea potuto f^uoluto. Si di-, 
uifèro aduntfuè i ‘Baroni in due parti , dedeijualt una uoleaa .àlfoit 
fo 0 ’ talpra %enato , 0 ” tra gli altri il Trincipe Orfino ch’erba cafri 
di tutti loro(percioche effóndo grande per ricchezza , per fiatói 
per dependenzje, 0 * per amici , teneua il primo luoco nel fi/gno) 
fimofrauaardenteinfauordeCatalanr, onde oAifonfo conffderan 
do che [aiuto del "Principe gli farebbe di gran momento. Pensò efi 
• dargli ognifauore , accioche rteuperaffe il fito fiato , con ffèì'anzai 
éhe il Principe hautffè a tirare neu amicitia di aAfonfi, moltialtri 
Baroni , df erano ò per amici tia ò per . /angue congiunti colPrincit, 
pe . ^[Mandatogli aduncjue Giduanni Ventimiglta con mille caud 
li , (fpoco dopo efMenicuccio oAcfutlano con pari numerò di fanti t 
tl Principe in breue ricuperò le lite terre : Fu aduntjue per fuo com, 
figlio ordinata una foknne ambafciariadacongiurati per chiama^ 
TeoAlfònfich’eram^ietlM. Ft nono fante che facómoQtldora^ó 
c; “ »# 
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«eJfe4ffedia*oil'Triffc/pemCapoua,chc^fitouuit per 9/ilfo/t/ò'i 
mondtmenol'imprefa fi reggetta^ gouernAHacol parer delTrinci 
pe cerne capo. Ora<ìAlfon(òriceuutt gU Oratori eie collegati, (f 
trouandofi mordine con tarmata jgmnfe in pochi giorni a ffchia, 
fmontato su lidi di Seffa , fu honoratamente ricettuto dal "Ònca . 
^tui fatta la mafia delie fue genti creò Capitano Orfi Orfino (f 
il (onte dell 9/ingmlIara, che pur dianzj f erano partiti dal ViteU 
lefio . Jndi accompagìiatifi con Francefco Orfino Conte dt (onuer-r 
fimo , pofe il campo a Gaeta , bauendoui mejfo per (f entrai deltiffe-r 
dio il predet to Conte . fsFlda perche aue/la imprefa fu notabile per 
lo (ucce fio delle cofe che auennero , la maggiore che uedefièro /o 
genti in Cfuei tempi, per la uit torta che ne hebbero i (fenouefi, mi pia 
ce di difiendcrmtalifuanto in efuefìa materia . Effendofi aduntjue 
faputoa Cenoua che t (f aet am erano a(fediati( pcioche (faetaera 
allora piena dt ^enouefi ) che patiuanograndemete di uet/oua- 

^ta , deliberarono dì armar tre JS(aui grojfe da carico , 0* ne fece^ 
ro (api tana Biagio nAfiereto , €5* mentre che efit attendeuam alla 
proutftone , aufiati ch'aAlfonfo era giunto a Gaeta , £5* conofctndo 

che btfognaualoro più gropi armata, aggiunfero incontanente xi le 

gnt alle tre , &" ejjendo fommamente arfiojì de loro huomini 

afiediati in Gaeta , fecero difegno di mandare a parlar con ailfonfi 
Benedetto Pallauictno, tifale faceua grandtfitma profefiione S 
tfier fuo molto amico .per fcoprtr lintention deÌBig, tnanzj che gii 
peruenifie a gli orecchi l'apparecchio che fi faceua a (fenoua dell ar-, 
mata,^ gli commifero che fingefiè d e fer mandato da (fenouefi, 
per trattar oon lui la refihution di Gaeta , £5 * gli tmpofero , che po^ 
tendo hauere oecafione di parlar con Francefco Spinola, et con Otto-’ 
lino Zoppo loro huomim in Gaeta , gli dicefie quel che fi prepar aua 
a Genoua , fS gli confortajfe a iìar [aldo ne da difejà , & che douejjè 
accortamente intendere che genti hauefie il per terra (Sperma 

re. Benedetto adunque abboccatoficoiB^ìfonfòtComincio a trat 
tur t accordo dede^cofe di Gaeta, ottenuta hcerb^ad entrar ui, 

(òtto colore dt ragionar et terralgiani quel che s' era trattato col 
Bgjìoofiròagaetanila pronttX^ de Gettouejinelt aiutarli, tglt 

conforto 
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conforto a mantencrfì , pregandoli che non fi mouejfero a far cofit che 
■/offe cantra la degnila di Filippo ‘Duca di obliano, folto la cui pro^ 
(reti ione 0* del nome (fcnouefe efii uiueuano . 6t che hifignaua che 
tjueflo negano andaffe molto fecrcto , accioche il 7{e non Cauedeffc^ 
■dejfereuccedato , perche farebbe la loro ultima rouina . ‘2{itorna~ 
■co poi Benedetto di nuouodaFAe, gli dtjfe che non haueua potuto 
'piegar punto gli animi de gli ajfediati adouerfi accordare, ha- 

atendo compre fo do che ejfi uoUe delle forzje 0” della potenzia d aAl- 
fonfo , fe ne ritornò felicemente da fitoi . Lecjuai cofe hauendo la Si 
gnoriadilfenoua fatto intendere alT>uca Filippo, comandò che_, 
fi filaccia] fe tarmata > tS'che fi foccon-efero gli afiediati con le uet 
touaglte , onde efiendofi Biagio partito , ydlfonf) i ifilutofi dandar-^ 
gh incontra con ia fua armata , diede a ftoi fratelli defidero/t diglo 
ria, parte delle J'^i ^ delle genti. Jl primo tfi non uidero l’arma 
adeCfenouefi, ma fcoprendofi il giorno feguente, tutti allegri fi 
mfiro alla uoitu loro, ma foprauenuta la notte, perderon tarmata 
diueduta. f Iterilo giorno uedutala di nuouo JòpratffoladiPonfo, 
entrò negli animi de gli Jragonefi cosi fatta uoglia di combattere , 
che pareuach'andafieroaunauittoria certifiima , guidati da una 
nanafreranXa , lacuale non lafcia ueder le più uoltr i neri giuditif 
delle cofe fùture , perche coloro che fi prometteuano lauittoria,fu- 
ron poco dopai uinti fuperati da coloro ckefit poco prima haue- 
ttano in tanto dtfitré^^jO . (i/lccofiatofi t armai e l una alt altra , yil- 
fonfi mandò a riconofier l’ordine delle J^fauì nemiche , £5* come fòf 
fero bene in affetto . fplui ch'andaua feontro un’araldo di Biagio 
che portaua al Af p^t nome de Genouefi ò la pace ò la gtferr a fecon 
do che più gli piacefic^. <dMa hauendo aJlfonfo pofta la co fa in 
confulm , Jcuni uoleuano che fi fegt*tffe il migliore et più fiicuro f 5^ 
Mio , tdtri che fi combat tejfe, alla fine fu conchiufo da ogniuno che 
frueniffe aitarmi . Era il premio della uittoria , che rompendo aAl 
fonjò i nemici , occupaua Gaeta , €5* ftmpadroniua di tuttodlA^ 

f no ,mauincendo t(fcnouefi toccfuifiatofi il poffejfo del mare, non 
tfiiaua che il AegtJO che conf natta con effe loro, iteniffe in poter et. 
jdlfonfe £ 5 * della nailon Spagnuola .JnanZjt che fittfejfe principio al 
c... - - ^ 
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la tre J^>Qtul nemiche per ingannar le reali, partitefi daHordì 

ne de II’ altre , cacciandoft in alto mare fin(èro di fuggirfi, con di- 

segno poi, hanendo combattuto l'altreO^Cmi,dà ajjalir cjuelledel 
2 ^ alle j^alle. ^Dietro alle cfualt uolendoft irrigo fratello del£jt 
amare credendo eh' elle fuggtjferoiAlfonfononuolle , perch'egli Hi- 
maua che fojfe meglio , mancando ciucile tre IN^i , affaltar t altre 
de nemici con tutte le Jùe , tenendo tutta unita la fua forz^a, che^ 
correr dietro a cfuell'altre con pericolo di cfualche difror dine , onde a 
quel modo harebbe prima uinto fuperate le J^>Qaui nemiche, che^ 
quelle tre che erano per lungo tratto diuifè dall altre, hauejfero po- 
tuto dar foccorfroalle uinte, tanto più fi confermaua in quejto 
penfrero , quanto ch'era cejfdto il uento , £ 5 ' i nemici non haueuano 
modo alcuno di condurle a rimar eh io contra le J'^ui reali . Ora il 
'JR^tuoltata la fronte a nemici , andò con ogni for{a a inuejtir nel- 
la Capitana, ma ‘Biagio uoltatofi incontanente in giro,aJfaltòdapop 
pa con tanto empito la reale , che temperando armi £ 5 * fafi di (òpra, 
gittò a terra tutte le difefe che frtrouauano fòpracoperta . Sraper 
auentura la reale , inanzJ che fi uenijfe a battaglia , incht- 

nata alquanto dallun de lati perla fauornach’era fdrucciolata da 
quellabanda ,ne s erapotuto con forz^aò con ingegno alcuno dirf(- 
%are per rifretto deltalboro che taggrauaua , onde oltre alla gabbia 
ordinaria dell albero , fe itera fatta un’altra nel meXo , perche auen 
nechelaCapitanadeCfenouefi ch’era minore, pareggiando a quel 
modo quella delire, t nemici ut poteuano facilmente entrar dentro. 
oAUora tutte le Naui nemiche le furono addojfo , £ 5 * tenendola fer- 
ma catrampiconi di ferro , non la lafciarono feparar daloro . Perla 
qual cofà ejfèndo congiunte infreme, bifognaua per necefrità che fi 
combatte fe alla fretta,^ quafi come fe fojjerq interra ferma, 
attento che non fi potendo le Naui muouere , non andaua mai col- 
po in fallo . La reale , ancora che nel primo affronto fojfe c'6 difkuan 
taggio , tuttauia gli huomini et efra fi portarono ualorofamente fin 
che ella fu circondata dall altrc^ . Si conobbe in quella ZJ4jfa,quan 
to fia differente il fidato di terra da quel di mare , perche i (feno- 
tfiaueX^ in quella fòrte di militia , faceuano ageuolmente l’offi- 
cio loro 


uè. 
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CIO loro , ma i foUatt da terra di ^Ifonfò , erano più toBo camion d 
impaccio alla ciurma clfaltramente, perche à chi daua noia tacciua 
marina , d chi non patena fermar fi in piedi per lo moto del legno y 
€ 5 * chi fera sbigottito per lo infoino modo di combattere in cfuelia ma 
mera. S'aggiugneua à cjuefìoyche coloro che difendeuano l'albero del 
la lAQaue reale, efjèndo di (otto erano afiretti à offendere i lor propnj 
con le loro armi , tutta la Jomma della battaglia fera ridotta in 

ejf ugnar la Jf^ue reale , lacuale ottenendo ,Jperauano di hauere^ 
interamente ac cfw fiata la 'vittoria . itAlfonfo combat iena ^ con- 
fortauai fuoi,(^ con animo intrepido fi cacciauadoue il pericolo 
era maggiore , ma non però era' tutta una la fortuna della guerra 
per tutto, perche cLtlf altra parte erano siate prefi le naui Geno- 
uefi, quando le tre fiparate dalt altre come noi dicemmo, ritornate 
à dietro , 0 * affalendo l'armata reale, rtnouata la zjtffa,mtfiro 
grandtfiimo terrore ^ jpauento,(^ fecero gran firage ne gli fdra 
gonefi,^ già cominctauaà mancare tl fàcttumealla Jfaue rea- 
le , ^ non haueua arcieri quanto i nemici , conciofia che quafi tutti 
i fildatt de (fenouefiadoperauano le balefire , nella qual forte dar- 
mi quella gente era molto pratica 0 * auej ^ . Oltre à ciò non fi 
poteua con le galee_^ (occorrer la Jfaue reale , per la folta de legni 
nemichi che l’erario intorno , i quali f erano incatenati con efja . Gt 
giàejfendouii(fenouefi (àliti /òpra per tutte le 'vie , cofirigneuano 
ilTi^ ad arrender fi, il che hauendo egli pertinacemente rifiutato di 
fare ,fu auifato che la Nane fempieua d'acqua , ^ che non ut ef- 
findo piùrtmedio à (aluarla,fi farebbe toflo affondata , dal qual pe 
ri colo il He forZjOto fi arrefe al Duca Filippo . Fu parimente pre- 
fo tl He di Ofauarra , tl Trincipe Orfino , tlDuca di Sefja , con tut 
m l’altra moltitudine de Haroni che jfiguirono aAlfonfò , onde allo- 
ra fi giudicò per ogniuno che gli <*Aragonefi fojfiro (facciati . Aia 
quanto e fallace tl difiorfo humano ? perche ciucila pèrdita che per 
altro doueua effer la rouina del He , gli fu piu glorio fa che fi haue fi- 
fe hauuto la vittoria , attento che fattofi amico di Filippo , diuen- 
tò Signore ajfoluto del Hegno . Ora poi che fi intefe per tutto la rot 
iu deli armata reale , la parte oAngtoina prefe gran forl^ nel He- 
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^no teonciòjfa-chf bruendo gli Oratm N~ipolimma/}t<^U(to lungit 
mente la Itìev^ion dt fenato , non lo potendo battere , condttffero 
, dlttitim con effo loroja Signora JJàbella fna moglie con due picao- 
It figLuolettii Utfual donna d’ animo eccelfò , dtftngular uirtU fò 

pra le forz^ dt Cjttel feffo , nceuutu caramente da ‘baroni ,Prefi tl 
polpjjo del 'Kegno per tl manto . Intanto à oS^tlano erano feguite^ 
altre cofe , perche ejjendofi abboccato il ‘Duca con oAlfonfò /»o pri-, 
gione,vdftolo in fecreto, prima tacito fra fi fi effo, ©’ finalmente 
tn publtco lo commenStCon tanta affettione dt tutti i fuoifrn/t,ueg 
gendo in lui una fuprema grandefzja damrno , C5* una molto mere 
dtbilcognttion di tutte le cofè , ehm fratto di pochi giorni, tuttc^ 
quelle cofe chi nfidtofamente da nemici fìtoi erano Hate ordite in 
danno dt hit , fuperata intuito l'muidia, in grandéfg^ ^ gloria 
fila fi ritornarono ,perc/oehe effo con tanta gi'auità^ faperehauea 
difrorfò dello Hata delle cofè djtnlia,de gli ingegni de ‘Principi , del 
le (acuità ^ co fumi delle Città libere , alla fine dt tutto il modo 

dt pace ^ di guerra , cht il ‘Duca fauifiimo per lunga efrerienzat 
confefiòche non ut era alcuno, tlijual l'auanzjajfe di faptentia, di 
giudi t IO , di memoria , €5 * finalmente dogni honorata uirtù , onde^ 
fermato nell animo dt fauorirlonell'imprefà dt Napoli (non punto 
prefàgo delle future calamitàche doueuanoauentreà fuoi fuccefjìh- 
ri per la cafri eydragona) fattoli (fucilo honor che maggior jipoteua, 
lafciò prima tornare in Spagna il‘PedtS'fauarra,(f poi liberati 
i Baroni, uolle che s obligafrifro col giuramento ad oAlfonfò . St ri- 
lafciato ilPrincipe Orfino col‘Duca di Sejfa,furon mandati nel 
‘Pegno à folleuar nuoui tumulti . Et fatta legacon^lfonfo,lo ri-, 
mandi) a cafa.Perche hauendo effo hauuto (faem per ttigor della le- 
ga , ^ giunto à CapQua, s’accordo conPamondo Or fino Conte di 
S'foìa. Perlaofualcofa'jfabellamogliedi ‘R^ato non fi potendo 
più difendere , corfr all aiuto di Papa Eugenio , ilcfual mandatole^ 
ilPatriarca Vitelle feo con grofrò effercito , poiché hebbe leuato t . 
offe dio de gli oAragonefi dali’^sAcfuila , cacciatone il Piccinino , 

(fi ott enute le Citta ch'egli uolie , libero la ‘Pagina dalla paura . f ri- 
di ànon molto prefi Caìife , €5" 'venuto à Napoli , tentato tn uarto di . 
i hauer 
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hxuer Caf>oit4 > fi ridkfiè m a/luerfa . Jn cfuefio mèZjO il ^rinr-rpe 
Orfino con m i> cdualU , £5* con ucce fami era venuto a eS^Jhnte 
fiefiolo t (fi poftofià ^oeco,fitmoMa di hauer tolta la via alle vetta 
ftaglte ckandauano da ‘Beneuentoal V iteliefco : tltjuale conófciutn l' 
occafione ejfer buona per lui di far bene, fatta una imbofcata , (S 
mandato a Beneuento per vettouaglia , i (òmieri furono inconta^ 
nente ajfaltti / fualigiatt dalBrincipe ,(fi andando t fuoi difordù- 
natt (fi carichi, diederonelt imbofcata, con gran pericolo delBrim 
cipe , fi fuggendo co (itot cauallt non fi foffi foluato nel campo . Su 
la rotta deldOrfmo,il Patriarca hebbe Ct Bpcca di Adonte Sarchio, 
allaejualehaueapoftotf^dio, (fi par titofi il giorno che «enne più 
afiofamente ch'egli potè,aJJaPt alla ffroueduta il campo del Princf 
pe . ‘J)urò la ba^ttuglia più oltre che mezj) dì, per cicche combat ten 
do infieme ofhnata/nente con animi arrabbiati, con granfiuffo (fi re 
fluffo delle fihiere che fiignenano (fi erano fiinte, la uittoria incer- 
ta per molte horcj à gutfit dt mare trauagliato da venti Contrarij , 
hor cjuà hor la fu màndatit, ma quella juudmente inchinando il So- 
le , benché con molto f annacqui fata , fi* prefjò à 'ViteUefchi , (fi 
rotto ilTrincipefifabriedo Orfino fito fratello effindofi fuggito per 
la porta di Metro delxampo , fitluè gran partedeUe genti d’arme^ 
Bill ‘Principe correnS firsboccheuolmiehte perunauigna, intriga 
to tra fermenti delle Htiii i tl cauallo gli cadde addojfi, di modo eh' et 
rimafe prigione. La prefitta dedOrfino , (fi la vittoria del Vi fel- 
le fio diede tantaUégre^Xja/d Pontefice , che’l Vefcouo fu inconta- 
nente creato (Ordinale, Bfi nonMmeno ancora che laprefùra del 
Principe al primo pareffe importarne, fu pero poi nociua , perche^ 
facendo tl Vitellefco grandifimo honore al Principe, capitolata con 
ejjo fècola fualiberatione, con patto che firutjfitl Pontefice, fu ca 
gtone che gli ufctffi di mano tl frutto della vittoria , con tanto difpia 
cer M Jacomo Caldera nemico del Principe , che ritiratofi daltim- 
prefa ( onde fi debilito in gran parte tefjercito del Vitellefco ) isAL 
fonfo ufcì fuori in campagna . el^emre che le cefi tnftàlia anda-i 
uano a quefio modo , Pinato fu pofloin libertà daPDuca di Borgo, 
gna,(3 uenutoaNapolicon tu (faletL/ricttperò inbreuebeterre 
V perdute 
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perdute , 0* il Principe Orfino , non ojpruando punto ^i accordi fiat 
ticolVit€llefco,tornatodinuouoa (eruigt dvUfonfo, parelio di 
modoidue"B^conle (ite forile, che tl'Kegno fit lungamente afflitto , 
attento ch'entrato il ‘Principe neila Puglia 0* neìia Calabria , da^ 
ua affai che fare anemici d'jilfonfò , ilcjuale cacciando P^ato,ri- 
mafe finalmente nel Pegno , Panato rmchiujò in Napoli , 0* no 
trouando rimedio alcuno , reflitut le forte%^ ad ^Ifonfò , col cjua 
le , uedum Papa Eugenio la felicita fila j fece lega , moffo da traua-^ 
gli ne quali fitrouauapcrlecofedt‘^ma>cagionatida lui medefi- 
mo ; conciofut che effcndo fitc ceduto à abortirlo Quinto ,gli fu det 
to che ctMartmo baueua Jafiiato un grandiffimo tefòro j onde il Pa 
pa commeffeà Stefano (plonnafeneì'al della Chic fa che p'ghaffcj 
Oddo P accio V tcecamerario di aSìdartmo , 0^ gite lo conducefpu 
fenzja romore . Stefano che che fi nefoffe la cagione , operò tutto il 
contr ano, perche hauendot fioifoldatimeffo a fiacco ti Palaf^o 
d'Oddo , prefi.la jua perfina,lo conduffèro molto vergognofitmente 
al Papa , ilquale aérat^o di queff’ atto con Stefano, lo minacciò del 
la vita , onde Stefano dubitando deltn-a del Pontefice fi ritirò col 
Principe di Salerno di (afa (plonna, inPaleflina, prometten^ 

doli il Principe detto ogni fio aiuto , lo confor fiche doueffe caccia-^ 
re Eugenio dipoma . cS^offo adunque ilPrtncipe di Salerno da 
Stefano , 0" dalla calamità de famigliari di Papa cSldartino , pre^ 
fi tarmi cantra il Pontefice , 0* occupata la porta oAppia,fi n'entrò 
in Poma con le fie genti . Eragidarrmucto àSan oSMarco , quan 
do hebbe cantra in pid^Zjafolonnaf t fildattdel Pontefice ch'eran 
figuiti da una gran parte del popolo .. Si combatte per buon pezr- 
T^nellaCittàyf^ dall'una parte dallabrane mortron molti , 0* 
moli i ne furono feritt, perche i (olonnefi che uidero il popolo m altra 
opinione di quella ch’efii credeuano,ritornandofi à dietro , (è ne por- 
tar ono una ^an predai dthuomim b'di be filarne, 0* i fioldati 
delPontefice , 0 il popolo dfPpma,refiro loro il contr acambio,per 
che (accheti aron le effe del Cardinal Proffero , di tutti i (olonne- 
fi, & de famigliari S Papa cPkfartino . Et effendo gli animi irri- 
tati in quefla maniera , fiadoperauano non filamente alia (coperta. 
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ma con tradimenti ancora . Perche fu prefo l‘<iArciue(couo di 'Bene 
uento, fgliuolodiìAnt omo Colonna, & eSMafi fito fratello, ili^ua 
le ejfendo tormentato corfefh chehaueua hauuto animo di prendere 
(aftel Sant l'Agnolo con amma^z^e il Caftellano , darlo a (olon 
ne fi ì ciò fatto , cacciare il ^Pontefice ^ gli Orfini di 'Poma . 

Oltre à ciò ter a aggiunto alle noie del Pontefice,che Jficolo Fortc^ 
braccio Capitano eccellente di cfuelt età, fi era tutto uolto alla ricupe 
ratton della cAdarca , 0 * il Concilio di Bafilea chiamaua il Pontefi 
ce per dififinir le dijferenlg che correuano allora per conto della reli- 
gione . 'Bfiìretto adunojue Sugento con itAlfonfi), rihehbe le terrea 
della Chiefa , 0 ^ confermando il B^nel Ti^me^, fece^ habile^ 
Ferdinando figliuolo naturale d' A Ifonfò alla fuccefiton di fuo pa- 
dre^. ssAtemponuouodAlfonfòuennem per fona nella cFÌdarca , 
doue guerreggiato felicemente^ t ornatofine à Napoli, ruppe la 
guerra à Fiorentini . Sgli fi nepafiò da Tiuoli à Siena , 0 * faccheg 
giando 0 * abbruciando il territorio di Volterra , pofe finalmente^ 
ìaffedioà Piombino . Fra prima Piombino fittopofio à Pifitni efua 
do quella Bjep. fioriua , ma poi cìfella cadde , anco t altre fùe parti 
andarono à terra iperciochePifit fu occupata da (fiouanni aAgnel 
lojdopoilsjualefegut Pietro Gambacorta , fot tota cut Signoria fi 
feceilluflre facomo ^Appiano che diede principio à gli honori della 
(ua famiglia . Cofiui nel tèmpo che P tetro fignoreggiaua Ptfa ,fu 
molto honorato(^ reuerito per l’auttorità fua,^ ejfircitaua loffi 
do del Secretano . Cominciarono poi Jacomo (^Pietro ad ejfire^ 
in dtfiordia fra loro , per lacjuale le cofi di Ptfa andarono à male^ , 
perche de Cittadini chi cominciò a tener da Principi di nFlAtlano , 
chi da Sane fi, 0 * chi da Fiorentini . oAUa fine tl ‘Duca di eSFIila- 
uohebbe Ptfa , 0 * Jacomo stAppiano fi fece Signor di Piombino. 

Si trouaua allora cjuella terra affai ferte , non folamente per ejfer ui 
dna al mar Pirrheno , ma per ejfire anco ficura per le CafieUa ck 
ejjà pojfideua , cioè Baggiano , Scarlino Sughereto', 0 * tnarfrg 
ad ogni altra cofaper t Jfila dell Elba , nobile per le miniere del fer- 
ro . Ora cjueflo jacomo fu così eccellente nella maniera del Signo- 
reggiare ,chefùà noce di popolo riputato degno di quel Principato, 

Durò 
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durò molti Anni in Signori a col fauor del Duca di astiano, mu 
HI durò Anco non meno perlolìudio,^ per tlpArentado ch’eglt hn- 
tteACffSAnefì, perche ejjendoglt morm U [uà prima donnA, dalla 
cfuale hebbe (jtouanni , (^herardo , 0* Fifconte , ne tolfi un altra Sa 
nejèche gli partorì Emanuello . dopo J ac omo Gherardo fito 

figliuolo di Paola (ita moglie figliuola di Papa al^artino Quin- 
to hebbe lacomo Secondo , Violante che fu mar imm al Signor di (a 
merino , Caterina che fu moglie di Tifiialdo Orfino . c^a 6ma 

nuellofece Jacomo terXo ,ilc[ud poi fu padre S lacomo cptarto £5* 
• di (fherardo . 6t ejuantunejue parejfe che i Fiorentini fluoruro il 
Principato di Piombino , nondimeno lacomo Secondo fi tolfe dalla 
lor diuotione , à richiefia di Papa cSMartino , perche egli tlimaua 
che non fojle molto à propofitoche fi credere Piombino alla fede di 
coloro che haueffero occupam la 7{ep. de Pifitni. Jn cjuefii me defimi 
tempi il Pontefice mojfe guerra à Fiorentini , hauendo prima fat- 
to lega co Sanefi , con ffieranz^a di conferuar fatto la fede loro le co- 
fidi Piombino. Jndi à non molto lacomo Secando fu à Siena per 
uifimrei parentt,(S’ per ftlumr Sigi fmondo'B^ de ’Bpmant eh’ al- 
iar a era in Siena . dua fne fatm la pace tra il Pontefice(Sl i FiOf 
renimi, lacomo Paola feguirono la uolontà de Sanefi, luna et 

1 altro contr affi pace& concordia co' Fiorentini . Frano le co fi in 
tranquillità grande, quando Baldaccio d Anghiari huomoudìorofo 
pieno di defider io di gloria ,partitoficelammentedallagodiPe 
rugta,(^ pajfando con ogni prefieX^ per ^It ultimi confitti de Sa- 
nefi non molto di lungi dada Città di nl^ajfa , affali alla firouedum 
lo Stato di Piombino , ^ occupato Sughereto lo mi fi à fiacco , eifat 
tolo forte, lo tenne per ffiatio di vii mefi,con grandifiima paura 
depaefani , (f non refi andò di molefiar fiacomo éfPaola con far mi t 
haueua in animo di far gran co fi, fe la fortuna non gli haueffi inter. 
rotto i fùot difigm . (fli huomtni di quei tempi giudicarono che que 
fiimotififacefferoionintelligenifa di jficolò Piccinino eh' allóra 
affidiaua Arghiart (afiedo de Fiorentini . Dicono che 'Baldaccio 
fidolfe molto deda rotm di jficolò Piccinino, hauum ad zAnghiart 
daPiergianpaoloQrfino (generai de Fiorentini , pache era fuo ami. 
i / . • • • ^ 
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< 0 , €5* cotiferìua còn lui i fuoi difegni . J^perà ^dUdccio fi leUÒ 
.punto con tanimo d<^ Sughereto , artzJ ut fece uemr la moglie cori 
'tutta la fua famiglia . '‘Durando ancora la guerra dt "Baldaccto fi 
■mori la mofrlie di Jacomo aAppiano , ^ mortfit anco facomo fenzu 
figliuoli . yfon molto dopo ‘Baldaccià per opera de Sanefi lafcih Su 
pierei 0 , (^a richiefia de Fiorentini louende a Taola ^ egli fi rir 
tirò con le fue genti tn‘Rpmagna. %eggeua allora Tiombmo 7{i^ 
naldo Or fino genero di Paola . In efuel tempo Emanuello fe ne flar 
ua in Sicilia in affai poueroHatóM contentodun Jùo picciolopor 
deretto , perctoche 'Paola lo haueua gt andemente perfeguitato . 
Danno dopo i moti di Sughereto, Smanuello chiamato da Fioren- 
tini ,fudi niiotio afialito Piombino da Paldaccio con l aiuto de Fio- 
rentini , penfando di ottenerlo facilmente ^ di mettere Ernamella 
in Signoria . nSMa la fieranta loro fa uana, , perche Rinaldo por- 
mndifi ualorofamente , lo mantenne cantra Paldàccio, onde Sma- 
nuetlo fe ne tornò in Sicilia , ‘Saldacelo ridotto à San (sFlEiniato, 

danneggiaua tutto il paefe^. fncjuefomeZjO pinaldo ch’era Ge- 
neral de Sanefi, di grand animo nelle cofe militari,^ defidero-, 

fi) d’allargar con chiari fimi fatti il nome la fama del fuo natu- 

rai 'Valore , lìaua de fi fimo Ò* pronto ad ogni mouimento di cofijì^ 
<ìSFla campo fa la pace in Tofana , Papa Eugenio f e ne uenne à Sic 
na,doue donò àPfrMldolarofa f condò il cojlumei^. Danate pòi. 
le cofe in diuerfi modi fucceduto alPapato llficola filffinto , 
oAlfonfi, come noi dicemmo , che hauea-mojfa la guerra à Fior enti- 
ni fi pofe akimprefa di Piombino, ma ritenuto daltafireT^ del ^ 
rverno , la differì a tempo huouo . riuolgendofi a ^rojfeto, mife^ 

a fùernar lejfercito per le circonuicine (aflella • Penfaua il P^oc 
cupando Piombino, d aprir fi la Urada alTfmperio di tutta la Tofea 
na. Sili' apparire adunque della primauera,mando ariconofcerc^. 
il filo della Città, da qual parte fi potejfe più acconciament<Lj\ 

battere ò per terra ò per marc^ . fil^efo (ùo penfiero non fu pun- 
to afeofo a ’Pinaldo , perche alcuni de gli Orfini clf erano nel campo 
doAlfon(ò,^ienediedetoauifo. Sfg,fuanco fatto certo da 
ma da alcuni Cardinali , aquali non. piaceuala guerr a in To fanti . 

• ' Onde 


Ondeauifatii Sanefidogni cofa da ‘Kinaldo, fcrijfero k Lodouico 
Tetronioloro^iÀmbafctadoreapprejfoaAlfonfi, che gli facejfe in- 
tendere come haueuano [coperto t animo fuo, ^ che [apeuano eh 
ejfo era mito alt impre/k di T tombino , il che era di grandi fimo lor 
dtfpiacere y non per conto delT{e , ma per rifletto di (aterina ch‘ 
tra Hata raccomandata loro injieme col marito , che però lo pre- 
gauano che fa/lenefe da cfuella guerra . fi cjueflo rifpofe , eh 

era [degnato con^naldo per molte cagioni , per lequali meritaua 
la [ua difgratia , che ricadendo auel‘Principato non à T{inaldo 

ma a (aterina [ita moglie, fera deliberato di uoler perdonare all 
ingiujl 0 per non offendere il giufìo &“ innocente , ^ che però era con 
tento di non molejìarb pernondtjpiacere kSaneJi, nondimeno ac- 
crefeendo tuttauia gli ejferciti non era alcun dubbio che egli fappa- 
rècchiaua alla guerra. cPkfefJofi adum^ue con l’ejjèrctto fatto Piom 
bino diede il guaflo al pae[è_, . Egli haue ua molta gente à piedi 
a canaOo , era ottimamente [omito di baleftre , ^ di artiglierie 

di ferro . aAlt incontro Rinaldo preparatofi à fofiener la guerra 
cantra un 7 ^ così grande , chiamato il popolo à parlamento diff^j 
loro, che fi apparecchiajfero alla difeft cantra un ‘2{e così gagliardo 
pot ent e, ^ che hauendo proueduto la natura ^ larte alla forte'f^ 
fa del lmgo,non haueffero in confideratione lagagliardia ne la ^an 
de T^zja di (fuel che oltre a lui deliberato a morir p loro, anco i 

Fior ent ini i Sanefi gli harebbono aiutati € 5 " fòccorfi . ^Eijpofiofì 

adunpiueil popolo s’attendeua di notte kmunirfi. Vieradama 
giar per molti mefi,&’ Tifnaldo non pur prouedeua a ogni cofa col 
fio configho , ma faceua in perfona gli offici del ‘Principe ^del fol 
dato , per cioche la notte andaua attorno alle mura, riconofceuale 
[ent inelle cotali altre cofè faceua per confèruare i fioi Cittadi- 

ni . JlPgdaltra parte non lafciaua indietro a far cofa che s’appar 
teneffè all effugnation duna Città. Stin ixxyiii giorni che ut 
biette ad affedio, fi combatte tante 'volte che e incredibile àdire^j, 
Jn cfuefi 0 meXp chea Piombino le cofè paffauano in quefìa marnerà , 
noe quero in Siena diuerfi pareri tra Cittadini , perche alcuni uole- 
uanoche Piombino fi dtfendejfe con tutte le forzjc per oJJèruanzja 

della 
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delia lor fede . (tAltri dicemno che non era da opporfì ad oAìfonfò 
•con grani ftmo danno loro , poi che à ifuelmodo fi tirauano addogo 
una grauiftma guerra . cÌAlla fine fi ninfe il partito di [occorrer 
Piombino . Fu aduncjne mandata uittonaglta(^ fanti a ‘PJnaldo 
per opera de cfualt fi falno Scarlino. Si mandarono anco Oratori 
ad ^llfonjò per trattar la pace ^ per raccomandarli (aterina, poi 
eh' et dicena che perfèguiiana folamente %inaldo . aAlleiju.ti cojl^ 
hanendo (sAlfonfò dato orecchie , uoleua fra le condition della patti/ 
che ‘Rinaldo gli cedejfe la Signoria di Piombino, con ricompenpt 
ojelRegno d’altrettanto iìato . cSMaRinaldoricufana^ dicena 
cheRìombino^ l' /fola dellElba gli tappar teneuano legittimamen 
te , ma che nel ‘R^gno non haueua ragione aìcnna , di modo cht^- Li 
pratica della pace fn nana . <^Ma temendo ^Ifonfò che Rinaldo 
ingrofjàto d' aiuti , non gli apportajfe cfualche gran danno ; deliberò 
dar hit imo ajfalto alla Citta , perche (caricate /artiglierie £ 5 * ap- 
poggiate le (cale , i fidati s’ affaticarono lungamente per entrarrsi. 
J ter raXzjani dall altro canto riparando alle per coffe , 0 * gettando i 
nemici a terra , ciafeuno da per fi ^ tutti infieme fi portauanO va- 
lorofamente. La batteria fu importante, 0 ' ui morirono più di 
HMD perfine dada parte del Re , ma la notte difiaccò la battaglia , 
onde é/llfonfi confiderando che non poteua refifiere , fece penfiero 
di leuarfi -, perche i Sanefi preueduto il fuo difeso , conchiufero la pa 
ite con lui . Era la pefic^ in colmo , onde^ <»Alfonfo ueduta la uirtù 
dìRinaldo ejfr grande, leuatofi daltaffedio firiduffe con le genti 
siti (pntado di oMfaffa, tanno Mccccxeriii. etRinaldofacefui 
fio nome muflre per tutta Jtalia-, poi che con animo inuitto seradi- 
fefòdaunRe,chc-,hauea fòggiogato ricchi fimi Regni, Città in- 
effugnabili 0 * popoli indomiti 0 * ’valorofi. ‘D'altra parte Santo da 
/s/Mattalona Capitano dy/lfonfo , difendeua Cafiiglion della ‘Pefea 
ia cantra i Fiorentini, 0 ' con cinquecento fanti feorreua fieffo siti 
Contado diRiombino, de Fiorentini, di Volt erra. cSMa Fede- 

rigo da (^Monte feltro s Napoleone Orfino , 0 * (fiouarmi cSVfalauol 
tu che conduceuano tejfercito de Fiorentini, ricuperarono in brenta 
tutte le Casella del Volterrano et del Tifano ch’erano in mano dJl- 
\ ' V % fonfo. 
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fonfo . L'Ottol/re feguenti^ hauendo ‘timido OrJtnoU(ciato ben 
munito con grojjo frefìdioT tombino , penfando che gli bt fogna- 

. uà, procedere accortamente co Fiorentini ( perche de Sanefi era ficu- 
, ro che hauejfero buona mente cfuanto à T? tombino ) fe nando à Fio- 
renz^y mettendo ogni jludto per accfuiflarfi U beneuolenzja 0* i 
amie tt la di quel popolo , nel qual tempo offefò dalia caduta dun fuo 
buon cauallo , manco tanto poco che non ut lafciajjè la ulta , eh' Agno 
lo Orjtno lafctata ogni altra cura , andò con ogni prefleT^ à T^iom 
bino per prouedere in cafò che %inaldo morijfe , ma megliorato dal- 
la percojfa fe ne ritornò à tombino j doue ridotto alla fua Prijltna 
fànità, tolta [eco una parte dedeffercito de Fiorentini, po/tea me- 
ZjU notte le [cale alle mura di Cajìiglione lo prefe per forzja (f fac- 
cheggiò la torà , dalla 'Rflcca in fuori . cPlda ejfendo i Fiorentini 
tarda a mandar l' altre genti , l'armata dellRg ch'era di dieci galee^ 
Jòprauenne,(f incontanente ricuperata la tetra la mifè di nuouo 4 
Jacco con grandijìimo danno de Fiorentini . onde hauendo ‘^Kinaldo 
compre fa la pigritia de fuoi compagni, per cagiqn dellaquale sera 
condotto à fòmmo pencolo ,riualgendo fòco (teffomoltecofe,et fder 
gnat ofi fieramente ,fi tolfe dalF amicitia de Fiorentini . fn tanto fi 
fece la pace tra tl%e(^ i Fiorentini , nella quale furono inclufi tutti 
gli altri che haueuano guerreggiato . La qual pace ejfendo He 
tamente accettata da molti in Tbfcana come falutifera ,fu molefta 
a 1 {maldo , perche non potè a fòpportare di hauere ogni anno con una 
ta^l^ d'oro dipefo di cinque libbre , a riconofeer quel Tifi , come fito 
fùpremo Signore,^ pareua ch'egli non uolejje ratificar e, quando U 
cafo potè molto più del configlio,^cioche malatofi grauemete,fi mori 
finza figliuoli . 0' ancora che egli par effe che (aterina foffe nmajà 
padrona , nondimeno le "Rocche , tarmi , le Cafiella 0* i <*Flfagifira 
tt erano tutti nelle man degli Orfini. £t il Conte Auerfodall'Angutl 
lara fece og ni sforzjo per hauer la Caterina per moglie^ . in 

quejio medefimo tempo che %inaldo pafò di quefìa vita , gli Òrfini 
di Francia furono m qualche trauaglio . Era Carlo Sefìo fuccejfin 
nel Kegno à Carlo §luinto fuo padre. Coftui come giouane hauen-, 
dpvifitatomoUeTroutncie per confolaret popoli con la fùaprefen-. 
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^,0* perregolarmoltecofedtforcUnatenel^B^gno, uenne ultima 
mente à Fiandra à Tarigi , doue fatto parlamento,uolle chegltfof 
' fero recitate le uecchie cojtitutiom del "Regno , lequaU egli comando 
che fi douejfero à pieno ojjeruare . Sra con le predette confiitutioni 
(mentre che Carlo ritornaua di Fiandra ) Boto interdetto al propo 
(ito de Mercatanti , ^ à gli Scalini di Tarigi , tlgouerno della cit 
tà,^fi*ajfegndtalacuradeltunacofa ^ de Ù altra al Pretore, il 
cjual (ì^agifirato hauendo esercitato Giouanni FoUeuHla , httomo 
erudito 0’ giufo , conofiendo di cfuanto carico /offe l'attendere 
alluno £5" alt altro officio , anelo à trouare il Re gli narrò i fafìidi 
^ la cura ch'egli hauea di cfuei due (s^agtfirati,^^ 
non fi trouaua bafiante à tanto gouerno , & lo pregò che gli fife le 
cito di poter rifiutare, tenedone un filo. Fu adunejue deputat o mfito 
luogo Gian(fiouenaUOrfino,huomo di fingular bontà dinorncj 
honorato tra i Signori del parlament o,(S il Re uode che nonfichia 
maffepiùProuofomaCuftoeìe dellaTrefettura de c^dercatanti f 
colejual nome fi chiama anco ne tempi nofhri,il Prefidente di Parigi, 
filueflo Giouenale nace^ue durt altro (fiouenale , ileijual fu da Napó 
leone Vefcouo di olMetfchiamato in Francia j ejfindo valor ofi (S 
famofò Caualtero nella milttia j onde hauendo fi Giouenale oc cfui fia- 
to nome chiaro nette guerre che hehbeil R^ di Fr ancia con ^nghilter 
ra,fi troiio poi congii altri Francefi nell imprefe cotitra i Turchitdi^ 
ue fi mori con molto honorem. Ora ^jian Giouenale , accettata^ 
cufi odia detta Trepofitura , hauendo trouata la liberta,^ ì priuue-^ 
gi di Tarigi non offeruati , cito ingiuditio inanzj a gli altri i popoli 
diRoano refiituita lantica libertà al.fuo primo luogo , \^le- 
uati gli impedimenti ch'er ano [oprai fiumi publichi, gli fece nani- 
gabilt tpercioche molti hauendo edificato gran ijuantita di rnuum 
s'u la Matrona, haueuano lafciato nelmezjo un canale, doue àpem 
poteuan pafiare^ i nauili , onde leuat e le molina Gian Giouenal^ 
diede à padroni per rtcompenfa altrettanti terreni. Attenne adur^ 
que per quefio fatto , che ejjèndo diuerfi fattiom tra Ti incipi del 
la forte , Gian (ftouenale era fra tutti gli altri rigUardeuole per la 
fiua infinita modefita ,pche efendo odiato da molti i i quali defider a 

v\ 
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**^nocofenm»e per metter cfuellaCorteinfcoyr>piglio,fì^^^^^^^ 

Filippo Tinca dt borgogna fauor tua i nemici dt -Gian^iouenaltu 

tt delitti , de efuali ilTuca commejje l’incfui fittone à fuoi Giudici 
Si trouarono xxx teftimoni corrotti che tutti à una noce furon con- 
tra a gianGiouenalc.,. Torfn/n taccufa al Tinca , dife , ch’afTai 
bafiaua a condannar quelt huomo ,fe fi firtuefiero t fuoi delitti fom 

f»^riamentedagliJnejutfiltori,icjualiiFrancefich^ 

adelCaftelktto.Terchehauendo cofioro notate^ l'oppofitiom fat- 
te 'a Gian Gtouenale , fopraun UMo,<‘S partendofidauna tnuer- 
na tutti ebbri ,/ dimenticarono la notar ella fritta da loro sU la ta 
noia della tauerna , laejUale efjendo caduta in terra , ^ raccolta da 
un cane dt cafa che fi la mangiaua per eff'er tutta unta , la portò nel 
la camera deHofie, doue la fira andando la moglie a dormire dato 
t*t dentro de piedi , ^ toltala su, la diede al manto , itauàl lètta la 

itifcrittione , la porto incontanente àGtànGiótfenale,che_, il di fè^ 

gu^te fu cimo à difender lefue ragioni dinanzj à xx huomini 
fiMarauigliatofi aduncjue Gtouenale deHaecufi fàlfe , ^ ficuro 
Pfi^tmnocenTfi fua , fi dando alla camera del T(eaccompinato 
^cfuattrocentoCittàdm di Parigi. Tercheeglt era tenuto per- 
fetto a leal ^anahere, intanto che il^gioauocato del p.-trlamen 
tonchiepo che gh parlajfe cantra , ricusò, ancora che^ dalTiuca 
Jójfi Itato rietto a ^uefiofiicio iònde^ hàuendo] Giouanni (ìAndro- 
gnetto prefi tl carico cotra lOrfino, chiedeua cograndifiìnia inffan 
z^, cheGiouenale fojfe mefioin prigione^. <ìAlt incontro Gioue- 
njerjotideua con animo coftante alle calunnie che gli eranooppo- 
poi cif egli hebbealifuantofauellato faprala fiua innocenfa , 
figgiunfi che non era ildouere che fi mettejfi t huomo m prigione^ 
fera^tllibehdellincjuifiitioruu. <iAlqualt<>Andrognetto inconta 
^f»teriJpofickelaccufa(^ttefiimonieranoapparecchiati,etguar 
dfndo glttnijuifttort che gli erano ap^^^ loro che pro- 

ducelfirofuoriillibeUo. <ei^aeft domandando l'un taltro fra lo- 
rochihauefie il libello, ^non fi trottando altramente, fctti tutti 
rofiineluifo pn uergogna,il‘Bjt che quel giorno era tn ceruelh,co- 

nobbe 
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nohbeHn^amo di cofloro apparecchialo cantra (jiouenalei ondc^ 
riuoltofialuiglidtjfe .OrsuGiouenale •vattene acajà, perche noi 
tihabbiamo per innocente idi modo che refi ondo e[fo con fomma ri- 
putatione , fu poi cagione per i tempi che •vennero , che fotta farlo 
Settimo ^lOuenaleOrfnoeArciuefcouo di Ti^ms, Himato infini- 
tamente per religione per prudenza , fu pofio alla cura d’affet- 

tar la controuerjìa che naccfuetra ilT^ontepce^ il percagion 
de benefici) delT^egno , 0 * che rimojjò a^oruigliar da^ officio del 
cSUafiro di Campo,ui fefje rimejfo t Orfino Jìto fratello . 



V.‘\ kxT. K 




. -jW. AVwVv 'a vi. - \ ' 

. V ' .. ■ i 


■! ->■ 

v»T-i.a ’.V-- ..ù;.i' ìs«\Vv'. I 


, A v\ùAv\ ;W,Ì^V.V 5 ‘-v! .UU . 


T>ELU 


•v/ 

/ ' 


f 


DELLA HISTORIA 

; ORSINA 


DI M. FRANCESCO 
SANSOVINO 

L 1 m !Z^0 SESTO. 


Op^.a noi tratteremo in cjuejlo luogo le colè di Fi 
t {gitano , letfuali nel aero fino già Hate dt <rran- 
de import ariX^ , st per conto de Saneji £ 5 * sì per ri 
fiuto de Farnefi , che competendo con loro della 
preminenza , furono lungamente in difiordte^ 
terminando però tumula le lor differenza con 
parentadi , sì come noi ue demmo à dt noflri , percheffendo oJleffan- 
dro Farnefe che fu poi Taolo T rZp,gran Qardinaldi [anta Chtefa, 
diede per moglie à Tier luigi fio figliuolo, la Signora Ht eronim a fi- 
gliuola del (onte LodouicodiTitigliano,(^ bora Tuchejfa dt Ca- 
fro, per tener file uro unitoli fuo flato ch'è tra Titigliano i 

Sane fi. <ddla per ctoche tanno Moxiyii cju.tndQ'Titigliano( le- 
uandofi dilla diuotione di (fian Francefeo Orfino ) chiamò di Fian- 
dra fSQcola fio figliuolo afiual fi die de, il popolo ficcheggiò tl Pa- 
laZ^publico,& ar fi larchtuio delle fritture del (onte 'vecchio, 
però poco 0 nulla fi troua di T itigliano.Lae^ual cofa sì come e degna 
di compafiione , poi che per cafi à ojueflo modo crudeli reflinguono le 
memorie de fot t i celebri de gli huomini lUuflri , così e biafimeuole_, 
in coloro che non hauendo fitrito alcuno, ò non uogliono ò non curano 
che pafii à lorpofteri tl nome, non che lopere loro , conciofia ch'io non 
fi ue dere cjuale altra co fi faccia Ihuomo differente da gli animali 
bruti che il defiderio dell immortalità non pur di fi Beffo, ma del 
fuo nome ancora, per che fi noi fiamonelnafcere,nelcrefiere, nel 

morire , (omighanti alle befiie, uogltamo anco tener come loro La men 
' te notai 
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te uolm alU terra , O * non ajpirar à quella gloria , che hduendo fot- 
to produrre al mondo tante cofe honorate,così ne tempi di pace come 
di guerra à utile €5* à diletto degli huomini dagli ingegni eccellenti^ 
defia ne po/ìeri, appetito di honore et defio di perpetuità fempiternaì 
Et certo che non fi può fé non (òmmamente commendar <s^arco 
‘Tullio , poi che mojfo da quella voglia che lo ha fatto chianpmo a 
tutti i fecali che uerranno , <hjfe che non puh ejfer veramente huomo 
da bene, chi da def derio di gloria (Uqual non s’acquijia (è non con 
le buone arti ) tirato 0“ accefo , non procura con ogni tìudio di uiuer 
nella memoria delle genti future . deferendo adunque quel tanto 
chehabbiamo dello llato diPitigliano,(f delle guerre^^d'un fòla 
itAldobr andino, padre di 1/fuola che fu generale della %epVini^ 
tiana , dico che queflt Signori , molti anni fino , pojfeggono Titigha 
no edificato già da Tettilo come fi dijfe nel primo , i quali di (ce fero 
tutti dall’antico Or fi che fu figliuolo di oTHattheoSPerciochehaue 
do Orfo hauuto (jiouanni che fu ^Pontefice , tS' (giordano che fu far 
dinale, hebbe anco Napoleone, dalqual nacque bertoldo Contea deL 
la Tamagna auttore de predetti Conti di Titigliano . Si traua che 
di co fioro alcuni furono ‘Duchi d oAfcoli , altri Trincipi di Salerno, 
0* altri Conti di Sfola diSoana. Era il Contado di Pitigltano 

ne tempi andati di grandifitma giurifditione , attento ch’ei poffe^ 
deua più di xl terre grojfe nelle <sTP[aremme^ di Siena , 0* nella 
eS^ontagna, che iSanefi occuparono molto inan^i chefii hauejfiro 
in lor dominio Soana ,fra le quali era la Città di <sfiklafja , (freffeto, 
0* Orbetello , sì come fi legge in anttchifiromenti, 0 come fi vede^ 
ancora per diuerfe infcritttoni di marmi che fino nelle predette ter- 
re , 0 [fietialmente (opra la porta del Domo d’Or bete Ilo. Conciofia 
eh' altre uolte fu in ‘Tofeana la Cafk <tAldobrandefca digrandifiimo 
Hate 0 riputa tione , laquale , ejfendo dopo una infinità d anni , ve- 
nuta à manco ,fi ridujfe in due (òr elle . L'uria fu la primageni- 

ta) fi maritò in uno de Conti Orfini di Titigliano. L'altra fu moglie 
di Buofi Sforza figliuolo di Francefeo che fu Duca di aShTilano, on 
de efii diuifiro fra Toro lo sìato delle predette Donne, eh’ e quello che 
Foggi fi tengono i Sanefi fra le lor maremme 0 parte alla montagna 
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fere he e fendo nate per ejuefia cagione dtuerfe guerre tra i Conti 0* 
i Sanef dopo molti trauaglt fi nduceuano le cofi per lo più delle mi 
te , à pace ^ à concordia con dtuerfe capi tolat ioni , per lo cut uigore 
t Conti haueuano cfuafi fempre certe prowftoni daSanefi-, fitto la 
qual forma dt procedere fi uijje fino à tempi dt Clemente rii al 
quale efi furono raccomandati . eSMa Soana , hauendo i terrd^ 
z^ni amma{z^o gentile che fu xjo di limicola ,firihell(> à fonti 
(5" fi diede àSanefi. £t tl Contado di JA(o/d fi perde fitto ayirrigo 
che feguì le parti Francefi fitto Lautrech. Ora tornando alle coJLj 
dnAldobr andino, dico che iSanefi l'anno mccccliiii defideran- 
do che le lor maremme fofero ficure da gli afalti efierni,^ ‘veden 
do quanto i Conti di Tnighano tornafero à própofito per la lor ficu- 
rel(^a , offerirono ad Aldobrandino ucce fendi l’anno dt foldo 
per cinque anni futuri , laqual conditone il Orfino che hauea nell 
animo co fi maggiori che fi ncordaua della grandezj{a de firn 

paffati, non uolle cojt allora per fuoi rifietti accettar e. Ma ejfendofi 
fattala pace tra Finitianiff iSanefi dalluna parte, (f Alfonfi 
i Fiorentini col "Papa dall’altra , t Sanefi uedendo che quella fife- 
fa non era loro più neceffaria , fatto nuouo propofito mifiro pena à 
chi ptù oltre haueffe parlato di quella prima proferta. Ffaueua 
ttAldobrandtno fitto la fua Signoria? itigliano & Sorano, Imghi 
for tifimi per natura per arte, (f che fipraflanno alle maremme 

de Sanefi . Vedendo adunque cofiui che nella pace trat tata da Prin 
ci pi,i Sanefi non faceuano menttone alcuna della fila prouifione,^ 
che haueuano licentiato in gran parte le lor genti, (limando che fof- 
fè V enuta occ afone di uendicarfi delle ingiurie riceuute da loro , £5* 
per mettergli in qualche trauaglio in quella pace, comincio à far 
genti per le fue Caflella . Laqual co/a hauendo udita i Sanefi,man- 
darono ( accioche non nafieffe qualche tumulto nella Città ) quel re 
fo\delle genti che erano loro auanTL-ate su le frontiere de luoghi dell 
Orfino, comandando loro che s’opponeffero allingiurie dellÒrfino, 
£5* cafi che et non fi mo/lrafjè , anco efi non faceffero moto alcuno . . 
Laqual come filone peruenuta àgli orecchi del (onte , fàpedo quanto 
odio gli foffe portato dalla Bfp.de Sanefi » €f come fùo Zio pochi 
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inanzj fojfe fiato crudelmente amma^ZiOto in Soatia , àt qua 
4 e (ali ella € 5 ^ forzjt^ & per dedttionehat^jflero tolte a.fuoi maggio 
ti, fiat ut dt preoccupare i lor penfteri , Uqualcofa fu cagione di gran 
■dtfimi mouimenti m Tbfcana . £t per non ejfer trouato alU (froue 
duta mandò fitoibuoMmi à far gente ad fAreT^, àddortona,,a 
Volterra £ 5 ’ à Fiorenza* , del che autfitti t Sanefi, € 5 * riuolgendo fra 
loro che <sAldol>r andina era per parentado 0 * per ragion S bofpitio 
Icongmnto co' Fiorentini , ricor dandofi deliodio ch'era- fra loro ^ 
quella natione . , hebbero fofretto che Aldobrandino fàcejfe ogni co- 
facon confentimento de Fiorentini . eAda il d^roueditore de Vini- 
tiani che fi trouaua ancora inTofcana,richie(èi Fiorentini che per 
^igor della confederationnuouamente fatta con loro non Ufciaffero 
per le terre della lor d{€p. far genti all' Orfìno le fatte, uolen- 

do purgar di (offerto i V mitiani i Sanefi ,faceffefo frafiornare^’, 

perche hauendo i Fiorentini riffoflo che non fapeuano nutl^ di quefo 
cofè , fecero per uia di bandi , uietar à fudditi loro che non feruiffero. 
Aldobrandino , ondc-j partitofi ihuomo del Conte che.hauea cura 
di farle genti su quello de Fiorentini , ^ vagando per l'V'mbria fen 
7^ troppo guardar fi , fu prefo da Sanefi ^ condotto à Soàna. Et 
perche efit fferauano per mezjo dt co/ìui di (coprir tutti i difegni del 
(onte , commifero al Capitano di Soana , che hauendo fòmma cujlo- 
'dta al prigione , uedejfe 0 per amore 0 per uia di tormenti di uenirej» 
à luce del uero . (l prigione uedendafi à mal partito incontanente^ 
diffe che Iraueua faluo condotto da Ferdinando , mofirollo al (api 

rano,(^ foggiunfe che (ènonlolafciauano andare, hauendolo affi- 
dato Ferdinando,^ ejfendo flato prefò sii le terre delTapa , fenzA 
alcun dubbio contrafaceuano a Capitoli della confederazione poco 
'inanzii fatta. Ferdinando faputalacofa.,fcriffeàfranefié^ iu(a- 
pitano , efortandoli che lafciafjero andar quello huomb, et che feruaf 
fero la fede , (fr che lo compiaceffero in quel ch’era giuflo ^ honefio . 
cFFIa Flando i Sanefi duri siti propoflto loro , il (api tana , ò perche^ 
egli hauejfe paura di Ferdinando, ò perche lo faceffe per compiacere 
ad Alforifò, lafciatolo andare, diffe à Sanefi che sera fuggito. '§lue- 
fìa cofa hauendo grandemente commoffo i Sanefi, citarono il Capita 
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m , Hijual punito in dannri fu per alquanti S confinato . in 

quel tempo mede fimo i fóldatiche erano alle fiojfi(^à<^^onte Me- 
rano ufcendoà far legne^ prefero unCapeliam del Conte, ilqual fi 
ttfcatlo con danari . Onde HConte che hauea di gik mejjo infieme 
intorno à milk fóldati, protefio la guerra a Sanefi, ^ non molto do- 
po fi mi fi à faceheggiar le maremme , & ne meno una grojfa preda 
di huomini ^ di befiiome eh' erano allora a lauorarper le campagne. 
Jl di dopo ,fe ne ondo a Cafiel Ot fiero , doue parimente fece un grafi 
fi bottino. Perche t Sanefi grandemente fdegnati non poteuano com 
prendere da qual parte uemfje al (onte tanto fiirito che gli baflaffi 
l animo dintraprendere una guerra cosi grafia con loro, 0 * credeua 
no achei Fiorentini, o ch'ytlfonfi gli fomminifiraffero danari per 
quefia impreja •, quelli per l’odio antico fra loro, quefii perche s'era 
filegnato che i Sanefi finz^a fua licenzia hauefiero fatta la pace cot 
Fiorentini ; S'a^iufneua al fifietto,l opera che hauea fatta Fer- 
dinando per fatuarthuomo del Conte andato a far gente su quel 
de Fiorentini , onde fi doleuano che a pena efiinta una guerra , nena 
fieffe loro un altra nelle vi fiere ,finza fapeme il principio ^ qual 
ne fofie la vera cagione^ . Fb auuto adunque il protefio,conchiufiro 
di non uoler fipportar cosi fatta ingiuria uergogaa dal (onte,^ 

propofero grofio premio a chi lo daua lor uiuo nelle mani, a filda- 

ti de nemici , al fante che lo hauefie pTe fintato dieci fiudt , aFcaual 
lo uenti , per foldo perpetuo, oltre alla taglia . 6t dei prigioni ordina 
rono per dar maggior terrore a nemici , che foffero mconmnent e ap- 
piccati . Ciò fitto , deliberarono di mandare ambafitariea confe- 
derati , per chiedere aiuto perla prefinte guerra , mentre chtefi 

fi confiumauano il tempo in cosi fatte cofi, il (onte occupò per ingan- 
no la ‘Bocca dt <tSFfonte <iAcuto , in quefia maniera . Egli trouò un 
foldato che era già fiato firuidore del Capitano della ‘Rpcca,^ fot 
tolo bafionare fece uifta di cacciarlo via . Colui fi fì^i dal Cafiella 
no , dalqual nceuuto,fu domandato che co fa andafiefacendo , gli ri 
fiofe che efièndo grauemente flato offefi dal Conte Órfino s’era fi*gfi 
to,^ che fi lo uolejfi afiolfare gli direbbe cofa che farebbe utiltfii- 
ma per la ‘Bop • Sanefi , perche il Capitano chiamatolo in ficreto , 


intrfèdaluiunalffnga, fattola, et credendo ueramet e che colui odfaf 
felOrftno concf tutolo perhuomoualorojò,lomifc fra gli altri 
guardiani deìlaTRficca . Co (lui al fto tempo ordinato, fatto firno 
col fuoco, aprì uno (portello che era didietro a una porta, (S’ tolfe_j 
dentro tfoldati del (onte . Così ottenuta la forte"f^, mandati uia 
i faldati contmauejleper uno, fi mettere il Caflellanom fondo del 
Tof^ ( nome duna prigione di Titigliano.) in quei di me^ 

defimi i Fiorentini rtnouarono lamica lega co T*erugtni . 6t tarma 
ta deGenouefidi xii Galee^(fdi xmi Naui,gtunfe a Talamo 
ne luogo de Sane fi , ilche diede loro affai che penfàre , perche fi tene- 
ua che il Fregofo -Doge di Genoua non haueffe à (lare in pace . Sfe 
era minore il penfiero di Ferdinando (hauendo i Genouefi apertami 
te protefrato la guerra ad oAfonfo) perche fitrouauaalle fìanfein 
luoghi aperti tre mig Ha di lungi da Talamone^ . £t uedendo deffer 
con le forfè dtfuguale a Genouefi, per non ejfere alla (proueduta 
ajfalito, fi ritirò in Graffio Catìel de Sanefi, cinque miglia lonta~ 
no dall armata, fin che ella (è ne pnrtiffi . Sintefe dalla mar mar ef^ 
ZA che andò fra terra a fare acqua , che tarmata fi era uolta a Na- 
poli a dirittura yper uendicarfi delle uecchie ingiurie , perche fi (ape 
ua che aAlfonfò dopo tacquifto del ‘Regno hauea prefii una Naue^ 
de (fenouefi carica di ricchi finte mercantie, onde i (fienouefi che^ 
haueuiino per quel conto apparecchiata tarmata, non uoleuano ac- 
confintire alle conditton della pace fi il R^ non reflituiua le cofe tol- 
te^. filuafi in quello tleffo tempo i J^forcini mojfero afprifima 
guerra a Spoleti più con l’odio che con le forfè : ilquale odio, il Papa 
interpofiofi tra loro , non haueua potuto finorzAre . ^^efla dtfeor 
dia diede helt occafione à Vinitiani di far bene il fatto loro . percio- 
che gli Spoletini conduffero al loro (ìipendio isAuerfo dall’aAnguilla 
ra con m d caualli ^ con altrettantifanti , ^ per le paghe haueua- 
nodepofitato in Jfgpii xxy mila ducati, con patto, chenongli 
potejfe lettore ,fe primanonficonduceuacontejfercito sùl Contado 
Spoletino . Lequai cofe intefe da Rapa Sftcola filmato, deliberò 
di rimediare , accioche tanta (òmma di danari non ufeiffè di quelle^ 
terrea . Scommunico adunque tutti coloro che^andaffero al foldo 
' de Sfar- 
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de y^(^ctnt 0 ’ degli Spoletini , 0* fece intendere ad ^uerjo che no 
fèruijje gh Spoletim , 0 che non toglteffe danari da loro , ma non pa 
redo ad Auerfò che età fojfe honeftofno uoleua obbedire al Pontefice. 
Perche hauea (j?efo ingran parte tldanaro che era depofitato in Nar 
m in far fildati , 0" non poteua nutrir tanta gente jèrb(a t altruj 
danaro , però fcrijfe al Pontefice , ch’era flato condotto da gli Spole 
tini inanzjt che efiò hauefie fattala prohibittone y 0 che cjuando lo 
hauejje faputo prima har ebbe obbedito , ma chcj bora non poteua 
rttrarfi a dietro finz^a grandtfiima ojfèfadedhonor fuo, perche^ 
rompeua la fedep'omcjfa , laquale egli hauea fino a quella hora of 
feruata fempre muiolabile 0 incorrotta a ciafeuno . P.iceuute /o 
lettere , il Pontefice montò in tanta coUora , che haueado ^chiamato 
‘Praccio'Bagltoni , Jacopo Santogemino 0 ^ altri- Juor>^pitatJi^ 
commejje loro che perfeguitajpro con le lor genti bitter fio fifo;cap[ta- 
Itfiimo nemico . Onde per quefie dtfeordie auenne , che hauedo fftter 
fi deliberato d'aiutar il Conte <*Aldobrandino , 0 hauendogli jùoge 
nero mandato feicento fanti, conf ine iò a patire anco e fli non me- 
diocre di (àgio di genti , per che da un lato lo fbrigneua il Pontefice^ 
che lo combatteua alla (coperta , come confinante aUe fue Qtficlla , 
■dall altro i Sanefì che t odiauano a morte , perche egli haueua in an- 
dato aiuto ad <iAldobrandtno , 0// Pontefice fcriuendo a Sanefiy 
gli hauea grandemente commofii cetra ad yduerfo .Prouatofiadun 
que in pericolo da tutti i lati,pregòper lettere il Proueditor Fini- 
tiano ch'era in Tofiana,chefinterponeJJè tra luif^ i Sanefì, f^prtì- 
mettejfe loro a fuo nome, che non har ebbe più chc^fare con oAldo- 
br andino che quando piaceffiloro , farebbe in aiuta de Sanefì, 

cPhfa alP roueditore non parue che ciò fojfe bene per i Sanefì , per- 
che non era fe non da credere che.cio facendo, il Pontefice fi fareb-, 
he alienato da loro, effendo nemico d Auerfo. aSdda hauendo legan- 
ti del Pontefice perfeguituto per alquanti giorni y4uerfò,intantoche 
gli er.'tno quafì fimpre alla coda, fchiuado di iw ejfer cofiretto di ve 
ntre a giornata , 0 ^er poter metter le mani sù danari che erano in 
depofito a Sfami ,/i mojfe con tutte le genti alia uolta di Spoleti,U 
'hjJtrcitodelPontefìce gli tauiò dietro. ^lauedéndofi egli pofio 
- * . • intante 
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in tante diffcultà ,mejfèt altre genti in Spolefi , fi partì con (èffàn 
ta caualh , 0* fi auto aV otraìla terra di fua gturiditione , ma non 
potendo tl campo del Pontefice ch'era armalo alla grane feguir chi 
fi fuggiua , ^uerfogiunfe l'altro giorno a VctraUa. Et perche legen 
ti T apali non haueuano le machtne da efpugnare tl luogo che era an 
co per natura forti filmo , (è ne tornarono nel Contado di S'forcia et 
di Spoleti . Sfelifual tempo tl ‘Papa [apulo ch’ylngtolo Ppncone^_ 
uno de Cuoi (apuani haueua potuto pigliare (tAuerfii, mache_j lo 
hauea ìalciaio andare per lo parentado ch'egli hauea cony^uerfo, 
fattolo condurre a‘Pprna con due fuoi generi , gli fece mettere^ in 
Qtfiello . Et intefo il tutto alla tortura,condannato atlngelogli fe- 
ce moXzjore tl capo , buttarlo in T euere ,(ft generi fece afiòga- 

ro. JncfuejlomeXpla fama di cfuefla guerra fi filar fi per tutta, 
Italia, onde a cfuejlo r ornare defìatofiun certo (orrado et un Amideo 
Capitani tduflrt di <juei tempi , [per andò 0 condotta 0 bottino , fe ne_> 
pajfarono della 'P^magna nellV mbria con mille trecento caualh, (f 
con trecento fanti . Perche tl Proueditor Vinitiano intefa lampjjà 
di cofloro ,auertìtl Prefidente deWVmbria che fi non prouedeua^ 
facilmente fi farebbono uniti con Auerfo , ma rime (fagli la cura dal 
Pr e fidente, ilProueditor fe rianSa Siena , € 5 * fatta una (celta, 
di valorofi fildati di eiuella 'Pgp. giun(e a gran giornate prefjo a citi 
tfue miglia al campo diQirracb^ d’nAmideo. §lutui ripa fato fi 
un poco, affali tacitamente alla fproueduta coloro eh' erano tutti sban 
dati furon rotti (f pofli in fuga . fi che fatto , il Proueditore^ 

ridottofi à Saturnia al piano di (afìagneto ,fi mi fi à far la raf- 

figna de fuoi (oldati j perciochc^ ut haueua trouato i ‘Veterani in 
molta difiordia ; £ 5 * riconciliati infieme i Capitani ( tra cjuali uno 
era Carlo da Campo baffo ) moffe le genti del luogo, affalirono siti far 
del giorno tl Contado d'Auerfo de Far nefi, perche gli huomini di 

S orano ^ di Pi figliano ut haueano condotto ( fi come haueua lor co- 
mandato ^Idobnindinoj-Jutto il befiiamc^comc^in paefe più fi- 
curo più trancfuiUo . Efiiprefiro aduru^ue cfuottro mila capi di 
animali^ cento huomini , i ejuali poi firtfcattnron tutti per dana- 
ri, ff quattro caporali eh' erano corfi à dare aiuto à loro huomini , 

molti 
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CJ* molti ut furono feriti €5* alcuni morti . La notte fluente i uin 
citori fe ne ritornarono a Saturnia . aSl^entre che fi faceuano cjue 
fie cofe^fiÀldohrandino partito/ì una notte con molti de fùoi piu fi;- 
dati con le fiale bene armati ,affaltò un (aflel/o de Saneji chia- 
mato Samprugnano . Jl luogo era guardato forte , onde per la 

moltitudine dell armi non ui fi potè appoggiar le fiale,^ ancora che 
le hauejjèro appoggiate non harehhono potuto farlo finz^lor graue 
pericolo . Tcrche l'imprejà riufiita uana, il Contea (è ne ritorno 
donde s’era partito . Ora i Sanefi uedendo ch’o/dlfonfi rinfacciaua 
piìcofiinatnmente che mai à Fiorentini che hauejfiro fatta lapaciLa 
ferfia fua faputa , condujfero alcuni (api/ani per buon rifletto . In- 
dia poco,ace}uifatoVitoX^o^ <iF^Iorano Qafeda ctaAldobrandi 
no ipofie genti nell’uno nell altro luogo abbandonato da terrazzai 

ni,uifi fortificarono ,percioche impediuanocon cfuel meXoleuet- 
touaglie ad ^Aldobrandino . Et infuperbiti per cfuel guadagno ,fj>e 
rondo di porre a terra le forile d’aAldobrandino , deliberarono di far 
tutta la guerra à Sorano , onde^ incontanente fi mi fero à fildargen 
te sul Contado , 0* fo4 ti in ojuindici giorni due mila fanti , manda- 
rono da Siena cincfue bombarde k fafiell Ottici . ^^afi in cfuelme- 
defimo tempo il Troueditore hebbe lettere da Venetia che la lega fat 
ta conio Sforza ^ co Fiorentini era rotta, ^ che però anZiJfe a 
mantenere i Sanefi in fede. Terche entrato in Siena, intefi ch’era 
uenuto il Legato del Tontefice,il dì inanzJ, per affettar le difcordie 
et che haueao parlato co .Aldobrandino hauea intefo da lui le cagioni 
di cjuella guerra . Il Legato adunej-, efofte le come fiioni del Tapa,i 
Sanefi con tutto il Senato , deliberarono di profiguir la guerra con 
(tAldobrandino, fino che tefugnajfiro. 6t perche non parejfe ch'efii 
non uoleffiro obedire al Tontefice,fi o ferirono di mandare ad Aldo- 
brandino a trattar la pace con conditioni honefie , lequali efii non ri 
cufirebbono mai, ma che però Fìaua à lui.Lapropofia era fatta kfi 
ne di non offendere ilBapa,&’ dimater tempo in mezj>, perche^ 
efii (ferauanodi uincere oAldobrandino . fiche fatto, il Legato 
fi partì, 0" i Sanefi il dì feguentetolfiro al fildo loro (fiulio Ce- 
Jkre Trincipe di Camerino . Cofiui conduceua cinquecento faualli 
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C 9 * dugent 0 fami . t^Medutofìadmciue yildobrandim che le cofc^ 
fue andauano à foco à poco mancando da Auerfo con tutte /c_^ 

fromcfje del mondo non haueua à pena potuto ottener più che fetcen- 
to fanti) mando à chieder ficcorfò à baroni della famtglia.Orfi- 
• ^^efli fra loro hauendo per male chun lor congiuntahuoma no 
hiltpmo tra gli altri Orfint , ^ di fomma auttorita fojfe cacciato 
di capi , non fferando più d ottener la pace , deliheraronoàtempo/H 
dargli aitilo, ^ gli mandarono l’aArciuefcouo Orfìno huomo di niol 
to ualore, adirgli che (fiann’antonio Orfino Principe, di Taranto 
glimanderebbe feicentocattaUi,^ ilTrincipe di Salerno fitocugi-, 
no (quattrocento , Francefco Prefato di Toma dugento , fitto lì^ 

condotta di Jacopo futì fghuolo , ^ Latino Cardinale con tuffigli 
altri della famiglia Orfiia molti danari : £5* che il tutto gli giugnei 
rebbetopo. JSanefì in equefo mentre accampatificjHafìeulÉ porte 
di Soranà afi^uano il Conte alla battaglia . Si metteua tutto Udì 
a ferro £ 5 * a fuoco il Contado di Sorancti^, di Tttigliano , £5* non erti 
chi hauejfe ardire di u far di Sorano finK,a fduocondotto . Omkjf 
$ Sanefitemerariamete facendo ogni cbfa apparecchiarono à dar. 
l'affalto à Sorano , Sràpòiniquella terraùaiorofi ^ ga<rltardihuo^ 
mini in ftadtfefà., perche^ ^endoi \anefidifiaft àltr l'kffalto.', 
^Aldobrandino bebbe^ mtottaibe_)\le. gènti Orfmth eran poco di^ 
fiofio , leequali ripofatealcuni giorni , Aldobrandtno dtffofi, prima 
che (fiulio (e far e fi congìungefe cct nemici , di fare efierierizat .delb.^ 
ultima fua fortuna , (S'dt combattete co Sane fi d bandteYe fiiega^ 
/O . Cgli haueua fin dal principio della guerra intorno à due m/U 
faldati jfatti perii fie(^ per l'altrui Ca fella altra à predetti'^ 

iquafi (quattrocento altri huomini pagatù Vfeito adunque fuori di 
Pittgliano con le fùe genti ,fi n'andò à Sorano dtfiofto da Pitiglianò 
tre miglia . Et perche il uiaggto era fafidiofo per rifletto deltaffnre%^ 
Za* del luogo, & non fipcteuano accampar ageuolmente per lofito 
bronco fo, fattafi la ffada con le mannaie £S^ tagliati i bofehi , diede 
rouedutaaSanefi come^- duna [leccato, Aldobrandino tuto^ 

quella notte chefègui fece diligentifiima guardia . Tali altra par 
te erano i Sane fi attenti £5* diligenti alla guardia de loro alloggia- 
, j T menti. 
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menti . Jldi jèguentehauendo Aldobrandino con uolto ardito con- 
f)rtntoi foldo4^ià por/arfinalorofamente , per mo/irar la grande"^ 
^ delt animo [ito , era dinanzJ à tutti gli altri perufcire alla batta 
glia , nella prima Jchiera.T>eUa feconda tra capo lacomo Orpno fi- 
gliuolo delPrefetto . ‘Della ultima lacomo ^ntonioripumo molto 
eccellente nella milttia , in ciuefìa erano trecento caualli , ne Cfua 
liconfifieua ilneruo dellejjercito Orfino. Ada le genti de Sanefi 
che joprauanz^auano molto più di numero furono da Antonio Pe- 
trucciolorcOTtimeJJàriodiuifèin tre parti . 6t perche il luogo non 
era tutto piartbiù molto aperto , ma andaua alquanto alla china uer 
fò il meriggio, pofe [opra una coUina che rtguardaua al Settentrione 
cincfuecento caualli con altrettanti fatiti , le bagaglio Iasione gli 
alloggiamenti . Glidltriacauallod/uifein xx ordini, & inciafeu 
no ordine haueua lxx caualii. J^feleornofinijlropojè mille fan- 
ti sfotto la cura di Leonetto Corfò , ^ ildefiro diede à Padouano fa 
laurefè,huamini amendue Ji fommo tialore. Si uenne alle mani 
•conmolto ardor daduna parte^ dallÀltra. LaT^jfa duro lunga 
mente, ^ effondo dubbiofa chi ne hauejfe la migliore, le cofe erano 
cjuafi pareggiate, quando fpragiugnendo facomo Antonio Orfi- 
no con la fùater^a fchièMi feceempitoneglt auerpirif già iìrac^ 
chi i per Lqualcofit gli ordini fi.m fòro tnconfufione & iinfegnt^ 
cominciarono à piegare^ . Onde coloroclitrano std coite,uedam la 
fuga delle lor genti ,fu^endofi anco efii , fi cacciarono ne bofehi ^ 
ne monti 'vicini , (f coloro eh’ erano alla guardia de gli rdloggiamen 
ti , difiìdandofi delle l'or forXe , fecero il mede fimo , perche mto quel 
eh' e pi poterono, fi ne fuggirono per precipttij^ per luoghi falua- 
tichi à Soana . Furon morti molti de nemici , ma molti Capitani ^ 
huominid importanza furonprefiumi , tra quali Antonio Forefia 
Capitano di nome idufire, fuggitofì da nemici, fi ne torno k Siena t re 
giorni dopala rotta . Alla nuoua della 'vittoria de gli Orfini , en- 
trò in Siena così fatto Jpauento che efii non fitpeuano che partito 
prendere che buon f offe ; attento che quafi in quei giorni medefìmifi 
era fatto tregua tra il Pontefice € 5 * ^uerfi dallAnguillara per 
fiimefi, € 5 * Antonio Petruccio bauendo mandato uettouaglia k 
. VitoZzj), 
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Vitdì(^ > ©*<* adorano , Accioche fiteneffero , ferd affaticato in 
mano , conciojia che ^Aldobrandino hauendo affaltato cento muli che 
portamno le 'ucttouaglte , gli toljè à nemici . S aggiugneua à que- 
flo che attendendo <sAntonio a raccoglier le r eliciute de/t ejjèr cito era 
flato fintamente auifiato da unfugttiuo djAldobrandtno , come effo 
voleua condurre in Sorano grandtffiiuantità di uino,perche jAnto 
nio defiderofo etimùedtr ^Ha fiattione, precipitato inuna imbofcata 
ne hebbe una meda flretta . Stanano aduncfue i Sanefi molto do- 
lenti C5* foffettauano grandemente de Fiorentini che non sintendef 
ferccffcffamenteco'nemiciytAi che non gli aiutajfero con danari . 
Temenano parimente deFE^oAlfonfò , conietturando cto , perche 
(jiulioCefiàre condotto da loro, nelcjualeefiihaueuano ogni Jperan- 
z^, non era venuto à tempo, onde il Prouedttor Vinitiano temen- 
do che i Sanefi per cfueflo no facejfiero t^ualche deliberat ione non pun 
toàpropofito perii fùo Senato , chiamatili a parlamento , fece loro 
animo, ^ mofiro che Giulio (efare farebbe tojlo giunto con lefuc^ 
genti , 0* gli perfuafe a raccoglier le reliefuie deHefJèrctto rotto, 0 * a 
prepararjtin quell auerfità con grande\^ d animo per non far e al 
legri i nemici .fi Legato del Tapa inquefio me%^ che fe rt andaua 
a Tl^a , intefala rotta de Sanefi fcriffe à quella ^ep. che fi le pa- 
reffe a propofito , finterporrebbe tra loro 0* gli Orfim Per trattarla 
pace, laquale egli fperaua di condurre a fine, fitto nonefe condi- 
tioni . ^bla efii confermati daDa fieranz^a dei aiuto di (fiulio Ce 
fàre,^ non hauendo potuto ottener conditioni ragioneuoli alle lor 
cofi 4 ffpitte,fi Jlabilirono in fantafia di mandare ambafitadori a 
7(pma\ 6t mentre che sattendeua a quejlo,il popolo Sanefi fi lena 

centra Carlo da (ampobaffo , imputandob) come traditore , poi chea 
in tempo cosi btfignofo alla Ti^p. non s' era trouato pr e fiat e . Et di- 
cendo citerà parente^ d (sAldobr andino , ragionauano dileuargli 
timperio^ ifildati. Terche hauendo Carlo intefi quefìi romori, 
uenuto a Siena nnuntio la militia , e domandi) il refio delle fue pa- 
ghej . Onde i Sanefi fatto lor Generale Sigijmondo af^alat efia da 
Tfinini , chiamarono Carlo , 0’ addolcitolo con parole , t intratte- 
nettano, dubitando che forfè efjo fdegnato, non fi congiug^fie con /o 
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Krzjc d‘(iAl(kk4ndino , oltre che ftdiceua , che Sigìfmndo non po- 
teuauenire ancora a Sienaconle fue genti, perche non era all'ordi- 
ne . cPkTentre che fi faceuano cjuelie colè , i Vimtiam amfiut della 
rotta de Sanefi,mandarono in amto de’lor confederati Carlo Conica 
gacon Dcc cattallt ^ con ccc fanti, 0'^(0roSrut»ro cono cc 
fanti^ con dcc caualli. <i^dlandarono parimente danari per le^ 
paghe , lecfuai cofi uedendo fdldokandino , (òlle cito dei fatto (ito , 
fece mettere in Sorano in Pitigliano molta Htttouaglia,^ rajfor 
i^ar le mura , ^ riuedere_j i baf iom . 6t fatta a Sorano ma fóffa 
maggior della prima , mandò ma i uecchi i fine lulU tutta la 

turba mutile con le lor robe, su confini del "Papa . Venne. i» efuejlo 
mezj) unambafiiadore di France(co Sforll^'dlÌMca ds <s3f l'Uno a Sa 
nefi , situai fece loro intendere che nonfie^ero. molefiiaaStandiano 
ne alt altre Ca(lelladi'Buofo SforX^fttp fratello, che erano sul lor 
Contado . oAlcfltak i Sanefir.ifi>Q(ero rckteffèndo àmoreuoli a loro 
amici, safternebbiìtto di fargli p^iuria,i^ehe non uolemno altro 
che Sorano , poìthé. èfii hat*(uàiiof(e(o tanto, per quelldimprefa. St 
a Venetia OrfoOrfm.ii^to'd'^A.ldobrandinQ,^ sh'eeaCepitano del 
. le genti di ijuel Senato , comparito in CoUegio ,mpfiìò.'ch<Ljfauea 
commefiione da Principi di Taranto di Saremo, dal Cardinal 

Latino,^ daxiAidobrandinb):d/ri't»^ters'tHtte le foetme delia 
famtgltaOrfinanellemanhdi-ciuel Se natOi. if(Lhe,però.y<ft(ando fi 
uoleffe interporre a trattar U pace ,fareMe<a:gUOrfini’~g£atifitmo 
(5" rtleuatoferuigto. Furt/fofioallOtfino,cheiLStnatofip]^^ 
beejue(ia cura . Ethauendo fcnttoa^Sitnaal Proueditorèi^ fa- 
cete ogni opera ^anefi. per paclfifarlt con Ì Orfino , ^i ^artdo ■ 

ofi inamrnente nel.propofito (oro , acce fi daidefidentrc^ uendeita 
pregauanoil Troue/ktore .che perfuadejfe fiSenatoehemfaMorif:. 
fe tanto ilornemtcìii^ che non procurajfe dileuar loro delle mani 
una certi f ima vittoria 0 * honorata . Jntantp GmhoiCefitrje con- 
dujjele fue genti sul Sane fé-, ^ Sigi(niondo(^ Carlo ^orif^ga 0 * 
Tietro ‘JBrunoro fi mofferocon le loro. 6t giunto ^iultO'Cefare a 
-Siena, fu a mfimr la Signoria per trattar i ordine della guerra , (f 
■per leuarU dal penfiero della pace, perche t (apitambauéuanowte- 
j > “ foche 
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fi chei Vinitiani (S il Duca di astiano tra^muano accordi . Ada 
confermaci i Sanefi nella loro opinione , commtfiro a (fiulio Cejàre 
chef conducejf ero le genti su luoghi doAldohr andino, 0* ojuiuifì fer 
majfero fincheventjfi Sigifmondo ,col<juale fi congmgnejfero , per 
maneggiar poi la guerra di comun parere l’uno con [altro . Ora co 
: fioro elfiguendo fecondale commtfitoni, ma molto più tardi di cjuel 
. che Jperauaogmuno tpercheeraeiuafi pajftialaììade , cominciar 0 
ma foprauenir coti fatte pioggie, che ifildati, 0* icaualli, per- 
dendo gli ornamenti 0’, l'infegne non poteuano Bare alla campagna. 
X cldda poi che i (oldati fi furono ripofkti alcuni giorni, hauendo i (a 
pitant deliherato di far l’impre fa di Sorano , rihauute le firz.,e, an- 
^ dorano a cfuella uolta . E pofio Soraiìo in luogo piano 0* aperto 0* 
dalla parte dell occidente hauna belltfitmaueduta,(^ quafiiperun 
miglio difende per un colle molto ripido alt ingiù » ^It incontro del 
luogo ftrge un monte, ripido parimente difficile a fàlirfi, con al- 

cune vie fatte nel fiifioeos/fir^fe. che a pena hafianoadar luogo 
adurthuomo che pojja poffare . Sotto le radici del monte corre un 
torrente rapidi fimo chiamato da paefani Lenta . fn quefio luogo 
yCost erto 0' faflidiofi ,fi difende dal baffo alla cima Sorano , ma di 
modo per 'oche delmezjodelclAfonteefce in fuori un fitffò grande^ 
-che dtuide la terra in due parti , sidcfuale e fabr.icatu una (apella, 
Là'lRoccapofain pianai nel piu aitò luogo della Cit tà , chiude^ 
. tutta fa terra col fùo circuito . Le mura graffi di cincf; gomiti uan 
no attorno attorno alla terra , 0 * gmngono dalla "IRpcca fino al tor- 
V rente predetto . Le f offe ui fino profonde 0* fai te nel faffi . J fa 
.pitani adunque tennero per eimprefà di Sorano quefo ordine . Sir 
gifinondo cfldalate fa condotte [artiglierie a fafello Ottieri , sac- 
. campò al dirimpetto della fortefzja, ^ con due pe'fzji più grofii 
.fi meffi a bombardar, la Hpcca con difegno di romnar le torri , accio 
che empiendo le f offe con la lor reuma, ifoldati potèffiro più age- 
uolmente fàlire,^ mifi in quefo luogo mille fanti in aiuto de fiuti. 
(f.iberto daCoreggto fi pofe dall altra parte della terra tra Sarano 
P digitano con gli altri fòldati de Sanefi. Jltfonz,aga[^ilBru 
jiorocd fildati Finitiani€f con tre pefzj a artigliarla , fi mifen 
V alìincon- 
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nTmcontro del monte (f ut fecero gli ullog^Umenti , 0 * perche U 


ficft nel luogo più dtiìefo dalla parte della terra , ut hauea condotto 
d uerftHromentt da gettar (aft groftfimtt^ darouinar lecajè^. 
J-faueua il ‘Brunoro la cura dt (errar la Ctttà co haftioni 0 * co man 
telletti . Brano i foldati dt fuori intorno arti mila , (ènXa i volon 
tarij ch'era una moltitudine fenzjt pne^^ Jfel prejidto della ter- 
ra ptrouauano intorno a ccccc elettifimi fanti , és" grand/ftma 
cjuantttà d armi 0 * d artiglierie^ . Ora (ftberto 0 * il Brunoro età 
pun dalla parte fùa cominciarono a minare ma con dtfpcultàiper 
che Infognando tagliare il puffo che però era tenero in cjaeflo fatto j 
non fipoteua far pnsja fìrepito 0 ^ fenfar ornare^. ‘Dall’altra 
parte / nemici batteuano le torri della 'Bpcca continouamente con le 
bombarde , 0 ^ già erano andati a terra tutti i merli , quando zAl- - 
dobrandmo portandopualorofàmente, disfece laT'orre^^ dallato di 
dent ro , accioche routnando non empi effe la fojjà, 0 * contraponendoft 
al difegno de nemici , rouittando ella , cadde dalla parte dt dentro . 
Fatte pot le mine per trauerfò , hauendo tremato t Sane fi, gh arfca 
tutti usui , con la poluere 0 * col zj>lfo preparato per la lor mina . Bt 
ancora che molti di dentro foffero morti 0 * molti feriti, tuttauia ta 
to era tardar laro nel difenderp , che quantunque t nemici con t ar- 
tiglierie talhora jfogliajfero le difefè dt munitioni , efi con la mate- 
ria delle rottine delle cafè di dentro , rifaceuano quel che i rumici get 
tauano a terra . f Sane fi udite quefe cop 0 * quanto fojfe toflinatio 
ne 0 * tl ualor deuOrpno,mandarono quattro de loro huomini prin- 
cipali in campo a Sigipnondo , pregandolo che poi ch'efo non pot e- 
ua con l'arte 0 " con l’aftutie militari utneere il Conte , fi degnafe^ 
almeno dt farlo coni arme conia forzji. Bt per muouerlo a que- 

fo , gli mandarono a donare un bellif. cauallo tutto guernito doro, 
(^lo flendardoconl’inpgnedeSanep^ tlbafone del (generalato. 
Dotto de Sanep mofe di modo l’animo di Sigi (mondo che p deliberò 
al tutto di prender Sorano per pri^a . Bingratiati adunque gli 
Oratori, dife loro che peperò dt buona uoglta,& che non andreb- 
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alle (lanz>e prima che non hoHeJJè battuto Sorano o per for\a o per 
amore , pur che t Sane fi non gh mancaffero , promettendo dt fìtppli 
re interamente a tutto cfuel che fi apparteneua alla definita loro, 
alla riputution fiua. T art iti gli Oratori , uedendo tÌGenerale che 
hfitugnatwn era dtjfictle , delibero di firignere il luogo per afiedto , 
acci oche s arrendere per famt^ . T enfiarono adunque i nemici di 
tor l'acqua a Sorano , £ 5 ’ non ui ejfiendo nella terra gran quantità di 
grano , £ 5 * non ue ne entrando nè poco nè molto per la (bienne guar- 
dia che fii faceuanoi jptrauano dt ottenerlo, (tandoefii a uedere^. 
JterraXgjani prìuati della commodità dibattere acqua, fuorché^ 
dal torrente -, effiendoafiretti a cercarne et altra parte , t nemici fat- 
te alcune trincee^ prohibtuano con le bombarde coloro eh’ ufctuano a 
fare acqua , allaqual cofia ripararti i Soranefi ( tanto erano eft diffio 
fti di dtfienderfit) fiorato il tofio con grandifiima celerità , fecero un al 
tra (irada da ufictre fuori, £ 5 ’ efjendo impediti da nemici co tiri deh 
artt^erie,necauauandell'altrepurneltofo,attifiimo £ 5 * accom- 
modato molto per natura a dar luogo . <^lda i nemici per non ejfie- 
re (coperti a colpi delle baleflre , £ 5 * dehaltre artipierie , mentre che 

continouamenteattendeuano agetiardigrandifiimi faftper roui 

nar le cafie trouaronquefio rimedia., Efit mejfiero un guardiano alla 
pofla,ilquale quando uedeua apprefiareil fuoco ah artiglierie , € 5 * 
mettere i graticci dtnanzj alle bombarde per afeondere i (òldati , 
auifiaua quei del campo col fuon dm tamburo. Perche efit ciò ueden 
do fi nafeondeuano nelle cauedellerupi finche fi ficaricaffiel' artiglia 
ria.findiufiendo fuori, faceùJdto pòi 'valorofiamente l'officio loro. 
Conctofia che i SaranefièrAnfbrniti ottimamente di molte fieipenti- 
ne sù per le mura con lequali faceuano dt gr andifitmo danno . Da 

? ue(le furon morti piu dt ccccc denemtetin piùuolte. t^ajra 
altre auenne che hauendo i nemici occupato un baftione non molt o 
ben guardato dalle finti nelle , £ 5 * hauendo prefb una dt quelle ferpen 
tine ,i Soranefi eh’ erano ad alto auedutifi deUacofà, fatto empito 
cantra cofloro ,gli cacciarono ageuolmente del luogo doue efii er ano 
con grandifiimo dtjàuaniztggio . Onde t nemici ritirandofi a gli al- 
loggiamenti , £ 5 * portando con loro la fèrpentina con altre armtehefi 

fitroua- 
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fi trouarom siti bafiione, fecero atlegreT^ dihauerc_janco tolto 
un* coraX^ , lac^uale aAldobrandmo ujaua nelle battaglie , quafi 
che fofjero uittoriofi per hauere accfuifiate le jpoglie di cjuello huomo 
così ualorofò . 6t non molto dopo fabricata una tejludine con laejua 
le t nemici fi fecero più fitto alle mura per rompere le porte , ejfen- 
do tutti intenti in efuefta opera , refifiendo tuttaura i Soranefi con 
molto uigore, cento faldati Orfini , fecero eruttione dall altra parte 
della Città nel campo dì Giberto , € 5 * ammal^ZjOte le guardie degli 
alloggiamenti , cominciarono a mettere a facco le robe^ . Jl romor 
grandifiimo di coloro che erano manomefii fi fece fentireacjueglial 
tri che erano lontani. ‘Perche hauendo efii dafo ficcar fo a coloro che 
eran pofli in efiremo pericolo, i Soranefi furon per la maggior par~ 
te prefi, ^ fiogliati^S' furon cofirettti a giurare , che non dareb 
bon più aiuto a Sorano . Per cjue fio fatto ejjèndo fiemato il prefi- 
dio della terra ,• rinch'mfa Scinta per tutto attorno attorno i Sane 
fiuennero in maggior fieranzat-che mai dottenerla . La notte fi^ 
guente dugento fanti di Sorano ,paffandopetmeXjO il campa de Sa, 
nefi , ^ trouat o il guado per lotjùdl gmtraua nel torrente , harebboi 
no affai commodamente por tato nellaterrà, armi; ^uettoua-, 

glie( perche da (quella parte uifiaua alla guardia (fregorio dì*/4ni- 
ghi.'iri condottier di SigifinonJó/i fistole pareua cheajfentijjrahrat 
iato che teneua Sigi finendo chefintendeuaoccùltamenje conaAldo 
brandino) fila coja non fojfeliatafcopertaaSanefidaCefare gene^ 
ro di Sigifinondo , hauendoh ejfo prima fatti giurare, auandofifio 
prijfe , di tenerlo fecreto . fi-fa fe cofiut riuelajje il trattato 

per acijuifiarfi la gratia dé Sanefi finXa che Sigifinondo ne fispeffi 
nulla, ò fe pure con fuoconfenfo, acctoche ejfen% i Sanefi anfiofi di 
(juefio fatto,fideffeoccafionea Sigifinondo di partirfida loro, per 
far poi,congiunto con <iAldobrandtno,la guerra a Siena per fue oc^ 
culle cagioni'. Si diceua eh' alcuni filetti di Francefeo Sforma £ 5 * 
di lacopoPiccinino ch’erano uenuti in campo fitto fietie di procac 
dar del grano , haueuano fatto far lega infieme tra Sigifinondo et 
Aldobrandino . S’aggiugneua a ijuefio un fifietto affai ragioneuo 
le che daua indino della difiofitione de gli animi loro, ^ era, che 

ogni 
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, 0gniS più ,la(fedios‘andittta allentando 0* / Capitani ecf (olda>ti 
4njieme attendeuano poco all imprefa, peraoche i (apttani difcordan 
do fra loro per la dimfron delle uei touaglt e, fera uenuto a mamfefla 
roti ara, fe non fthauefre prouedutoallalor furia a primo tempo, 
(ommofrt aduncfue t Sanefr da (jHefie cofe fi come era il douere.man 
dorano ambafciadort al campo per intendere fe f offe aero cfuel xhe^ 
Cefarehaueua fcoperto. Sttrouando che cosi fojfe, commeffero a 
gli Oratori che con promejfe grandtfrime procurajpro che per (or- 
lo (fonz.agao per alcuno altro a do atto fi focejjè ammaliar St- 
gtf mondo . 0jtefìc^furon le camme f ioni fecrete , ma in publico fi 
•cred&t te che gli Oratori fojfero mandati per prouedere di •v&ttoua 
glie al campo che ne potuta , €5* così dettero a intendere gli Orato-, 
rt a (jifmondo . elidagli Oratori , h che confiderajfero il gran peri-, 
eolo di cfuel negotio , ^ duùitajjèro della fede di coloro a quali fi ha- 
tteua a commetter l’ejfrcution di quello homicidio, ò che uedejfero eh' 
egli gouernajfe bene ogni co fa fecondo la degni tà fua , ^ de Sanefit 
fatta una gagliarda ammonitione a (fifmondo che douejfe flrigner 
le cofe di Sorano, fi ne ritornarono a Siena fènza fare altro, €5* i 
Ttemici fi mi fero a dar ogm giorno qualche batteria a Sorano , per- 
docheefi Jcoprironpper le jjiie , che molti che fapeuan nuotare, pafi 
fanda 1 acqua erano entrati in Soràno riceunti lietamente da ter 

rdfzjoni. Et mentre che le cofeandauano per i Sane fi in quefla ma 
tiiera , uno de lor commeffarij che siaua ned effer cito , giunto in pofia 
a Siena, ^ sàia meza notte chiamata la Signoria, le mofirò quanto 
iSanefi fojfero uccellati da lor Capitani, perche Sigijmondo hauea 
fattotreguaconoAldobrandmo per un mefe fenz.a (ùa faputa 
■del fm collega. £t che QtÀldobr andino haueua dato per hof aggio a 
Sigifmondoun fro figliuolo, (f che Carlo (fonzagas'tntendeua con 
^loro . Et che a edeoa che leuatifi dadaffedio di Sorano , tutti unita 
mente d'accordo fi uolterebbono contrai Sanefi.St chedubttauache 
^ritenute C artigliane non efrugnajfero per la uta qualch’uno de Ca- 
-fielli della Ti.ep. Et che era uenuta nuoua che Carlo hauea prejò per 
forifa Orbctello. £t che ui era flato morto il Capitano. £t che fi du- 
bitaua che non auemffe il mede fimo all altre terre de Sanefi , éf che 
; ;; ■ 2 tuttoil 
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tutto il paefè era pieno ditamulto (Sì di paura. Tutte quefiecojè^ 
udite dal ProueditorVinUtanOjdelihero con Lauttor Ita del Jùo Se- 
riiUo , di rimediare à tanti disordini . T art itofi adunojue una not^ 
te fè ne andò à sìUSartiano , és" ijuiui data la cura a (^iberto di con- 
dur t artigli arie , rmpoje in un tempo medejimo a T? tetro Brunoro , 
che mettejfe i preftdtj in Soana , ne Itali re Ca^t e Uà de Sanefi chc^ 

erano sì* confini . 6t che m un giorno det erminat o, potendolo far fin 
aa fi ammodo deUa Bfp.fi troui^ero a aSMag Itane, accioche confiti 
tata la maceria della guerra , fi frendejfie nuoua deliberai ione_, , . 
(fituntoàcSMagliano indite giorni, trouo che Sigtfmondo era lon- 
tano poco piu di cfuattro miglia , (5’ tntefi che^ (farlo h.mea da 
to l'ajfalto alla 'Ti^ca d'OrbeteUo , (5“ chc^^ hauendo tolto à (fiberto 
con gran fina contefa alcune bombarde,lehauea condotte a (afieUo 
Omeri. T>i cfui feppe il ‘Proueditore che Sigtfmondo era andato à 
Saturnia , (SÌ che n'ora leggiermente fiato cacciato , che con va 

lido prefidiofera pofio à Cfrojfèt o per difender efuel luogo per ri 

parar t fuoi daU'ingiurte de nemici . eSPTa hauendo Stgifmondo udì 
ta la venuta delBroueditore gli fece intendere che f off e contento 
d’andare à trottarlo in campo , perche intendeua di parlar con lui di 
cofi importanti , leejiiali fapute, fferaua che fi jarebbono affettate^ 
le cofe con degnila de Sanefi ($" dei Senato V imitano . Etfi'cufau.i 
di non effire andai o m per fina à trouar d Br.oueditore ; perche fape 
ua che t Sanefi haueuano a fijpetto la fùa fede (S" cfueUa del (forifa 
ga. Ora poi ch'il Proueditore fi abbocco co (ftfmondo tir atifi da par 
te finfa interuento d'altri che di (efare, Sigifmondo,fi fcuihdeUa 
tregua fatta con lOrfino , deUo hofìaggto r.iceuuto da lui , ^ fi 
sforzj) di mofl rar che la tregua s' era fatta con faputu de'fpmmefi 
fartj Sanefi , t ejuali la perfuafero . £t che per carefira di vettoua- 
glie sera uenuto à tale , che era necejjarto dijfoluer l’ajfedio . Stthe^ 
'haueua procacciata di hauere il figliuolo dnAidobr andino per ho- 
fi^ggio , accioche do fi faceffe con ripa tu don de Sanefi . Domandò 
poi fe t Sanefi lo voleuano da indi inanfi adoperare , ò dargli l/cen- 
■fi,a . 6t che hauendo animo di non ferutrfi di lui , penfaffero difòdif 
farlo de Ue paghe paffate(SÌnon pag^e, nonuolendocih far e, fi 

' rimettcua 


nmetteUa in tutto ^ per tutto nel Proueditore^ . €t p pure 'iS^r 
nefimleffero ch’egli pruijjè , diceua che non ricH(kuA,ma uoleua eh' 
pgaiunofertandajfea Jùernare, perche ern pajjntoil tempo di far, 
più cp fa buona , &'che farebbe m campo ad ajpettnrlanfolutione 
quindici giorni . p ^roueditore a cfuefio , hauendo dette moltc^ 
cofe perlecfualiftimauachenon fìdoueffe partir daltaffedio di So^ 
rano^ ^S che non apptòtMua la tregua fatta fènzja (apula de Sane- 
fi, gli moflrò cfuantpi^uef o atto fijfe dijfiiaciuto alla Città . St chcl 
mede/ìmoammo'har ebbe li Senato f^initiano per ri fiotto de Sanefi 
loro amiti ^ corfederaty. 6t conchiufè che darebbe auifo a Sanefi 
della fua uolontà per intenderne la loro opinione^ . Et partitofi, rir- 
tornato a aSkfogliano , firtfiè a Sanefi tutto il ragionamento fatto. 

entrare in (Sfogliano trouo Pietro ‘Brunorofieccone Jndo,èt. 
fjeonetto Cprfiepn tutti gii altri Capitani , da loro feppè che (fi- 

bertoC^ il^P strucclo erano poco dt lungi da Gro(feto,é5 che ter a 
mejfa tl prefidio aHefiontierp delle terre d Aldobrandino . Jl dì fi- 
guenteSigtfmondo fece metter fejfitcito in arnica (f locòndujjca 
perla ualiethe g^dauerfo aSkfoghano. Et Ce far e che era con Si- 
gi (mondo , riceuuto fdmeondotto fe reando a Sfogliano , £5” hauu- 
talicerfiacU fauellar eoi^roueditore, gli domandò fi i Sanefi con- 
ceder ebbono a Sigifinondo che ppteffe fuernar e , ma rifondendo il 
Proueditpr che non lo fappia , figgiun fi , che fi marauigliaua chc^ 
(fifinondo che baueua promeffo di a fiottar in campo la rifiojìa della 
dijfiofìtionde Sanefi thora poco ricor deuole delia fede promefjajjòn 
uejfi condotto lo esercito sul Sanefi cfuafì come sù ejuelde nemici,et 
tanto s' era partito tnfretta , che non pareuacheconducefiei fildati 
all'imprefà , ma che finando a raccolta fi ne fi*ggiffc^ • Ada (efit 
re fiuto di modo Gijmondo che diede tutta la colpa a Sanefi , per dx 
egli dtfie chel dà inarfi^ Qifmondo hauea riceuuto Intere da fitoi a^ 
genti , per lecfuali era aui fitto che fi hauejjè cura^, concwfia che di 
breue gli auerrebbe c[ual(hc danno i £5* che però s era mojjo col cam^ 
po , ma che hauea comandato a fuoichenon faceffiròrnale^- alcuno 
sù'l Sanefi , £5' che fi ualeuano cjualchecofa da lui , farebbe alk Pian 
gjeaUeroninedeAceiuamHajdoMfiafietauaUlorrifiofla.t^ ^ oc 
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cloche fi fjfero f curi ,int^fàlauolontà loro , ferie pari ireNre tncon- 
tanente u condurrebbe tejfercito fuori dellor paejè^. Diuifò il 
parlamento,il'Proueditore ferie forno u (frojjeto, perche penjauu 
pur troppo bene , eh' un Capi/uho cosi iUufìre & mal d accordo co Sa 
nefì , non fi bar ebbe potuto afienerfe di non far ciualche notubil dan-> 
no in cfuel Contado fi come auerme > perche poco dopo , Sigifìnondo 
mtfea fitcco leufl/e diGroffeto , Oche udito il Proueditore , tratte 
fuor ile genti, fi rr andò alla palude che i paefani chiamano taccfue 
brune , doue hauea intefò che Sigifmondo s'era mito col campo . 
§l^(la palude ( fi come cjuafi fon tutte ) fango fa , dando il color 

del fangoallaofuayprefe li nome da ejuel colore, ancoraché ella 

fia con poco fondo, pure non e cosi facile k pnffirfi, percioche il fon 
do è fdrucciolofoff non falda, fff thuomononlfi può punto fermar 
le piante . Stpaffa dattuna ripa alt altra peit un ponte di tauote così 
largo che a pena ui poffono capir due cauallt . - P affate aduncfue /<o 
genti de Sanefi su per lo ponte ', trottarono (fifinódo in ordine per com 
battere^. Sglt apprejfatofi alta palude, O' trouatoii ponte occu- 
pato' da Sanefi, mettendofiifuotper pa far* la palude, efjendo firn 
merfi dalt accfua , erano da Sanefi finti con te hafie &" con le fàettey 
lacjual co fa dtfiiacendoa^ifmondo, deliberò dt leuar i Sanefi dal 
Ponte per forXa. a^amn gfi riufeendo il di fógno, €5* temendo 
■che i fitot non haueffero cjualche rotta imporrante, pattuì che lafcia 
tala preda, potefie pafar ficuro co fuoi doue piu gli piacefiè. 6t 
data la fede luna parte t altra , Sigifmondo pafò. €t già eran di 

làdal ponte xti fchiere_,( perch’ erano m tutto xv ) usuando i Sa- 
nefisauidero che Sigifmondohaueuanelf ultima gran quantità di 
befiiame della preda fatta, onde dato il fógno della battaglia, tappa 
recchiarono ad affrontar gli ultimi , co quali •venuti alle mani , gli 
ruppero^ tolfóroloro la preda. S^t Sigifmondo perdute tre fchie- 
re , fiuoltòaCafielPafquale per occuparlo , ma hauendo ilPetruc 
ci conofauto il fuo difigno , fornitolo di guarnigioni Haua ad affet- 
tar laffalto. Perche Sigifmondo ingannato dada fita fferanzjt,ha- 
uendo lafciato per la ut a molta preda , fi partì del territorio Sane- 
fi, & peruenne il giorno medefimo su quel dt 'Piombino con gran 
^ marauiglia 
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ìmarAuiglta i ogntum , terche ejjendo carico di robe , C* con sdt im^ 
fedmenti da campo , fece poco meno dt x l mtglta . J San e fi ft r/-. 
dufferomGroffieto doue fletterò fin che tmtefe che Sigifmondo paf 
fitto l'apenntno era calato nella 'Epmagna. Jn Grojfeto Pietro %ru 
noro (f Ce fare ch'era di nuouo tornato fedele a Sane fi, infieme con 
gU altri fecero una dieta, doue fi tratto del modo del guerreggiar 
Sorano j petche in tanto che tra Capitani ^ i Sane fi erano feguite le 
predette difcordie , Aldobrandino fcorrendo licentiofiamente^ per 
tutto , fkccheggiaua d (onta do le Caflella de Sane fi, et non hauen 
do chi timpe di Jfe , rtempieua ogni cofia d occifioni , di rapine , din 

cendij , facendo ii^onz^ga in cjueì tempo medefimo prefjo a Orbe-- 
fello ogni male, non rifilar mando a fòrte alcuna d'auaritia et di cru 
deità con tfièmpio inaudito contra i terraT^ni delle CafteUa , daU 
laqualcofa nafceuachfiifòldati ch‘ erano ne’ prefidij , dando per ti~ 
more dentro dUe mura ; erano in grandi fime angufiic^ . Fu adun- 
^ue deliberato, che fi conducejjel'effercito a Soana,f^ ijuiuifi pren 
dejje partito (die cofiloro , procacciando intanto ^ani, facendo rafi- 
fegne , foldando nuoue genti , 0* altre cofe procurando che bijògna-^ 
Mano in ejuefto fatto , Et manzà ad ogni altra co fa , fi terminò di 
ricondur lartigliaru à Sorano , di far chc^ non ui poteffe entrar 

dentro punto di •vettouàglia . Fatta la deliberatione , i Sanefi an- 
darono a Orbetello per rihauerlo . Cerche il (fion'^ga conuenutofi 
con ejjò lorOjUi rim/fi dentro per curarfi duna infermità che gli era 
Jòprauenuta, Ora Aldobrandino int e fa la deliberation de nemici 
fiuoltòaHadifefacon ogni fiudio. E pochi di inanlfg. Napoleone^ 
Orfino et Antonio da Ferii con mille caualli et con mille fanti erano 
giunti afafielt Ardo per dargli ficcorfo , perche prefo animo,ha- 
uendoefjointefochet nemici conduceuano tartigliarie da Soana a 
Sor ano, delibero ddfialtarli allimprouifit . Ada i Sanefi auifàti 
del difegno , fatta una imbofiata ,fi uenne fieramente alle mani . 
SfellaXtfffaJacomoOrfino fu ferito nella fonte da (fiberto, 0* 
ejfendo caduto da cauailo mezj> morto, tutto l'ejfercito fi mifi in 
fcompiglio, perche altri fi diedero a fuggire , altri fi arrefero a ne- 
mici, altri ojlinaiament^ combattendo furono ammd{z.ati. Jl fi-. 
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gliuolo dt Jacomo, poi che hebhe portato (tiopadredn Piti^liano tn lei: 
fica i &’ ch’ei ut de ogni co fa in rouina ,fi fatuo eo fitoi che erano an~ 
'cor a interi . Furon fiutt molti prigioni , molti uifuron morti . 

6t Jacomo pochi giorni dopo manco di cf nella ferita . ‘Dopo la rotta 
lartigliarie furonconduttea Sorano ^ conlecfuaUbattfndofì contt- 
nouamete le mura i Soranefi entrarono in così gran paura, per la ro 
uina delle lor cafe,che il Tontefice mandò Oratori a Siena, per trat- 
tar accordo con <iAldobr andino, ma non fi ragionado nelle conditio 
m della pace di refiitutr la ‘Ppcca di aFkloriteaguto tenuta da aAldó, 
br andino, i Sanefi non uollono acconfenttre ^.perche il Pont^cechtj 
defideraualapacetn Jtalia ,poflofi inanimo di proceder pìr uia dt 
fcommumca , commejfa la co fa al Collegio de Cardinali ì attento ch\ 
egli era malato , mandò a Siena (^a SardnoFBenedoi (oda Lucca, 
con carico che intendeffe chifoffe t autor delhh^uetra , 0 ^ da chi ma. 
cajfechenon fi facejjela pace, 0 poi fiomupinafiè l’autore di efuek 
trauaglto , non uolendo affentirc , àiutaffi^takg'd parte contraria 

con fidati, con vet tonagli e con aanajii\^'^:^efia aofa. fàputafi, 

da Sanefi, diffiaccfue loro infimamente, ò;4lla.\jme autffiii'tielt ani 
mo del Pontefice da loro Oratori, fi difiofhc all’accordo . (f ltafirin 
fe anco a quefio il Senato Venetiano . 6t Federigo; JmpexAdote.fecc-, 
il medefimo,peraoche hauendo mandato fintai tccolemtà Kefio. 
uo di Triefle al’Fontefice per eforarlo allacroci.aa conttè il ^urco. 
che hauea l’anno inanzj prefo Confi antinopoU. ,\defiderauadhe fi ae, 
que afferò le guerre d’Ialta . Si fece adunque una tregua tra Sa- 
nefi GT l’Or fino di x v giorni , nello Jpatiodt quali il Pontefice ha- 
ueffea tratmr le condi tioni della pace . fntmt'orCapiani del Fon-, 
tefice et dt (ìAldobrandmo ine aminoti a ‘Mpina, per effere a ordine^ 
di far bene i fatti loro , s’auenifiè che il Pontefice fi mor-iffe ( perciò, 
che era fama che fìauain eflremo ) ejfendo in maggio ,itite fere eh, 
era mancato . La morte del Pontefice fu gratifiima a Sanefi, per- 
che fapeuano che efiò era tutto uolto ad tnflarilA de Baroni Orfini a 
dar ogni fauore ad oAldobrandmo . §l*Mfiin quel tempo medefi- 
mo , hauendo il Brunoro mandato alle Cajlella del Papa alcune be- 
fiteda foma per grano, uennerom mano A fiildatiddAldobrandino 
y . ch’erario 
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ch‘ erano 4pr e dar t. T’erche il Brunoro dolutojì con <iAldobràndmo, 
che non ejjendo Jptrata la trema folje à cjuelmodo ingiuriato ,glt yit 
^‘(pofio dall Orjino,cheeJJendo morto tlTonteJice era anco morta la 
tregua,^ che però la preda per ragion dt. guerra era fua.Onde il 
Brunoro entrato à faccheggiare il Contado doAldobrandino , meri 
tre che poco auedutamente fcorreua per lo paefe,fa prefo prima il 
figliuolo (0" poi il padre . 8t perche efii haueano fatto molte prouc^ 
dette molte parole ingiuriofe contea t Orfino , furono amendue^ 
incatenati ^pofli in prigione , JSanefi aUanuoua della rottura 
della tregua (5 della prefura del Brunoro , allegri di cjueltoccafionCf 
per la (per anlfa che efii haueuan di iene , attento che i foldati d^l 
dobrandmo, richiamati da lor Capitani , erano andati fecondo f 
ujàn{a allaguar dia di Bpma tutta occupai nella creation delnuq 
Mo Pontefice , comandarono alle lor genti che dejfero il guafìo al pa^ 
fi di Sorano ^ di Bit igliano , il che fatto, condot tifi à Sorano , co^ 
mmeiaron di nuouo à ^rgli la batteria . <sSMa U popolo di Soranq 
confi à furia alla prigione doue era il Brunoro col figliuolo , minac- 
ciò di tagliarli kpelfzj fie non faceuan partir i nemici dal lor pae- 
fe, onde lOrfinointerpofiofi trai prigioni ^co/ìoro,actjuaòla lot; 
furia,hauendo promeffo che ilBrunoro farebbe c^uanto efii defide- 
rauano . Saluat o adunaue il Brunoro per beneficio del Juo nemico , 
fcrijfe cfualfijfe il pericolo nelcjual fi trouaua A Sanefi, tcjuah ddir 
Aerarono di preferir Lafilut e di cjuell’huomo benemerito alla lor co^ 
mune utilità, perche fatte afiener le lor genti dalQwtado, le manr 
dacron tutte à oppugnar- la Città, il che facendo i filda>ti, ^ tutta 
uia battendo con t artigliar tela muraglia , t Cardinali, fent^a Sà 
nefi, fi mi (èro a trottar la pace con molta cura, dubitando fi la guer 
ra andaffe alla lunga , che il Senato Ifenetiano uolendone ueder lafi 

• ne , non mandajfe tnultima rouina (Grfino . poi che i Sanefi 

non diedero orecchio dia pace, (fi che oi^lfonfinon gli potò puntò 
finmnerle dalla loro intentione , <sAldobrandino ueduto che fidijpor 
neuano alla guetra piu ofi malamente che mai , mandò al Prouedi- 

• tor Vinittano un fiio fidat o huomo dicendo. Che poi che le cofegli a& 
•dauano tutte al contrario,/ era propofio di rimetter fi medefimo con 
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tutte le cofe 'fue piu care nelle mani de Vinitiani , ©* di farftfuo tri 
hutarto. Ter che effo fabeua cjnanto cjuel Senato hauejje amato fem 
pre f attor ito la CajaOrfina. 8tche Jperaua che accettandolo e fi- 

fi , il medefimo farebbono anco molti alt n popoli delia Tofcana,cnde 
grand fiimo farebbe laugumento di cjueUaTep- m quelle parti. Jl 
Senato tratto a lungo la materia di aAldobr andino, alla finecon- 
chmfe che il Proueditore continuale à maneggiar la pace tra Sane- 
fi ^lOrfinOys't come sera per auantt cominciato. 6t che intanto 
per non parere di hauer poco filmatola rtchtefia d’a/^ldobrandmo 
b ringratiaffe affai della prof erta (f della fua buona uobntà . il 
Proueditore adunque mandatogli un fuo Secretar io, gli fece inten 
dere la deliberar lon del Senato , & caduto a bella pofla sui ragiona^ 
mento della pace , efort 'o oAldobrandino a farla . <iAldobrandino k 
queflù moflrò dajfentire , con mt emione che mentre durafero te pra- 
tiche della pace , i Sanefi trattafero lentamente la guerra, dellaquól 
cofanonttngannò punto , attento chei Sanefi penfando chetAldo- 
brandino tniuagliato dalla guerra, fòf e afflitto, Utmauano che s’ar 
recherebbe a quelle condi t ioni della pace ^e kloto fofero più piacm 
to. Onde rimatendo alquanto della lor follecttudtne del tempo paf- 
fitto nelle cofe della militia,folo o/ildobrandino foUeatodel fin del 
la guerra , attendeua à metterfi m afetto di quel che gli facea di 
infogno. Pt già Napoleone Orfino con molti foldatt daÀuerfo 0 * 
con numero di gente non punto da JpreX^are s era condotto a fajlel 
lo yilto , col quale congiugnendofi Aldobrandino non farebbe flato 
punto inferior di f or z,e a nemici , qu^ò uemta la nuoua della crea 
t ton di Califfo Terz. 0 , tlquale era famrif filmo dAlfonfo , i Sanefi 
dubitando di nonefer fopragiunti alla fflroueduta , mifero prefiSj 
€ 9 * 'vettouafiie ne' luoghi loro . > Tercht Aldobrandino auifat o fcel- 
fe ccc de fuoi ì^alorofi gli nafcofè incerti dirupinon molto 
lontani da Vito^o , di coflófò elettine cinque de più animo/!, 
diede loro lettere f alfe con lequali giunti poco tnanTf giorno a Fi- 
toT^tcommefe loro che dice fero che il prefidi o loro erauicino, ^ 
che mandati da Sanefi, portauano lettere al Cafellano di quel chr 
egli hauefe da fare , tlquale due giorni manzjfat o oufiato del pre 
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fidio non penfàndo i trudmento alcuno , non fi curo punto di leuarfi 
di letto per cofa eh’egli di già fapeua } ónde date le chtaut à un (ho 
ragaU^, gltcommfi che aperta la porta introducefe dentro il pre 
fidio . (jlt Orfini ferrate le porte , prefero il ragaT^Oy ^ dato il /?- 
gno à coloro cherano mhofcati , gh mtrodujfero nella terra, ^ pre- 
fo il Cafiellano lo mi fero tn prigione , ammanierati molti che cor- 

renano armati in fuo aiuto , fecero aecfuctare il romore , acaoche^ 
M fuori non fintendefiè laprefùra del luogo . Jfè^molto fante giun 
fero coloro. che conduceuano il nero prefidio de Sanefi , ùerfhe t folda^ 
ti dnAldohrandino mof randa d'ejfer del corpo loro, gli [aiutarono co 
le grida ,^efii parimente furonconle gridarifalutati, fecondo il 
cofiume della mditia. 6t ejfendo gli Orfini in luogo rileuato della 
terra chiamarono i Sanefi che faltffero il monte^. Coloro bracchi 
dal maggio della notte, douendofalire allerta, fe ne andarono 

^latamente, sbandati doue i lor nemici gli ajfettauano per trat 

tarli malcj . Intanto gli Orfini che erano difipra ,fat to empit o af-, 
faltarontpuef' altri che penfauano ad ogni altra cofa. Terchesbigot 
titi , non fitrouando apparecchiati , & efsendo in luogo di difauan- 
taggio ,nonhebbero foriti di fofenerla furia Orfina,^ la fciatc^. 
l’armi fi mifero à fuggir e perleuicine feluca. 71 medefimo Mdo- 
brandmo tento molte altre Ca fella de Sanefi col medefimo flratage- 
ma,manon glinufà per tutto , perche de fuoi ne furon morti 0* 
prefi da Sanefi che fecerorefifier^. Jncfuefo me^zji i foldati di 
Napoleone (^dzAuerfo ,partitifi da (af elio jllto ^ feorrendo per 
b Contado de Sanefi fecero di importantifiimi danni , onde t Sanefi 
cominciarono àpenfàr da douero alla pace ^ ne diedero la cura al 
Troueditor Vimtiano , ilciuale firifie ad oAldobr andino , che fi ma- 
rauigliauacheefiendo efio di buono animo uerfo tl Senato Veneto, 
trattale così malamente il‘Brunoro Capitano delle (ite genti , 
che però cattatolo di prigione lo trattajje piaceuolmente fecon^ 
do bordine delle leggi della milttta. Scriffe parimente ad oAntonio 
Tetr uccio , che hauendo occafione di fauellar con oAldobr andino , 
trattafie con lui della pace , ma che mofirafie piu toflo che il ragiona 
mentofofe caduto a calò eh’ altramente , tiAldobr andino hauute le 
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lettere del Proti editore , hauendo già ^abilito quando le condì tìoni 
de Sanefi fo/ero tollerabili di metter fine alla guerra , laquale egli 
non patena più condurre alla lunga , trafie fuori di prigione il Bru 
doroper feruirfene nel trO’ttnr dell'accordo, con dlfegno che hauefie 
à gtouarli . £t dato per moglie à Francefio figliuolo del Brunoro 
una 'Vergine della famiglia Orftna , ritenutolo come per hojlaggio , 
fiotto ombra chapparec^iafie le noT^ , mandò il Brunoro al Prone 
ditore con le commefiioni della pace (ideila guerra. Liberato Bru 
mro giunto à Siena, confortò queOa Signoria à dtfiporfii ai contra- 

rio , ^ fcufando fe medefimo difie che haueua fatto ogni cofaperfor 
\a afil retto da (ìAldobr andino che come il figliuolo fofie liberof 

Tinuntierebbe al filo parentado . c^^a hauendo quei matrimonio 
fan 0 il Brunoro (ofietto , i Sane fi non gli prefiaron fede , anfi afico 
famente gli mi fero attorno le fifiie , acaoche ofieruafiero ciò che egli 
dicefe&‘ facefie. Jn queftome'^o ^Antonio Par uccio fi mi fi con 
le genti Saneftà dar il guaflo alQmtado di Sorano Cf di Pitigliano: 
Cantra a co(lui ufit incontanente fuori tumultuariamente Jacopo 
figliuolo del (apitano,^ s appr e fintò per combattere . cFlda'venu 
to cAntonio a parlamento con Jacopo non fi potendo accordare, 

percioche l'uno labro dèfendeua gagliardamente le ragioni del- 

la fua parte ,r imi fero di comun par ere, tutto ilnegotio al Senato 
Vini t lana, perche il Broueditore auifatodehtutto, fece opera, che 
i Sanefi fi contentarono che Jacopo Orfino , aAldobr andino Lodo 

fuco fÌ40 figliuolo fofifero accettati da loro, con fifieranXa , per rifij et- 
to delSenatoZlinitiano , d’afjettar le cofi_j. Sfemolio dopo rice- 
uuto il faluocondotto Jacopo Lodouicouenneroà Siena. Cofio- 

ro nel principio mofirarono al Troueditore quanto obligo hauejje Al 
dobrandtno al Senato ,1^ quanta fofifi lareuerenzja che gliporta- 
ua. Che poi il Senato non hauefife uMUto accettar Aldobrandino, 
er a fiata fiùa p'an modefiia , onde hauendo efii hauuto rifijetto al- 
la degnità della famiglia Orfina , non dubitauano eh' anco m quefia 
compofitione della pace harebbono confiruatolalor riputatione^. 
B^ordauano Ttergianpaolo , Bertoldo , Or fi , 0 ' tutti gli altri . 
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Trinaci della famiglia Orfma , dell opera de cjuali la %epVinitia-. 
nasera feruim ne tempi auerfi. TaltaltrabandaiSanefi^ aAU 
dohrandtno chiedevano molte cofejecjuali pareva che non fi potef 
fero concedere-, falva la degnila loro, per che trattandofi le conditto 
ni c on efvalc he IvngheTlgja , i Sanefì Jperando di potere a cjvel modo 
ingannare oAldobr andino , fatte nvove genti ^ accompagnate^ 
con le vecchie , mi fero loro tarmi in mano . Lacjval cofa intefafda 
gli hvominid’<iAldobr andino,^ che Sorano ogni dì piv fi flrigne- 
ua , richiefero il Proveditore che conchivdejje la pace , con elvella più 
ripvtntion loro che gli parelje^. Jl Troveditore,commettendoglie 
le Jfecialmente il Senato , havendo fatto tre^va per vn mefe , ac- 
cioche poteffe udir le dijput e traSanefi ^ lOrfino , fece alla fìne^ 
(jvefie capitulationi .Che la pace s’ intendere perpetua trai Sane- 
fì , €5* aAldobrandmo con tutti gli altri Baroni della fami<rha Or- 
fina. Che il maUeuador della pace^ fife il Tontefìce 0 quatuncju o 
altro Principe et Italia da e fere accettato in termine di (Quattro 
me fi futuri . Che i Sanefì ricevuto Aldobrandino in fede , lo difen- 
de fero da ogni violentila con tutte le forZjC^ loro . 6 t per lo con- 
trario, talcunomenafe genti contrai Sanefìh compagni de Sane- 
fì per I Contadi d<iAldobr anelino , lo prohibif , ^ non defe loro 
ne danari , ne vet tovaglia ne altro ficcorfo . Che i nemici dell’uno 
fifero nemici dell altro, ^ così gli amici , facendo la guerra del 
pari. Che l’amicitia confi derat ione che^ haueua\<iAldobran- 

dino col B^ iAlfonfi , il popolo Sanefì la hauejje rata grata . 

Che Aldobrandino reftituife la Tipcca di cibante Aguto à Sa- 
nefì . Che i Sanefì fjnanafjero le Cafella fatte da loro per offen- 
der Sorano , rendejjero ad Aldobrandino il Juolo ignudo. 
Che il Caflello di Vitófzjo ch'era parte de Sanefì , 0 * parte_j d 
Aldobrandino , fife confacrato aUa Chiefa della Adaddalena, 
fatta da Aldobrandino . Che fi rejlitmfero i prigioni i fug- 
gitivi dalfuna parte €5* dall altra . Che ogni anno Aldobrandi- 
no mandafe una certa cjuantità di danari in argento à tanti di 
Settembre, alla Chiefa della vergine in Siena, per riputationca 
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degni tk de Sane fi. Fatta la pace à cfuefìo modo , fu appro-- 
uam ^ giurata da Sanefi poi da oAldobrandtm , ^ Jacopo 
Or fino ritornato in amicitia co Sanefi, accompagnato/t con y4n- 
tonio Tctruccio , fe riandarono tnfieme^ k Bpma chiamati da 
TapaQtlipo. 


■ 5 






« i« • 


- 

■ • ■Vvjl iVA''. V;V> V. I 

, ‘■'t 

vr.f.O V •'_ 

. . i a', ^ ' /O. , V« A< . •; 

,C'«V\ \i\ww OV.' ■ \ 


1 '*• 
r. 


. , ì 
■ > 


^ 'Y ^ 

i~\ > . j O' t '*• '• i 

'a ù'^\* 

lA ■ ' ■> 

•' ■. .'.j -A i ■' . i -.n 

. A e, V!. , ow.ivi^. 

. A ■ V 

'.•> : ;>•. •■ ■ ' j v ■•m-vVVa- 


' l »v , 

-• -V\ \ ,«w \ O'A 'iOlJ .OA'iiVAt.'-A A 'bs£! I V, 






..> .t.rAi.A.-s\» '4\-Vfc'\ «.R.; :-■ \v> 

’ ' . 4 "A V 

j . -■ A V ' A . ^ : 


' . tw 

' ■•'••• ■•■■) . -ao .A. y\v4‘ s'iJù Vì'i^A'J lA)?. ,vAa'.wU':':i 

t. s 


DELLA HISTORIA 

ORSINA 

DI M. FRANCESCO ^ 

SANSOVINO ...\ 

\ 

■ A 

L J ‘B SETTIMO. u 

J tiOji armi dopo la pace fatta dal Conte S 
Pi figliano con la ^p. de Sanejt, (ftouanni An 
tonto Orjino Trincipe di Taranto, moffeuna im 
portantipnta (S" pertcolofk guerra al'Ke Perdi 
nando ,percioch’ ejjendo il Trincipe dijpoflo di. 
cacciar la nation Spagnuola d'Italia , prefe tar- 
mi in mano vigoropmente , nè le pofe in terra fin che non ui lafciò 
la Ulta ^ lo Piato ; conciofia ch’ejpndo allora la cafa Orftna poten- 
tifimatntjuella Trouincia&’ ricca di molti huominiualoroJi&‘ di 
molti Principati , Ciouanni aAntonio con animo genero fio ( (juafi co 
me'jRidt tanti fuoi congiunti £5* amici ) col caldo de poi confòrti 
afinraua à gran cojc^. <s5Ma inartzj che fi uenga k fatti partico- 
lari di pjuefio huomo eccellente, diremo (òtto heuitk, quali fojferoglt 
Orfini che hebbero Signoria nel'7{egno , £5* in che modo fitccedefiera 
tuno alt altro . Si troua adunque, che il primo che hauejje titolo di 
dominio ,fu'Ppmano Orfino tanno mccxl £5* altri dicono mccc 

percioche'viuendo ne tempi di CarloT^i Sicilia fu fatto Qonte^ 
di Sfola per uigor della moglie , laquale effendo figliuola unica del 
Conte (fuido di oMonforte , che uenne di Francia con (farlo al con- 
quifiodelTiegno, gli diede perdete il predetto (fontado, sì cornea 
s'è detto altrouc^. J fùccejjòri di coftut( che fu. (fran Giufiitier di 
quel‘2{egno ) riufctìrono tutti huomini tUufiri ^ di fignalato ualo- 
re , ma fòprauanzJi di gran lunga tutti ^t altri , T^ondo che fio- 
rì ne tempi di Carlo Terzj) , perche fcacciato da po padre £5° con^ 

dotto in 
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dotto In Sori^, dopo lahauerui fatto nel pajjaggiodi Terra Santa 
^an co/è cantra taSMori, (5" utnto in partl^are connotagli duel 
lo un feroctfmo Saracino , torno nel He^no molto honorato , ondc^ 
per la grandeT^ della (iiariputatione fu fatto Trina pedi Ta- 
ranto. 6ra allora cfuel Principato un de membri importanti del 
gno , perctoche effo comandauaa Otranto , a Trindifi Città cMe- 
tropolitane , a Leccie, a Sf^do , a (fallipoli, a pfojlumi , a ^iton- 
to , a cSMotula , a c^artina , a Vgento , a Bit etto 0* a Conuer fa- 
no tutte Città di Vefcouado . Oltre a ciò pojjèdeua molte (alleila et 
molti ricchtpmt(f gropCafali, intanto che/fendo Biòndo po- 
tente, 0* alto Signore , la (afa Orjìna rtj/lendeua honoratamente^ 
per tutta Jmlia . bfebbe^- T^iondo la Signora avaria àSnge- 
nio di nolhltpmo (angue Francefe , Lujuale dopo la morte di fuo ma- 
nto , ependo refata tutrice de figliuoli ^ ben fornita di gente dar 
me ,diuento‘7{e^ina di Napoli, perche il Tl^Lad/fiao hauendola 
afiediata in Taranto ($' non U potendo acefutfiare , fi rifolui alla fi- 
ne di torla oer moglie , occupando m cfueda maniera lo Boto /o 
for{e^ figt‘f*oli di 'Biondo, de tijuali il primo fu il prefente Gio- 
uanni .Antonio che ricuperò il Trincipato di Taranto con danari 
da Jacomo marito della TeginaCfiouanna , come tè detto altroue . 
^efo (fiouanm <iAntonio , aggiunfe allo Hata paterno, Bari,. 
a>l<[ont epelofo , P ornar ico , cSìfatera , yiccjuauiua , aPhlineruino , 
THui,Cafamafiima(f Lauello nella Prouincia diBari fj'Bafìli- 
cata . £t Flumarì , V ico , la Cidogna , Bipede, Qarbonara, yiqua- 
dia, Qartjra, V aliata Santo(òJ/ò , (ajleOo ,San Sftcola, Torcarino,- 
la (fuor di a lombarda , eSFfontaguto, Bonhò,cSlfeltto, ©* Monte 
aperto nella Promneta del Principato <vltra , &’in terra di Lattoro 
l antica Città d .Ac err a . Fu cofui fauorito (hmmamente d Alfon 
fi j perche fatto po Gran Contejiabile,che nel spegno è il primo gra 
do dellamilitta ,con centomiladucati l’anno eh proutfione , haueua 
priuilegioditrar del Tegno tutta (quella cfuantità di frumenti 0* 
di robe chea lui par epe piacejje , con obligo di tenere a ogni richie- 
fia del T,e mille lancici . La moglie di coftui fu figliuola di Gior- 
dano Colonna fratello di Tapa <sFMartinoGÌmnto , dalla cjuale^ 

non 
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non heUe fgliuoli , ma lafàò (òUmente un naturale , tdejuale (cffen, 
do egU di POCO ualore) donò il Contado di Leccic^. tfebbe parimen 
te tre figliuole , delle cfuah'vna fu moglie dt (^iulio Antonio d ^c~ 
{fuautua Conte dt San Flauiano con dote di tre Città , cioè Ottetto , 
Qmuerfano Bitonto,^ di fei altre terre grojje che furono Ca-, 

famafiima, Cjioia, (affano,, le Sfuci, Turri, ^ Cailellana. 
L'altradelConte diCatanXaro primogenito del aFlf archefi diCo- 
trone, ilcjuale era grandtfitmo Signore in Calabria. La terz^a di 
JacomoSanfiuerinOydalcjualdifiendonoi pre finti Conti della Sa- 
ponara. Et luna dtcjueBe, dopo la morte di (f iouanni Antonio, fu 
Regina di Napoli, fecondo che firiue ScipionCannetolo in una (ùa 
lettera a Valerio Or fino . 71 fecondo de figliuoli di 'Barnondo fu 
(f abriello , che dopo la morte del padre hebbe il Ducato di Venofa 
con oVbImormo SpindT^ola , con molte altre terre importan- 

ti . La moglie di cofiui fu figliuola dt (fiouanni Caracciolo (fran Si 
nifcalco ^ fauorito della Begina (fiouanna ; (f gli partorì due fi- 
gliuole tiMaria Donata , che fu moglie di Tietro del Balzj) primo 
genito del Duca d aAndri , ilcfual dopo la rouina del Principe di Ta 
Tanto fucreatoBrincipe dÒAltemura, trafieri il Ducato di 
Venofit in caffi del Balfo , (5" B^mondina che toccò à Bpberto San 
Jèuerino,che fu il primoBrincipe di Salerno di àuella famiglia, di 
modo che non hauendo i predetti Signori figliuoli mafibi ,fiff?enfLj 
la linea de Principi di Taranto Orfini . Oltre al predetto Bamon, 
do , ne vijjè urf altro che fu figliuolo di Bpberto Conte di Sfola , 
firatel maggiore del fopradetto, che fu Brincipe di Taranto . Co- 
fiui fu ne tempi d tiAlfonfo primo , effóndo huomo iUuflre per ua, 

lare , fu per intercefiion di GiouanniaAntonio fùo cugino, creata 
Brincipe dt Salerno l’anno uccccxxxyni. 6t tlB^ per obligarfe- 
lo molto, più gli diede per moglie una fùa cugina carnale dt cajà 
eAragonacoPDucatod Amalfi per dote, efiendo egli prima Conte 
di Sfola, di Sarno, della Tripalda, 0 * Signor dt Balma , dAueUo, 
di Lauro , di Forino , doA fiali ^ d altre terrea. fìA coflut naccfue 
un figliuol mafihto che fi morì nella fila prima fanciuUeXzja , 0 * 
una f emina che fu maritata a Napoleone Orftno. Ffebbe parimen 
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te di mbtlifime concubine ^tre mafchi tre f emine, tra quali ( per 

eoncepon del %e ) dtuifi il (ùo flato in quefia maniera . A Felice^ 
ch'era il primogenito , diede ilTrtnapato di Salerno , ^ il Conta- 
do di S^la . qA^ aniello che fu il fecondo, lafciò il Qontado di 
Sarno. A (giordano che fu l’ultimo ajfegnò il Qontado della Tripalda, 
eSUa delle f emine, una ne hebbe per moglie farlo di <sAdotforte Qon 
tedi T ir moli , l'altra fu di Francefco Aurelio, la terl^ fi Sede à 
CalealgL-o di Cofian^o , delle quali uiuono ancora i difcendenti.AIa 
de figliuoli non fe ne ha co fa alcuna , perch' ejfendo S poca inteUigen 
Zjt ne maneggi del <iA'I indo , €5" per le dijfenfeoni del ‘]{egno , per de- 
tono in breue tempo , dopo la rnorte^ del padre , lo fiato loro . Et il 
Ferrante primo, dono Salerno a Roberto Sanfeuenno £5* Sfoj- 
la,fSla Tripalda , 0 * oAfcolt €5' Lauro (f Formo à Orfo Orfino , 
che fegutla fua parte nelle guerre^ ch'egli hebbe con Gtannan to- 
nto , come fi Srà più oltre a feto luogo . Onde la linea S 'Epmano Or 
fino che haueua fignoreggiatoSfoU quafi dugento anni,s efitnfLj, 
tl Principato di Salerno ufc't della Cafa Orfina xxiiii anni do- 
po che lo hebbe Felice^ . cSlEa la feconda linea che hauejfe (lato nel 
Tijegno ,fu ne tempi di Luigi che fu marito S (ftouanna 'E.egina S 
I^apoli , perche Napoleone Orfeno fu fatto Conte di cShfanupello , 
t di lui vfc trono Qapimnt eccellenti , i quali fecondo il corfo de tem- 
pi , bora accrebbero (S' bora feemarono t lor 'Principati . Pra piu 
tUufiri furono Paolo Or fino chc^ vinfe LaSflao , cornea fi d/Jfe nel 
Sefio . St poco dopo Ptergianpaolo che ruppe S^ftcolò Piccinino 
ad Anghiari. La linea di cofìoro s'efiinfe tn Qamillo Pardo,ilquale 
à S noftrt pojjedendo la Valle Siciliana felamente,(S‘ bramando S 
ricuperare il Contado di cPlEanupello con gli altri fatiche furono 
de gli auoli fuoi , allora che il Francefco primo l'anno udxxiiii 
mandò tefeèrcito tnjtalia altacqui fio delPjegno , rifiutò di fuauo- 
lontà , per non incorrere in nota di ribellione , il dominio della Valica 
Siciliana al ‘Duca dt Sejfa,ch‘era allora ambafeiador di Carlo §luin 
to fmperadoreappreffo ‘Papa Clementee Settimo , fi fece nemi- 

co delijmperadore , 6t ancora chegli dopo la routna di Lotrech ri- 
euperajfi intorno à xxx delle Jùe terre , nondimeno poco tempo di- 
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fokp<marYf^'{a?htto, onde Jjfegnendofi affatto là linea de : fonti 
Ài edMunu^efo , non rimafe ahrt eh’ una uecchia chera mar ita tn ad 
^unelio "Edgaone^. La terz^a linea nel Tiegno helée principio ne. 
■tempi delta medefma Tiegina (ftouamìa , in 7{inaldo Orfino del fa 
lonello di^racciano , perch’egli fu fatto Conte it^lhe^f di Tàglia 
. ‘Di cfuefio , oltre k molti altri Principi honorati ^ chiari^ 
dtfcefi netempi di Ladiflao,(fiouanni Or firn che fu padre di cjuat^ 
tró ualorofi ff famofi figliuoli ,t:ioè di Francefeo , di (f lordano, di 
Orfino,(f di Cariasi Fràncefio aggiunfe allo flato paterno il Conta 
do dkGrauinaconàltfe.ttrrehonorate,^ fciochetnogni tempo 
di pace ^ di guerra fu d ingegno di prudenza fingolare ,fu crea 
to T^refetto di Tlfima , HéfualhelfFe, Tiamondo nipote., che mutato il 
titolo di fontado ih Ducato, fù ihrimò de Duchi di Grauina,can ti 
tolo S fonte dt Candta,di Dhrltfzj) , €5 * di fampagna . Stjacomo 
padre di Tiamondo fu Signor di Sant’ <sAgata m Capitanata . cFkfa 
di ^amondo naccfue Franeeleo Duca di ^ rautna , che fu morto da 
(/fare ‘Borgia fiondo di Papa iAleffandro . (fiordLmo il feconda 
^ figliuoli di ^louanni fu CardinauL/ . Orfino il ter'fo , fu Gran 
Canee llier di Sicilia 0* morì finfa figliuoli. Carlo il quarto fu fon 
ted^lhi^ diTagliacoX/jO^ molto honorato per la fuadeghità, 
ma molto più honorato per la bella progenie ch’egli lafciò , percioche 
hebhe quattro notabili fimi figliuoli , da quali fino poi procedute^ 
nella cafa molte grandefzje. Conciofia ch’egli hebbe Napoleone po- 
di e di Virginio , dalqual difcefe la cafa che fignoreggia Bracciano > 
CJ* il Contado deldzÀnguillara, attento che diFirginio nacque^ 
Giangiordano ^ Carla , dt ^iangiordano (firolamo ^ Napoleone 
eAbate di Farfa, Fracefco,et di (firolamo Paolo (giordano Du 

ca dt Bracciano . Fu parimente fighuol di Carlo , Latino il Car di- 
anole, (^BfibertoCranConteJlabildelBfgno, ilquallafciòaSÌLai- 
rioche fu font e di B accento^ marito d:una Signora dtCafàTur 
la , che dominaua Oppido 0* Petragallo , dalqual fin dtfcefi i fonti 
di P accento , iquai fili della linea di Carlo Orfino pojfeggono flato 
• nel Begno ,poi che Virginio vltimo Conte di Taghacófzjo , perde le 
fue giurifditioni feruendo i Francefi. La quarta linea hebbe pnn- 
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eipio dàl Conte Orfa -, tìqual dopo la rouina di Ftlìce OrJtno Princi- 
pe di Salerno Mbbe dal 'Pje Ferdtnado il (ontado dt jyóU,(f .hauèn 
do hauuto titolo di ‘Duca d^Afcoli ,fu creato Gran QancelUert che 
la feconda degnità di cjuel ‘Rfgno.Ala cjuejla linea fi diftefe poco,per 
che hebhe duna (^Madonna Santola cittadina di lAfoja due natu- 
rali ^ l’uno fu‘DucadnAfcoli^ l’altro Qtualiero,(S' perderonoilo 
ro flati per cagion della madre ,percioche hauendo eia empiamen- 
te depofio in una fita tefiimonianza che non erano generati dal Con 
te Orfo , furon prtuatidelorhemdal^Re Ferdinando, ilqualdonh 
la Qmtea di J'<fola con Cimi fino , eiAueia^aFUoiiforte , Lauri, Pai 
ma 0 * Ottiano al (onte J^fuola da ‘Pitigliaao i i cui fiiccejfori lo pof 
federono fino alì anno MDxxriit-nelejual‘Don.aArrigo,stcomes’e 
firittOyper firutrei Francefi,perdèlauita^ìonatoinfierne^, di 
maniera che di otto Città (d^etropolitanc^ che furono ‘Taranto, 
^rindtfi , Oria , ‘Bari , Otranto , oTlTatera , Salerno , € 5 * <ìAmalfi, 
con più di trenta altre Città di T efiouado con cccc più ter- 

redF Qt/leia groffe pojjedute da gli Orfini, non ritengono altro al 
prefinte nelBegno che Grauina^ alcune altre Qafieua, tanto può 
il tempo ^ molto più la fortuna infietne neie cofi humane^ . 

Ora tornando noi aiordine deia Fftfioria, dico ch’era fùcce- 
dutoaia(oronadeìTiegno,Ferdinando per l’ordine del teftamento 
d yìlfonfi fuo padre , quando gli Oratori del%e fecondo ìufahzja 
andarono à ‘Rflma à rendere ooedtenZja aia Chic fa , iquali accetta- 
ti amor euolment e dal Pontefice, tornati a Napoli , riferirono 

ch’ogni cofà era quieta , £ 5 * che Pio effondo di buono animo nonfigui- 
rebbe altramente i penfieridiCalifio fiioantecejfore (Anemico dc^ 
gli^ragonefi,^ cheperhil'Bellejfedi buona uoglia. Jndi à non 
molto giunfià Bari,Latino far dinale Orfino con ampli fitme com- 
mefiioni ,ilqual raccolto da Ferdinando con pompa reale , lo coronò 
fecondo il cofiume de fitoi maggiori. Laqual cofà sì come fu grata 
a Ferdinando, così fu anco accetta à tutti i popoli che già dubitaua 
no di nuoui tumulti . In questo mezjo il ‘Ke hauea fcritto à tutti i 
P rincipi d Italia, promettendo loro d'ejjèr buono amico dogniuno,di 
fiar contento fra termini del fuo %fgno,tS corfermando ìamici- 
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tic ut echi e , ^ procacciando tuttauia delle nuoue , faceua honora^ 
to ojjìcio di magnammo & di buona mentc^. ‘É.tuolto poi à Ba 

romdelBfgno donando, ^ perdonando, £ 5 * molte altre coje facen^ 
do per acqtttfiarji la gratta loro , mo/ìrana eh il B^no in nome era 
fuo , ma in fatti de (mi fèr nidori £ 5 * amici . Jfondimeno con tut 
to ciò molti de Tiegntcolt fiimauano , ch’egli facejfe quefle^ cofè^ 
con animo fimulato^ molto diuerfo da quelch'ejfo mojiraua, per- 
cicche era aueXzA) da fanciullo à faper nafeondere i fuoi penfieri,U 
aual co(à era cagione che molti de Principi non fi fdauano punto di 
lui. cMa mentre ch'egli faceua cotali offici, hebbiLj auifò che il 
Principe Orfino machinaua occultamete nuoui trattati. Tellaqual 
co fa il T^enon prefè marauiglia alcuna , percioche egli lo haueua per 
huomo à animo inquieto , come colui che praticando (èco nella (ita 
prima fanciulle‘i(zia, lo haueatrouato pieno di feditiom, £ 5 * tutto 
dato a cercar co(e nuoue^j. L’Or fino hauea mejjò infieme gran- 
difi. quantità di danari, et difegnando nell'animo fuo di occupar tut 
to ò buona parte del B.egno , era daccortifiimo £ 5 * defio ingegno nel 
prolungar le cofè della guerra . Comincio adunque col mezjo di Juoi 
fidatifiimi amici, à corromperei principali deUe circonuicine Cit- 
tà, donando promettendo à piccioli Signori, gli fòllecitaua 
à feruirfi delle fitecofi,^ àualerfidel filo fiato medejimo nellt^j 
loro occorrenZjC, offerendofi per capo loro £ 5 * guida in ogni occafione. 
Mandò parimente in Francia al Rifarlo, nella Trouenz^a à Bi- 
nato , £9 à Genoua à Giouanni figlimi di 'Renato , per efòr tarli al- 
t imprefa del Regno , promettendo loro aiuto fauore . La onde_> 
Ferdinando temendo molto degli artifitij dell Orfino , cercaua co 

Ut ter e £ 5 * con amici di farlo acquietare^ . oMa hauendo lOrfino 
'conofciuto il defiderto del , come quello citerà eccellente nel difii- 

mulare , tenne pratica, chehauendofià farla pace fra loro, mleua 
che fi refiitutjfe dal R^à Jofia fuo genero , à (f tulio Antonio padre 
di fofia ad Antonio Centiglia tutte le (afieUa tolte loro daaAl- 

fonfò firn padrc^. film (la richiefia fu confiti tata lungamente^ dal 
R^, alt ultimo accioche non par effe che perlai fi reflajfedi farla, 
rendè à lofia oAtri £ 5 * Termoli , al Centiglia (fotone & Catanza- 
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ro con tutto ciò che il Principe gli feppe chiedere ^ domandare . 
Slttaft tn cfuefìo tnedefimo tempo tl Cen figlia che poco dopo la morte 
dcy/lfonfo s’era fuggito al Principe Or fino , comunicati i Jkoi dije- 
gni coniai , fitrouauatraBrutijsunuoui motiui,doue filleuando 
gli amici uecchi 0* i principali delle città , 0’ de popoli , come finga 
lar fiminafore di di fcor die .faceua offici per l'Orf no molto impor- 
tanti , attento che mlhora ffauentandolt , 0 talhora promettendo 
con fanti f imi gmr amenti di Iettarli dalla purtroppo dura& acer- 
ba feruitùde gliSpagnuolifhauea fatto ilnomc^ dimenato così 
amico à cjuella natione , che la maggior parte delie genti era uolta 
à mantfe(ltftma ribellione. Lacfual copi preueduta dal ‘He, fu cagio 
ne ch’egli ut manda/fe [orlo da Qimpobajfo 0 y^lfonfò Danaio à ri- 
parare à quel danno che ne poteffe nafcere_< 0 prouenire . e^a il 
Cen figlia che fi trouaua con poche genti , aiutato molto dilla legge- 
reXzja del popolo,deliberò poi che hebbe occupate alcune Casella , di 
'venire alle mani , perche effendo rotto dal Danaio , coloro eh erano d 
ànimo di ribellar fi non fi [coprirono . Ora poi che le Città fecondo la 
capi tolat ione della pace, furono refìttuite à lor Signori, et che tl Prin 
ape le nceuette per nome loro , (perandofi che tra Bruttj le cofe ha- 
ueffero à pajfar bene, 0 che tl "Principe doueffè r.ipofarfi contammo, 
egli piu che mai intento à propguirtl fiso incominciato dipgno, am 
miniftraualecopperla futura guerraSPercioche^' fifaceuauenir 
foldat 1 di Lombardia . Trattaua nafcojàmentc^ leghe cat Baroni 
del "Pegno , Jnuitaua con ogni arte (f iouanfi 'r pgliud di Tifato al 
la guerra, 0 sforzjondofidt tirar dalla fua^acomo Piccinino con 
molte promeffef auegnacheilPiccintnofoffeobligato àPerdinan- 
do ) tolfe per compagno 0 minifro il Principe di Poffano . (oftui 
fucacciato'via da fto padre come giouane d'ingegno peruerfò, con 
animo di non uolerlo più per figliuolo , fi ^Ifonfo , che glidiede^ 
per mog he Leonora fua figliuola , con un gran Principato appreffo, 
non gitele haueffe ritornato m gratia i ma con tutto ciò il padre che 
benifiimo conofceua il figliuolo , diffè più uolte (off ir andò , ch'egli fa- 
rebbe l'efierminto della (afa <sSVlar\ana. esilarino adunque(che^ 
tale era il nome del Principe diPoffano) cominciò à perfiiadere^Jl 
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*jR^, che mndoueffe tener nel %egno huontini Spàgnuoli, perche^ 
faccfut/lnrehàeà^uelmodo interamente^ la gratin del popolo non 
punto auel^ alla fùperhia di cjuella natione, che meglio era per 

lui il feruitio degli Jmliani (fjjietialmentedel Tiegno . Tali altro 
lato foUecitaua alla ribellione (jiampaolo (anteimo fuo congiunto di ' 

/angue 3 con molti altri Signori di Tuglta . 8t incontunente che il 
/ito maneggio hebbe prefi buona uia,fi mife à jfeguitargli Spagnuo- 
li alla (coperta . Indi tolfe a gareggiar prima con parole0 poi con 
tarmi , con inonorato Caietuno Signor di Fondi, attento che effendo 
ìrfonorato molto amico del Ke, oMarino credeua che coHuigli ha- 
uejfe a impedire la fua impreja , 0 * per hauer giujìa occajìone^ di 
metter genti infieme , moffe la guerra a Galea'{zjo Pandone, in 

auefìe cofè fi firuiua dell opera di <sMarco fuo cugino , partia 

le a Fr ance/l, che haueuaper moglie la figliuola di (flou anni (of 

Ja , ilcjuale poi che Napoli fu prefa da Alfonfo,ejjendo(ène andato in 
Francia con Tignato ^ acciuiBatofi co’ "Baroni Francefi gran nome 
di prudenza , daccorteTga (f di facondifiimo parlatore , fu man 
datoafenouaconfiouanni figliuolo di "B^ato per Jùomaeflro, 
cMolti aduncjue del Begno ,fi congiurarono infieme per opera di co 
fioro , tra ejuali un fu lacomo Bna oArciuefcouo di Beneuento, per 
cagion del cfuale Ferdinando hebbe molto che fare . (pfiui fu infie- 
me con Francefco Baucso, quando fu mandato ambafiiadore a "Pa 
pa Pio in aMantouadoue era il Concilio. Vi furono parimente^ 
gli Oratori dipanato deiPe di Francia , chiedeuano che_j 
le ragioni dipfnato in quelPegno gli fo/Jero conferuate, nelqual 
tempo l’y^rciuefiouofu minifiro de fecreti delPrincipe Orfino delle 
co/è che fi apparecchiauano dal figliuolo di Panato . Si trouò anco 
nel Concilio Francefco Sforza (Duca di eMilano,per la cui opera il 
Ponte f ce giudicò che iiPedomandaJfe male , lafciandofi intende- 
re apertamente eli egltuoleua fauorir Ferdinando cornea obligato 
per la lega pubhca de confederati , € 5 * anco per ri/petto della memo 
ria d’<ìA/hnfi sfitto ilquale la Chiefit baueua acqui fato ripuiatio- 
ne(f riccheT^x^. Ora Ferdinando, (coperti gli andamenti del 
Principe Orfino , per interrompere t /uoi di/egnì , attento ch’eglifie 
’i. > raua 
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TM*a d occupar V enofa con occulto trattato , pofè il campo alla %on 
dine . §luclto fiume /correndo tre miglia o poco più dt lungi daVe- 
nofa sbocca ned Aufido . Sra Signor di V enofa Pirro Baucto figli- 
uolo del predetto Trance fio , molto caro 0 * fedele alBje hauea 

quel luogo per conto di dote , i cui Cittadini per la giufia ^ piaceuo 
le Signoria di GabrieUo Orfino che fu fratello del Principe , fauo- 
riuanopér lo più l’ Orfino , 0 * non ui mancaua chi fojje pronto a dar 
gli quella Città . Sotto laqual fieranz^a tOrfino s’ era anco egli po fio 
con affai valido ejfercito in luogo forte , lontano da V enofa intorno à 
dieci miglia . Et con tutto che l’una parte ^ l'altra non facejfe at- 
to alcuno de/fernimici , nondimeno i Orfino ^ il liberano intenti 
COSI l'uno à ingannar il compagno , come l'altro aguardarfì dt non ca 
der ned inganno,^ manco poco ch'una notte non ueni/fero alle maniy 
percioche accodato fi l'Orfinp per occupar la terra ,fu preuenuto dal 
. Vltimamente t Orfino hauendola tentata più uolte l'ottenne ^ , 
perche il Be venuto in aiuto de fuoi , ^ entrato per un’altra porta 
ne cacciò l'Orfino,^ ancora che non fifacefje occifione, la terra an-. 
Sa fiacco . L’Orfino hauea difegnato che^<quefla Città fof/e il fiuo 
granaio la fide della guerra , attento che il paefe era gr^o 6 ** ab 

fondante , 0 " atti fimo a mantener la cauallaria . Et la Città po- 
fia fra terra 0 * forte di filo per natura , era il capo dt tutto il pae- 
fe, ^ s'i come pere/fa fi poteua ageuolmente /correre per tutta la 
^Bugila che giace dalla parte de aPìdonti^ che obediuaalBe , così 
chiudendo aOe //alle le Città 0 ^ il paefie che pojfideua tOrfino, le di- 
fendeua dagli af/alti del Bjt. Oltre a ciò fi/eraua d'efjer quindi firn 
pre addofiò a Troni a Bari, 0 * f/etialmente a Francefco Baucio 

Duca d aAndri , con intention di tirar dalla /ùa i popoli 0 ’ t Baro- 
ni /ùoi vicini , ò con inganni o con prome/fe , ò con minaccie o per fior 
^ . filuefio moto dellOrfino mofirò a ognimo qual fojjè il fuo di fo- 
gno , ancora che per diuer fi amici mandati dalluna parte ^ dall' al* 
tra, f offe rapportato e/fere ogni cofià quieta 0 * in pace , percioche l’Or- 
fìnoSnS parole mofirauad'e/fère amico della pace, ma in fatti 
andaua con fumando il tempo per dar tempo a congiurati d'apparec 
cbiarfi. La onde il B,e me/fo m trauaglio ,fu in quel meZjo aui/ktò 
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che c/4lfoif^DaualohaueA nella Puglia,cjmfì con un tnezj) fatto 
ttarme/vrnto ma moltitudine^ di viHanichera riheliatadal^a 
contenrpU^ion del Centiglia 0* ch’egli fera ritirai o a CofenZjU . 
Cerche alteratofiiHig per così fai ta nuoua ,Jì fece uenire ay>ilfon 
foper intender da lui lo ti aio di cfuelpaefe , doue egli conchiufe d an- 
dar e . Et ajfetaite le cofi di V enofa,con lafctarui <s^afto ‘Barrefc^ 
W guardia cm-huon prefidio , prefe la uia del fiume “Eradano , doue 
egli fece per alcuni giorni il fiioalloggiameto . fntanto INfcolòTo 
fio ch’era capode villani , e della moltitudine rtbeUata , rneffio a fiacco 
il Qmrndo di (ofenzat , occupando parte per forila parte per pau- 

ra le circonuicine cafiella dejfiderofe di coijè nuoue, hauea fiaito m hre 
ue uno ejfercitù di.più di xx mila huomini , da cjuali aiutato s ’ appa- 
recchi aua di metter tajfedio a (ofenzja . c^a il 7(e andò a gran 
giornaic^-a trouarli , ondc^ fieni endo i Contadini la uenuta fua^ 
abbandonando ilTofiò firitrafero amonti, l altra moltitudine^ 

fi (fiarfe per il paefi y nondimeno una gro/Ja banda di loro occupò (a 
fiiglione , luogo pofio in cima d un colle ^ forte per fua naiura , foty 
to iUfuale il ^e pofiofi con le genti , dopo molti trauagli , per lo va 

ler de (uoi foldaii , lo prefe (5‘ lo Jfiranò fino a terra . T*erduto i ne- 
mici del TÌgjjuefio luogo e^uaft comi una lor fiorteT^ , non hauendo 
più fi/eran{a nel re fio, (é ne ritornarono a cajà : & y^olò lofio ef 
JèndoJì fuggito di Cafiigltone nel principio dell’ajfedio fera Jàluate. 
evenire che il %e era in ejuefii trauaglt , (fiouanni di fenato ,fat 
fauna graffa armata di xxu Galee^ con efuatrroNaui da carico 
fi come fera conuenuto con l’OrJino-,^ affettate le cofie fiiea (feno- 
ua , fera con buon tempo partito per Napoli , fatto felicemente 

il fùo viaggio , era giunto nella foce del (forigli ano di Volturno, 

doue egli lìette su le ancore fico a tanto che fideliberafje da (sfari- 
no ciò che fidoueffe prima fare,(^ che l'Orfino lo amfajfe della fùa 
venuta . fatta aduncjue la deliberai ione , fiouanni difeefie m ter 
ra , indi fu menato da efìfarino a Sejfit con grandifiima aPij^reg- 
ZjO di cfuelle genti . l^er la uenuta di co firn fi ribellar aio molti al- 
tri popoli della Campagna de Sanniti. Ferchniufitfi a fiaccheg- 

giar il Contado di Capono , paffato il Carigli ano, empiendo ogni 
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cofkdt pred/tmifero granMpmo fpauento nel^egràjìf anta più 
ch’ejfendo fi ‘’R^ontnm non fi uedeua ne eJfercitonèCapimnodal 
ejuale le gentpaffitte potefiero fier are ejualch' aiuto . ^'^uefia alte- 
razione fie anco accr e fciutn molto più daìi armata diCtouanni,per 
tioche hauendola fatta condurre inanzÀ al porto di Napoli Bette^ 
alcuni di su t ancore, ajjsettando che nella Città nafieffe cfualchccofa 
di nuouo . La 7{^na IfabeUa moglie di Ferdinando incomparabil 
donna a (noi tempi che era d anima più toBo uirile ch'auramen 

te , riparando di tS' notte , così fuori come dentro della Città di gen- 
ti ^ di artiglierie , di altre cofe da guerra , così la parte della ma 

rinacomele(aftella,i^ animando i Cittadini cct ragionamenti ^ 
con le preghiere , fcriuendo a Principi della campagna che Bejfero in 
fede , che il "^B^errebbe to(lo con ejjèrcito , teneua ogniuno a fre- 

no. fi B^ntanto hauendo disfatto CaBiglione, 0 * effendofi voi 
tato a tdddar forano pere/tinguerlerelicjuiédiijuellegentf, fu aui- 
fato dalla Btfna che (f louanni er agiunto a Sejfa con tarmata. La 
cjualcofa gli mifenellanimo un gran trauaglio , perche egli giucU- 
catta che fbjfe molto pertcolofò il lafciar adietro i Brutij 0 * i Luca- 
ni così foXzjOpra,come ciucili che harebbono tenuta uiua la guerra, 
0 * ilnon aiutar la Qampa^naglt poreua mal fatto . Finalmente^ 
conchiufo direfiare,prefèil(emtglia,^ pofiotafiedioaCatan\a- 
ro l’ottenne, percioche il Tbfio fu ammd\zjato combattendo . 
Bicuperato il predetto luogo , hauendo intefialarebellion dePDuca 
di Sefja , fè ne audò a gran giornate a Napoli , dotte confùltata tim 
prefa da far fi, fu conchiufo di ejbugnar Calui. Si pofi aduncjue il 
con l'ejfercito dalla parte di meXo giorno , 0 * cominciando a dar la 
batteria alle muraglie , i terra^^ni s’oftinauano tanto più , et per 
cioche era un crudaifimo uerno,ct il B.e non haueua tante genti da 
circondarlo intorno , la notte gli h abitatori di Thiano portauano da 
mangiare a (aluefi, i quali vfcendo JfeJJò fuori, 0 * j caricando gra 
moltitudine di fihioppetti ,facean grandi fiimo danno alle genti del 
Beth' erano alla fiopertafenzabaflioniffi fèn'^a riparo alcuno. 

Et la virtù di Sancio Cariglio rendeua il luogo più diffìcile, perche^ 
ejjendo il B« in molto trauaglio , attenne che Qtmillo Caracciolo gio- 
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Ùanéròddfùfo ^ molto amato dai ch’era generai deità' mè 

mtione ,t>itva^perunaapritura del muro faita dalle bombarde ', 
•volendo ofltifatìimenieejpugnar tl luogo, fu daUa furia de glt fchiop 
pi ^ dalle mani de 'òalorofi (òldati abbattuto hjfercito reale ^ ui 
rimafè morto Camillo^ Ónde ilE^efhìar rito molto fiuedeua a mài 
partitq , ^ tantp più,, che per parecchi giorni continoui era pióùu'^ 
to molto féhimente^i f^eglihauea intefo che ay^ntonìo'Caldora con 
legentidi e^arihd&’'di(jwuanm d'(ì^ngiòuentuaadar fòccot\ 
foa gh^uJediati } 'nort battendo egli ne fanteria ne canailt à baUan-^ 
z^a. Vinto adum^ datosi fattenecef ita, leuatofi daltaffèdto ', 
^e ne ritornò aCapoua,cf hauendo mandati in diuerftiuofhi i fòU 
dati a fuernare , (e ne ritornò a Napoli . aAUa uenutn diCf'touan^ 
nidnAngiò s‘ era Jòlieuato tutto iVR^ame, parlando diuerfamèrite 
gli huomint di lui fecondo gli humori . <s^a i Pugli^ più degli al 
tri apriùano le porte aSafùauenu/a. Et la ^ande%z^adi Gtouan 
ni d<ìAngiòeraaccrefciiitn da Giampaolo Cantelmo Duca di Sora, 
da JficolòtslPPIonfortcConte di Campobajfo , ^ dal Conte di Cetre 
to,(^ dalla famiglia de Caldori . Laonde(jiouannidx*Angiapar~ 
titofidiThianoper andar nella Pu^ia con Jperanza dottener Ifet 
na per uiaggro , come fu giunto m duglia [otto la guida di Uficolò 
cSÌfonforte,Jfoceraglt aprì le porte,' hauendogli dato la forteil^d 
Luigi (sl^inutolo . JLcuieJfempmnbreue fu feguitodaErotà’,dÀ 
foggia, ^ da s^daanfredonia, ne Ila qual furon prefi prefdq di 
Ferdinando conia forteXzjaperdapocagginedelQifleUano, é’f- 
nalmete ciò che e dal aSlLonte Gargano & nella pianura ^Sne Mon 
tifnoalmare ftdtede a^iouani. Saggiunfe a quefo,che hf ercole 
da Sfe che gouernaua la Èugha per Ferdinando , a perfùafon del 
E)uca ^orfiche fàuoriua occultamente^ le cofi Fr ance fi era anco 
f affato dada parte di Gtouanni. Jl mede fimo fece (fianCaraccio 
lo Duca di eSìdelfi , il Conte doAuellino fuo fratello , (fiorgio ydla-,, 
manna , Carlo Sangrio ^'oSldarin Caracciolo che hauea motte Ca~ 
fi e Ila nella Euglta tra gli Ffirptni i Lucani . SÌrtbeUò parime-- 

te t aAqùila tra oSVàrfi , ejfendone capo Pietro LaUo , et tra Feren 
tamjacpmuccto ^stddontagnano . £t fi diede ali'Orfino nella Eugìia 
- , Cc LaueUot 
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Lauello ,§lH,arHta , ePldoifctta 0* Bt tonto. 6t da Napoli £5 * da 
molte altre Città rtfuggiron molti della parte Francefea (^louanni. 
^iffue(lo fa^to n era cagtonel'Orfm,tl(fttal hauea fatto intender 
eh' a tempo nuouo mfieme^ con Giouanm et aAngio partendofi della 
Puglia doue, (uernauano , uoleuano andare a Napoli > ejjendo inui- 
tuti alla ribellione da "DanieRo (onte di Sarno , da (f tardano (onte^ 
della T" ''ipalda da Felice Principe di Salerno tutti Or firn . Co~ 

foro erano tutti fot elli ma non d una madre,& figliuoli dt Ti^on 
do , i cjuah morto il padre,l‘Orfmo hauea tirati dalla fua , promet^ 
tendo lor molte cofe . eSFLt uolendo Ferdinando riparare oRà furia 
di cojìoro jpromifè lacFllarta fila figliuola per moglie a Felice Or- 
fino , "Principe di Salerno , caricando lui £? ifrateRi injieme di mol 
te promejje. Si parti lofi di Campagna ,fe ne andò con l'efjercito in 
Sannio a ot^Pome Fofi olo per ueekr da ejuel luogo il progrejjò de ne- 
mici,et per dar aiuto in cfualunaue parte eft prendejjero tl camino. 
Jn quejlomeT^ faccheggtando il paefe del Conte de^uellino tentn- 
ua di occup.ir Prata fortifitmo QtfieRo, ma fuccedutn la cofa infe- 
licementey con perdita di molti de fiioi , hebbCj nuoua'vhe già sap- 
preffauano gli aiuti mandatigli da Papa Pto, onde accìoche non 
fojfe lor tolto li pajfo daPDuca di Sejfa , andò incontanente ad affiet 
tarli a Cafmo nell andar permetter più jfiauentoanimictyen- 

trò nel Contado eh (ampobaffò , (f mejfo ogni. co fa a ferrai jt a fuoco , 
peruenne a V enafio , O pofio tl campo a Calui ^ prefòló ijifpettaua 
le genti Papali che serangià mojjè di PÒfeana , con animo in tardo 
di darti guajlo aOa SteUata . <>^a d PRuca di Sefià che uedetta il 
Pf fcUcetaente procedere neRecofè fueiptssò.di'tradirla.fittoprer 
tefio di uolerfi riconciliar conlui, perehf 'aiboccatifi infeme,^ afir 
fallato il pe , gli andò faRito il penfierOi percioche il PeMfefofì da 
oSlIarmo et da Peifobo dall’ytìn^Hillara et da un Gregorio eletti co 
pagni del tradimento , fi ne torno, all ejfer cito tutto rabbuffato. fil»e 
fi a cofa diede gran carico aFDuca di Seffa , percioche^ anco a fmi 
amici p arcua chefoffi pur troppo gran dishonefìà la pia dammaf- 
ejar a tradimento un pe , il cui nome fuole ejjer riputato (acro finto 
apprejfo tutte le nationi del Adonp) . St tenendolo ogniuno per buo- 

,v. . •> ./ " . 
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mo (celerato, credeuanochenonfojfecofa per fonia ch'ella fi fojfe» 
dalìaefuole egli fi fojfe a/ìenuto . aMa mentre che Eerdinando fior 
rena per la campagna fitccheggiando il paefi, hebbe nuoua che tOr 
fino con (ftouanni doAngiò con <sAlfonfi. Lagone fimo , andaua- 

no con teffircito a Napoli per la diritta , ^ da altra parte fu auifa 
to che Simonetto ch’era col campo della Chiefit comparito a (afitno 
lo richiedeua che con le fue genti l'andajfi a incontrar a eALignano, 
percioche il T)uca di Sejfa haueua prefi il pajjò di aALignano per im 
pedirgli la Hrada . Btfaputo oltre a do che 'venuti quei del ‘Duca 
di Sejfa alle mani col campo della Chiefit, era in una fiaramuccia 
iìato prefo Giouanm (iÀIalauolta,uno eU (apuani del Tapa, il %e 
giudicò che fojfe meglio incontrar S imonetto , onde partitofi la notte 
feguente , ^ auifato S imonetto della 'venuta , paffato il bofio fi con 
giunfi col campo della Chiepi:tlcheprefentitodall'Orfino fi ritirò à 
J^fola , doue incontanente l'andò à trouar il ^Principe di Salerno et 
Daniello Orfino con (giordano (ito Jratelb per aiutarlo . cMa ue 
dendofiilTrincipeOrfino infertoredi gente al ‘Re,^ che il ritor- 
nar adietro non poteuafarfi finz^a lor manife/la rouina, 0 ’ lo off et 
tarlo in campagna non era co fa ficura , fi ritirò alla gola di Sarno . 
cAAailTi^poJtoft con l'ejfercito lungo il fiume prejjòalla felua chia 
mata Longoìa, fatto un ponte , Jf alleggiato dal Qfftel di San 
cAdartianoch’erain fito potere, impediuaall'Orfino le vettouaghe 
lo Fìrame, onde trouandofi { Orfino ajfediato diffidandofii della 
propria falute , pensò di fuggirfi,^ gli altri ch'erano con lui di ten- 
tar la riconciliatione col‘Re,($’ altri facendo altri penfieri ,futut 
to pieno di terrore di tema, fn quel medefimo tempo effondo il 

-fapitano de It armata di (ffioitànt eAngiò di (ce fi in terra , a Sor retò, 
jcorreua per tutto il paep fberando di muouer i Cittadini à qualche 
nouità per l'antico amore eh’ efii portauonoallafattionoAngioina. 
Di che hauuto il ‘R^otitia ,gli mandò cantra aAntonio Oleina con 
una buona banda di eletti fimi fidati . Et hauendo coflui trouato 
t nemicfintenti al predare , dando loro addojfo,ne prefi (f ne acci fi 
molti , coloro che ter ano mefiia fuggir fi uerfi i armata , ejjen^o 

Hata lor tolta lauta da Sorrentini, furon tutti malmenatiti cdo- 
\.i Cc % roche 
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ro che f amparono d*Ue lor mani furono perfeguitati di modo fino 
alla rma del mare, che non hauendo tempo dt poter entrar nelle 
ui perla fretta , poco manco che t Sorrentini non prendefiero anco i 
armata . ^^e(ìa rotta meffa paura al Principe di Salerno,l'indujfe 
à riconciliar fi di nuouo col Be , perche andato à trouarlo , €5* confe- 
gnat oh prima la forteT^ disarma Camello ajfai forte, pofo non 
molto dt lungi dalla gola dt Sarno , gli chiefe humimente perdono . 
Jl Be tutto allegro di COSI fatto accfutfio , propojè di ajfediar Sarno 
con piti diligenzjU . mentre che fatti gli apparecchi à ciò necef- 

fitrif , attendeua che'l nemico afjediato facefie cjualche nouità : in~ 
tefe che ejfendo il Pontefice mutato d opinione , hauea fritto à Simo 
netto che ritirandofì pian piano perii paef de Sanniti fi conduce f 
fè à Beneuento doue harebbe ntioue comme filoni. ^Difiiaccfue al Bje 
la nuoua mutation del Papa , nondimeno uolendofi feruir delle cofe^ 
prefenti, deliberò di dar l’ajjidto à nemici inanzd che Simonetta par 
ttfii , con difegno uincendo di fermar il ^Pontefice nella fua diuo- 
ttone , perdendo di commouerlo ad ira cantra i nemici, jfemol 

to dopo , fatto rejlar Simonetta cominciò la batteria valorofamen^ 
te. figli impofeaTipberto Orfino che co ftoi più eletti Carialteri fu 
per offe la gola del luogo . Perche ^Roberto fatto empito, entrato ne 
gli alloggiamenti de nemici , ne pref molti mezjO addormentati, ^ 
molti ne occtf mefitgli in fuga, fautò con la medefìma furia uer 

fi borghi, intanto t fuoi faldati ter an me fii a faccheggiar le robe 
de nemici alla sbaragliata , cfuafi che effóndo t nimici fuggtti , hauef 
fèrohauutola’vittoria al ficuro, dellacjual co fa temendo tlRe , fi 
mi fe con le fùe genti aUa bocca del luogo ad affettare. Aialeuatifi 
i Capitani de nemici del 'R^alromore , fecero teff a , facendo fer- 
mar t fuggiti , perche 'vedendo Roberto che non poteua foflener lun 
gamente la carica , cominciò a ritirarft pian piano . Or(o Orfino fi 
portaua con molto Malore , (5 mentre che l’uno t altro de gli Orfì~ 

ni fofieneua la pugna , confortando ciaf uno i fuoi , poco mancò che 
tuno^ l’altro non f offe prefo da fitot nimici. Rercioche riftretti 
(ffioro co nimici ,furon circondati dalla fanteria €5 * dalla caualle- 
ria loro . Jl R^ ueduto il pericolo gli fòccorfe con più graffa caualle 
c. ria 


ria . c^a i nemici come praiichi del paefe ,fiprafaceuano le fùcjj 
genti , ^ cominciando k 'urtargli dietro , il comandò che fi riti- 

r afferò, il che facendo coloro, mimici gli di erano di modo, per 
fianco , ^ di dietro la carica con gli archibugi , che il campo dicale 
fi mife in rotta . Simonetta ui rima/e morto , ^ ‘Roberto Òrfino fe- 
rito ne Ila bocca k pena fuggitofi dalle man de nemici, fi ritiro doue 
era la perfona del ^e,che fimetteua a ordine per far un altra rimef- 
fa . <dMa uedendo il die che l’ejfercito era in gran parte rouinato , 
GJ* la fanteria tutta capitata male che i nemici ufciti di nuouo 
hauean sbaragliato bauanzj) ,fe ne fuggi uerfi Jd^apoli . f prigio 
ni furono gr annumero, battendo i nemici prefi gii alloggiamen 
ti^ealf, portarono kSarno gran preda doro ^ d argento ^ d'al- 
tre majjeritie^. fidi feguente confultando il Principe Orfino con 
■Giouanni d'jingiò , (f con gli altri Capitani ciò chef offe da far de‘ 
prigioni ,fu conchi ufi) che fimandaffero con le (falee^ a (d^arfilia 
’ doue fi teneffero fino k guerra finita. cSìda e fendo cjuanto al pro- 

ceffo del continuar la guerra , due pareri fra Qapitam, l’uno che s'an 
daffe ad affedio di d\Qapolt , delquale era autor Giouanni Coffa , €5* 
l‘altro,che fi effugnaffero prima le Citta de Baroni ch'er ano alla de- 
Motion del die , deltfual riera l' autor il Principe Orfino ,fu conchiu- 
fo fecondo il parer deli Orfino. Par ti tifi aduncjue da Sor no andar o 
no a Stabbia . Era alla guardia dellafortefzja Giouanni Gagliardo 
uno de 'vecchi amici d j4fonfò,huomo d ingegno piaceuole (5 di inte 
ra fede , ma come Spagnuolo troppo fùifcerato alla moglie . Cofiei 
hauea nome sSldargheritaAdinutola nata di baffo luogo, (or ella 

di cjuel Luigi che diede la fortefz^a di Jfocera a Giouanni. ^^efìi 
aduncjue ò che fi er afferò che cPldargarita difionejfe il marito k ren- 
der fi, ò eh' ella promettefièda fi di dar loro la forteXza feuiandafi 
fero k campo , tnfiigandola ciò Capaneo fuo firatello,entrati nella ter 
ra fènfa contrafio fatta una debole batteria, il Gagliardo s' ar- 

re fe. Si arrefiro anco k giouanni iVicani(^i<ìSkùjJefi,&' ftheb- 
becfualche [affetto di Sorrento perla famiglia de gli dAcciapufzd 
che fauoriuano occultamente la parte Angioina, ma effendoui k 
guardia Antonio far rafia , la Cittk fi mantenne k diuotion di Perdi 
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nando. ‘fnque(lomezjotCaptmni dellejfercito (oÙectmtMm,horn 
con minacele a hor A con promeffe,che diserto Sanfeuerino s'arren 
deffe loro , tlef ual dMdaioft delie, fue forz^e come inferiore alle genti 
dei nimico , rS dubitando cheli furor delia guerra non fi fiaricajfe 
sul fuopaefe,fiidiede à(jiouanm, il cui ejfempio fu anco feguito 
da Luca che pochi diinanZjthauea combattendo nella Qdabria,ha- 
uuta la peggio . St mentre che l'ejfercito deli Orfino andana tutta- 
uia accrefeendo di forile , Antonio (entiglia ch'era in prigione nel 
CaHel di Napoli , corrotte le guardie fi fugfi una notte per lo fj>or- 
tello che guarda sul mare , a' ridottofià cfkiarigliano > hauea in- 
fìaur ata la guerr a nella Qalabria, lacjualfi maneggiaua ejfendo egli 
in prigione, dasJlfonfo a* giuliano fimi jratki,^ da Giouan 
Trauerfo fuo Capitano . Saputafi la dedition di Tipberto Sanfeueri 
no, ^uafi tutti gh altri Principi deliaCalabria feguironola parte^ 
<iAngioina,da alcune poche Cafiella in fuori . Ora i Capitani dell e f 
fircitodopola reja del Sanfeuerino , hauendo deliberato etoccupar 
Caui ,poco mancò chenonhauefjero una buona flrettaalla firouedu 
ta ; ùercioche ejfendo Caui pieno di gente , a" hauendo gli habitat o- 
ri delia terra propoHo di ritirarfi a luoghi più forti , lafctaiido i Bor 
ghi in abbandono , conchiufero d affaltar la nottel’ejjercitonon anco 
raben fermo , a * lo poteuan fare , per cioche_ui era dentro buona 
quantità di foldat i , ma auifato il campo del tratto fi dipartì . 
indi à poco Felice a contemplation di f rànce fio Orfino fuo Zio, non 
folamente fi diede con tutte le (ue Cajleiia al Btmctpe Orfinò, mafie 
ìtandò anco fupplicheuolmente in campa à trouarlo . ‘Perche accre- 
fciuto il campo di for^e per la refà di Jfola ^ di Salerno Città mol 
to oportune per la guerra , Ppberto dijperaio del fatto fitofucoflret 
toa prouederfi . Jl medefimo fecero tutti gli altri Qilaurefi arre- 
cando al ‘Bfi un grauifiimo dòmo . Si nbeiiò parimente Luigi Ge- 
fitaldo tr a gli tArpini,alia prima nuoua ch^ egli hebbedelia rotta di 
Sarno . Oltre à ciò 'verme dalla parte deliOrfino <dAdattheo Sten- 
dardo, onde_j auenne che_j hauendo il campo occupato tra San- 
niti la Piglia, Argento a' yirpadio, ferrarono alPe la entrata 

del paefe . Sa^giunfi anco à quello, che Frante fio (onte di Cafer- 
‘ ' ta im- 
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m imperito per Itrom dt Santo, ejfendo Hata alcjMaatofofpefoj 
dopa le minaccie del campo ^ dopo la rtbeÙionede àrconuktnu non 
jkpendo che fare , alla fine perfuafo dalla madre, ^ per configho dt 
Thomafo BranciUio , alquale tl figliuolo ^ la madre fi riportano.^ 
no , inchinò alla parte oAngioina , lacfual cofa tolfe l'animo à tutti co 
loro d'y^uerfa é" deliafampagna ; di maniera che fi teneua chc^di 
già fihauejfe à metter i'afiedioà€apma,ad oAcerra,^ adq^uer^ 
fa , lecitali fòle di tutte le Città della (ampagna di cjua dal Q origlia 
noerano alla diuot ione del ‘7<f Ferdinando, al^a poi che. Felice fu 
giunto in campo, dubitando tOrfino della mfìabilita di FeliYe , perciò 
che in pochi giorni fera ribellato tre uolte, tenendolo [eco libero in 
apparenza* ma ne gli effati prigione, mife un (ito fidato con affai 
gagliardo prefidionella %occa dt Salerno,et uotie ch'Orfo Orfino fof 
(è alla guardia di J^oLt con una buona banda dt fanti di canai 
it,acctoche guardando S^oja potejfe anco molefiar Napoliet.^dt er 
ra con continue fcorrene ,hauendo egli deliberato di [uernar nella 
duglia , con intention dt condurui feco B^berto Sanfeuermoi'aSkfa 
hauendo‘Rflberto à foretto l'ingegno afiuti fimo del vecchio Orfi-r 
no , non voUe da cjueldt cifegii fu la prima volta à trottar lo , ejuanr 
do fi arrefe, ritornar più *mcaPo, tlopiale Giouanm d‘ ydngiòper far 
felo obligato,[ha'uea fatto fauaLerdel/’ordme^della Luna, del 
éjual ftcr amento lo liberò poi Papa Pio, che sitmaua che così fa^t e 
cofe foffero più tofìo congiure chehonori . Ora mentre chtl campo 
procedeua m efuefìa maniera, lacomo Piccinino che feguitaua la p(p- 
re Orfma , mouedofidaBrettmoro dotte era fuernato,et venuto sul 
territorio di Cefena ^ di 'lamini , gtunfe tl decimo giorno sìil fith- 
me fefano.. uMa ^Aleffandro Sforza è* Federigo Signor d Vrbi. 
no , che per commefiton del Papa del Duca di (Pillano gjferuaua 

no tl fùo viaggio , giudicando che fi póteffe impedirlo sù ifiumc.ji 
VI fi fortificarono , (^dubitando poi che il Piccinino non fi uolgeffe 
alla man de fra JènZja paffaretl fiume ^ fìgittajfe àSajjoferrato, 
ut andarono con tutto tl campo . òFFfa tl P iccinino non fenzÀ gran 
fatica de faldati., aue^aa che nonhaueffe chi io contrafkaffe , disfat 
tl i bafiiom ripiene le fojfe ,pap>dt là dal fiume, pofe gltallogr 
. . giamenti 
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giam}>fthù^£fì-.ilcl 2 etntelòdaSigipnondo (£d£datefia chejo fe-- 
guituftacon mtenrìone di trmugharlo «Ha coda (è yilejfandro (S’fe 
derigo lo ferma]fbr.o:dinan7U Ma tedi A deUa battaglia^ era iacorua 
nente uenufò nei£oniado di Faneflre^ . <£Ma il Piccinino il dì fe~ 
gutnte peruenuto à Loreto dpue egli [aiutò la £ ergine, s-auiò coi 
campo al[mmé.Poten(a , ^ uèdendo che d tutto conftfieua nella et 
leriiàiholfèpdjnotte.'-^effendogùmtoalia boccadel fiumtchiama- 
'Ut'Psrtó Fermo, &dubimndòche'tl Monte che JopràHaua al lido 
don [offe Hata occupato da nemtci(percioche hauea deliberato cfua 
do mfoffè di far U giornata intefò dalle [pie che non m era nef 

[uno, continuando il utaggioegiunfe à. San ‘Benedetto , lontano dal 
Pronto otto miglili, . ^fumiripofatafialejuanto, £5' fatto animo À 
[ùoi faldati , ujuali egli hauea mefim ordinanza ,giunfe siti ‘Tron 
to . oMa come egli uìde che in [Afcoli(^ per lé circonutcìne Caftel 
la fileuò'ilroriiore ,& che tutta la notte fi uedeuano cjuaft per ogni 
luogo lumiere , giudicando che ui fojfe il nimico con tutto l'ejfercito, 
fì'ce fermar i fiioi,^ condotta fecola fanteria alla ripa del fiume 
tefiiatoJl guado, ^ [pianato targere fu il Primoàpaffareil fiume 
con la fanteria ^ latfuale hauendo occupata la ripa ^ dato il fógno , 
fete pafpir mìo il refo dell effercito condattofi^à ColttmeHa tù la 

terz^mgdia,òccupo un colle conmolti fuochi fece fógno' à cir- 

cmuicmi ch'egli era entrato ne confini del Be^a,per dare aàhi aù 
^g'feT^a, a chi dolore jpauentò. [manto tfióndo Federigo ^ 

’pAleffandro Sfor'lfa andati ÀPorto Fermo per preoccuparli pafjo af 
Piccinino,uedutola fua celerità nel pa[fàre,^ftlron cofiretti^far 
altro penfiero. [FPìccininoripofato il campo due giorni', multato 
dajofìadella parte Qrfina,poflo/t con le genti alla bocca diFhrdi^ 
710,^ fatte [caricar dalle naui bar ttglierie &‘ gli altri Ihomenti da 
guerra , [ì pofó all afiódto di Sant àgnolo: ma uedendo JacomoPa 
digita che àfeadea la terra che non har ebbe potuto contrafiar lunga 
ment e per ri[pet t o ded artiglierie de nemici , confortò i terratz^ani 
à darfi . Il di figuente farrefóla Ctttà di Penna fenz,a affettar la 
batteria , <Mppre[ptto[i poi tl Piccinino à Laureto , Fracefio Mar 
thefed-iMquinofiarreficon patto defier al feruitio irfieme conlej, 
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Jùe(ajleIladi(^iouanm d frigio . §lftindi incaminatojlverfò Pr- 
fcara , fa^to un Tonte ^ pajjato con 1‘ efferato fi accampò nel Con- 
tado di Teano con mtention di fiorrer per tutto il paefi , € per afbet 
tar Giulio da Camerino ch’egli hauea condotto al fuo foldo 5 percio- 
che nel principio eh’ ejfo pafoilTronto,non hauea più che xxun 
hande^dtcauaUi. Entrato poi nel Contado Theatino hehheche^ 
fare affai con<iMattheo da Qtpoua, ihjuale pofto alla guardia del 
paefe dal Te, ancora che hauejfe poca gente, trauagliaua affai ilTic 
emmo . Dfon molto dopo , effendo il Ticcinmo auifato che ^leffan 
dro Sforza ^ Federigo dVrbtno , che hauean molti dì affettato ad 
ttAfcóli Buofi Sforza cornice cauaUi , feran pofh col campo à Tor 
dino, andò àtrouarh con molta fanteria de Caldoriche (eguiuano 
la parte ^Angioma. §lmui cjuefli tre Capitani eccellenti , uenutt 
alle mani, ilTiccirùno rimafe fùperiore , percioche egli hauea più 
fanteria de nemici, fcpiali tirati fi di là dal Tronto alle (frotte^ 
amare , il Piccinino gli fegut tuttauia à pian paffo, con intention di 
ridur la guerra nella esarca. <sAda ritenuto da Caldori 0* da gli 
altri Trincipi della fatt ione Angtoina,che temeuano di oAAattheo 
Capouano , dAlfonfo €5* dlgnico Taualo , ilcjual con Jgnico Gue- 
uarafitrouaua al^uafo con una ^offa banda di caualleria , fe ne 
ritornò poco doùo nel Contado Theatino . 6 incontanente fe gli ar- 
refe Francauiìla , Boccanico , V fila oAdagna , ^ Lanciano à per— 
fuafìon di Toccio Tigeio huomo di gran credito in quelle contrade^: 
ottenuto inpochi giorni ciò cheui era allintorno,rtnchiufe Mat- 
theo in Chieti . 6t lafciataui buona guardia fe ne pafiò per t Pe- 
ttini à Marfi ,riceuendoperiluiaggio à fua diuotione Solmona, 
(ciano , 0* Popoli , occupato in breue tra aMarfi tS' i Teligni 
CIO che ui^ era da Tagli aco^zj) in fuori, uenutoglifantafia d occupar 
Tiuoli sù quell’occhione 0 * Tpma , entrato nd territorio de Sabini^ 
€9* rnefe à facco molt e Qtfiella, mando inanff a Tiuoli Silueftro Lu 
cinto con mille cauaUi con feicento fanti 5 ma per opera di (gior- 

dano Cardinal Colonna non lo prefe , percioche quantunque il Cardi 
naie col Ticcinino feguifjero la parte Angioina, il Qtrdinale uoHe 
fèruar la fedealTontefice^. cAndato adunque Stluefiro sù’lQin^ 

Dd tadodi 
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mdo di Talombara ( percioche Jacomo Sauello fattori ua le parti del 
Piccinino )f mtfiàrouinar il Lofio per o^niverfò, cauado da chi 
per forila, da chi per timore, roba ^ danari con gran terror del pae- 
fe . Lacfualcofa coflnnfe il Papa che fi trouaua à Siena , à ritornar 
à "Ppma . In cfueflo me%^ hauendo il iDuca Francefco Sforza int e- 
fa la rotta de fùoi , mejfo tn fernet nuouo ejfercitojo mando à primo 
tempo nel Lofio , ilcfual congiunto fi con l’ejfercito del Pontefice [otto 
la condotta diaAntonioTiccolomini facejfe la guerra contra ilSa^ 
uello($‘ Salueftro, ma foprauenutalavernata fi mi fero per le cir^ 
conuicine Cafiella . (onciofiachcjil Piccinino mife in Talomhara 
Siluefro , ^ (jtouanm (onte con farlo ‘Paglione ne cS^arft, €5* elJò 
ridottofi in Or tona , mando gli altri alle itanXe fra i e^arucini / 
I Theofini . Ora Ferdinando ejjendo floto rotto à Sarno dall’Orfi- 
no, ridotto à Napoli, mife alla guardia dy^cerra Pirro Paucio, Igni 
co ^ aÀlfonfo Daualo ^ Ji^mco(fueuara con cccc caualli(^ co 
buona ejuantttà di fanti , ^ in Juerfit pofe 'R^erto Orfino con af 
fai gagliardo prefidio . Et egli ejjèndo nora a Capoua bora à Na 

poh prouedeua di danari di genti ^ dogni altro apparecchio 
appar finente alla guerra . Et la Pjigina facendofi vedere à ogni 
uno , conteneua i Cittadini inscio , €5* mojhando loro i piccioli fi- 
gliuoli ,ricordaua ejuanto fojfero i benefici che efii hauean riceuuto 
da jdlfonfò , di mamera che^ efiendo ella di rara bontà ^ grata ad 
ogntuno giouaua grandemente al marito . (pfiei fu figliuola di Tri 
frano Conte Cupertino della famiglia dt Chtaramonte , chiarifima 
tra Francefi . Sua madre fu Caterina Orfìna (òr ella carnale di <fian 
nantonio Orfino Principe di Taranto che facea tjuejlaguerra,ihfua 
' le Or fino morto il padre , la fece alleuar e infieme con cfuaftro fer el- 
le . Lecfuah poi effondo tutte maritate , hauendo il ’R^^lfonfò ha- 
uuto vittoria nel P^gno di Napoli , l’Or [ino fuo zjo la diede per mo 
glie à Ferdinando , co fretto à ciò da ^Ifonfò fuo padre che lo lafciò 
berede del Pjegno . Ella era donna di grandi fimo gouemo, affai bel 
la , ^ data molto alle cofe della religione^ . Taua facile audien- 
tia , ^ nelle riJf?o(ìe era libera 0* dolce-/ . Sfette auuerfità hauea 
gr andammo & fudimoltoconfiglio,(f molto ojjeruante del giuffo 
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dett bone fio 1 ma ella non poti dimoftrarà pieno la virtH de doni 
mo fuo , perctoche finita la guerra , ma non pero accjuetate ancora 
le cofe del "Efigno , fi morì co grandtfi/mo dolore dt (fuet popoli, lafcian 
dodt fi fei figliuoli. Gradendo ilE^vfcito con graffo effercito in 
campagna , auia^ofi à Capoua , ejpugno molte Città nella Lucania, 
pajfoto nella Tuglta , andana con sì felice fortuna ricuperando 
le cofe fue , che aPkiattheo Stendardo che haueua affettato ch’Orfò 
Orfino ch’era alla guardia di S^fola lo foccorrejfè, fi diede alla fede 
di ferdinando , perche il Trincipe Orfino ueduta la fortuna del He 
fito nipote mutata , deftderando di protteder meglio alle cofe fueatoUe 
partirfi di Qtmpagna per inuitarla à combatter co' Francefh Et fi di 
ce ch’egli mandò alla H^ijia fùa nipote à dirle,che iìejfe di buono ani 
mo , & che confòrtajfe il manto à fìabilirfi nel Hegno. cSìda poi chè 
Hpberto Conte Calatino uenne di Lombardia co graffo efferato peK 
nome del ‘Duca Francefco , del ijual Hpbèrto era nipote per uia di 
una forella:^ H^bérto Sanfeuerino che s' era dianfi dato oda partii 
Orfina per la rotta di Ferdinando , mandò afiòfàmente à fare inten 
dere al Hpj che ritornafjè in campagna , onde moffo con le genti uen 
ne àV ffuuio, doue non molto dopo abboccai ofi il Sanfeuerino col Ha 
fu canchiufo,che il Sanfeuerino tnfìeme con H^erto Orfino andaffcr 
ra à foccorrer CofenzA , laefuaié era ridotta al puffo d arrender fi : ; 
fi che fatto , (f dato aiuto à Francefco Sifcara ch’era (iato affedi^ 
to yii mefi. Luca Sanfèuermo uenne àtrouarHpberto con tremi-, 
la fanti,^ contsc caualii. fidi fèguente andarono à Cofènzat,do 
ue combattutofì cor^^giofitmete, hauendo Hoberto Orfino moflrato 
il fio gran ualore, ruppero i nemici: etaccjuifiato sul caldo della uit 
toriaaSFdartorano fs Centigha, prefero anco per forfa Bifignano» 
con molto ffauento de paefani , t cjualiper cfuella prefa fì perfuade-^ 
uano che tutta la Frouinciainhreue ritornerebbe alla diuotton del 
Ha -P er che il Hrincipe Orfino chiamatoli Piccinino ch’era tra Adà 
rucini igk impofi che deffè tPguàfio alle (afeda del Sanfeuerino eh’, 
erano neda Lucania. JÌHiccmino entralo per i Sanniti ,prefèpri.^ 
ma oSMontorio poi Colui, con tanta, rouina di (juel Contado,che^ 

non potendo ilHiejmrenarJempito Scodui,il Sanfeuerino fu con 
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jt retto k leuarfì daìht impreft . Et nfìrettofi con lOrfìno , pafh nel 
U Tugliaperatutnr GtouenaX^ eìfer artdotto alhfiremo per lo 
lungo ajjedio che ut hauea pofto il Principe Orjmo . La uenuta dt co 
fioro fu grata à gli huomtnt dt "Bari ^ dt Troni , attento eh' offen- 
do molti mefi ^lati afiedtati da nemtei , 0 " non hauendo tntefo pur 
nuoua del Be , cominciarono a fiorar bene delle lor cofe . c^a Bfl 
berto corfermati gli animi de Cittadini , comunicati i fuoi difegni 
conFrancefeo Baucio, 'venuti prima a Venofa dotte fi congtun- 
fero con o^afo Barreta , peruennero in pochi giorni in Campagna , 
la 'venuta de quali ime fa dal Piccinino , mandate le genti alle fian 
gje , fè nandò intuglia à trouar il Principe Orfino . ^^afi nel tem 
po medefimo c/imonio "Piccolomint nipote di "Papa Pio , con milieu 
caualli € 5 * con ccccc fanti uenne in fòccorfi delBe , in aiuto del 
quale effendo congiunti infiemesPlfarc antonio Torello^ Pietro 
Paolo (ìAquilano con eSMattheo da Capoua , andauano acquiflan- 
•do al Bejmlte terre tra Pelignt , a^arucini Ferentani , 0 " Pre~ 
catini , che la Hate dattanti erano fate occupate dal Piccinino, 0 * 
ilBfdaltra parte accompagnatofi con le genti delPontefice fene 
andò à T 'oia,dando ilguaflo al Contado . 6t 'volendo combattere^ 
Luceria fu impedito da (ftouanni che ui era dentro, perche rtttra- 
tofiàSant'nÀngeloloprefeper fòr/là. Et ridottofik Barletta ui fu 
fòpragiunto dal Piccinino , dalle man del quale btjògnaua che il Be 
fi fuggtfe uituperofamente, fi non 'veniua in (ito aiuto delia n^ace 
doniaijiorgioScanderbegh.CofiuimeJJò in terra dcc cauaUiCfre 
ci con molta fanteria ,pafjata <iÀdrta interroppe il camino knemi 
Vi , 0 * ruppe il difigno loro . Befiato adunque Giorgio alla guardia 
delle co fi dt Puglia , ilBe fi ne tornò k Sanniti doueera t^dleffan- 
dro Sforza 0 " Bpberto Or fino con le lor genti , co quali congiunto 
il (ùo campo, ufitto in campagna all aperta , trono le co fi fiue m quel 
la parte poco ficure , attento che Or fi Orfino trauagltaua ogni dì 
con continue correrie il territorio di Napoli, 0 " du4uer(a,t^ (fio- 
uanniTorella eh’ era oda guardia di Fnaria corfiggi ondo per mare 
focena à Napoli grandtfiimi 0 * grani danni . Fra quefi tumulti 
il Cardinal Bartolomeo ch’era in Beneuento, comincio per commefi 
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fon dèi ‘Pontéfice à trattar accordo tra Orfo il Pe , corfidandofi 

dt toterlo fare ,peraochc^ appartenendofi J^folaÀOrfi , credeua 
col fargliela re/lituire €5* confermar dal pe,di poterlo indurre alla 
pace_j . Da altra parte confiderando Orjò c Itegli era Jjìogltato de be 
ni paterni , che non uedeua modo m ricuperargli Jeguedo il Prin 
cipe Orfino citerà già uecchio £5* indifbofio, delibero dattenerfi al 
partito., Conchiufitadunijfue lacapitolatione per lacfuale (irefiitui 
ua al (onte Orfo J^ola, Lauro, la Tripalda, Forino, (f aAfcoli, 
andò a ritrouariiPe a Napoli, entrando il Pontefice maìleuadore^ 
per l'uno &" per laltro, 6t hauedo tl Conte giurato fedeltà et homag 
gio à Ferdinando ,fece le cerimonie in Cfuelìa materia a cfueflo mo- 
do . fi Pepoflofi à federe in luogo eminente fra fuoi ‘Baroni , hauea 
attorno tutti t (ùoi officiali uefiiti diroffo . ^ piè del Pe flaua un 
Secremrio , £5* dalia finifira tl principal Prelato della Città, tenen 
do nel grembo del pe il libro de gli Suangeli , € 3 ’ nel mezjo fra cjue- 
fiiduoierailConteOrfòinginocchiom(3 teneua il libro aperto con 
t una £3* con l ‘altra mano . €t poi che il Secretarlo hebbe detto alcu 
ne parole fòpra quel che fi ha da giurare, Orfo Hefè le mani sul libro 
diffe in queiia maniera . fo Orfo Or fino (onte di Jfola £ 9 “ della 
Pripalda , Signor doAfcoh , di Lauro , di Forino £9* (uoi territori * 
prometto per me £ 9 * miei figliuoli £9* fùcceffori in queHe Città , ter- 
re , £ 9 * confini miei , a te Ferdinando / tuoi figliuoli £9* fuccejfo^ 

ri nel P^gno di Jfdpoli , di effer fedele -, £9* chèL> faranno fedeli a 
tuoi comandamenti^^ detuoiheredi,^ obedirannoinciafcuntem 
po £9* in ciafcun luogo . Ft con quefie città , terre , (a fella £ 9 * confi- 
' ni, faranno fèmpre uerfò di tc^ (f di loro, co fanti in fedeltà^ in 
amarti' , St fé mai in alcun tempo tntederò 0 ftperò eh’ alcuno tra- 
mi inganni , infidie £ 9 * tradimenti , lomanifeferò ate^ a loro , £9* 
finalmente faro tutti quegli uffici uerfò di te et di loro,in cafa £9* fuo. 
ri , m pace £ 9 * in guerra cantra ciafcun tuo nemico £9" ribello, per uti 
le del tuo ‘P^no , che per legge di natura £9* per ragion di vaffallag 
gio è obligato il buono £9* fedel vafiàllo . Et in quefo chiamò Jddto 
per te fimonto,&’ giuro fcientementeuolendoéf non aUr etto, con 
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l’animo con k parole per efuejli fanti Suangeli . Et così détto le 
m le mani dal Itòro , fS il aumchiate le dita, geoffe deOe jùe ma~ 

ni con quelle dOrfò, congiunti acfttel modo infemeje ripojéro di nua 
uo siti Itéro j 0" Orfo rtcommcih . fo Orfo con t miei jigliuoli / fùc 
ceffori ,mi coflitutfco(^ donoaEerdtnandomto B^,mto Signor eui 
'(SA fuoi hereds (S’ fitccejjort. Et éajciate le mani treuolteal Be, 
fu abbracciato da lui bafciato nel /tolto . ‘Da indi inaoT^ tlQìn~ 

teOrfò fi porto fedelmente nella guerra perdifefadel fuoSignoret 
pere /oche effendo huomo di grande ingegno, era di maturo configlio, 
valor o[ò nell' efftrcit IO honorato della militia , fermo ne fuot pen fie- 
ri , « 0 » punto fimulatore, lontano da ogni altra parte catti uà . 

Ora poi che il Be bebhe ricuperala Jfchia eh era in mano di (fiouan 
m ‘Torcila , actpte/ata la Qtlàbrra col mezjo di eSl'Iafia eccellen- 
ti fimo Capitano , il Principe Orfinofìmife con graffo esercito alba f. 
fedio di Andrt , luogo forte jdifejò vdlorofamente da Francefeo 
Baucio ,(òtto ilquale hauendo confùmato xlùc giorni ^ tlBaucio 
auisQ Ferdinaiido dello fiata nelqual fitrouaua , ma percioche^ il 
Bt non poteua dargli foccorfò. ,fu cofiretto arrender fi àH Orfino . 
La notte inanz,t alla re fa, PirrO figliuolo del Baucio fi fuggì a cFkfi-\ 
peruino doue era la moglie, attento che egli non uoleua aceonfinfr 
all’accordo , perche ilTrincipe Qrfino apprefentatofi.a zFlIineruino 
col campo, cominciò a batter le mura,mentreche la Signora cia- 
rla fùa nipote , (f nata d un fiuo fi-àtello carnale, hauea le. doghcia 
per partorire . oPlda ella donna animojà & che poco flimaua il 
non mancando punto in quell'occafione,ancora che occupata nel par- 
to , fi difefe uaìorofamente , di modo che U Principe ricor dandofi cft, 
ella era pur fua nipote , uolle che fi rallentoffe la bat teria con animo, 
jfiuincere il popolo con la fame^ . cSìda poi chela donna dopo lun- 
ghi franagli hebbe difejò per quanto ella potè la terra , mnuedendo 
più modo di fiiluarfi, diede la Citta (f. fi medefima alZio ,^ilquak 
mandatala co’ figliuoli a Spinacciola , usò termini molto crudeli c(t. 
terraXgjani. Dopo quefio fatto fi Jfinfi ver fi Canoffa con difigno 
ottenendola, d'occupar Barletta, con tutto ciò chera di là dall z/lufi 
c. do. 
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do. JlTi^mtanto fatta la majfa delle (ite genti prejfò al 
Lauetl* nei Sanniti , fimojfeuerfi la Puglia. 6t giunto il primo 
giorno adaAcejuauiua, non lo potè hauere , attento che i terrazr- 
Zjani haueano intefò che il Trincipe ueniua a gran giormvte a tro- 
uar Ferdinando, et fi tennero a fua diuotione^ . Jl%e di altra parte 
auifato che il Trincipe era già arriuato a Focaccia ctncjue miglia 
lontano dal campo ‘liceale, (oUecitaua che fi conducefiero l’ar tigli eT 
ria, facendola accompagnar da buona Jcorta di caualli,de cjuali egli 
era fuperioreallOrfino ,perche il Principe s’ajfreitauad occupar-, 
la con celerità , 0 * però hauendo per la prefleT^ lafciato di condur 
con ejfo (ècotartiglieria grojjà , uoleua combatter con la caualleria 
mandata per Jcorta dal^e , iltjuale (copertoli difegno del Princi- 
pe , raddoppiate le forte , la condujfe ficuraalCafìel/o ch’egli indi 
à poco ottenne con ejfa . Tiratofi adunoiue il Principe indietro , mi- 
fe l’ajfedio aTroia penfaua di pigliarla o di foccon:er di quindi 

gli huomini d Or [aia . Fra poco di lungi dal luogo un picciolo coUe_j 
ilquale conjìderato dall un capo ^ dau altro, dtfegnaua ogniun de fi. 
fi d’occupar lo . Jl K,e adunque che defideraua di uenir à giornata , 
fitputahntention del Principe,mandò la notte fèguenteaue tre ho~ 
re , congente dacauaìlo(^ da pi'e,‘B^ertoOrJino ^ “jRpberto (pa- 
latino . £t dopo cofloro mando anco Alejfartdro con parte delle gen-, 
ti . 6t ejjò lafciato ajfat gagliardo prefidio ne gli alloggiamenti,/ in 
camino col rejlante dedefièrcito po/lo in ordinanza per combatte-^ 
re ,etfimi[enel fatto d’arme con xux [quadre di caualli . f Gio- 
berti facciaroncon poca fatica i caualli de nemici dal colle: indi 
cacciati fi nella folta de fanti, lun dal finiftro 6 ^ l’altro dal defìro 
corno appiccarono la battaglia. J fanti,ferandochelacaualleria 
douejfe uenir e ad aiutarli [foBennero ualorofamente t empito de ne- 
mici,^ dall una parte dall’altra ne furon molti (S" morti fe- 

riti, ma la pugna non era del pari, perche gli Or fini eran fenzat 
prefidio di caualli , in luogo [fogliato d albori, tutti alla [coperta,, 
onde non fi potè nano fchiuar dalla caualleria de nemici. Si fecc^ 
adunque grand filma ftrage di fanti , nondimeno fiettero [aldi . 

alMa 
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come efiuidero che tejfercito ueni 'ua inanzJ, thè alla tk- 

«tallerta del fi daua nuouo rinfrefcament'o etaltri caualli , fi 
mtfero mcontanevte à fuggire , €5^ parte correndo alla china per i 
luoghi douenon poteuano andare t caualli fpaffando all’altra ripa 
del torrente , fi ndttffe al campo, doue i compagni loro Hauano in or-^ 
dinariXa . itAlcum di loro furono morti , altri prefi éf foglia- 

ti . <i^a come i fidaci del %e giunfiro su la ripa , fi appiccò di 
nuouounanuouabattaglia. Siuenne fieramente alle mani già 

cominciando i fòldati reali ad hauerne^la peggiore, itAleJJandro 
Sfiorì^, mandò in loro aiuto due^ fihiere,dAlleifualtfirinouòva- 
iorofamente la.z^uffa. Jl Ttccìnino dall' altra parte (òmminifira- 
ua fioccor fagli Òrfini, onde fi combat teuam un tempo mede fi- 
mo in più luoghi , effóndo la pugna bora auuerfit &■ bora felice^ 
fecondo il uigore o la prontel^ della caualleria . <tAlìa fine ap- 
parendo da tutti i lati la 'vittoria per la parte del %e , ejfendofi, 
(fiouanm d’aAngiò ^ si T>iccìnino rifuggiti nella Città di Tro- 
ta , Ferdinando faccheggtò i loro alloggiamenti . Laìiittoria del 
TiiJtolfe iluigore aHOrfino^ alla parte <tJngioina^'èridè affred-_ 
datigli animi de '^aroni,ch(L^hoggimai fferauanpoùò'ikd Prin- 
cipe, tOrfinó mandò ambafciadori ai liofilo nipotei.'fer t'ratinr 
la pace^. ffeiunlt hauendo il uditi, chiamò a fe ^Bart-ókmeo 
^lipuarella Cardinale chera Legato del Papa in ‘Èeneuento , 0* 

10 pregò che menando con effh fico <iÀntonelloPetruccio Secreta- 
no, (e nandaffe a (erignola a deliberar ejuiui delle condifibrii del- 
la pace con gli ambafciadori delTrincipe Or fino . Et èffo in tjuel 
mezj) metteua ogni fiudio per riconciltarfi con tutte^ cfueUarti 
ch'ejjò fapeua f col Principe.^. Fermate adunque ItJtonditioni 
della pace, gli Oratori ritornarono aU’Orfino,^ infieme con loro 

11 Cardinale 0* itAntonelio, alquale era commeffo la fomnia del- 
le conditioni. Si trouaua allora il Trtncipe a Viglia, Caffel po- 
3o sii la marina , ^ ogni giorno (fioùanni doAngiò il Pic- 
cinino l’andauano a trouare, partendofi da T 'ani, la' qual dalla 
^J{pcca in fuori obbediua alK)rfino,a perfuafion de quali poco man- 
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co ck^ contri U ragion delle genti gli Oratori non fofjero ma- 
nomefi . oAUa fine^ hauenMi il "Principe Orfmo benignamen- 
te accettati ,ft conchtufe la pace (òtto ejuejlt Capitoli . Che la pa- 

ce fra il pe Ferdinando é" il Principe Orfmo fro zJo.foJfe fen- 
Zja fraude 0* inganno in perpetuo. Che tutte le cofr^ 
che in quella guerra fofjero fiate occupate daU una parte dal- 

f altra, foffero ben tolte , ne fi poteffero da muna delle parti rad- 
domandare^ . Che tutte le Citta , le terre , le Qaflella i con- 

fini che t Orfino teneua fiotto <sAlfon[o poi [otto Ferdinando gli 
fofjero confermate^. Che gli refìaffero inuiolati i Priuilegij 
che haueua, ^ pot effe ojjeruar tutte le leggi con lequalt erautf 
fiuto al tempo daÀlfionfio , (otto Ferdinando. Che fojjero a fuoi 
popoli offieruate mantenute^ le medefime ejfientioni fitto Fer- 
dinando , ch'efii hebbero fitto <sAfionfo . Che gli fi corifiermafre^ 
il medefimo officio che^ haueua fiotto <tAlfonfi del ^ran Conte- 
fi ab ile, con lo flipendio de i centomila ducati ogni anno, da pa- 
gar fieli (òtto Ferdinando come prima, o dell 6r ario del Pe,o del- 
le gabelle ordinarie^ . Che t Orfmo refiituijfie al %e , Prani con 
tutto il Jùo territorio 0* confini, O * la Pocca di Salerno. 

Che in termine di quaranta giorni , doueffe^ far Jgombrar della 
Puglia, dcj faci confini ,Giouanni daÀngiò& il Piccinino, 
O’ che ne in fecrao ne in paleJL> , ne per fie , ne per altri , con 
danari ò con altre^j cofiè , non douejfie dar loro aiuto , o fiauore_) 
alcuno , concedendo pero loro il P^ ampio, libero fialuocondotto 

di poterfiene andare ò per terra o per mare^^. Che il Pe ha— 
uejje Ubera podefià di guerreggiare contra chi gli piacejjèu , 0* 
quando uolejje^. Lequai tutte' cofie confermate liberamente^ , 
daliuno 0* dallaltro , giurarono per t ojfieruanz^ loro , fiantamen- 
/o 0* con ogni fincerità . Fatta la pace , il Pe ageuolmente^ 
ricuperò tutte^ le terre perdute....^. Ft mentre chi occupato in 
quefio negotio , fcorreua per tutto come uincitore^ , atterrando 
le difficmà, 0* fot tomet tendo i rebelli, il Principe^ Orfmo già 
vecchio giunfie all ultimo termine.^ della fiua vita, hauendo poco 
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tneno di lxx anni . . Et non hauendo figliuoli legittimi (f natu- 
rali , tl^, poi che gli hebbe tolta la mta ( percioche fi dijjè che 
lo fece auelenare )]gh tolfeanco lo fiato , pnuandogli Orfini che 
n' erano lungamente fiati Signori, di cjuel Principato . 
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DELLA HISTORIA 

ORSINA 

\ • 
D I M. F R A N C E S C O ! 

SANSOVINO 
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0i CHE T^ietro ‘Barbo Cardinal Vinitiam ftt 
ajjmto al PontificatOyCt chUrna^to ‘Paolo Secon 
do, fralaltrecofè tentò l'tmprefa del/aTolfa , 
prima con l'infidie , leofuali non hebbero effetto , 
0^ poiconleforzjc. Perche hauendocommeffa 
la cura al Capitan V iannefe che ui mette(Je l’ajj'e 
dio , fòprauenendo le genti del Pe di Napoli , che ritornauano dal- 
la guerra di Ppmagna , contra Bartolomeo Coglione da Bergamo, 
tra le quali erano gli Orftni in feruigio di Ferdinando , l' efferato del 
Pontefice poflofì uituperofàmente à fuggire , quantunque i nemici, 
foffero lontani più di ix miglia ,ft leuo dalla Tblfa , et il Pontefice^ 
dopo una lunga contefi, nella quale s’acquiflò nemici gli Or fini, la 
comprò per xrii mila ducati, dubitando affai di loro eh' eran pa- 
renti 0* congiunti col Signor dellaPolfa . <^l4a noiofe 0’ diuerfe^ 
furono fotto Sifo ^^irto (ùo fucceffore l’ operazioni de gli Orftni, 
ch'efi fecero in molte occafìoni di pace 0* di guerra , conciofìa chc^ 
effendof l’anno paJJatomantenutoP^di,(f rihauuto Otranto eh’ 
era nelle mani di zSMahometto Secondo , Stfio ritornò sù 'vecchi pe- 
feri di leuare il P^me di Napoli à Ferdinando . Egli t odiaua per 
fùa natura , ma gli era anco molto più à noia per gli afidui Himoli 
del (onte Girolamo Piario fùo nipote, ilquale dopo la pace fatta 
co’ Fiorentini , affi ir andò à Signoria di qualche importunila, et cer- 
cando occafione atta a sfogar la fùa immenfa ambizione , perche gli 
pare ua che nel Pegno fofje luogo di poterfi allargare ,deftderaua di 
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muouer l'armi cantra quel %e, allaqual co fa. far e era continouame- 
te infammato da Virginia Orfino figliuolo di Napoleone , di autori- 
tà grandtfima fra baroni del ‘fregna, et il primo huomo che hauefi- 
fi allora la Cafa , perche chiedendo il Contado doAlbe €5* di Taglia- 
coX^ douuto a lui , come Boto de fitoi maggiori, 0* uendutodal 
fre a Ottone Colonna per x 1 1 mila ducati, parendogli indenta co fa 
ch’ejjò ch’era di quella famiglia, laquale era fiata fempre affcttio- 
natifiima a quei fre in ogni cajò ,foJfe efclufi da beni paterni , con- 
formua il Conte alla guerra, percioche rio uedeua modo, fi andò il fre 
in pace , di confegutre il fuo intento . Oltre a queflo gli promette- 
ua le fue genti & di tutta la Cafa Or fina , laquale allora honoram- 
mente forma nelia militia . ^jeefie proferte piaceuano Jòmma- 
mentealPapa^ al (onte, ma penfauano che non foffebeneilmet- 
terfi a tanta impreft fenzja il confenfò de V mitiani . Communicatn 
adunque £5 * conchiufa frcondo gli accordi la copi con loro , fi moffr^ 
la guerra a Ferrara , nellaquale tl Pontefice diede affai che farc^ a 
quel "Duca . oFkfeJfo per tanto il Pontefice un gro(fo effercito tnfie- 
me,conduJfe inanzj a tutti gli altri gli Orfini , de Colonnefi tolfi^ 

folamente Stefano daTelefrina . £t hauendo sù que fi moti Fabri- 
tio con gli altri fratelli d’ Ottone , prof erta la opera loro al ‘Pontef- 
ce,(^ non ejfendofiati accettati con quelle conditioni che fi richie- 
deua alla grandet^ della lor Cafa ,gli domandarono che fofje loro 
lecito di militar con chi li pareffe , s acconciarono incontanente al 
fido di Ferdinando . ^jtefto atto de Colonnefi pmnfe molto t animo 
del Pontefice , onde pentito , ma tardi , fi mife a perfuadere Ottone 
con molte promeJfe,che gli richiamajfe dallo ftpendio di Ferdinan- 
do , ma non hauendo Ottone potuto far nulla , © già cominciando il 
^Pontefice ^ il (onte a minacciarlo , fi fuggì afcofamente, (S" fi ri 
andò a aFkfartno x 1 1 mig ha lontano da froma . Ora Si fio hauendo 
confiderato quanto quefo principio potefre importare a interrompe 
rei fuoi occulti difrgni,^^ come gli firicideuala fradaall'impre- 
fr ch’egli abbracci aua con t animo (ito , facendoli i (olonnefi gran- 
di fiimo contrapefò per le adherenTfe C5* appartenente loro co t fre td 
dragona , fcrijje ad Ottone lettere piene d’amoreuoletg^ ^ di 
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himamtàj^ Rimando a parlare cjuattro (ardinali de maggior i 
amici che egli hauejfe, acctoche gU foffero mal/euadort diefuunto il 
Pontefice gli prometteua : ma tutto fu nulla , perche Ot tane auedu 
tifiimo delle co fi del Mondo , non fi lafcto ne dalle promejfe del Pon- 
tefice , ne dalle preghiere de fuoi amici punto piegare ^ mentre^ 

che fi trattauaquefia materia, poco dopo saggiunfi a cjuefiacci- 
dente un altro non punto minore ch’aggrauò molto piùl'ingiuria del 
Papa. Profiero Colonna Jratello del Cardinal Giouanni,Signor 
di Palliano © di molte altrc^ Ca (iella nel Patio , poflofialfiruitio 
del Pontefice £ 5 ' riceuuti danari ,fi leuò alla Jprouedum dallohedie- 
i(a del Papa , £ 5 * diede il pajfo per Palliano al 'Duca di Qalabria . 
Coloro che difendeuang la mutntion dt Pro fi ero , foleuano dire eh et 
s’ era mojfo perche gli era peruenuto a gli orecchi che il (onte hCie- 
ronimo , conuenutofi occultamente con gli Orfini , difegnaua di tor- 
gli Palliano , £ 5 * che però il giouane uedendo le co fi fue in molto pe- 
ricolo , £ 5 * la poten(a de gli Orfini ejjer grande , sera rifuggito alla 
fede delPe^ Ferdinando . (^Ma perche a dtfiiaceri de gUhuomini 
quando cominciano ,fempre saggiugne qualch’ altro accidente che^ 
molto più aggraua il dolore dettammo loro , erano auenute nuoue_t 
co fi tra i (plonnefi £ 5 * gli Orfini , accioche il Pontefice potejfe meno 
accomodar fi con efjò loro, et che Projfiero hauejfe maggior difefa del 
l’ejjèrfi tolto dal Papa . Brano allora in Ppma due famiglie per nc- 
cheXzja^ per grandeXg,a di riputatone di feguito molto hono- 

ra^e , luna della Valle,& £ altra di Santa Croce, lequalt non pur ui- 
ueuano congiunte infieme tra loro in lìretta amicitia , ma erano an 
co parenti, lequali in procejjò di tempo crefeiute in huomini in po 

tere,diuennero tra loro nemiche con infinito lor danno £ 5 * di tutta la 
Città.L’origine della difiordia fu quefla. SJfendoa Paolo Secondo 
fuccefoSiflo Quarto, puhlicatafi l'elettion delnuouo Pontefice, il 
popolo corfe a (accheggiarli la Q*fa,percioche l’or dine porta, per ufo 
antico della forte Promana, che quando un Cardinale è creato Pon 
tejìce , la moltitudine traportata £ 5 * dall’ allegrefgjt* dal defio di 

rubare , corre incontanente a predar il Paldfzjo, quafi ch’ejjen- 
do Jàlitoa grado tanto (ùpremo ,Jj>ogliandofi della fita prima per- 
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fona, debba anco Jf>odiarfi diejuegli ornamenti cheqìi hauea pri- 
ma ejfendo Cardinale . ^uenne che francejco figliuolo di Letto 
dalla Falle , mentre difendeua tra la turbala preda ch’egli hauea 
fatta , ferì leggiermente Francefco da Santa Croce , laefuale meitt 
rta foflenendo colui con animo più nemico di quel che fi richiedeua 
à quel cafi fortuito , non molti giorni dopo , trouato quel dalla Fal- 
le che pajjeggiaua in Campo di Fiore , gli diede alla jfroueduta così 
fatta ferita sù lagamba fntjìra che ne rimafe jtropptato. Ala ejfen 
do il Falle animofo ,poi che fu pajjata la tregua fatta fra loro per co 
mandamento del Pontefice , delibero di farne la uendetta e(Jo mede 
fimo , ^ la fortuna glie ne portò prejìa occaftone ^ . Ffaùeua per- 
auenturaTrolpero da Santa Croce,la cui moglie era forelladi quei 
della Falle , chiamato à cena con ejfo feco Francefco da Santa (foce, 
fuo zJo , laqual co fa peruenuta à gli orecchi di Francefco dalla Fal- 
le , trauefl ttofi,fu di prefente à cafa di Trofpero , cacciatofi fra 

gente ^ gente, fritto in [ala fen^a che alcun lo impedì jfe, fattoji. 
tnanzJ , ferito Francefco che fedeua à tamia , sù la tejia , éf recife- 
gUela ben meXa,fi mife à fuggir^, fi romor fu grande, ^ laccio 
dente dtjfn acque infinita mente à Profrero , percioche pareua ch’egli 
folfe flato confapeuole dell occifion del parente , onde fatto nemico 
di qua della Falle , ^ propofto feco medefimo di uendicarfi, comtn 
do a poco a poco, à dar fine alle fùc^ faccende , non molto dopo 

( perch’egli era grande et riputato mercatante) faffi con notabtldan 
no di mdti , i quali per lo credito della fra fomma ricchelfja , glt 
haueuano per la fua lealtà poflo in mano infiniti danari. Ada per 
quejlonon potè peronuocereà qua della Falle perche fìguarduua- 
no . Q>nciofìache fufrua tn T(pma,che quando fi faceua qualche^ 
difamicitta mortale , non folamente lauttor della nemicitta ma tut 
tit parenti mfieme firitirauanoincafa , ^ fortificandofi con ba- 
fiioni € 9 ’ con altri ripari , Hando armati alla guardia, chtamauano 
i dependenti gli amici in aiuto loro , attendendo tutti alla Bri- 

ga , che^ così chtamauano il tempo della lor difrordia . Tr afferò 
adunque che hauea confumato qualche anno in queflo fuo deftderio, 
non hauendo potuto mandar fuori lo fdegno co» quel della Valle ^ lo 
‘ 
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sf(^ò addo(fo ’à 7ietro.e^ar£ano nobile et ricco Cittadino, md uec 
chto,^ che non gli hauea fatto cofa per Uqiiale hauejfe hauuto a 
temere di così fatto infùlto , percioche Trojj?ero dategli dt molte^ 
ferite, gli tolfè la vita. Si dtjje che Projjiero commejje efuel misfat- 
to , perche d^ietro fuocero di Filippo dalla Valle Tifico , zjo di Fran 
cefco , era Hata cagione del (ùo fallimento . Sfacerùati gli animi 
dall una parte ^ daU altra CT accre fante l’ir^iurie , accoflatafi la 
famiglia della V alle a gli Or fini per rifletto della fot t ione (f per lo 
parentado che haueuano con Paolo Or fino figliuolo del fardinal La 
tino , ^ ejfendo atta della Valle ^ i eSVlargani dtfefi da Colonnefi 
da (jiuliano (ardinal di San Pietro in Vincola parente de Mar 
gani , cjuei di Santa Croce chiamati una notta^ i lor partigiani £5* 
congiunti amiate confòrt ii^" parte della guardia di palaf^Qper 
confenfò del Conte pfier animo fi^rio , occupate tutte le bocche 

delle firade , andarono alla Cafa di quei dalla Valle , ^ oltraggian- 
doli con parole, gli chiamaron fuori à combattere^. nAllog^iaua 
perauentura quellanotte con quei della Valle , Ff ter animo Colonna 
fratello di Profiero del Cardinale ,giouane coraggi ofi molto più 

che prudente^ . Cofìui alle prime voci de gli auerfari prefe l’armi, 
O* ancora che i fuoi loritenejfero ,hauendotemadi qualche ingatt- 
no , ufct di cafa offerendofi prontamente di combattere à corpo a cor 
po con i nemici ,& tanto fu l’ardor di uenire alle mani , che afr^f- 
fotofit incontanente , ^ ferito in un ginocchio , poi che fi fu medica 
to, ritornò di nuouo alla mifchia,^ mentre che fiinto dalla furia 
del fuo fiinto ardente combatteuafenzya fchtuarfi punto, percof- 
fò di [opra da una fiotta , fu morto . Perche ejfendo Profiero fiera- 
mente accefo per l’acerbo duolo della morte di fuo fratello , oltre che 
■ non poteua patir la grandef^ de gli Orfinì; fi tolfe dall’obedten- 
XjO del Papa . La fua ritirata adunque difjnacque molto al Ponte- 
fice , non tanto perche gli fojfe mancato di fede, quanto che per fìfo 
particolare interefft , perche Profiero poffedeua molte Cafiella dal- 
lequalitl Pontefice poteua temer gran mutamenti di cofe con fuo 
grandsirimento, attento che fe prima penfauadimuouerlaguer 
.raà Ferdinando, eia al prefentexofiretto à dfenderfi quando gli 
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folfemoffadtl 7^,0* amettere in trauaglto tutta là Città, però 
ttolendo ejjò rimediare a rosi fatto difordme , s'attenne a un partii 
to,aùegnache pericolofò , nondimeno utile perteuento. Fece adun- 
que mettere in Cajietlo il Qtrdinal Colonna et Giambattijla Sauel- 
lo cantra la uolonta del Collegio , ma col confenjò del Conte tfiero- 
nimo(^ de gli Or fini , i quali entrati in ’F al a%^ in tempo che i Qtr 
dmali non erano ancora ufiitidi Concifloro , minacciarono della 

•vita fe fi partiuano. Fu prefo parimente^ il Capitan e^ariano 
fi Otello di (fiiambattifia , h perche il Pontefice credejjè che Profiero 
fi f offe tolto da lui per confteìio di co foro, o pur perche hauendo cota- 
li huomini in mano, [ferafiè d acquetare i r amori della Città , repri- 
mendo parte della nobiltà delia plebe ch’adheriuaà (olonneji S*. 
àSauellt reprimendo anco 'Frofiero con queflo mél^o da far 

qualche male ; conciofia che accoHandofi iPDuca di Calabria ( man 
dato da Ferdinando fuo padre ) ogni giorno più verfo 'IRpma , fo- 
cena di gran danni per lo paefe , O apprejfandofi fiejfo alle porte , 
ne menaua graffi preda di huomtni ^ di beffami , conciofia chc^ 
tejfercito dd Fontefice ridotto à Lat erano non ar ditta à ufetr fuo- 
ri, ò per che foffè minore di quel di Ferdinando, ò perche andando 
fuori dubitnjfe di non ejfere efilufo dal popolo, adirato con efiolui che 
gli occupaua t giardini £5* le uigne , oltre alla pefe che ui era : onde 
oAlfonfònonrtfcontrandonefiùno prefe aAlba ,(fandolfo £5* Laui- 
nio,parte per forz^a^f parte per uolonta de terra^z^ni, empien- 
do ogni cofa di minacele £5" di ffauento . F)atl' altro lato Ferdtnan 
do hauea prefi le rocche di Terracina £5* di Beneuento , £5* / Fioren 
tini collegati col erano guidati da (ofanzj) Sforza fitto Città 
di Cafiello . fi Pontefice per tutte quefic^cofi pofotn fommo pen- 
fiero £9* dt (piacere d'animo, £9' fietialmente perche tarmata di Fer 
dinando infefiaua le maremme di Fpma,faceua far le guardie^ 
tutta la notte da fùoiQtmérieri credeuadejfer ridotto in ulti- 

mo efier minio ,poi che^ tarmata de Uinitiani , con laqual (peraua 
d'opporfi à quella di Ferdinando, penaua tanto à uenire_j. (^Ma 
non molto dapoi giunta l’armata del Senato à Brindifi , arrnio an- 
coF^ertocFklalateHa pernomedeVinitianiin filo aiuto , onde^ 

il Fon- 


tlTonrefice hauendo riprefò 'vigore , wando le fue genti guidate^ 
daTipherto fòtto<i/llha ,ì<*efuale ricuperatìtfi per opera de terrazj. 
gjtm , fi prefe anco ^andoljo . tsPUa rsfaputoji dalle fpte che tl Du~ 
caé^ahria fìrtnrauaaJ^^tuno,st perche non era pxrtdinu 
mero alle genn^Pont/ficie, èS" stpercheafiet/auapermarc_,nuoiH 
'fioecorfi dal padre gl^^ecclef^aft tei deliberarono di (èguiturlo, ma 
tmpèdtti /LtHe pioggte ecce f tue ,intefero che s'era fermato a Cam- 
po morto 5 tlcjual luogo è tanto di fiorite^ da J^Qituno , cfuanto e d.t 
Campo morto a Veìletrt . Conchiufo aduncfue^ di far la giornata 
perche tl Duca non la poteua fuggtre , fi fecero fei parti delteffery 
etto Pontificio , delkcfualt tre ne guidarono Vtrginto , J'fuola Qon^ 
te di Pittgliano , (f tardano tutti Orfini , laltre tre furono dt fa- 

corno de‘ Canti, dt (ftanjrancefico da Tolentino, et (li fi^a^o Triul-, 
ci, con pari fòmma per uno di caualh tS di fanti , hauendo ogn'un 
d efit cinijuecento pedoni , con otto fsjuadre dt eletti cauallt . Si heb^ 
he quel giorno la vittoria per la parte de gli Orfint . Tercioche do^ 
Uendo tejfercito caminar non molto lontano da nemici , ^ hauenda 
il Tolentino che conduceua la vanguarda , ueduti i nemici poco di- 
feoHo , do4o alt arme chiesto fòccorjò, il atddalatefia fece fermar 

le genti; fintendo tut/auia dt lontano le grida della vanguarda, 

fi uoltò a quella parte daUaqual uemua il fuon della voce, pot che 
fu giunto prefio alTolent ino, ueduttt nemici in ordmanzja dentro 
ne Tor ripari , tutto allegro diJfeafuoi,che quel giorno fi acqu ifier eb- 
be vittoria honorata de gli auer fari. Era quel luogo dalla parte.., 
dellofiro chiufò da una palude non molto grande, da Settentrione.^^ 
da Oriente era impedito da molti tronchi arbufcelli , ma dalb 

Occafo doue gli ecclefiaflici haueuano l'entrMura,giaceua una pa- 
tena di largìieTg^a dt cinquecento pafit . f uecchi dtceuano che già 
tCapenaituihebbero le loro habitationi, ^ che poi fu cognomina-" 
to (ampomorto , perche i Tpmani ui fecero una notabil giornata co 
(fothi . Era nella predetta pianura una fofia d’alte'^zji di duoi pte->- 
di , frUtaui già anticamente per fi olar t acaue .-, . Su le ripe adun 
auediquefia fofia iEDuca di Calabria mi fe le fue.j artiglierie , 
lontnno di quindi qua fi per lo fiat io dt trecento pafii , ue ne haueua 

Ff fatta 
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fatta un'altra di magiare alte\zja , fra laqmle egli aUoggiaua tut 
te U genti . Ora haucndu ‘B^berto mejfol’ejjerato m ordinan\a,et 
fecondo il coflume de Capitani efortati ifùoi a portarfi njolor o fornen- 
te, mandò la fanteria contro a nemici, latjuale ( perchera per la 
maggior parte dicerne , eJJendoJlati loro oppofUdal Duca t Tur- 
chi , deltoperade cjuaiiegli fi foleua feruir neltimprefe )fimifc^ i» 
paura , 0 * uergognofameme rigittata , harebbe potuto confondere^ 
tutto l’efjercito , fe Bpbcrto non fi foffe a tempo intrameffo tra loro 
conunaelettifiima banda di huomint ualorofi, coifuali fitftenend» 
l’ empito de nemici , non pur gli ripinfe indietro , ma paffaro il f offri 
iìrigneua da tutti i lati le genti reali , per che non potendo la cattai-^ 
lena Bar fdda alla furia di Bfiberto poflafia fuggire,lafctò in pre- 
da a nemici i Turchi che combat tcuano di formati , / eptalt furono 
tjuafi tutti morti. Jl Duca 'veduta lacauaUeria poflainrotta , fi 
ritirò incontanente a Jfettuno , indi fi/dito in una picciolo barca , 
cor (è con la medefima prejleX^ a Terractna ,doue erano le galee^ 
di fuo padre , per raccoglier le reliofute del campo . Bfrberto in cfue 
fio meip dopo la •vittoria fi conduffe a Velletri per curare i feriti ^ 
per ripofar gli fianchi dalla battaglia , Lufuale era durata dalla pri 
ma bora del di fino ave frro. Jl giorno feguente mandòla caualle- 
ria leggiera a mettere a facco le bagaglie del Duca ne hebbe^' la 
maggior partcj . Delle genti reali mortrono intorno acci ma fu- 
rori prefi più diccccc huomini d’arme , fra ejuali furon piùdi xx 
condottieri £ 5 * fapitnni di nome et, di grado honorato . Dada par- 
tede gli Scclefiafhcimancaronejuafi cento huomini , ma molto più 
fu il numero de feriti. B ipofato il campo due giorni a Vedetti, 
piacojue a 'Roberto d andarfrne a Bpma con la moltitudine de pri- 
gioni , la cuiuenuta fu tanto più lieta a T{pmam,(juanto chela fra- 
uentoera fato maggiore ,ttedendo ejjèr condotti m trionfo con gli 
occhi per terra, coloro che poco manzj erano ho filmente corfifn sù 
le porte di Boma. J fatiaiien, tolti loro t cauallt , eran condotti 
a piedi, eti foldati umcnori prefili adunoadunoperlo ditogrofr 
fo deda mano, gli conduceuano a paro a paro. J Capitani più tdu- 
firi eran menati a cauaSio dagli huomim umcfiori, per lo dito grò fi 
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foalmodo medefimochefìdifjedepedoni. FragUaltrì' dell esercir 
to v/ttonofi , erano marauigltofamente ammirati Vtrgtnio,és’ F/V 
<ino figliuolo di Pietro jingelo Orfino j perche ifuel giorno Virginio 
fece proue pur troppo eccelfèy ma Vicino con animo immenfi, & con 
una fiua feroce fi terribilbrauura ,rottauna graffa banda d.Ara~ 
gonefi, meritò nella pompa di ejueltriorfo honorato,diJìrafcinar per 
terra lo fiendardo %eale , calcando co piedi 'vincitori (juelle infine, 
che poco indfierano tanto tremende a ‘^Rfimani. Afaperche lejìre- 
tno deltàllegreXz^ non termina mai fe non nel principio deldolorct 
auenne che %oberto Sanfeuerino fra pochi giorni , dopo così famo^ 
fk'vittoriorfi morì non fin%a fofiettodiueleno haùuto dal Contea 
pfteronimoysìcome fidtffeallora.Terche efièndofi disfatto.hffere, 
cito Vmitiano > iVDuca di Calabria raddoppiate le forxt (ite , mo- 
leftaua ì popoli di Santa Chiefit , (f ‘Bernardin Sane Ho figliuolo di 
ejuel (sSMariano che fu mejfo inCafiello dal ‘Pontefice, riceuuto ne Ha 
terra da gli huomtni di Palombara , cominciò "con la cauaHeria dei 
Bfi a trauagiiar aueHa parte , che pofia tra il Tenére 0* il Tenero^ 
ne , fi chiama tifila , doue i Bf>mani haueuano come in luogo ficu^ 
ro &’forte,ridotto i lor befiiami, di modo che il Pontefice effenda da 
po la vittoria hauuta de fitoi nemìcidcondition dell infermo , che^ 
ricuperatala fita priflinafanità ^ricade poco dopo in maggior ma^ 
lattia, fitrouauaà peggtor partito c-he prima, defideraua di 
tutto cuore la fine de fuot lungi trauagli. llcjual defiderio tanto piu 
gli fi faceua maggiore , quanto chcj fi vedeua per fuo difetto ', 
mancar quel fermi fiimo fondamento de gli Or fini, che^ lo hauea 
fatto cosiillufire per l'oc qui fiata uit torta. Perciochegli Orfini( fèn 
ifa t quali non poteua muouerfi cantra Ferdinando per lo rifletto de^ 
^olonnefi )gli fecero intendere con gtufla cagione dtuolerfiprouede^ 
ve di partito, fi non daua maggior fiufiidio alle cofe lago ; perche non 
fi fapendo efjo m cofa di tanta tmportanZja ,cosìtoilo rifoluere, co- 
me pien di fofietto , hauendogli pur troppo à tempo il B,e profirta^ 
la pace , l’abbracciò defiderofimente, dolendofi de gli Orfini fino al- 
la morte, laqual non Hate molto a interromperai fitoi difegm y 
jhefi tutti ( ancora che grande huomo ^ danimo nelle tofi impor- 
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tanti , ^ che rifaceffe a un certo modo ‘Koma con gli edifici 0 * con 
le honorificenzje che fi appartengono al T^ontificMo) ne gli humori 
della guerra con Ferdinando , 0 * ne dsjpareri con la famiglia Orfi- 
na . cFhla non hebbe meno che fare finnocentio Ottano fuo (lécce f- 
fiore , percioche ne principi) della fua creatione gli Or fini i Colon 

nefi folleuarono tutta la atta per t tnjr aferitto acadete. Tutta Bp- 
ma era piena che il Tapa patina Jommamente di dolor colici , per- 
che ejfendo una uolta fiat altre auuenuto, che Jòpraprefi dal pre- 
detto accidente era lìato dato per morto ’i Obbietto dalFie/co fuo 
intimo famigliare, 0 ^ chea fua pofia entraua 0 * ufciua nella fua 
camera, mando occultamente à dire à glt Orfini che il Tapa era 
morto , mettendofià gran pericolo col Cardinal giuliano ch’era fla- 
to melano deli amici tia d Obbtettò col Tapa , percioche ejfendo Vir 
ginio,i contemplation del predetto (ardinale, (lato caffo della guar 
dia del Papa , togliendofi con Paolo Orjìno 0 * con glt altri conforti 
loro, dal fèruigio dt Santa Chiefà , odtauano Crudelmente ijutl Car- 
dinale . ^It Orfini adunque su la nuoua di quella morte , mofii dal 
defiderio di cofè nuoue , non affettando auifo piu certo, prejèro Pont 
te cPlfolle 0 * tutti gli altri Ponti ck erano siti Teuerone, per non ef- 
fère i mpeditt di ùoterfene andare à Bpma à lor pofla , ma indi à po* 
co (àputofi che il Tontefice era ritornato in fe flejfo , faccorfèro toflo 
quanto quell dtto Jfiacejfe alCardinalc^ . Sanato adunque il Ton 
tefice per diligenza di Lodouico Podacattaro 0 ” dt facomo da San 
Genefio Aiedtci iSuflri , (è per inanimi era inchinato a fauori de (p- 
tmnefi, cominciò da indi tn poi à mofirar loro fegnt ecce fi ni della fua 
efirema affettione^. Glt anni dauanti udendo Ottone (plonna com 
prar da gli <sAragoneJtil (pntado d‘aydlbe , sì come s’e detto , houea 
uenduto Lauino CaHel dellaheredità paterna à ^ugltelmo di Sto- 
teutUa (ardinpl dt ^Rpano , 0 * il Cardinal Colonna con Tro(j>ero jùo 
fratello , gli hauean dato in pegno il Bofio, 0 ’ Ginajspatno . 
fie terre dopo la morte di Guglielmo, erano per uenute in^irolamo 
fito figliuolo , ilquale hauendo la jhrella di Vtrginio Orfìno per mo- 
glie (fi gouernauatn tutte le cojè fecondo il 'volere 0 * il configlio di 
Juocognato. Ora iColonneft offerendo d danaro a (firolamo ,ha- 
. ueuano 
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uetMno fiùuoltedomadAto indiatro lecofe loro, dubitando che la 
prefcrittione del tempo non apportajfeloro qualche danno; mapot che 
£Ìi Or/ini occuparono tTontiyi Colonnefi, conconfènfi delTapa, 
cominciarono à chieder le Casella cor fatti; perciocheri/ìrettimjte 
me ^ confultata la cofa , giunti à Frafcati (CafleUo di ^glielmo , 
hauuto già da ‘Papa Sijlo) prefero Girolamo (f la moglie, con la ma 
dre&'conun fuo picciolo figliuolo,^ condotta con loro la madre^, 
donna S poco honore, toltole gli ornamenti Ja madarono à cajk ignu 
da nata. Jndi à due giorni ricuperarono il Pofco et GinaXzjono,ma 
Lauino fi tenne per rijpetto de lUPpcca eh’ era affai forte, allaqua 
le hauendo efii poflo laffedio, quafi che non haueffero tema alcuna de 
gli Orfini , fine tlauano finZja guardie , fenzja bafiioni , € 5 * (ènzj 
ordine alcuno . a^a gli Or fini che temeuano di Lauino , de fi ad 
ogni occafione , udita la negligen^ de (olonnefi, fatta una eletti fi- 
ma (celta di cento cauai leggieri, € 5 * la nottc^ figuente pajfato il 
fiume , con un Ponte pcfiiccto , giunfèro addojjo a nemici su i appa- 
rir dedaiba , 0 * trouato ogni cofa in fcompiglio , diedero nelle trom- 
bcj. IColonnefi sbigottiti , non feppero nehebbero fiatio diproue- 
der fi, perche gli Orfini tolte loro in gran parte l’armi 0 * i caualli, 
meffo iti Lauino affai graffo ùrefidio fi ne tornarono à Ppma. Jndt 
àpocodifiefinelLatio fiuoìtaronoà farlauendetta delStoteuilla. 
Furono in quefii romori faccheggiate l’Jfola,Campagnano , (falera, 
'Bracciano, Ceruetere 0 * altre (afiella,(^fi trouauano di modo 
Accefiallarouinalundelt altro, che non pafjauacofa fra loro che^ 
non f offe piena di fangue, dirapine ed incendi, 0 * le f acuità de 
Cittadini Pflmani erano per tutto tolte ridiate. Steraquefia 
guerra ridotta à così fatto termine, che Ppmane harebbe patito 
grandifimo danno , (è un'altra guerra che nacque , non hauefje ac- 
quetata la difeordia inte fiina de predetti Baroni, (onciofia che ha- 
uendo Ferdinando Ppdt Napoli fatto morir il (onte di c^ontorio 
fi concitò contra l’Aquila coifiderata^ amica del Conte 0 * i Ba- 
roni del Pegno , iquali chiamati à Napoli , dubitando efi di lor me- 
de fimi , non comparendo altramente, fi unirono con gli Aquilani , i 
quali tagliato à peXgJ ilgouemator Pegio , ter ano apertamente^ 

tolti 
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tolfidallie, et haueano chiamato inMutoil^onteficeetiVinitia^. 
ni . Jl Tapa deftderofò d’accrefcer lo flato , fotta Jfetie che H "Reno 
pagaffe i cenfi debiti à Santa Chic fa,t otto à fauonre i Baroni /t con^ 
federatofìconRroJferof^ Fabritiofolonna r £ 5 * con Giouanni Sa-i 
uedi, tenti) dt hauer e anco gli Orfini, icjualì trouandofi obligattà 
Ferdinando non uoìlono acconjèntire ^ . ‘Tirato admefite dalla fua 
la Rep. Vmitiana,creh (generale ‘Roberto Sanfeuerino , ma hauen-t 
do ilRe fatta lega co Fiorentini ch’odiauano ilRonteJìce che haaea 
fauorito i Genoueft cantra di loro nella guerra di Lucca , i difegni di 
Jnnocentio refìaronuani tìinto piUche gltOrfini contradicen- 
dalli alla (coperta , congiuutificon Ferdinando ,guerreggiauano con 
tra il Pontefice, perche Ftrginio perpetuo fero nemica de Colon-' 

ne fi eh" erano in fauor del 'Pontefice , hauea in cfueUa guerra il carin 
co del(jeneralatoper Ferdinando. GlioÀciuilaninel principio del 
la rtbelltone fi diedero al Pontefice^ onde gli Or fini hauute .le genti 
di Ferdinando iColonnefì epteUe del Pontefice, erano gli flati 
defplonnefi mefiià ferro fuoco da gli Orfini , £ 5 * (fue^li 
Orfitti disfatti^ abbruciati da Colotmefi . Sì combatte prejjo à 
Ponti delT ’uerone, (5“ tutte le terre alt intorno di Tofana fignoreg 
giate da gli Orfini teneuano la parte Àr agone f . Perche Roberto 
San f aerino chiamato alla guardia della Città , moflrò di non effen 
molto caldo nel ffiener t empito de nemici , peraoche^ badando in 
Rpmatremeficon-uarie feufè , alla fine u f i à combatter Ponteji 
e^otle eh era nelle man de gli Or fini . Si foUeuarono dtuerfi popoli 
nella Tofcana,& ffetialmente in Viterbo , onde il Pontefice benigna 
poco pratico per fua natura deUe. cofie della militia , udito che il 
^Duca di Qtlabrta hauea in Tofeana un grofjo campo, che in Cam 
pagna di Roma le città erano in ^an parte faccheggiate 0 * arf<L.j , 
fucofirettoàuna pace molto ptuneceffaria che honorata ,nella(jua 
•le inter poli ofì il Cardinale <iAfcanio ^orz,a, fi fecero ojuefle c api tu- 
lationi. Che il Re doueffe pagare ogni anno il cenf alla Chiefk , 0 * 
perdonare à Baroni ribelli . Che il Papa potèffe à (ùa uolontà di- 
•fborre di tutti i benefici del Remo ^ Che gli Jicfuilani reflaffero nel 
da lor libertà. Che non doue^tl Papa opforfi nè impedire t Fran- 
w ' " cefi 
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C 9 ft fe battevo mài Molato ajftlire il ^R^no .■ Che gli Orfmi ft Vir- 
ginio fi-a gU altrt , firtponeJfefotMtinelle^ braccia del Papa, 0 ’ 
li chiede^ero humtlmente^ perdono . Jl R^i Spagna , Lodouico 
Sforz^,& Loren^àde ePkfedici fecero in nomc^ del'R^la f car- 
ta della pace. ‘d)oj>otaccprdo,il Pontefice tolfeinfe ^ma{zjano, 
ilBofco^ Frafcato,^ commeJJòcheLttjaefiionede Colonnefi fòf 
fede et fa per via di ragione^ condujfe Virginio, <fiulio,(^ Baolo 
Or firn, dando hro quelle conditioni eh’ efii gli feppero addomandare. 
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0 / SIAMO per lungo ordine di fecoli peruenuti 
à oj egli anni 'veramente calamitofì, tcjuali ap- 
portarono all'Italia tutti quei mah chc^< l'hanno 
afflitta fino a tempi nofìri, con ogni qualità di 
rouine^ di danni. Percioche con la paffàtade 
Francefitanno Mccccxciiii fottoiì'P^ Car- 
lo Ottauo , p.ijfarono in/teme nuoui ordini di militia , nuoui humori 
di Jìgnoreggiare , ^ feguirono nuoueriuolutioni di Stati. E noto 
à ctafcuno qual fojjè ilterrihil foretto che haueua Lodouico Sfor- 
zai cognominato il aSFforo, Signor di cSkTilano, ded animo poco 
amico de gli (tdragcnefi, occupando efjo con titolo di tutore^- di 

gouernatore , iPDucato à G/ouan (ffaleaT^zai fuo npote , ^ gene- 
ro d’oAlfonfo . §l»efio fu il male che infermò la pace di quei tem- 
pi y così fattamente , che_j fi può dire , ch’ancora il cSMondo fe ne 
rifenta , percioche uolendo Lodouico con oflinata pa'i(z^ia , afficurar 
fi in quello flato ch’egli hauea propoffodi ufùrpare al nipote, man- 
dò fe mede fimo quaf tutta t Italia in ultimo preci pino . 6t per- 

che i mah tanto fi fanno maggiori, quanto efii (oghonoil piùdelìe^ 
mite nafcere da cagioni di poco momento, l’origine del fuo foret- 
to furono gli andamenti del Signor E trgmio Or fino . Era quefo 
huomo in Italia diuenuto grandif imo di riputai lon militare, con- 
ciofia che^ hauendoft con modi honorati acqwfiato nel Generalato 
che egli hehhe^ dedaChiefit , nome dà valorofiffimo (apuano di 
fàldofS indomito vigore, dun animo aperto, hauendogli il fon- 
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eìlio dì mAfilea, accrefc 'mto molto ma^ior rifumtìone col chiamar - 
b Solo rifugio delle cofe afflitte^ domita , sera fatto potente , non 
pur con la Ghie fa , ma nel %egno a'ncora , ^ con gli aJragonefi ha- 
nea fatto progredì molto honorati.Perche trouandoft duot figliuoli. 
Gtangtordano^ Carlo che fu na4^urale,hauea dato per mogltc^a' 
Utamiordanola Signora avaria dlctAragona figliuola del^e Ter- 
dmando , dalauabytrgimo era Boto fatto ContefiaM del %egno, 
che preffo a loro è il (iipremo honor della guerra . Ora Virginio 
(endo congiunto di [angue con Tiaro de credici moderator della 
Hjep. Fiorentina pervia do/dlfonfina di Cafa Orfina, ch’era moglie 
di Tiero , defideraua che Piero fi rifirigneffe in conf ?deratione con 
gli<tyiragonefi,sìpermo(lraral %e d'efr degno del fuo parenta- 
do /SI perche elfo voleua con tappo^todicfuelloiìatofarfonda- 

mentonabile(^ [aldoalle fuecofenen<^gno,&al'Pinonirapun 

to difcara l’amicitia de Fiorentini , per rifletto di Lodoutco , ilc^ua-^ 
le egli uoleua tenere in paura . Lacjual co fa fu incontanente cono- 
fcmrn da Lodoutco , perche auer tendo alt operai ion degli altri Trm 
dpi, non poteua acijuemr l’animo nel fojjietto incominciato , £5 
ogni picciolo accidente lo moleftaua ancora che (ìfofife auedutq 

M animo di Ferdinando, (S'cfual cagione lo(pigne(fe À congiugner fi 
co Fiorentini per uia di più coje , nondimeno tjuefla una lo fece affai 
chiaro. FrancefcoCth'o figliuolo diTapaJnnocentio Ottano pojfth- 
deua Ceruaeri,t^AnguiUara et altre (ajiel/a in Campagna di 7<o- 

ma. Cofiui dopo la morte del padre ritiratofi in Fiorentina con Pie- 
ro deA^edici fuo cognato (percioche la Signora Maddalena figltr 
mia di Lorenzjo de Medici fu maritata à Francefco) defideraua df 
Menderle predette (afiefia . Ferdinando ch‘amaua lagrande"^^ 
di Vicfinio , SI perch’era fuo congiunto si perche uoleua tenere^ 

fj% feno col me%o de Romani T* apa aÀleffandro Se fio ( attento che 
i %e di Napoli nutriuano fempre ò gli Or fini ò Colonnefiperfar con 
trapefa à Pontefici ch’afjnrauano à tmpadronirfi del ^Regno) lo per^ 
fuafe alla compra , ^accioche^ la co fa haueffe effato, gh prefi ò in 
.gran parte i danari La compra di Virgimo altero fuor di modo il 

Pontefice ^ Lodouico , conciofia che. tuno prefendeua che t predc/.- 

C7^ ti fiati 
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rifiati gli fi apparteneffero , ^ all'altro non piaceua punta chc^ la 
potenzia di Virginio fojfie così congiunta con cfuelBe fuo occulto ne- 
mico, onde su cjuefi' occafione Lodouico eforto il Pontefice à rifintir- 
jène uiuamente , mofìrò à Pietro de credici che_- doueua leuar 

Virginio da quelhmprefa . c^a il Ti^itigando il ‘Pontefice , in- 
trattenendo Lodouico, opero che Virginio hebbe il pojfejfo delle Ca- 
fiella . filteefi’otto difiiaccfue à Lodouico , (f deliberatofi in tutto 
di preoccupar i dtfègni del Pe , tentò di tirar dalla Jùa il Pontefice , 
ilcjualeegli fapeua ch'era Jdegnato con Ferdinando, perche non ha- 
uea uoluto dare una fua figliuola à Don (fiiuffire figliuolo del Papa . 
Sapeua parimente ch'egli temeua di Virginio fauorito di Perdi nan 
do,&‘ che non era minor la paura fua del Cardinal di San Pietro 
inVinco'a ,ilqual fattofi alla fioperta nemico delPapa, s’era ri- 
tirato àOfìia fuoVeficouado , perche il Pontefice dubitaua che non 
fi unijjè con Ferdinando . Penta to adunque il Pontefice , troua- 

ta la materia dtfiofla fi fece lega tra il Papa, il Senato Vinitiano 
dJ* Lodouico per fìcurtàde loro fiati, £5* fi conchi ufe di mantener 
Lodouico in obliano , di mandar genti al Pontefice , acciochc^ 

tnouejfe guerra à Virginio per la ricuperation delle Cafie Ila . Sco- 
perta la lega incontanente i Colonnefi fecero intendere^- aPDUca di 
Calabria figliuolo di Ferdinando chc_^ bafiaua lor l’animo , congitt- 
gnendofi con gli Orfini, doccupar Poma ^Uaqualcofanon uolendo 
Ferdinando ajfentire , giudicando che non fojfe bene il metter l'Ita- 
lia in maggior trauaglio , s’interpofè ma tardi , per compor la diffe- 
renza proceduta per le Caslella . Et mentre ch'egli attendtua con 
diuerfì artifici à quefla materia , Lodouico tinfofpetù di maniera , 
che riuoltatofì ad altri penfìert , deliberò di far uenire injtalia (far- 
lo Ottauo Pe di Francia , giouane animofò , 0* chajpiraua con ar- 
denti fimo cuore à trapaffar la gloria de fuoi maggiori. ./Illaqual co 
ft impedire , ancora che d ‘P^ tentajfe ogni uia ( percioche era la fua 
rouina che facefje parentado col Pontefice,^ mitigafje Lodo- 

uico, 0* ajfettajfela differenza delle^Caflella, non potè però far 
nulla, perch'egli uenne à morte, a/dlfònfo che gli face effe , come.^ 

buomodi fpirito piUuiuace^ che non poteua fentired nomc.^di 

Lodouico 
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LodoMÌco ,t menda un' altro procedere molto diuerfidal ^adre , fi 
gouernaua con più rigore , intanto che il ‘H.e dt Francia no ritardan 
do puntola (ùa delther ottone^ l'apparecchio fatto inaiò le /«o 
genti uerfo t Imita . aAlfonfi aduncfue prepar andofi alla dtfeja, fah 
hocco per opera di Virginio à Vtcouaro antica terra degli Orfint,col 
Pontefice,douedopo molti dtfcorfi della guerra prefente ,fi conchtu 
fi che_' ‘Virginio reflajfe in terra di ‘Rfima per far contrapefo à Co- 
lomefi, percioche l'un ‘Principe ^ [altro temeuano i lor configli, at- 
tento che Profiero ^ Fabritio chc^ haueuano hauiito il Contado et 
yìlbe 0* di PagliacoX^ dal Pf vecchio , parendo loro chc_) ‘Virgi- 
nio gli precedefiè di grandeX^y s erano afcofamente accordati col 
Pe di Francia , afietmuano occafione accommodata per leuarfi 
da feruitij d’<sAlfon(o . Ora poi che il Pontefice ^ il fi partiro- 

no da Vtcouaro , J^ola Orfino (onte di Pittgliano prefi Oflia per 
forXa . fndi fu mandato dal Pontefice ad <*Alfonfiiaccioche paffaf- 
fi in Lombari col figliuolo à danni di Lodouico . Jn ejuefo me^o 
tarmam Fr ance fi mejfe in terra à Papallo , doue Uiulio Or fino fra 
fello dt Patti fa (ardinale , uenuto alle mani con loro , combat ten- 
do infelicemente fu prefi.Lacfual primaXujf* tra gli Jmliani ^ i 
Francefi, diede mnt' animo à cfuella gente , O Lodouico ne fece mn- 
tzt adegreX^ja , che iiPe di Francia fi tenne certtfiimo della vitto- 
ria della fuaimprefa,^ (finto Obtgn't Jùo Capi mno con grofiaban 
da dthuomini d'arme inpomagna, iColonnefi fi (coprirono per la 
parte Francefi , inconmnente affalendo la Città di Oflia la ricu- 

perarono al pe. P>i che il Pontefice che hauea molto inameni preue- 
dum la co fa , fieramente (degnato cito Profiero Fabritio , jt non 

effóndo compariti, mandò le (degenti fitto il Generalato di Virgir 
nio à danni delle terre de Colonnefi, ilcjual dubimndo cht^ l’ arma- 
ta non prendeffe porto à llfettuno ch’era tenuto da (olonnefi ui po- 
Je il campo . Era inmnto <s^Lbmpenfer Capimno iUuflre^ del Pe 
di Francia giunto tnPofeana per efiugnar le terre^de Fiorentini , 
C5* Piero de cFlEedici partitofi di Fiorenza andaua in perfinaà 
trouarilpe farlo per accordarfi con luidelle^cofi de Fiorentini , 
quando PmÙ> Orfino cFhlarchefi della Pripalda , mandato da Fio- 

Gg 1 rentini 
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reatini con trecento castali per la guardia di Serezjana s’incontro 
nelle genti France/t , conciona cheejjendofi partiti dal corpodelt ef- 
ferato eh aPUompenfieri alcuni huomtm dar me, erano pafjatiin 
T ofeana di là dalla a^agra . ^Appiccata aduncfue la “i(uffa, 7ao~ 
lo combattendo con intrepido cuore , alla fine furotto i (ùoipo~ 

flifià fuggire, refiarono per la maggior parte o morti h prigioni. 
Lanuoua di ejueflarotta fece tanto più affrettar Piero de dfibfedici 
àrimetterfinelk man del^Ppj, onde compolìofi con lui con graue^ 
danno della ‘I<gp- Fiorentina , tornato à Fiorenti^ ut hebbe che fa^ 
re, perche il popolo mojfo dalla dishonefià dell accordo fentendo 
che^Paolo Or fino cheterà rifatto, fapprejfaua con gli huomini d 
arme chiamato daT^iero in fio aiuto, s’ era propofio di trattar ma- 
lamente Piero , s'egli che finti il romore , prefo tl tempo , non fi foffe 
infieme co jrateHi, fuggito lafciando la T/jtria £5* gli amici, filue 
fia felicità delle co fi del ‘IRjuhe t (allegati s’eran dati à credere che 
haueffeifualche^ contrafio, gli mifitn ffauento, €9* tVinitianif^ 
Lodomeo cominciarono nuoue confiderationi , ma lentamente^ per 
rifletto delle nuoue fiUeHOtionidtT^pma. Perche e ffendo Virginio 
conte genti (iAragonefisùcfuel di Viterbo per impedire^ il pajfo al 
farlo , conciofia che cfuel luogo era atto molto pei- la uicinità del 
le terre della Chtefa ^ de gli Orfini , tl (ontado di ‘Homa era tutto 
fiXg^pra perle (correrie de Colonnefi, per l’ impedimenti che_/ 
dauaOfttaalle uettouaglieche andauano à ’Ppma ; onde parti tofi 
Virginio, t Collegati refaron confi ufi. S'accrebbe alla lor tarda con- 
clufione la nuoua deliberatione fatta da gli Orfiini , attento chcj 
Virginio ficonuenne co' Francefi incfuefia maniera. Che refiando 
la fila per fina àgli fiipendi de gli ^Ar agone fi, (fiangiordano 
Carlo Jùoi figliuoli ferui fiero il ^e di Francia . Che fojfi obligato 
darpaffo , ricetto , vettouaglie al di Francia nelle terre 

pojjedutc^ da Virginio sù cjuel della Chiefa . Che il Cardinal Cur- 
genfi per offeruanza delle predette cofi,teneffi in depofito per nome 
del TigCampagnano con alcune altre terre dell Or fimo . 6t chufii- 
to t ejjercito Pegio del territorio Ppmano , il (ardinal predetto re- 
fi ttuiffe incontanente le terre à Virginio, fi medefimo accordo fu 

anco 


0 119 

anco fatto dal Conte di ‘Pitiglìano , €5 * da tutti gli altri della fami- 
glia . Venne aduncfue per la deliberation di cofloro la Città di Tip- 
ma in poter delTie farlo , ilijual JtconduJJè à "Bracciano . "Doue^ 
prefò augumento , effendof gli <tAragonej[i fuggiti à lfchia,non pure 
occupò Tioma , poi ch’il Pontefice fera ritirato in Caftel Sanfàigno 
lo con Batti /la (ardinale Or fino , ma tutto il Bje^o , ^ (^laniaco- 
poTriulciypaJfando da Ferdinando al Bje Carlo, gli diede Capoua, 
nedacjual confufion di cofe, Virginio ritiratofi col Conte di "Pitiglia- 
noàJ^fola fuaCittà, mandarono à chiedere al Be faluocoridotto 
per loro per ijuattrocentohuomini d'arme^. cFpfa concorren- 

do tutto il Begno àgara tun deltaltroà dar fi à Francefi, andati 
dugento caualli di cPldonfig.di Ligrìi à Jfola pre/èro il (ontc^ £5* 
Virginio , ancora ch'efit pretendejjèro d'effere offefi, perche fera 
inanzjallalor prefura ottenuto il faluocondotto , percfuejlo di- 
jputnndo della lor prefura come di cofà fatta contra ogni debito di 
ragione, nondimeno le lor genti furono fualigiate, Cf* efii polli nel- 
la Bocca di aPIdondragone . Ora poi che farlo fu fatto Signor di 
Napoli , hauendo con molte gratie , conce filoni , 0* prefenti , bene- 
ficati gli amici , i figuact , diedc_j à Fabritio folonna il Contado 

d<iAloe ^ diT’agliaco'{zjO ch’era Slato prima di Virginio, (f à 
"Pro/pero concejje il'Ducato di Praietto £?* di Fondi con molte altre 
CafieOa . L'acqui fio di Napoli tanto fiubito , rapprefentò à Dini- 
tiani^ à Lodouico grandtfiimo pericolo delle lor cofi , perche^ ri- 
flretti infieme con cVbfafiimtlianoCefitre , conchiufero confedera- 
tione tra il Pontefice , il Bp de Bomani , li Be di Spagna , i Vini- 
tiani,S^ ilDucadicSkfilanoàdifefàde loro (lati in publico, ma 
in particolare per aiutar Ferdinando à leuar dalle mani à farlo , il 
fùo ‘Bpgno . Laqual confederatione peruenuta àgli orecchi di Car- 
lo , commofiò grandemente da così fatta cojpiratione di Principi, 
deliberò di tornare in Francia inanzj che i nemici gli chiudejjèro il 
pajfo . Partitofi adunque del Bfgno,lo feguirono /òtto la lor fede^ 
"Virginio^ il Conte diPitigliano, la cauja de quali perauanti era 
Stata commefia al fonfiglio Beale , percioche , come s’è detto , fi do- 
leuano delia hro tngiufia prefura , & diceuano, che hauendo riceuu- 
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tOMtilò della gratta del. faliMcondotto di flef> in fcrittura ^ fitto- 
fcritto dal IKfi , n’^ettauano da Secretar i la compiuta ejpedttione , 
€ 5 * che fìtto cfuella jidan\a haueuano , al comparir del primo Aral- 
do eh’ andajfe a J'^Qola , alz,at0 glt Hendardi reali . 6 > che al primo ■ 
Capitano che ui era giunto , ancora ch'efìt hauejjero cjuattrocen- 
to huommi dar me , s erano arrefì . ^Hicordauano t antica diuot io- 
ne de lor maggiori alla cafa di Francia , della tjual feguendo le par- 
ti in ogni tempo, s’erano pofli per loro in ogni pericolo -, (f che per cfue 
fi 0 rifìeito haueuano rieeuuto la perfìnadelUe in cafa loro contan 
ta pronte!^ d animo ^ nelle terre di %oma ,pero chiedeuano che 
foffe lor mantenutala fede del (aluocondotto . ttAllec^ual cofì oppo- 
nendofi cS^dlons. dt Lignt ^ i Colonnefì, rtfìondeuano che^ non era 
[lato deliberato nulla in ojuelìa materia , ma che il %e hauea pro- 
mefjo dtlicentiarti come prima giugneffe in atljli . oFFIa poi che^ 
il fu sù'l Taro , ^ che le genti de Collegati l' affai irono ,fi fece^ 

una fiera giornata per luna parte ^ per l’altra , conciofìa che_^ i 
Franceft combat teuano fieramente^ perla paffata delji^, ^ gli 
Italiani adincontro oflinati per la gloria d Italia, non lafciauanq 
indietro à far àofa perlacfuale poteffero accjui farla vittona.AIa 
efjèndofi mefìi à ftccheggiar le ricche bagagìie^ del Tj , ne hebhero 
la peggiore,^ ne feguiua affati ola lor rouma,fe non fòpragiugne- 
ua V trginio ^ tl fonti di Pitigliano . Tercioche co foro m tanta con 
fufiondelCampo( effendofi per auenturaVirginio ch’era malato He 
piedi fermato in unautUa uicinaal campo ) prefa loccafone fène 
fuggirono a gli Italiani , doue il Conte confortando ^ efpcacemcn- 
te affermando a Capi dedeffercito della Lega,che in maggior dtfìr- 
dine & fbauento fi trouauano i Francef che loro, aficuro i loro ani- 
mi(^ glt confermo , di modo che^ fu comunemente affermato per 
tutti ^i huomini di cfuel tempo , che fìpon foffero Hate le fue paro- 
le fileuaua tutto l’effercito,b allora, 0 almeno la notte feguente alfaf 
to d’arme , con grandi f ima confufone SS' terrore^ . ^li perfuafe:^ 
poi,ch’effendo i Francefi alloggiati con molto dtfagto , & fènica for- 
te\zja alcuna di fleccati ò d'altro , s’affalt afferò la notte 'vegnente . 
Ma effendogli contradetto da molti, come con figlio per allora troppp 
? pericolofì 


o o Ilo 

pericolofo , s‘a>ttennero Jblamenteal fùoautfò, per camion del cjuale 
tl Conte poi Henne m grandi finta efhmatione prejjò alla ‘^p. Vini- 
tiana. Tajjatoil^^, &’ hauendo le cofe prefa. un’altra forma y 
nacaae incontanente tl trauaglio di Fifa, concio/la che i Finiti ani 
C5* lì T)uca di sPkftlano afptrauano alla Signoria di (quella Città,ma 
i Fiorentini che non uedeuano punto uolentteri nè l'un nè l’altro, 
tendendo con animo pur troppo oìlinato ad ejbugnare i T^ijàni, era- 
no con l'effercito fotta alla terra, 0* con rabbiofa uoglia attende- 
uano allimprefa , allaefuale mentre erano intenti , naccfue a Fioren- 
tini nuouo accidente fufcitato dalla lega per interrompere lorol'ac- 
tjuifiodi ‘Pifà,&‘ per dtuiderli dalla confederat tonde Francejt, co 
cfuali efi erano ninni . Si crede che la cagion procedejjc^ da Virgi- 
nio , perche dopo la fùa fuga dalT aro , andò fìibitoamifìture ilT>u 
ca di aSFftlano , indi fi ridujfe a ‘Bracciano. Sii la per fona delciuale 
hauendo il Duca fatto gran fondamento ,ficonchiu(è il trattato 
inBpma per commefton del Senato^ delQtrdinale ay4fcanio fra- 
tello del Duca . J corfederati aduncfue cofortarono ‘Piero de le- 
dici che con t aiuto di Virginio tentajjè^ la tornata in Fior ernia. 
PerchePieroattenutofiacfuella freranza(^ Virginio parimente 
accettato il partito , l’uno per ritornar nello flato , t altro per rac- 
coglier co danari d altri i fuoi antichi partigiani^ Jòldati, /t ri- 
metter fi su la riputatione delt armi , entrarono in ojuella imprefa . 
Erano le freraifreloro,che oltre alle genti che metterebbe Virginio 
infieme de fuoi amici, ^iouanniBentiuoglio Capitan della Lega, 
moueffe da confai di Bologna , guerra à Ftorerfra , 0* che Cateri- 
na Sforza,! cut figliuoli erano al (òldo deVDuca di zSìdilano , dejf 
loro (gualche moleflia per la via et Imola di Forlì, che confinano 

da una parte co Fiorentini. Sperauano anco ne Sanefi per l’antico 
odio ch’efi hanno co Fiorentini , per i nuoui accidenti che corre- 

uano tra loro per conto di oIMonte Pulci ano , perche he pochi dì in- 
nardf erano flati rotti da Fiorentini,(f ui era rimafò prigione (fio- 
uanru Sauello (apitan de Sanefi. Credeuano fìmilmente di hauere 
aiuto da Perugini , per ricetto de Baglioni congiunti di (àngue con 
Virginio, per tamicitia antica tenuta da loro con laCafa dc^ 

Medici. 


L 1 ^ %.'0 

cMedici . Tartitoadun<}ue Vtrgimo conTiero da ‘K^ma ,fi pofè 
à Gualdo in fauor de Perugini, tcjualiuoleuano ricuperar meda 
terra che efi haueuano hauutain uendita dal ‘Pontefice , O che U 
Comunità di Fuligno occupaua . Et mentr e che con ogni sfondo s 
attendeua a darle la batteria , Paolo Orfino che con (ejjanm hiio- 
mmi ((arme era flato parecchi giorni a cfMonte P ulciano , €5 poi. 
aCafleldeda Pieue , per commefiion di Piero teneua trattato in 
Cortona , con ordine di met ter lo ad ejfet t o, cfuando le genti di Vir- 
ginio faccoftaffero , ma indugiatnfilacofapiù oltre delfino bi fogno , 
fi (coprì il trattato, i Fiorentini ui mandarono dugento huomi^ 
nidarme fiotto ilConteP^ucciodacfMarciano . Et perche iSa^ 
nefinon fi congiugnejfiero con Virginio, commifero a guido Baldo 
Duca d'Vrbino ^andajfie al Peggio Jmperiale con trecento huomi- 
ni d’arme, £ 5 ' con mide cim^uecento fanti . Virginio daltaltr apar- 
te poi che hebbe più uolte dato tajjalto a Gualdo ( doue fu ferito far 
Io fuo figliuolo ) fileno daltafiedto , condottofi ade tauei-nede,J^. 

aPanicale siti contado diPerugiaf^ infiando che fi dtchiarajfiero. 
contrai Fiorentini, non piamente non fu udito, ma bifignò chea 
fi partijfie , ^ prefa la uolta di Cortona , nedacjual non nacque moto 
alcuno, paf ole Chiane con trecento huomini d’arme, tre mila 

fanti, d" poflofisulSanefe prefoaMonte Pulctano fiaceua qual- 
che poco di preda, percioche ejfiendo le genti Fiorentine pofle ad’op- 
pofiito nel cMonte San Sanino , (fauano a uedere tprogrefii diquedo 
huomo eccedente . Jntanto da Bologna.non ueniua foccorfo alcuno , 
perche tl Bentiuoglio sjredditofi nel! operai ione , non uoleua per in- 
terefiey d’altri tirarfiaddojfio la guerra de Fiorentini . Et ancora 

che Giuliano de (ìMedicitentaJfeinBologna tutti! fuot amici che 
hauean credito in quede montagne, nondimeno nonfiece nuda. S’ag-^ 
fftugneuaaqueftochetraCodegatii pareri no erano più uniti come 
p-ima in quefla materia, per che iVDuca di isfMilano non haueua 
piacere detrauagli de Fiorentini per rt filetto diPiJàJaqual ejjo 
temeua che non cadeffie nede man de Vinitiani , iquali non uoleuano 
e(fer foli in quefla guerra , di maniera che mancando a Virginio il 
jondamento de fiuoi difiegm , di danari ueramente neruo dede guer 
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^re,per fojitnerei filiUticfferan molto Mlf^remo di ca»affi 0 * di 
fanti , fe ne tornò al ‘Bagno a ‘Bapolano nel (ontado di Chiufi, dotte 
- non molto dopo per crude l fato di Virginio arriuarono (ami Ho Vi- 
telli^ Adons. di Gemei mandati dalTi^ di Francia per condurlo 
a fùe firuitio nel ‘^egno : attento che Fahritio Colonna con gli altri 
adherentt , laf dando t Franceft , s'era accofiato dt nuouo al'B^ Fer~ 
dinando . Cofioro gli portarono^ dodici mila ducati , 0 * e fonando- 
lo infume co figliuoli & co fitoi , lo co/lrinfero a feguttar la partc^ 
ali Francia , ancora che Virginio poco inanzJ (offe fiato tentato per 
nome del ‘Pontefice , de Vmitiant , 0 * delDuca dt cFldilano , di ri- 
conciltarfi col'PpFer dinando , t di non sacco fianca Francefi, 0 * 
Ferdinando gli hauea promejfo honorate^ condttioni, 0 ’ l’antico 
pojfejjòdt TagliaciPl^ 0 " dell' altre (afiella già date a Fabritio (p 
Jonna,fe hauejfe aiutatogli nAragonefi.Aia efjendo Virginio fiera- 
mente [degnato che Fabritio fojje Contefiabile ( grado già pojfedu- 
to da lui ) non poteua nel fuo grandantmo fòpportare chc^ Ufofi 
[è non pur maggiore mane anco fuo uguale; penfitndo fecome- 

defmochetra Francefi ( ancora che il titolo del generalato fojjc^ 
nella per fona di cFlFompenfieri ) farebbe egli folo obe dito, come cfuel 
lo eh’ ejjèndo Italiano conofceua meglio di neffun altro tarmi dra- 
gone fi 0 * la potenza del ‘Pegno ,fi rifiluè ad accettare il partito . St 
dice che Bartolomeo Liuiano ch'era da picciolo lìato fiso paggio, et 
clfactjuifiatafi la fìta gratia, era uenuto in concetto di douere a fùo 
tempo ejfer Capitan fègnalato,lo dtfconfortò,mofiràdoli apertamete 
qual danno gite ne poteffe auenire, contendendo con un grandi fi^ 
mo'Pje fho congiunto per difendere unraltro'Ppbarbaro 0 Urano. 
e^Vfa egli che hauea conchtufò, lietntiato Piero de A4edtci,(^ man 
dato in Francia perhoflaggio delia fua fede Carlo fuo figliuolo , fi 
riuoltò alt a/iquila con le fue genti . Erano fatto le fue infegne itì^ 
torno a cinquecento huomini darme , 0 ” l’obediuano Gian (f lorda- 
no fuo figliuolo che guidauà'vna gr offa banda , Franciotto che^ fu 
poi Cardinale , Paolo Or fino tlsPlfarchefe figliuolo di Latino, Bar- 
tolomeo d'oAluiano , (sAntonio (onte , 0 * i Baglioni . Lo feguiua- 
no oltre à ciò (amiHo 0 * Paolo Vitelli , di mode che ttmandofi poten 
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te €5* fornito Hi ^Agitar di prejidi , mtfi mcdntanente tanto fj>auen~ 
,toà tutto tl'Tiegno col faccbeggiar ^onte Lione , chetlfontc^ di 
. ‘Popoli ufi-ito dAd'.oAcfutla con le genti aAragonefi gli ceffi. Gli cefi 
fi anco Teramo nelt dAùrtfiz^i , confermando effo cjueUa Prouincta 
nella diuotion de Francefi ; onde crefiendo ogni dì le cefi di Francia 
per lo cofìui aiuto, Ferdinando, fu corretto a far lega coVinifiani, 
t quali gli mandarono il Marche fi di <^antoua ch’era lor (fene- 
ralc_j . Tenuto adunque Ferdinando d Foggia , Virginio fi condufi 
fi à San Seuero nel Contado di <tSTlanfred6nia per congiugnerfì con 
oSTlompenfieri . Perche Ferdinando partitofi con feicento huomtni 
darme,(f con ottocento caualli leggieri fu di prefinte a trouarlo 
per fargli refifienz,a cafo che fi moueffe , ^ facendo fiorrere la ca~ 
ualleria leggiera , predò grofjamente il hefliameche ui era ^ cac~ 
ciò in Porcina Mariano SaueUo. Sfori molto dopo il P^andan- 
dojfejfi fuori di Foggia la caualleria per tentar le f or del fuo 
nemico , ruppe gii huomini d'arme di Tirginio, defiderofo di far gior 
nata con ejjò lui , prima che <sPkFompen fieri QT i. VitelH difiendefiè- 
ro in P uglia ...nTfAa contenendofi Tirginio ne Ittoghi forti rtinfac- 
dandogli APifa dapocaggine de nemici, ^ tentando , ma in uano, 
Ji tirarlo fuori à ho4 taglia , fi ne tornò finalmente à Foggia ,ingui 
fa di vincitore. ‘D’altra parte ejfindo giunto il Marche fi di Man 
tona , paffato manz,i con Fràncejco OrfinoDuca dì (fraitìna r prò- 
t ICO del paefid" molto affòf donato àFerénando , riprefi oMonte 
Terde , P^chetta Qarbonara,conmolt’ altre terre ancora chc_j 

di picciola importanzjU , ^ ficongiunficon Ferdinando à Nocera i 
di modo che ejfindo le forìfi de Francefi ridotte infieme quelkj 

de gli aAr agonefipar^giate alle loro , ancora che i Francefi jòjfiro 
[uperiori di caualli gli Italiani di fanti , era malageuol cofa à 

conofiere dotte la vittoria hauejfi a inchinare. cAdddopo varij et 
diuerfi accidenti , hauendo t Francefi peggiorato molto ^ perduto 
à Cir celli Qtmillo Vi fello, t3 ridot tià Morite Calùoli in necefiità di 
uiueri, ^ affi diati finalmente in Auerfa dal Gran Confitluo chia- 
mato dagli Aragonefi, ^ non uenendo Carlo Óttauo in ftalia suo 
me hauea prom^ à Carlo figliuol di Virginio , al Cardinal di San 
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■Fiero in Vinfola , furono af rotti ,^col meZjO di ‘Bartolomeo 'da Lfr 
-Ulano (5> di c^ons.dt Tersi , di fare accordo con Ferdinando in que 
sìa maniera . Che fi leuajfero l'offefe daO’una parte j£ dalt altra per 
'trenta giorni . (jhenefiuno in cjuello fiotto di tempo fi partijfe da 
n/4 fella . Che Alompenfieri potefie auifare il fiso ‘Re dell'accordo . 
Chenonhauendo foccorfo fia il termine di trenta giorni , lafctafiè 
.Stella ciò ch'era nel ‘Regno con ^artiglierie , Jàlue le robe (f 

■perfine^ de faldati . Che gli Orfini ^ gli altri Jtaltani potejjèro 
parttrfi del‘Regno tornar doue piacejje loro . tt che foffe perdo- 

'nato àcfuegli altri che haueuano (èguitatola parte Francefe. <iSd4a 
poi che li trenta giorni furon paffoti , fingendo Ferdinando di uoler 
lafiiare che ogniuno fene partijfe ,ridufie a^hlompenfieri con tutto 
il refio del campo à Baia , doue infermandofi la maggior p^te per 
d'aria cattiua,<s!Mompenfieri fi mori, ^ dicincjue mila à pena fi 
■ne ritornarono in Franciadugentoperfone . £t Virginio infieme con 
(Taolo Orfino ,per ordine di Papa aAlejJandro,che nauta deliberato 
'di mandar in precipitio quella famiglia, furono pofiiin prigione^ 
in Cafiel dellVouo , 0 ’ le genti guidate^^ da (fian Giordano da 

■Tartolomeo da Limano furono fualigiate nedaAbru'jzjì dal ‘Dtt- 
'■ CA dVr bino per ordine di Ferdinando , ^ Gian (giordano ^ il Li- 
Ulano mefii in prigione . Laqualrouina fu preueduta da Virginio, 
perche egli tentò poco auanti d'andar fine con la caualleria Italiana 
< tn Calabria , con difigno che chi reflaua douejfe hauer più abbondan 
te munitioni perla fia partita,Ì^ fi leuajfe più tofio, efjendo ^ 
fuori , l'ajfedio d^uerfa , ma dimando i Fr ance fi che egli uolejfL> 
ufcirdt pericolo con quel partito dicendogli chebtjognaua che^ 

tutti infieme correjfero 'vna fortuna medefima, non uolfiro che fi 
partijfe. Ora poi che i Francefi furon cacciati dftalia,Papa .dlef- 

fandro fi pofe conogniftudio a Jpegnere affatto gliOrfini , perche^- 
haueua grandemente hauutoper male,cbe‘Virginiohauelje contra 
lauolontà (ùa^ quafiditutta Jtnlia,feguitole partiFrancefi. 

2sle gli erano cadute dell animo le graui € 5 ’ antiche offefiriceuutcj 
da loro, attento che gli Or fini alla morte^ di Califio Terno , perfi- 
guitarono con l'armi fino à Oftia Tietro Guglielmo Borgia fiojra- 
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fello Gonfalonier della, Ghie fa , minAccmrono follmente Alef„ 
fandro ch’era allora fra Cardinali molto honorato . Oltre à ciò ha- 
ueua defrderio dt Uberar fr medefmo et tutti gli altri futuri T* onte- 
fri da Baroni dt B^a , ic^uali egli chtamaua ceppi ^ catene de^ 
Bapi. c^a ifuel che importuna molto più,t4oleua che la rouina lo- 
Tofojfe la grand/fz^ de fuoi figliuoli , perche gli Orfrni poffèdeua- 
no belli ricchi Hat i^ molto opportuni àdifegni del Borgia. Si 

trouaua fornito à boHanza di genti ^ bene armate , leifuali put 
dtan\t erano tornate da Federigo B^dt Napoli. Era lor General f 
(jiouanni Borgia 'Duca di fianca, £ 5 * Federigo da aFklontefrltro 
Duca dVrbino , Hcfuale era Hato molto utile nella guerra France- 
fe , Legato del campo era il Cardinal di Luna. Bojjedeua adora 
Virginio dì là dalfeuere dieci Qtjlella. U l fola •vicina àB^ma fri 
miglia ypofia nel tofo con una '^Rpcca affai foì'te. Scrofano,(jalera , 
Formello , Qampagnano , € 5 ' Bracciano, oltre àciò eraStgnor del 
taAnguidaraf^ diTriuignano Jeijuai terre,' firn pofie siti LagOy 
chiamato già da gli antichi Sabatino onero oAngulare , che à tem 
pi nofiri con uoce corrotta diciamo nÀnguillara . Teneua anco Ce- 
ri (fTuglia su la frrada Aureliaaccjutflate da lui nuouamentej . 
Piacofue à cofloro di cominciar la guerra dall Ifola , laijuale ancora 
che [offe ben guardata da affai gagliardo prefidio,f arre fe dopo un 
ajfedio di dodici giorni , £ 5 * dopo una batteria fila . eSMa Scrofa- 
no, (falera, F or meda fiheobero più facilmente, conciofia chza 
ejjèndo folamente munite dada natura , £ 5 ^ non hauendo Bpcca, do- 
po alcune picciole fcaramuccie sùle porte , le hebbero à lor diuotio- 
. (ampagnano parimente inanzi che vedeffe i nemici tarrefe. 
Et tfsAnguidara che hauea mal uolentieri fopportato la Signoria di 
Virginio, aperte le porte ,riceue lietamente l’ejfercito de da Ghie fa. 
(sATriuignano fihebbe più pericolo^ più fatica , perche effóndo 
pofio sùlaripadel Lago dirimpetto àBracciano , ui fi poteua con- 
dur conte barche non pur •vettouaglia ,ma firomenti da guerra £ 5 * 

' faldati ancora fenfa pericoloò danno alcuno ',dadequaicofr ricon- 
fortati i terrazzani , lo sforfo de nemici era uano , non hauendo gli 
ecclefiaftici commodità nidi barche ne et altro. Percheil Bonte- 
' fice 
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fce fipftt à etrti nauili gli manS àil^<iAngMUnra su carri , 

con U guardia di T^ala{zjo,fitto la cura di Troilo Sauello , limale 
fapenS t luoghi dotte fi hdueua à pajfàr con le carra , moflrò al Ton 
tefice il pericolo della ilrada^ delia [corta debile à tanta imprefa, 
& nonoftanteciòil'Pontefice fattolo andare, come Troilo fu giun 
to [et miglia difcofio , dotte fi piega la Brada diede in una imbo fia- 
ta . Conctofia che Bartolomeo da fiutano auifato da Bj>ma , ajfal- 
tando i nautlt alla firoueduta con cento eaualli, 0 * aiutato anco dal 
•vantaggio del luogo , non pur ruppe i nemici , ma, ferito anco Troi- 
lo , ne riportò la •vittoria . <tArfi per tanto i nautlt , 0 * ritornato à 
Bracciano , i nemici furon fòpraprefi da così fatto dolore , che data 
una gagliarda^ ualorofa batteria alle mura , non potendo gli 

Orfinirefislere , guadagnarono Triuignano(f lo mifiroà fiacco. 
Tartitifi poi efuindiconduffirot artiglierie fiotto Bracciano. Erano 
in cfuella terra colLtuianoiuecchi amici & Jòldati partigiani del 
nome Orfino, 0 * mejfiefi infieme le reltcjuie Jjiarfie tndiuerfe parti 
d Italia de gli ejfercitt di Virginio, sera fatto un corpo di militia 
affai tremendo , con infinita lode della Signora Bartolomea forella 
di Virginio , donna •virile 0 * degna di più fègnalata fortuna, tfa- 
uea parimente il Limano fortificato tlBorgo^ tutto il luogo affai 
forte per natura con nuoue prouifioni,^ edificato alla jua fronte 
un baìUone di qualche importunila , hauea collocato per tutto t pre- 
fidi neceffiari per quella difefà. Oltre à ciòùofi tarmi in manoquafi 
à tutti t contadini di quel paefe,con grofja prouifione di fuochi la- 
uorati(^ di ptfii. 6t fiorrendo •vigorofàmente per tutto, non era 
cofiaper difficile ch’ella fi fiojfe ch’efio non conduceffieal fiuo debito fi- 
ne . Si combatte parecchi giorni con pari uirtù daltuna parte 0 * 
dall altra , 0 * gli Ecclefiafiici il più delle uolte riceuerono in quella 
impreft danno 0 * uergogna , 0 * perderono tal bora dell artiglierie , 
intanto che ridendofi quei di dentro del campo Papale , haueuano co 
molta lode d: animi generofi^ fedeli, dato meranfaadogniuno,che 
fi fiarebbono honoratamente mantenuti (5 difefi, 0 ” tanto più chr 
efii afpettauano i ficcorfi gagliardi ch’arrecauan loroi parenti 0 * 
gli amici iperch’efiendo giunti di Francia à Liuorno (urlo Orfino , 

&IVL 
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(^VìtelloT^ con danari del Be per mettere infìemeie lor compa- 
'gnie disfatte nel , raccolfero da Otta di (anello , da Peru- 
gia , da ‘Todi , Odagli altri luoghi adherenti alia (afa Or fina , ca- 

ualleria^ fanteria auanto piu jfi poteuaaelunare^. StVttelloT^ 
ZjO con Taolo con (amtlio faffdticaua in efueflo^nto uolentteri , 

guanto che riducendo ejfo t Contadini £ 5 * i terraT^ni a certi ordirà 
di militia , cercaua di aficurarfi della forz^a de vicini potenti , 0 ’ 
de gli infulti de Tapi . S'aggiunfe à coftoro n^mhruogto Landria- 
no Luoqotenente della caualleria di Giouanni dalla Teucre, di ma- 
niera ch’ejfendo un numero di dugento huomini d arme , di mille 

ottocento fanti , haueuano forma àuno effercito gtuflo . Lacfual 
cofa hauendo le genti del Papa intefo , fecei'o altri penfieri, concio- 
fa eh' alcuni uoleuano che inanZji che i nemici s'unijfero , fi faceffi^ 
l'ultimo di potenza à Bracciano . ayiltri ,jra auali un fu il Duca 
dVr hi no, diceuano ch'era afidi meglio partirfi da Bracciano, (f 
andare incontra al nemico, prima che_j fi riducefie nelle fueordi- 
nanZjC , perche fe difitpando il neruo deUe lor f or zje ad una firouifia 
giunta, non filafciafjero frignereinfieme , fipoteua poiconpiùojìi 
nata perfiuerarà(a attendere alle cofi di Bracciano , oltre che non 
' era Jicuro partito tefiere in mez,o tra il nuouo campo ^ Bracciano, 
'cydttenutofi aduncfue ogni uno all’ultima delil>eratiene,teffirciro fi 
- leuò da Bracciano , £ 5 ’ ripone l artiglierie ned aAnguillara,andaro - 
no à trouare i nemici , i eguali prefentite le cofioro confùìtatiom,s'era 
no pofti in uiaggio . S’incontrarono tra Bafidno ^ Sonano , doue^ 
fera fu^ito dalle man del Pontefice Batti fa Cardinale £ 5 * (f tulio 
Orfino (ho fratello . Sappiccò un hrauo fatto darmc^. OUEc- 
' de flap temei falire aderta d'un colle, douei nemici flauanà all’ or- 
' dtnan^a, haueuano grandtfiima dtfiicultà ; nondimeno la caualle- 

• ria leggiera con cmcjuecento Suil^ri mandata tnanzj , turbò la 
caualleria de gli Or finiti ne prefe alcuni. tsSMa facendo Vttel- 

gagl/ardifima refifienz,a ,fofienne l’empito de nemici facen- 
do valorofatmpref ione ne^gliSuiT^ri. J fidati dtFit e Uo7^t> 
erano tutti con la coraT^ & con le hafii alojuanto piùlunghc^ di 

* queUe de gli SuiT^jcrt , oltre à ciò i ripa fati feendeuano à baffo, con- 
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tra £li (lanchi ^ gli affattcatt per (0 ut aggio, ^ eh’ erano folameh 
te armati 0 con le jjiade h con le hafle alla corta , di modo che à ogni 
colpo ne cadeua fempre qualchuno in terrai perché gli Sut^gjefi 
eflimano gran vergogna il partirf da luoghi loro auando non poffa- 
no acefmjlar la vittoria . (^orti cofioro , fuhito la fortuna, jenZja 
il fauor dellaauale fan fallaci tutti gli sforzai de Capitani, mut'ofac 
eia perche gli Scclefiajìici che nel principio trauagliarono le genti 
Orf ne , impauriti f mi fero dirottamente a fuggir e, ^ il 'Duca à 
Vrhino mentre s'affoticauaà fermar chi fuggiua, caduto il cauaU 
•io in una rottura dun faffo, fu prefo . giouanniDuca di Candia. 
che ejuél di fece officio honorato , riceuuta una ferita affai leggiera , 
parti tofì dalla zjtfa , fi falu'o infieme col Legato in ‘Koncigtionc^- . 
Furon parimente tolti loro i carriaggi ^ l artiglierie , / tra morti 
0 * prefi pajfarono il numero di più di cinquecento perfone^. La 
fama di queflavittoria illujìreejaltò molto gli Orfini , apri loro 
la firada ,per laquale e fi cor fero per tutto tipaefe di qua dal Teue~ 
re i ^ hauendo ricuperat e le perdute Cafiella , paffando parte del- 
le genti di là dal fiume da Monte Rotondo , mi fero tanta paura al 
Pontefice cheffofu corretto à chiamare in filo aiuto , Corìfaluo Fer 
rante ^ Trofpero Colonna per rimcttter di nuouo la guerra in pie 
di . S’attendeua adunque alle prouifionnecefftrie, quando in "Ao- 
ma fi comincio a (èntir grandifiimacarefiia attuitele cofè, perché 
hauendo gli Orfini fermante tarmi , interpoflifi gli Oratori de Vi^ 
yiitiani, (fOltuieriCardinalCarafa fingular protettor degli Or- 
fini , tra lóro ^ il Pontefice che mal uolentieri metteua mano a da- 
nari per quella impre fa , cheta à ciò confortato da Ferdinando i 

perinterejfe particolare del‘He^ di Spagna, accioche la lega tra Spa 
gna^ Francia per quefio accidente non pati fife qualche^ difcon-‘ 
do , fiuenne atrattato di pace, neOaquale fi fecero capitolationi 
che gli Orfini poteffero continouare nella condotta di Francia, non 
ejfendo però lor lecito di prendere tarmi contra la Chiefà . Che rfi 
hauejfero le cofe perdute in quefia guerra , pagando però xxxr mi 
la ducati al'Pontefice , parte de quali fi shorf fiero incontanente^: 
Che fòjfero liberati dalle prigioni di ‘NapoU^t Orfini . 6tfu da*d 

in 
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in depoJìto<f Cardinali (i/djcafjto SJbrzja^ Sanjèuèrìno Qerueteri 
©* toAngutdara per ojferuan^ del pagamento, ^tl iJstcadVr- 
htno guar dato alcuni di nella ^occa di Soriano ,Jìrifcattò con tren 
tucinciue mila ducati . oA^la cfuefli accordi , cjuefta •vittoria co 

sì chiara^' idulire fu incontanente conturbata da una doloroftfi- 
manuoua, perche mentre fìtrattauanole predate cofe fiprauen- 
ne t auifo della morte certtf ma di Virginio. J pareri in auella ma- 
teria furon molto diuerfi, attento clf alcuni siimarono ch'egli fifof- 
fe morto di dolore^ di afanno-, altri ch'egli fofe fatto morire^, in 
gratiadel Papa. cSPfailVefcouod' Aiace che fu paggio fecrao 
di Papa ^lejf andrò , a fermò più uoltc al Conte Jfkola da Tni- 
gliano,che t ult ima opinione fu uer a, ^ch'egli dtceua eh' una (era inan 
zJ che le capi tulat ioni della pace fi conchiude(Jero,hauendofi il Pon- 
teficefatto portar carta & penna da fcr/uere,&' facendogli lume 
il predato V feouo ( ch'adora era picciolo fanciudato ) vide ch'efo 
fcriueuaalTÌi^i Napoli in ejuefìo tenore, che vedutala prefente^ 
fileu.ifedi piedi Virginio , altramente firicordafech'aluiBaua il 
deporre iT{e di Napoli dada lor Signoria , tanto era la uoglia ingor- 
da ^ l'odio crudele contra la (afa Orftna nell'animo arrabbiato di 
auel Papa abhomineuole, perche come confido delle fue enormi (ce- 
lerità , adirando all' Imperio a foluto della Romagna , (àpeua pur 
troppo bene, che la liberat lon di V irginio era principio d'un (uo tra- 
uaglio grauifiimo,(^ che sinterrompeuano i fuoimaluagi(^empi 
difegni . Fu pianta la morte di cjue(lo huomo eccellente quafi da tut 
tal Italia, perche oltre ch’efo era tenuto prudentifiimo nella mili- 
tia,fio(leneua conia perfòna uno di cfuegli antichi 0* famojicondu- 
citori de(Jerciti,che foleuanocon lauirtu loro mantener la nputa- 
tione della grande ‘jRpmana . Et certo che per molto tfmpo in- 
nanzi non s era ueduto chi fojje piu bello di forma di corpo, ne più 
nobile per alte^z^a d erudito ingegno , ne più gagliardo per gran- 
déXz^ di [èguito 0* diforZjC , ne finalmente ( quel che e dono delta 
Mirtù^ deda fortuna ) piùchiaronè piùeccelfò per honorat e vit- 
torie di lui . Conciofia c h efiendo d'ampio petto , di robufle membra 
C? attamente dijpofie , confacela affai graia , con occhi al/egri , £5* 
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di copio fa elocfuenla ,fi rmolgeua fempre nelt animo cof^< grandi ; 
Con (jucfe ueramente marauighofc qualità et ottime maniere din^ 
corrotti coflumi , contendendo co Baroni Colonneji Juot concorrenti^ 
nella filendidel^ nella magnificenza duna ulta honorata 0 * 
reale, sera acejufiato un gran nome,^ una fama ^ incomparabi- 
le off ett ione de gli Imomini Jtnliani alle cofe fue^ . Leejuali accre- 
fciute dal [no 'valore in grandi fimo Hato , lo faceuano riputare per 
dignifimo tra tutti gli altri huomint, fe la maligna fortuna ned 
ultimo atto della fua ulta , non lo hauejfe così ingiuriofamentc^ ri- 
fir etto nel picciolo circuito dunahorrida ^ fpauentofa prigione^ 
a morire fBerche pareua ad ogni uno che un Capitano illufire^ per 
molta felicità , un padre delia militia , dalla cui dijciphna erano in 
formati i Vitelli , ; Baghoni , i fonti ,gli aAnguillari (Smolli altri 
che dopo lui furono chiarrfiimi condottieri dell armid Italia, haueft 
fèriceuuto troppo crudel dtsfauore dalla malignità de gli huomini 
tnuidiofi^ crudeli ,onde con fegnalata memoria fu da fuoi fuccef 
lòri ritratta dal uiuo legigie reai di ijuefl'huomo tutto armato nella 
falapubhca del Palaf^ di Bracciano, intorno al eguale., e fendo 
quattro fuoi paggi che riufiron poi tutti (generali di diuerfepoien- 
^ d Italia , fi uenne à fignificare ch’egli fu una delle uere luci della 
glortadi Cafa Orfina . Si fecero tejfequie honorate , adequali ejjen-r 
do concorfi tutti gli Orfini co circonuicini popoli, con frequenta 

de più famofi Capitani di quell età, fu feppellito in Cerueteri . . 
Ora affettate le cofe di cofloro , lequaìt pareua chefidouejfero acque 
tur per un pe^zj) , poi che tinfatiabile Pontefice haueua ueduto la 
morte dun fuo così temuto auer far io, d" chc^ gli Orfini haueuano 
dgeuolmente acconfèntito alla pace , nac que da non molta gran ca- 
gione un nuouo tumulto , non per le cofe puhliche pofie in molto tr^ 
staglio per le guerre de Tifimi per t difegni di Lodouico 
ro che conturtaua ogni cofa , ma per le particolari tra ColonnefiC 
gli Orfimi, delle quali futi principio Jacomo Conte, attento chc^ 
coHui con fubito tj improuifo affalto , hauendo conceputom^i an^ 
m primanclì animo dadargarfii per quella Brada , ^cupo "totre^ 

•cPhlatthia . Laquale occupatione moffe i Colonnefi G i Sauelli alla 
. ^ li ricHpe- 
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ricupera tion di quel luogo . ^efìi viueuam uniti infieme 0 * per 
le parti, 0 * per i parentadi fra loro, 0 * trouandoft afai poderofr 
difor^e , mi fero le lor genti in ordine , ^ non bacando loro di ricu- 
perar laTorre , cominciarono adafaltar le Casella de gh Or fini , 
perche efii per dtpenden^^ della fn^ttione difendeuano i Conti, 0 * 
prefe tarmi in lor fauore f erano oppojli à Colonnefi. njjjalirono 
per la prima Sancito (aUello di Jacomo, 0 * prefolo dopo una ualo- 
rofit batt eria,non pur lo faccheggiarono et abbruciarono, ma lo dif 
fecero fino alle fondamenta , amma'^^z^andoui crudelmente^ i ter- 
raXzjani , fno al numero di ccccc indi fé rt andarono alla ricupe- 
rationdellaTbrre, laquale ancor a che perlagrofeT^delle^mu- 
raglie , per un ualido prefidio che ui era dentro , 0 ^ per molte altre 
munttioni,pareJfr che fofje per foflenereunafedto di molti giorni , 
nondimeno fu bat tuta prefa. Terchehauendo efii duoi canno- 

ni con efo loro , dopo una batteria per porta di duoi giorni interi , le 
mura andarono a terra, con morte quafi di tutti coloro cheuiera- 
no olla guardia, c/ò poteua bafare per fot iar l'odio fraloro,ma 

abbr oc c tando e fri tocc afone di liberar fe me defimi 0 * / loro Jùccefo- 
ridallapaura de Conti, deliberarono d'andar dietro a chi fuggiuat 
(^difeguitar la 'Vittoria. Et per torre il commodo del macinarti 
accioche il di fagiofofe maggiore, arfero le molina di Segni, diGar 
tigno , ^ di Valmontone , le quali erano a fai ben munite con Torri . 
Se rf andar on poi alla T{iccia ch'era fiotto l'Imperio di Troiano Sa- 
uello , ilquale trouandofitin difcordia co fuoi conforti , feguiua le par 
ti Orfine , 0 * in quei giorni a punto haueua af alito contarmi il fa- 
fello di Palombara tra Sabini , ilquale ef pofedeua per la metà con 
GiambattiflaSauelioCardinale , per cacciarlo del tutto , (è TroU 
lo figliuolo di aSldariano^^ nipote del fardinale, non fi fìfie oppoHo 
alla fitta furia . Tercioc he 'vfrit o della T{^ca che egli hauea in ma- 
no , gettato il fuoco con la pece su le cafe per la maggior parte com* 
pofte di (ugnerò 0 * di Brame , s acce fero ageuolmente , (S’ficorrendo 
tl fuoco per gl edifici 'vicini , Troiano Bartolomeo Liuiano cd 

foldati Orfinifuron coftretti à lafciare ilfafiello melo arfo.Main- 
nanli *l^‘ncendio hauendofene portato con efo loro gran quantità 
“ • ‘ difrimen 
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di Jrumenti , auenne che Troiano , che hauea così auidamente bra- 
mato t altrui QtSìella , fu cofiretto à ufcir di queUe eh' erano fue^ 
proprie^ . Tra leuecchie rouine della faccia ui refiaua ancora una 
Torre con un borgo, ^^ejlateneua in guardia Sauoa/dfia/lo gior 
uane 'Tignano , tanto fedele à Traiano, ch'ei uoDe piùtojlo la(ciar 
la vita che il luogo, perche inentre che rifiutò ogni forte di conditior 
ne , accioche s’artendefie à patti , ,fu morto dalla artiglieria , chc^ 
hauea mandato a terra gran parte della muraglia . Trefa la Tor- 
re iColomiefi la Jff tonarono fino in terra. Tre fero anco Crotone di 
làdaltlfoladelTeueronedoueeraTroianocon Siluio fuo fratello ^ 
icfuaUnon hauendo giouato nulla con la prefenz^a , rimafero amen- 
due prigioni, perche gli habimtori di Stufano che eran poco lonta- 
ni, jfauenmti dalla routna de (rotonati, s’ arre fero a Colonneft, icjua 
lì non perdonando però a gli edifici , confumarono ogni cofa col fuo- 
■ co . Ora gli Orfini rifentmfi grauemente per le vittorie de (ohn- 
nefi, ^ per lo danno riceuuto da Conti lor famigliar i £5* congiunti , 
temendo ebe i Colonnefi fbenti i fonti y non preualejpro come uniti al 
lecofi^ loro, adunata buona cjuant ita di fold^i , andarono perla 
vallecb’èdi fottoàs^onticeili,pofb nel Contado di Tiuoli, (^po- 
co difeofio da Palombara <sdMonte Tptondo,a incontrare i Golon- 
nefi che ritornauano da fàccheggiar Crotone , con animo di combat 
ter conejjo loro, ejuafi come certi d ottener la uittorid. fdMa uera- 
mente eoe gli efiiti della guerra finmólto dubbiofi,^ la fortuna rio 
corrifionde fempre àgli altrui defideri. Efilhauenano collocato 
cfuafi tutta fanti a pie daljìniilro lato del croate per circonda- 
re i nemici alle Jfalle £5 * ajjaltarli dal luogo di fipra ; Ó* con la caual 
Uria haueuano occupato la larghefzja della valiti, teneuano il 

Tonte, per loejuale necejfariamente haueuano à poffare i Colonne- 
fiche non fòffettnuano punto quel^dellàpjenuta de nemici,ma poi 
che efii intefero la venuta de gli Orfini , fletterò in dubbio fi douef- 
firo 0 ritornar e à Crotone, òuenire à giornata, fpnehiufiro final- 
mente che non fuffe bene il molìrar fegnodi paura in tanto corfi di 
così fortunata vittoria, fi mifiro in ordinanza. Erano nella 

prima fronte Fabritto Colonna £5* <sAntonio Sauelìo,t^Troffero 

li X Colon- 
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Colonna ^iamhattifla SaueUo haueuano ingouemo lultima par 

te deltejjerctto . Si troìtauano allora i (olonnefi molto copioji di Fal- 
conetti , i efuali e fi accomodarono per trarre à fanti che^ erari sul 
colle . <iA ppiccata adunque la Xyjfa auenne che il cauallo di (^iulio 
Orfino che conduceua l’ordine della fanteria ferito nella fronte cad 
de interra, onde_j conturbata fanti, i quali erano per la maggior 
parte contadini, aue^zJ più tojlo à maneggiargli aratri che tarmi, 
fi mifèro a fuggir uerfo i monti , poi che la caualleria difugual di nu 
mero 0* di neruo a nemici fu facilmente cacciata . (^Morirono fra 
tuno ejfercito 0* C altro intorno d quattrocento perJone_< . De gli 
Orfini rimaféro prigioni intorno a cento ,fra quali un fu Carlo figli- 
uolo di Virginio. <iÀntonello difeofiatofi un lungo tratto da fitoi, 
(freondotto fiala folta de nemici , riceuuta una ferita sul braccio 
deliro , (fr natogli rotto l’elmo in capo , fi tolfe dalle lor mani, (fr di- 
portatoli quel giorno con molto ualore,non molto dopo fi morì frema- 
do con la fua morte la uittoria a nemici . (fiambattilla Caraccio- 
lo ferito in un piede fece quel giorno, che fu a trenta di ofrUarzj) , 
tanno mccccxcvii cofèhoriorate,(fr fu l'ultimo apartirfi di cam 
po . Ora i vincitori siti caldo della vittoria , voltarono tarmi can- 
tra le vicine QtfieUa de gli Orfini, dalle quali s erano per inanXf afe 
nuti ,(fr occuparono Sanr<iÀgnolo(fr SanGr egorio prejjò àDiuoli, 
de quali un ne abbruciarono (fr l'altro confrruarono peri meriti de 
terrdtgjoni . Jndi riuolti alla difiruttion delle reliquie^ de Conti, 
prefrro parte per for%a , parte à patti , Lóngiano , Durricchia, 
Gauignano, cFkfont’alto , (fr‘Hpncaui/ica, (fr gli mandarono in 
terra . fsfrkfa tl (afelio di P artico era in così dipcile (fr forte fito , 
che parea quafi tmpofitbil cofail poterlo hauere , attento che non ut 
fi poteua falirefì non per una uia fola , nondimeno i Colonnefi, bat 
tutolo con t artiglieria t ottennero : (fr ui amma^gjoron ferS^ difiin 
itone alcuna di feffo , tutti gli habimtori . L'inJolenZjadicoforoto 
gltendo la riputatione à guelfi gli defeda più parti a concorrerti 
infieme per efinguer quell incendio comune j conciofia cha da ‘Pe- 
rugia fi mojfe ./Idrtano Bagli oni figliuolo di Guido con dugento ca • 
Uallt (freon pan numero di pedoni. Da Città di Cafiedo venati 
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GitdtoVtteB figliuolo di HJsolò.conugualmmero di camini 

B fanti ‘l>a Spolcft Saccoccia con cinquecento fanti , [olammte 
Ctouanm 0 * Lodouico ^tti da ToM non ui furono, effendo efii oc- 
cupata nelle lor domeniche dijfenfioni . Dalla tra p^te^t Orfim 
firtduffero tutti tnfieme con le lorforzr , perche G tulio , Giangtor- 
dano Fabio Muoio di Taolo , ^ 'Bartolomeo di ^lutano compar- 
uero con mille cauaUt ^ con tre mila fanti , / quali in ordinan- 

za andarono allafiedio di Palombara,per rimetter Troiano in caja. 

^aueuano ancoun buon numero S bombarde fatte far poco man 

Zi a Bracciano , penfauano di finir in breuehmprefa 
harebbonoanco finito) fetnTroilo Capitano del prefidio di Palom- 
baranon fojfesìam f^onteX^dammo^ ingegno 
ftoinquelladifefa. SonouictniaTalombara dueCafteliati Chi- 

dacoh Pozgionatiuo, l’uno fu prefo con leggter batteria , taltro 

GiouanniUttodaFultgnoloconferuò con una ualorofi banda B 

éuomint di FubgnoymatutmUfimma della guerra firidulJe a Pa 

lombara . ^ella terra abbraccia ^ circonda con le muraglia la 

cimaduncolley^inquella parte doue la muraglia non era cmmu 

rum , Troilo hauea ripario con fofit , cori bafiioni , ^ con To . 
Ma rii Orfini per ingannarlo fimifero a batter le mura Ma parte 

più forte, percheuTroilorouinate le cafe 

^mura , ui pofe faetmtori^ huomini con gh feudi, ^ fatm una 

ma pertrauerfoSlargheT^di dieci piedi, riernpie il luogo Me 

il/niua conbotti piene di fafi, ^ 

elJtifiimt foldatt era pronto per tutto, ^ . 

molti Suti^ri 0 * Spagnuolt,'valorofi huomini fj prodighi Ma 
num . Cofloroauicinatifialle mura animo famerit e firn fero inanzj 
dodici giouantdi gran cuore, iqualt entrati Me fife, furon tutti 
mortida gli auuer fari, di maniera che gt altri 

di metterli alla pruouadt falir là muraglia Et effendo in quello af 
'^aJnuti molti accidenti àgli Orfini , fu pormto loro, che^i 
Wonnefi fatta la mafia delle lor genti alTonte Labicano, uenii^ 

noàdarfoccorfoaghafiediati. S’app^ecchiauano 

animo più ch^ mai feroce ^ ardttoaltimprefa,fenon erano iM 
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fegni loro interrotti da mouecofi, percioche gli Orfmi^i ColorP. 
nefilpoicheTaPatiAleffandro che haueanel mnapio per-Z^fa U 
pace , tenendo ,fJiio eferato/uor della porta Ttburtina, [otto colo, 
redt g»-^^dar la Otta , fe.ra penfat o dopo la giornata di colìoro, et 
efereaddofo alluno (f allaltro) auedatifi del poco fedelcL animo 
MPontepce, riatti mfieme per opera d^tAlelTandro ‘Boccabella 
B^anoyin (fueldt Tiaoli, (5 liberato generofamente Carlo, con. 
chilifero uno accordo , per loijuale fireflituironoà ciafcuno le ter. 
re tolte in quella conte fa , ^ la differenitja dlaAlbe^ ^ dt Tarila, 
co^ funmeffanene Federigo delqualetColonnefteran fidati, 

cf pattitòficon‘fBartolomeod'<ÌAlmano, acconciatici co Vi. 

mtiam, pafjarono poicon gli efercitt nella'épmagua . Conciofìa 
^ ^heiyinitiamdifegnando 

ghiU guerra CO' Fiorentini., fat to (fouernatoretlTucàdVrbmo 
lo mandarono con Carlo con Bartolomeo alla Fratta sul Ter u 

i^»<>-p^ll^fy^dicoforofmpfferQtSaneft^^^ 

1 "Fetrucch lor Signore , adheriuano à Vinitiàni . 

<^ahawndo l<i>llutano prefi Bibiena , ^ combattendo Toppi 
Carlo dtfcefe nel Cafentinoì perebei Fiorentini Jeuato di siti Fifa. 

fl<donte^nuccio, lo mandarono à occuparci luoghi deApenni. 
no, acciocheilDuca^ lo non potefe pa(fare,%a tutto àua. 

«pP^hefiauendolOrf^^ 

% talentarono di nudilo 

Toppi. fflaeffcndoriPratidaTaoloVitelloinBibiena permol 
te Miculta, ritenendo epi pafided^penninoperhauereL i foc 

per ùoterfp 

e tl Ca/entino, (darlo ft pofe alla guardia dt Monàlone loAl- 

utano aì pjfodeUa^rma . ^a Paolo procedendo maturamen- 
fecondo lufanfafua, poi che fi furono condotti in così piccioli 
luoghi, ttr^egnaua di farli partir da <sPFlontalone et da Vernia, ac 
ciocheriprettim^^^^^^ ^oiejfe piùageuolmentennnce. 

re , o che feonfumafno da per loro , attento chc^- /erano in gran 
parte cernati, perche par titif divampo più di mille cinquecento 
cauaìh^ molti fanti, erano Umì nelpajfar dellalpt fualtgtati, ' 

coniar 
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càn lor gr/tuiftmo danno . Cofirinfero alla /«o cfuefiedifiicultà 
Qtrh Orfino adabbandonafa^ontàlone^non fenz^pericolo d‘e£er 
rotto itprrcho fapendofi pntUttothenonui poteua piiffìare, moL 
fide faldati Fiorentini del paefe ch'erano attenti in quella oct 
cafone , tajfalmrono per il camino , mahauendo effo già prefo il 
'vanta^io de paft > benché con perdita di parte de carriaggi , fi di- 
con danno importante M coloro che difòrdinatamente lo fe- 
guìuano . L’ejfémpio di Carlo Orftno fu feguitato , per la necefità 
da quegli ch’erano à Vernia , attento che abbandonati i pap , f ri- 
tirarono àlBibienadouc^ fi fermo il ‘Duca dp'rbinOj l’a/iluiano > 
(fiuhanode^edici,^ aÀpr‘Baglioni , con Jberanz^adeferfoc-r 
corfìda Vinitiani , mentre che il Contea Jficola Orfno foUeataua 
sùqueldiTdMennaà far genti, per dare aiuto a coloro che l'affet- 
tuuano in ‘IB^iena . )cyl^a accordat efi le cofe dt‘P ifa per lafenten-r 
tia arbitraria rimejfa in lui da Principi , del Duca H ercole di Fer 
rara,^ guerreggiandof in Lombardia per lo di Fr ancia chc^ 

fera mep> alla ncuperation di cMtlano , Q*rlo Orfno in quelle fot 
tioni hebbe nelle mani il Cardinale aJfcanio, fateHo del Duca di 
c^dilano , ilqualeegli diede al Senato, concila che gliSuiifzM'i y 
hauendo vergogno famente tradito il Duca a ITfouara , furon ca- 
gione che il He rihaueffe <sMtlano. IN^n reftaua in queftt trauagli 
PambttiondelPontefce, per aggrandir Cepre fuo figliuolo, di foL 
lecitareil He di Francia cht^ gli offeruaffela fua promeffa, per- 
che il Pontefice s’eraobligatoMHejH farcii diuortio ,conbauto- 
rità ^pofiolica , della moglie , fejfo però l'aiutafe come prima ha^ 
uejjè acquijlato eSl^ilano , a ridurre a obedienz.a di Santa Chiep 
le Città pojfedute^daVicari nella Hpmagna, ch’erano Faerifa , 
Forlì , famerino , H^uenna , Jmola , Himini , (efena , & moltc^ 
altre . llHe adunque ottenuto eFkfilano , diede genti al Hontefi- 
ce,ilquale confegnatele a (efaré (che rifiutato il (apello, era chia- 
mato il Duca Valentino) lo fece fuo (fenerale^ . Qfiui pieno di 
grandifitma ffieranz^ di cofe honorate ,fi parti diHoma con grofi- 
fo effercito di foldati valorofi non fi fapendo doue egli haueffe^ 

uoìto t animo , ogniun t emetta della fua moffa j attento che le terrc^ 

di San- 
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di Santa Chic fa , ancora che pacifiche amiche, erano trattate da 

loro non altramente che fèfojfero nemiche^ piene di guerra , per 
che i Francefi infoienti, guidati ò dalla gola h daltauaritia , mette-, 
fumo , fenXa ri (petto alcuno del ‘Duca, ogni co fa (oifzjipra . oSVla 
non molto dopo fi conobbe tojlo doue ejuella tempera fi hauejfe da fica 
ricarc^. Viueua allora (fiuido Baldo felicifimo Duca dVrbino , 
per le fue incomparabili cjualità . ^efii ejfendo obfecjuentifiimo al 
Pontefice , era anco Boto raccolto dal ^e di Francia nella fua ^a~ 
tia , onde p affando ejjò fra tanti franagli con animo ripofato,haueà 
con fógni dell animò fuocortefe, inuitatoilDuca nelle fue terrea, 
ignaro de maluagi di fegni del Borgia, per cieche il Pontefice^ non 
pur sera propofìo di torgli lo Boto ma la niita ancora-, non gitimi 
portando punto fe lafiaceffe più a ragione che à torto 6 ^ centra il da 
uerc^- . Lo moueua a cjueflo il ueder che Guidi Baldo era fènzja fi-, 
gliuoli 0 fiat elli, p óltre a ciò fenzja ejfercito , ^ di corpo tutto in- 
fermo C fìroppiato . Centra coftui aduncfue te fero Cinfidie il padre 
0 * il figliuolo . 6t accioche gtufia cagione faceffe nafeere acconcia 
occafione di mettere a fine cosi crudele ^ fceleratopenfiero ',ilPon 
tefice comandò a Al. Or co Bimiro Pr e fidente della ‘Bpmagna, che 
fiotto color de banditi, fi mouejfi con groffio effercito centra la 'K^cca 
di San Leo, doueejfo penfauacheilDucahauefijèàricorrereffug- 
gendofi dalle man del figliuolo. OrailValentino pafJatoSpolétt et 
Fultgno^ giunto a-jfpceraf in dubbìociafcun di CIÒ chefihaueft 
fie da fare ) mandò à Qsfii alcuni fiioi Capitani. , i ojuali rie emù dal 
le guardie come amici , occuparono le porte gridarono ilnomc^ 
del V alentino . oA cfuelia nuoua Guido Baldo sbigottito , poi che il 
Valentino non erit njenuto come hofpite ma come auerfirio , raccolti 
in un tratto le lettere di Papa aÀlefifandro et deÌ7{e,per potere ac’- 
cufar cm effe l’tngiuria fot tagli dal Valentino, (e ne fugft daVr-t 
bino con due Camerieri^ con FrancefcocPkfarta fuo nipote per ri- 
■tirarfi m S. Leo , ^ fienfakun dubbio (orre.ua alla morte, fe non fi 
aueniua in un pecor aro, dalquale auifato delle infidi e , ^ condot- 
to per luoghi inaccefitbili ^ fuor di mano àridojfo duna cauodai 
peruenne siti far della fera a Caflel San (fiouanm su quel dtQfena, 

ch’era 
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ch’era allora de Vinitiani j inS tra^erito à '^B^uenna ,fu percora-^ 
mefione del Senato hemgnamente accolto^ veduto. Fuggtftpa- 
rmente Francefco cullar ia sicl contado de Fiorentini . Ber che do- 
lendo fi il V alentino che ti fùo inganno non hauejfe rt cenato il fuo de- 
bito fine , ^ che i nemici fi fiderò ritirati al ficuro , riuoltoji a bar- 
bino , {foglio tfuel nobili fimo albergo di libri Greci ^ Latini 0* d: 
altri honoratt arnefi di cjuei Brincipi iUuflri . Bidotta poi in breue 
in fuo potere laBpcca de llaCittà , mi fe in prigione^ gli amici del 
'Duca, fndtà pocouennero gliambafciatoride popoli con le chia- 
ui in mano a rimeiterfi nel vincitore , attento ch^ commofi dada 
fuga del Principe , tS' dalla paura di così grande ejfercito, cer catta- 
no a gara , daccfuifarfì la gratia del V alentino . In quefto mezjo 
chc^- fi faceuano quefìe cofe a Vrbino ,fi mijè lajjedto a Camerino , 
perche Papa nAleJJàndro che ancora così uecchiodaua opera a ge- 
nerar de figliuoli , era defderojò che Giouanni fuo figliuolo ©•’ fan- 
ciullo di poco men di due anni, foffe Duca di Camerino , leuandonc^ 
^iulioVarano , ilqual per permifion della Chie[à,hauea pofjedu- 
to quella Città più di fefjanta anni . fi pretefìo della guerra fu que 
fio, eh’ egli hauejfe falfificato le monete doro ^ d argento. Chef offe 
fiato lauttor del facco di Sfocera , che hauejfe frfcitntoi^ nu- 

tritole fittene popoli circonuicinil Et perche tefpugnation fareb- 
be fiata molto diffìcile 0* lunga quando Rialto hauefp hauuto copia 
S grano , penfarono di torgli la commodità delio hauerne^ . Die- 
dero adunque la cura à Francefeo Orfino Duca di (frauina , ilqua- 
le efii haueuano puraUoramandatoaBolentino, con divento ca- 
ualli . Ora i Camerini non fi potendo finzja l’aiuto de grani por- 
tati loro da gli altri paefi,fiflentar a pena la terza* parte dell anno, 
CJ* efjendo maturo il grano nelle campagne &’ co granari uoti ,fi tro 
ttauano a mal partito . Oltre a ciò il popolo Spoletino nemicifimo 
alla gente Varana , s’hauea tolto laffunto di quefi’ imprefk . S’ag- 
giunfea gltSpoUtiniyOliuerottodaFermo che purdiarfii, accon- 
fentendo Papa aAleffandro , hauea crudelmente ammafZjOto a un 
tonuito (fiouanni da Fogliano con molti altri Cittadini occupato 

Fermo . Butti cofloro entrati con gran numero di contadini & con 

Kk molta 
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TnolmcauaOerìane fini di Camerino, mettendo a ficco ^ ardendo 
i villaggi , fatiauon tira 0 * Iodio loro co danni altrui, tenendoft tut 
tauia le Creila per t Varani . e^Ma poi che i caualli co’ fanti Spa^ 
gnuolt. ^ col neruo delt ejfercito rifiretto infieme prefero SerauJliu 
non molto lontano da firn di Fuligno, i Cittadini di Camerino comin 
ciaron prima tra loro a mormorare, 0 * poi a dire alla (coperta al 
fiorano , chc^ prone defie a prefidij , altramente^ tratterebbono 
la pace , per non ejfer preda a nemici . onde il Varano che hauea pen 
fuo di potere adMctre il Pontefice,o con danari ò con mezjo dami- 
ci,^ che perciò non era prouifìo di foldati eferni per (ùa difeft, 
auedutofi della uolontà de fuot Cittadini , trattato accordo col Va- 
lentino , ottenne a pena di poferfi partir con la moglie , co' figliuoli, 
con Li roba fino faina, lajc landò ogni altra co fa in poter d 

qAleJjandro . figli haueua cjiiattro figltuolt,V enantio 0 " (fiouan- 
<^Maria dalla moglie , z/innibale 0 ' Tirro da una fua concubina , 
de quali (fian Maria tromndofi fuori di Qamerino inanzj all’affe- 
dio , ricuperò poi lo fiato. Conchiufe adunque le condi t ioni, et appa 
recchiandofi t Varani per Li partita , non potendo V mantio foppor- 
tare dejfer cacciato della 'Patria 0 * del Ttominio infieme ,fì nafeo 
fe in cafa dun fùo compagno in un po\zj > . uilla fine trouato da fuoi 
nemici,^ parendo alPorgia di hauer^ giufia cagione di non offer- 
uar più alla lunga gli accordi ,pr e fe ^iulÌo&‘ la moglie^ t figliuo- 
li , lo.ridajfero a cosi inaudita 0 * acerbamiferia , che quello hue- 
mo che pur dianzj era venerando per Letà di Lxxru anni per 
l’mdifjìofition delle gotte , dormtua] in una flamba medefìma con la 
fua mula , dalla quale per la fua impotenza fi faceua portare^, 
^^afi in quei giorni il Lodouico giunfe a oMilano , doue anco- 

ra che (fui do Baldo, per lui il cMarchefe di clMantoita fùo co- 
gnato fi dolejfero grauemente della infedeltà del V alentmo, nondi- 
meno iiPe , quafi che acconfintiffè all oppofition fot m à (fuido Bai 
do che hauejje uoluto occupar l' artiglierie ch'andauano per nome del 
Pontefice à ejpugnar Qamerino , lo licentiò fenftjfaudirlo . Fu pa- 
rimente à ritrouarlo il Cardinale Orfino , per impetrare aiuto ,poi 
che per Jeruitio del Pf pochi di inanzj era morto V irginio 0 ^ fpo - . 
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glia^o di molte CaFlella. f^Mahauendo^li Lodouicorifbofto chc^ 
cjuanto à meriti deUaCafa fi trcuana grandemente ohligato a gli 
Or fini in pidlico (S’ in particolare j ma chc^ per rifieito del 

Fontefìce tante volte offifo da loro, non poteua abbracciarli , il Car- 
dinale lo pregiò che non hauefie a male , fi con /o lor for1(e faceffero 
refifienz^a^ ‘Pontefice, ^ partitofi dazPldilano , il ‘^e pre fa la 
uia perla Liguria, commejfiallolentino che lo figufjfi . Ora il 
Cardinale peruenutoa Perugia , fece intendere a Francefco Du- 
ca di (firautna, che sera ritratto dal firuitiodel Porgia, à Paolo 
Orfino , a Vitellolfzj), a Pandolfo Petrucci, ^ a (fiouan Paolo Ba- 
gltoni , i quali attendeuano la riJfoBa del 7^ , che s'adunaffero in- 
fieme^. (onuenutifit adunque_> aUa (sragione , il (ardtnale^ 
diffe loro . ò valor ofi foldati , fiiamo v fitti dun grande erro- 

re,^ però , acci oche per voi fi conofca che quefìa mia andatane^ 
habbia apportato qualche buon frutto , ui dico rifolutamente , che_} 
uoilafciateintuttodi (berar piùnelPgLodouico non dubita- 
te punto chePapaQyélefjdndrononuoglialauoflra rouina, perche 
egli finfa alcun dubbi ola vuole, tutte le cofi eh' egli opera, guar 

danoaquefio fine. Onde fe uoi vi ricorderete del voflro antico va- 
lore j farete di modo che il Pje fi pentirà di hauere ufato ingratitu- 
dine a fuoi benemeriti, ^ che oidleffmdro vedrà di hauere hauuto 
a fare con gente coraggio fa ^ inuittn . Et così detto, tacendo tut^ 
ti intenti perueder fiilQirdtnalevoleJfe più oltre parlare , Fran- 
cefco Orfino rijfofi in quefta maniera . Jfm mi sbigottifce , ò Pa- 
dre ottimo , la nuoua che uoi ne hauete arrecata, ma ne defia,men- 
tre che habbiam tempo , a metterci in libertà , ^ ne difione a mo- 
Ftrare ad <»AleJf andrò quel che poffano le nofire armi , ò daltunapar 
te ò dall altra . Et volefi ‘Dio che noi non hauefiimo tanto dormito 
inquejìamateria, perche io ho fimpre creduto poco alle promejfi^ 
delPontefice , che noiafaremmo in altro efferche^noi non fiiamo al 
prefinte il Valentino preualendofidelnofiro fangue, non fareb- 

be quale egli e . IBfon harebbe ‘Urbino , nArimini r Pefaro , Faen- 
\a^ Camerino, ma farebbono ancora in piedi tantichifiime fa- 
miglie de aPbfalatefli , de gli Sforlfefrht , de c^anfredi , de Feltri, 
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Cf deVarani,^ non dtfègnerebhe di torre aGiouanBentiuogUolo 
fiato sicomeejjò fi apparecchia bora di fare_j. Jo'veramentecon- 
feijocbenoict fiamoaueduti molto tardi de (uoi andamenti crude- 
li , ma non pero tanto tardi , che non ci fi pojfa ritrouar rtcompenfo. 
6t borami fccorr e attamente ,che^ nofiro officio ha daejfere, di 
farci benemeriti,nonpur di coloro ch’io ui ho nominai i , ma detta 
Chiefa Kpmana ancora , lacjuale oAleJfandro Bontefice^ lacera 
manda in rouina , 0^ finalmente di tutta l'Italia . Qmciofia che^ il 
"He , conofcendo tajiutie del Pontefice che ha uolto l'animo a i 
di Spagna , per tema di non effere ingannato da lui , mena con ejjò 
feco iiy alentino come fìio hojlaggio . Oltre a do tarmi firn nette no- 
firemani. Jlneruo dette fùe forz>e e in noflro potere. Da noi in fuo- 
ri egli ha poche genti in ftalia, perche t VinitianifS i Fiorentini 
che pojfon molto , fono intenti , come ingiuriati dal Borgia , a far- 
ne uendetta j da Cjuali ò noi hahbiamo da ajbcttare aiutilo fènzJ al- 
cun dubbio a non temer nulla d'auuerfo . Fr ance fio aSFIarchefe di 
cPFfantoua per rifpetto di Guido Baldo e fiato f^re1(^ato . (fito- 
itanni Bent mogli Bei tor del popolo di Bologna e nella medèjima 
ÌSlaue che fiamo anco noi . Solo nelDuca di Ferrara par che il V <t- 
lentino poffa filtrare , ilcfuale^ fi farà prudente come fi dec^-, non 
comunicherà la fila fiorida felice fortuna col Valentino , per- 

cioche i Vinitiani gli fiprafianno, efio ha fatto parentado co'l 
Pontefice non per amore , ma per filo timore. Eti popoli [ogget- 
ti al Borgia, prefi daUa dolce'i^zut del nome detta Scclefiafiica liber- 
tà ylieuan le mani al Cielo , affettano chi gli leui di feruitù , co- 

me defidero/i. di depor così graui filmo giogo , i Cfuali noi fòli con la 
njirtùnoflra pofiiamotrar dette man de Catalani rtferbarli al 

Collegio [acro éf al futuro Papa Bomano , facendo in un tempo 
medefimo beneficio atta Chiefà,t^ prouedendo atta nofira falute_j. 
Prendiamo aduncjue prendiamo l'arme, affrettando hmprefk 

tutte le co feci andranno bene j ^ la guerra per fi medefima ci [co- 
prirà atta giornata ino fin progrefii. Jo fin di ejuefio parere, /o 
noi pero non eleggete d efier più lofio opprefii comc^^ fònnacchiofi 
fenzJ alcuna fiieranz>a di Jàlute fSl di riputatione , che prouedere a 

uoi (lefii. 
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noi ^lep . Finito di dire , tutti approuaron le /«o parole , ^ per 
comun confenfo di tutti loro fu deliberata la guerra. Ethauendo 
conchiufo di rimetter (fuido ^aldo incafa, nuouo €5* impenfato 
accidente gli feceajfretmre àmuouer tarmi inanzji al dì dejlina~ 
to . Ffaueua il forgia commejjò , chc^ San Leo, che e munir if imo 
per natura , fofje con torri più alte , con nuoue machineSfatto 

più forte . Jl (apttan della "Fiacca chiamati à efuefia opera i mura- 
tori , fi con f do d' un lacomo prete del luogo fuo famigliare . (ofiui 
sorretti i muratori, che potendo fare altramente conduffero alcune 
traui nellaUpcca à porte Jjilancate, prefe il Capitano che^ non fi 
guardiana , S pofiolo in prigione , cacciate le guardie , fece gridar 
per t litro il nome Feltrefco . La noce fiarfa per le uicine Caflella , 
aliar gandofi tuttauia nella gufa che noi ueggiam fare a giri dell ac 
qua per coffa da i ffi, hebbe tanta for^a , che gli Frbtnati($' gli 
altri popoli (òttopofìi alla Caja Feltrefca , cacciato il prefidio del Va 
Untino , finbellarono ,percÌQche [entendo la venuta di <fuido ‘Bal- 
do , credeuano che la ricuperatione di San Leo non fojje fenzj,a gra 
fondamento . Era allora ‘^Don cFhficheletto uno de Condottieri del 
Borgia , alla B ergala nel Contado d'oÀgobbio . C^ui fintita la ri- 
uolta dVrbino , fiannò Giulio Varano , indi mofjo ver Foffombro- 
ne,^ datoil guaflo al paefe , minacciaua Vrbino, apprejfandofi 
tuttauia con le genti . Gli Vr binati tutti dolenti erano in grandf 
fima paura , fènz^a capo , finz^a prefidto . Ber che Guido Baldo 

fi trouaua allora à Venti ia ignaro di auefìe cofi ..,’ . a^andarono 
aduncfue à chiamar gh Or fini, accioche saccoftajfero con preHeT^ 
ZM con le lor genti , & gli fecero intendere che i nemici s erano ac- 
campati uicini al cSMetauro, dalla parte del Furio . (fli Orfini in- 
contanente mofii giunti allaca ft delcSÌEaglio , non molto lon- 
tano da (fuel luogo , doue QAfdruballe fratello daAnnibale fu mor- 
to da Claudio Sferone & da Lmio Salinatore , faX^ffarono co’ 
nemici . Il primo impeto di cofloro fu terribile fiero , nondime- 
no gli SpagnuoltnonhebberoforXa jtuigoredi poterlo fifenere.^ , 
attento che gltOrfìni dfeendendo con grannumero di fanti di (ò- 
pra,trammaXzjaronmolti, molti fi mifero in fuga . Fuprefò 
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in quella pugna T>on Vgo Aioncada,che fu poi famofò ne tempi /?- 
guenti , & Bartolomeo Capranica gentil'huomo ‘Bimano, tlqualc^ 
ancora che fojfe [la^o accettato fu la fede di T*aolo Orfno , non po~ 
te pero fuggire la furia crudele de contadini arrabbiati che l'atn- 
ma\zjarono . Don aldficheletto fi ftluò in Fojfombrone per una 
nottc^. "fidi feguente prefa la 'via di BefirOy per non lafciare^ 
adietro fòrte alcuna di fielerate'ifza , flrangolòFenantio & T*ir- 
ro figliuoli di (jiulio Varano, alla (atholica pofla nel mezj) tra P e fa- 
ro ^ Fojfombrone . (fili Orfìni ricuperato Vrbino , hebbero inconta- 
nente tutteì altre Cajìella , ^ fu tenuto per fermo da gli huomini 
di quei tempi , che gli Orfini harebbono atterrato la potenzia del 
Borgia ,fi hauefjero faputo fruir fi della 'vittoria . c^a parche 
peri or dinar IO fa fatale ai grandi il fermar fi quando efi doureb- 
bon correre a briglia fiolta,ò perche uedendofì aldifpra col prin- 
cipio, credano che il fine habbia a corri fonder loro fen'fa contra- 
fio, ò perche gonfi dalla felicità , chea punto ha fembianz^a deVe^ 
Sirene , fi dimentichino ,foprapref dalla dolcetta della feconda 
fortuna, de loro off ci, da’ quali pero non fi partì puntoli Valenti- 
no in quell occ afone , come huomo 'veramente nato per dominar con 
male arti, percioche con apparenza piene di cortefia con pro- 
mejfe pur troppo uiue ^ a^ttrattiue , ottenne ciò che^ e fio non potè 
configuire con tarmi con le minaccici. Sfelquale artificio (uo 
naturale nellaqual fimulatione , fi fruì grandemente dellope- 

ra di Baolo Or fino , fuo congiunto di /àngue , ©* che non preueden- 
do con folertia d’ingegno le cofe future , condufie inultimo precipi- 
tio la Cafit , attento che ejjendo à gli Orfini propofe^ ottime condi- 
tioni di pace reale , ^ più largo fltpendio , con promefja che il Bor- . 
già non fi feruirebbe d'altra militia che dell Orfina yff" che non co- 
firignerebbe i capi ad efiere in per fona nel carico detti mprefe , 7ao- 
lo operò tanto, che cacciato di nuouo (fuidoBaldo^ (fian<ilMa- 
ria da Dar ano , V rbino € 5 * Camerino caddero u/f altra uolta nellcj 
braccia del Borgia . Jfel principio di quel tumulto il Borgia fi 
trouaua à Jmola , poco fa ritornato dal B,e Lodouico , con pochi de 
fuoic allatti, grandemente dubbiofo dell efier fuo. nlMa poi che^ 


heùl>e fentito il trattamento della face, già promoJfadalTonteficé, 
riprefo uigore fptrito ,afjoldònMOue genti con ogni foUecitu- 

dine ingroffaua di cattadi &" di fantii^f perche tali prouedimenti 
non apparijpro , mandaua le genti fèparatc^per tutta laTi^a- 
gna. Impetrò parimente dal Ti^cincfuecento lande Francefi che 
allora fuernauano su cfuel di Parma,con rouma ultima de gli Orfì- 
ni , i quali tanto più s’affrettarono à far la pace^ . Dopo laquale^ 
hauendo il^orgta animo di far timprefà di Sinigaglia , Oliuerotto 
lo richiefè che gli dejfe quel carico, perche effo defderaua deflinguer 
laprofapia della T(fiuere,ch’allora teneua Sinigaglia nella per fona di 
Francefco z^arta Prefetto di Tipma , cugino di queFPaffael dalla 
^ouere che Oliuerotto hauea fatto morire infìeme^ co’ figliuoli in 
Fermo . Ottenuta la gratia , non pure Oliuerotto , ma Francefco , 
Daolo , €9* Vitello!^ ( lafciato Fabio Orfino con tutta la caualleria 
sul territorio dOfimo à Cafiel alloro ) fi rt andarono con la fante- 
ria (ola di Fermo , à Sinigaglia, dimenticatifi in tutto della lor ri- 
bellione , del propofito di non fi trouar tutti infieme nel campo del 

Valentino. cIMa perche la volontà di Dio non fi può punto fug- 
gire, diedero(in quella Città dallaqual fera fuggita la Signora (fio- 
uanna Feltri a madre di Francefco oFkfaria ) nella rete te fa dal V «- 
Untino , tutto intento à fiegner coftoro . Dercioche_j il Valentino 
partitofi da Ce fina fi auiò à Sinigaglia, hauendo (coperto il fita 

difegnoà vili de fùoi più fidati , tra quali vn fuDomsPldichele, 
commife loro ciò che hauefferoà fare . Jnteptgìi Or fini la venuta 
del £orgia, volendolo efiihonorare,^ dar luogo alle (ùe genti, ri- 
tirarono le loro in certe Casella , difcofio da Sinigaglia cinque^ mi- 
glia . Jndi auicinandofi il £orgia,gli andarono incontra su mulet- 
ti , accompagnati da pochi caualli . oArriuati dinanzj al forgia, 
falutatohhumanamente ,furonriceuuti da lui con buon umo, 
C9* fùbito da coloro à chi fu commejjò , furon tolti in mezzi . a/Ic- 
compagnarono il forgia fino à Pafafzjo , doue uolendo efii girar le 
briglie per tornar fene adietro ,fu lor commejjò che finontajfero , 0* 
Jèguitnffero il Valentino . ^Perche giunti cofloro in una anticamera, 
il Borgia pajfato più à dentro , (Si ufcitofi di PaLtJzj) per una 
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porta, occulta , C^ 'iannotto comandò à gli Orfmi che rendejfero l'armi 
tome prigioni del Borgia , iltjuale intanto montato àtafialio fece^ 
JUaligiar le genti dOliuerotto , ma quelle degli Orjmi , fendo difco- 
fio,(f hauendo Jèntita la rouinadelor padroni, hebhero tempo à 
metterji injìeme , et ricordatifi della virtù ^ delualore^ diCafa 
Or fina , riììretti infeme , fi fÀluarun cantra la uoglta de nemici ^ 
de gli huomini del paefe^ . Fermati i tumulti , la notte feguente^ 
furono ftrangolaitOliuerotto,(^'Vitello'fzj>. cPFfa Paolo, ^ il 
DucadiGrauina furono (erbati uiui. Steio futultimodi^ecem 
hre , f anno mdiii, nelqual giorno con gli altri tre apprejjò il Ponte- 
fice inulto à mangiar fico il (ardinale Orfino , ^ facendoli infinite 
carefzje hor dtfcorrendo,hor giuocando infieme,lo tratteneua femi 
pre fin p affitta la mez^a notte , perche egli dubitando che il Cardina 
le non gli ufcijfie di mano , afiettaua lauifo della morte^ de gli altri 
prigioni . <sAUa fine non comparendo il mejfio l'ultima notte efi- 

fendo quafi paffiata in gran parte , licentio ilQtrdinale , tlquale à pe 
na partito ,g‘unfe il cor riero sk'l far del giorno , perche il Pontefice 
richiamatolo indietro , mofìrò gran bifogno di douergli parlare^. 
Qmdotto adunque il Cardinale dal fùo fato auerjò ( ancoraché da 
gli amici gli fojfie (lato predetto il fuo male) ritornò dal'Pontefice , 
0* giunto nella Sala,doue fi fuol fare ilQinclam ,fu fot to prigio- 
ne, in capo a due giorni fu condotto in Ca(lello: &" a dodici di 

Gennaio fi morì di veleno. Staccioche fi (cemajfie il fofietto della 
fua morte , il Pontefice lo fece con honorata £5* reai pompa funera- 
le (eppetlire in San Saluador del Lauro , prefjo ad aitar maggiore . 
Furono anco prefi Binaldo Orfino oArciuefiouo di Fiorenfa, 0* 
Ad. Iacopo da Santa Croce . ‘Dopo la morte d Oliuerotto il Borgia 
fi condujfe ad <tAfiifi col campo , onde i Vitelli , abbandonata fitta di 
Cafiedo doue era^uidoBaldo , fi fuggirono àBerugia di quin 

diinfieme con GiouanBaolo fi ne andarono , come in luogo ficuro 
à Fiorenza . e^Ma (fuido Baldo abbandonato da cofìoro , condot- 
tofià‘PitigUano, fi ritirò finalmente aVenetia . Ora il Valenti- 
no occupata Perugia , prefa la Signora Pantafilea (or ella di Già 
‘Paolo c5" mogUe di Bartolomeo da Ltuiano , la confegnò al Qtfiella- 
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no di Todi . ìA gli Oratori poi de Sanefi chc^gli erano apprejfo 
per deuiarlo dada guerra ch’egli s apparecchiaua di muouer loro, 
dijfe che uolendo ep la pace , gli dejfero nede mani il Tetrucci, che 
tèn^a cagione alcuna gli hauea congiurato contra, 0* dopo la pace 
gli hauea pofiotinfidie . Jndià poco fot tocerto che Fabio Orfino, 
lafaato già, sì come JtdtJfe,àCaflel<sPk/oro,infefiauacon la co- 
uadertatlConmdo%omano,fece^rangolareTaoloOrfmo fuo pa- 
dre O' Francefco T>ùca dt Grauina à Capi della Tieue àxyiiidi 
Gennaio, entratohoplmente siti territorio Sanefe, s accampò 
Jotto Piemia, mettendo àfacco tutte le circonuicine Cafteda-, at- 
tento chei Guafconi , decjuali egli hauea una groppma banda, 
feri huomim 0* vaghi di preda ,penarauano per tutte^ le terre, 
’^quantuncjue cinte dt altifime mura ,femja pre^zjar punto la vi- 
ta i perche auenne che fuggendo in Siena la turba de contadini, et 
riempiendo ogni cofa di querele 0* dt tumulto , Pandolfo , nonpoten 
do più foilener l'odio comune, (^tinuidiadi quel fatto, poiché^ 
il ‘Borgia dtceua di far la guerra à Sanefi per fuo ripetto , (e n an- 
dò in epltoà FtorenXa. St il Borgia riceuuti danari dal popolo, 
entrato siti Contado‘Bpmano ,Jì voltò alt afedio di Ceri, Qt- 
fledo antico de Signori delt aAnguidara , lontano da B^ma dictotto 
miglia ,fortipmo per natura, percioche efìendo fituato in un col- 
le fafofo (Scinto per tutto di rupi 0" dibd{e^precipitofe,hauna 
fola entrata diffctlipma 0* petta . S'era in quello luogo ridotto 
con le reliquie deda famiglia d" con altri Bimani, g tulio Orfino 
fiatedo del far dinaie, dauale-j non potendo valer nuda con tarmi 
per lo poco numero de faldati, non haueua JJieranzja alcuna d’e fe- 
re (óccorfo-,nondimeno fi tenne xxxini giorni, al findequalifo- 
pr afatto dada forz^ 0* dada moltitudine delt artiglierie , s’arrefe 
faluele perfine lo hauere^. Ottenuto Ceri, il Borgia fi uoltò 
ver fi ‘B^ma per andare alla diftruttion de gli Orfini , i quali con-, 
giunti infume co Sauedt , haueuano prefi il Tonte à Lamentano 0* 
fcorreuano per tutto il paefe , ma t apenarono per La giunta del 
b^alentino , tlquale non hauendo rijjietto che gian Giordano Orfina 
non gli fi ftfje giamaimof) cantra,^ che hauefe la condotta, tor- 
r LI dine 
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dme di San a^tchele , ^ la frotettion del 2^ M Francia , £5* che 
foJfeaUoranelHeame di Napoli à Jùoi feruitij, /^alth incontanen- 
te U lùoBato,con preteso che non potem hauerlo Jìoframentc^sì 
proptncfuo . cFFfa dtfpiacendo al Ti^ di Francia la troppa sjrenat» 
auidttà dt cofiui , temendo anco che su cjueflo inTofcananon fi fa- 
cejje cjualche variazione fià cominciata ad apparir tra Sanefi, co- 
mando ajj>ramente al V dentino , che fi reflajfe da molestar lo dato 
diGiangiordano,iltìiuale per uie incognite , non fèn^a grane peri- 
colo s’era condotto à Bracciano . cFkia poi che tPapa ^leff andrò 
meritamente cadde ne lacci ch’egli hauea tefià fitoi famigliar i €5* 
amici, onde ne hebhe^lamorte , fèguirono grandifii me confufioni 
nello dato di Bpma , perche^ hauendo ejjo mandato in precipitio 
tanti honorat! Signori fidente le più chiare (afi d'Italia, il Far 

Untino dalcjuate era ofiefo ogniuno , non poteua ajbettare fe non def 
fere offefo da ogni uno , ancora che sù la morte del padre fi trouaf^ 
con potente efiercito , col feguito de fuoi amici , fi mantenejje ui^ 

me fe nella fua prima grande^a. Sgli morto il padre,tolfe fiaror 
be& danari tutto tfuel meglio che fitrouaua il T^ontefice. Si fortir 
fico parimente in Vaticano con dodici mila fanti, con difegno di 
co frignerei Cardinali à creare un Pontefice fecondo la fua uolon- 
tà , dellacjual co fa aueduti fi ridujfero incontanente nella <sFhfmer-, 
uaper fuggir quel pericolo. cSFla Don AdicheUtto Coreglia Luo- 
gotenente del Valentino , ch’era grauementt ammalato , hauendoli 
da ogni partt circondati con gente armata, corfr la fama pertutd 
ta la Città chei (ardinali erano prefi, di modo che tincomintio fu- 
hito à metter Bjoma à facco j ^5* ejfendo glthuomini fiauentasi , fi 
ferrarono le botteghe , fi sbarrarono , ^ incatenarono le fi rade , ^ 
fi cor fi per tutto aitarmi, non altramente che fe di fuori fojfiO un 
grofjo esercito per prendere la terra.Derche uedendo eFkficbelettó 
d:ejferfi poflo àdjficile imprefà, partendofi dalla eFkfmerua, mifè 
fuoco nelle cafe de gli Orfini a Monte giordano . €t i Cardinali do- 
po la fita partita ajfoldati cfuattro mila fanti per cuflodia della 
Città, chiamati à loro i BarontBfimani, fi mifiro fuori! uftn- 
tiA,ad ajjietiarei (ardinali cbt erano di là da oFIdonti, chiamando, 
lA li da 
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H da o^i lato. Jnifuefto mezjo Proserò 0 * Pabrìfio Colonna; icjua 
U guerreggtauano allora nelìcAhruX^o fottoUGran Confàluo 
haueuano tolto m quella ^routncia molte Città dalle man de gU Or~ 
firn , udim la morte del Pontefice , cor fero a %oma per la ricupera- 
rione de gli Hatiloro occupati dal Valentino, tlqualnon uedendo 
mododt poter Jofienere^ m un tempo mede fimo la nemicitiade gii 
Orfim de Colonne fi, temendoche nonfì unifiero infìeme cantra 

dt lui , delibero dt fidarfi più tosto di coloro che egli hauea offefi (bla- 
mente nello nato,che ds coloro iqualthauea off efi nello flato & nel 
(angue , perche riconciliatofi co (olonnefit^ con quei dellaU alle lo- 
ro adherentt , reflrtuì le forteX^e . afikfa fra gli altri comparì con 
animo pur troppo accefi à fegnalata •vendetta, Fabio Orfino con 
Ticcc fanti, fofiui giouane valoroft ^ defiderofo del fangue em- 
pio de nemici che gli haueano crudelmente ammaXzjOto 7 * aolo fuo 
padre, non potendo cauarfi la uoglia nella perjòna deUauttor del 
fùo danno , fi uolth con empito furtofb alle cafe & a fondachi de mer 
c atanti (^cortigiani Spagnuolt eh' erano •vicine alle fue , lequali ar- 
(è (^ pojìe a facco , fu tanta la giufi a ira (^ la rabbia di quel gio- 
uane tUuflre , che lauandofi il volto kon amendue le mani nel fangue 
de fuoi nemici ; mofirb con memorabile e(fempio,quanto gli fojfe do- 
luta la morte acerba del padre. Aia conofeiuto poi ch<L.j lanottefe- 
guente i faldati del Valentino come di più numero lo harebbono po- 
tuto affaltar e , perciocheera per tutto pieno il Vaticano (f i prati 
di Jferone di genti Spagnuole , ($' parte anco pregato da Cardi- 
nali che cercauano di fermare i tumulti , ufeito di ’F^ma , fi ritirò 
alle fueuicine Caflella . (I Valentino parimente à preghi di Pro- 
filerò Colonna madato da medefimi Cardinali a cofirignerlo che fi le 
uajfedalCoftination della (ùadifiieratifiimaimprefa, ricercato an- 
co da gliOratoridtFrancia(^ di Spanta, entrato in analettica, 
fi partì con tutte le fue genti alla volta di Nepi, (3l rihauutofi il 
Cafiel di Sant‘(idgnolo,t Cardinali vennero inVaticano,per far 
l'efieqùieal'Ponteficedi noue giorni fecondo lordine antico . efVla 
perche non nafeeffe nuouo tumulto, 'ai tento (Itallora pafiàuano da 
^oma i Franeefi mandati conira gli Spi^nùoli, nel^egno , il far- 
\ L/ i dinal 
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dinaldm^mdi ^anSpmaripumtione^ che 'Jt tenetMcertódi 
douereejferTonttpeyfoJj>efele funerali fin che t Francefi fujfero 
f afiati . aFkfa frand/fiiMi erano i trauagli 0 ’ / romori per tutto il 
refio della Tofcana ^ dello Hato della Chiefit , conciofìa che t Vitel- 
li tornarono in Città di Camello. Il vecchio Signor é Piombino ten- 
mua di ricuperar il fuo fiato. Jl medefimo faceua il ‘Duca dVrht- 
no , il Signor di ‘P e farò» di Camerino et di Smigaglia . o^a à Pe 
rugia ^lan Paolo ‘Paglioni , ‘Bartolomeo dcAluiano , il Contea 
!Nfcola Orfino (che con licenza del Senato Vìnìtiano eran venuti 
allaccfuifiodeloroJìatì) facendo gente tentando con trattati 
Peì-ugia,fifaceuanodefidei-arein‘Roma, tutta di nuouo pofia in 
confufione. Conciofia che hauendo i Cardinali creato ‘Pio Terzj) , il 
Valentino ottenuto faluocondotto, era tornato a‘Rf>ma con cct bua 
mini Aarmef^ con ottocento fanti, d" trouandofiinun medefimo 
circuito di mura le genti del Valentino ^ gli Orfini chc^ haueuano 
chiefto giufitia al Ponte f ce , metteuano fòfiopra ogni cofa ,.con 
grandtfiima confufionde‘Komam ^ con graue danno della partii 
Francefi . Si tratmuano molte cofidaltuna parte^ 0 ' dat altra , 
perche gli Orfini efiugnato il Valentinò,voleuano militarti ò per 
Francia o per Spagna , da cfuali erano infamemente ricerchi , con- 
ciofia ch’efii per i’accrefemento di (quella parte fierauanofinz^a 
dubbio alcuno di douere ottener la vittoria nd%egno . oSMa per- 
che gli Orfini comò più inchinati al nome Francefi , erano fimma- 
mentecofretti dal (ordinai di ^ano, (fmlioOrfino per nome di 
tutta la Cafa fu condotto al feruitio del P,e . 8t fi prepar auano à 

farnel’ultimaefieditione tCjuando foprauenutol'eAluiano , ^ rir 

firettofi con lOrator Spagnuolo, conturbando ogni cofa , conduffe^ 
co i fuoi ‘R^ ,fe medefimo , tutta la famiglia Orfina , eccettuan 

do Gian (giordano che fate fermo con Francia . Dopo la condot- 
ta , gli Orfini per inter pofition delt Oratore Spagnuolo conchiufiro 
la pace co’ (olonnefi ,rimatendonel (ùo pato&‘ deliOrator ifni- 
tiano tutte le lor diferen^ . Lacfuale vnione fintila dal Valenti- 
no, lo mifi tn tanto jfiauento , che deliberato di partirfi ter a auiato 
àBr ac ciano, hauendo CianGiordano promejfo (così afretto dal 
' ' ~ (ardinal 
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Cardinal di %oano, di condurlo ficura^efite ; cjuando gli Orfini de^ 
liherati di per fegui tarlo j entrati perla porta delTorrone in "Bor~ 
go , cominciarono a combatter con alcuni caualli del Valentino . 
éVlanon potendo efjòrefipere, ^ cominciandogli già a mane or il 
f auor delle genti, incalzato dal numei ‘0 de nemici che di mano in 
mano crefceuano , fi ritiro col Trincipe di St^utUaci ^ con alcuni de 
Cardinali Spagnuoli nel ‘Pala^^ del Vaticano , ^ poi in Qtflel 
Sant’aAgnolo^ fittola fede delCaflellano di poterne •vfeire^ a fua 
pofia.Tagandomn molto dopo,fittoGtulioSecondache fitccejfc^ a 
^io Terì^ , le debite pene della fua fielerata grandeXzoO,col perden- 


te in J ralla lo flato 0* in Spagna la vita . 
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Erche è hnpofiM cofa , che nelle ilampe à lungo undari non, 
corra qualch’ errore , per dtligenzja che ut fi f accia, però fi 
rtmettealuofìro giudttioyCiuelcheuoi trouerete che non 
Bia bene , quanto alle lettere , trouandone jpeffo una per un altra i 
aPh/a quanto alle parole ut uogltamo auerttre,che à carte 'una, fac- 
cia feconda, quafi nel fine, douedice afcacctando gli Orfini, uuol 
dire abbracciane. Et nella riga di fatto eue^ fi troua legger , uuol 
dirle^e. 

Et nel primo Libro degli huomini illuflri,neUa ulta di Latino (or 
dinaie , Jone fi legge San Saluadore in Lauio, uuol fare in Lattro . 

Et nel §luarto de gli huòmmi lUùflri , nella (lanzja feconda fitto 
t elogio di (ftan (f tardano , doue dice (fui do ,fi uuol legger ^ado . 
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DE GLI HVOMINI ILLV5TRI 

DI CASA ORSINA 

• T)J ESCO S IVO •> 

LIBRO PRIMO. À 



t//DEGNlTA fuprema del QtrditudMo, parlottata da 
^ fcrittorì a ftella de i ,/« introdotta ne' primi tempi de 

la [hiefa di Dio , & fianto aW apparenza dell eHerior gran^ 
dezi9 >Jon molti atmi ch'ella fitruoua (da alcune poche co= 
fe in fuori) a <juel colmo di honore , che noi la uedìamo al pre^ 
fente. Dice guidone e> 4 rchidiacono nobilifshno Giuri fi 
eonfulto , che ne' tempi antidn, tutti i primi fàcerdoti erano chiamati f)ardinali, 
tioè prmcipali. Et Francefeo Ztéareliaper teflimonianza di Martino Cijlemien= 
fe hiflorico ,fcriue che tanno C C X X X i fedendo un certo Pontiano , il tptal non 
fimettenelt ordine de' Pontefici T{pmani, furono in Homa CCXXXvr Sacerdoti 
chiamati fardinali,cioè principiai fra gti altri : perche fi come i cardini material: 
mente fòflengnno (juella ferratura di legno che fi mette alle pone , cofi quefli fatti 
fardini , foflengono principalmente t apertura di santa Chiefà , a tutti coloro che 
peruengono a cognitione della uerita della Sacrofanta legge di Giefu Chrifo . t^da 
poi che ‘Bonifa/io T erzo fifettrajfe dalla feruitù di Foca Imperadore.creato un Se= 
nato celeberrimo di huomini preflantifsimi di sacerdoti honorati , fi comincio a tfa= 
re il titolo di (fardinale con rijpetto di dignità ; onde quel che nel principio erape= 
fòydiuentò honore , eìr certo meritamente , poi che crono femfke sparecchiati con 
laperfma del ‘'Pontefice , ali'amminiftraiione delie cofe di Dio ; in tanto che nata 
qualche uolta qualche difeordia tra gli Imperadori etilpopolo^^manonellelegges 
re i Pontefici , i (Cardinali entrarono in luogo dell uno cJr deli altro in quell offitio . 
Onde tanno MCCXLIIII Innocenze} Quarto, ordini che i Cardinali, caualcan 
do per la Città ne' giorni (òlenm,ufa jfero il espello di color roffo , per apportar mag= 
giorreputatione all ordine del senato, fjfi “Paolo fecondo comandi che fi uefliffero 
dirnfatOyficomeefsiuannod dlnofhri,adimofìrationedella carità ardente della 
quale debbono effer accefi. Che queflo nome di Cardinale , già mille anni fimo, fiffe 
nome dimoflratiuo di qualche degnità & preminenza , b habbiamo per una tauo= 
laditnarmo ( olirà a molte altre fcritture) che è pofia in Eptna, nella fhiefitde 
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ian Gimoamt (s' ’l'ado,doHt fil^^ m Incite^spt^e^oi^'o c»n ^uelh 

jpjro/f . (jRE(?ORrrs Èpffcnpui ‘fcntus fer^torìtm Thì . DikElijsimù in 
('htiflo filijs 'Deodedt rdrdtnalit tT /oanni o^iicljipyskifrv. cJrc. negli ami di 
?\r. Sign. D c X V. Hahhiamn adunfie a notare , ^e in tjdéjro ordine coft antico 
{27* degno cqntts'^(U!i nejftut altra fivngb^jtj^lj^o^r^tja \itpp ha hatuuo 
lapredetta degnila tante Holte in piu tempi, come lOrfìna. (^onciofia che fratuttt 
le piu nihiitey- chiare famigliea:oft (& fàngite^H^ioicàtieialtramentei t Or fina ag= 
giunfe al numero di x'viij Qirdinali, attento efie la Suuella n'hchhe iiij , la fiotti e X i 
la fiaetana \l,la fiolonnefie X, latefàrina U3,lafli/ca V 1 1 ì,la caraffa V,la 
(fionzaga , (sr la iB^uere mi. Sefiue cyilifiané o 'Braccio , che tOrfina hehht 
X X X 1 1 1 Car^Hal^\pfatiCe rcanda tipi ^uefia mt^riofer ritrouame il tuonerò 
a punto, ttcdtuc t Epitome di Onofirto ''Panuimo , ecceiltute Ctf diligente Ituottio 
nelle cofic antiche , le ficrittwre piu miime tu 'Braccutito, ,pton ne trottiamo nè piu 

uè meno di x<viij/Tcr ftejìo può Itene -efficre , che il Braccio non hahhia errato nel 
immero,attento che la lunghezza, del tempo, t armi cùtfimute dada Hecchiezz^,^ 
le lettere caduche de libri dette fin notati ilornomi.,'fièj>offonofiorfiufitrpare tutti 
gli altri,fitio al compiuto tMmero de predetti XXX lll.t^Ja fiaucllondomifiiU 
datnciue fu tptel che fi t rotea al prefiente , conchiudiamo che fra le cafie antiche di 
Boma ,fia le tjuali fi cotmumcrano i Sauelli ,gU oydtmibali , i Conti , i Cefirini, 
{V? molti altri, gh Orfimifiurono i primi che haueffero il predetto honore nella fiami' 
glia,Ctt lo hebberg anco Ixx anni manzi a Colonneft : di mamera che fi può manis 
jefì amente compre»dere,che gli Orfiini fieno flati in ogni tempo eh molta riputatione, 
dipotenz^iitn di merito nella Bepublicachrifiiana, ^ 

GIORDANO CARDINALE /. ‘ 

Fv adun/jue fitto Eugenio T erzo,che fiu ‘Pontefice t armo M C X L V l G'iore 
dann Or fino, il eguale per lo fuo molto ualore (ycome fi è detto altroue ) oofuifiaffe 
tjuefia honorattfiima degnila: percioche effendo Eugemo perfina di ffirito,uolle con 
la creatione é Giordano efialtare il senato de'fitoi tempi,con huomo notabile in ogni 
tjualit'a di uirtù , CST prouedere alla fidule di finta chiejd , trauagliata allora dola 
le dijcordie inteihne,(s' ciuilidel popolo Bonutno . Fattolo per tanto nella fitcondek 
hefiione. Prete Cardinale, gli diede il titolo di santo ^ahinto , ^ sufànna , fia 

xxxx/ che fi trouauano allora , tra tjualifiuroncinijue Bpnuni,eglifudprincipaa 
le (sr di grandezza, di gloria. Dicono che fi eklettograndememe delle coft an* 

ticU di Boma,dellt ftali hauendo fiotto 'ima elettisfima ficelta , edifico 'im luogo 
publico dotte egli le mifè a ornamento della fiua patria, a gloria del fitto nurm ho» 
notato, (Tra fiommo diletto de foreft ieri che 'venìuano in quell alma città . 


3 


<P 0. 

ni tempi feguenti imidiaut toperation di qndlo huotm ifh^t da Jùoì nemici, 
i ^^ontefià disfecero il tutto . ^orì xx. utmi dopo che fu creato cardinale , fotta 
c/ileJfandroTerzs. ' , .n v 

PIETRO /f. o 

- 

t *Toi che yiiam Tertsfit affatto al *Tc»itfcato t anno MCkxTtX'frt 
tudcnJo il numero de Cardinali molto feemato, c<móofia che nel Collegio non f nt 
troHOrono allora piu che xxxitj . ne creo xx .fra quali fu Pietro , con titolo dis. 
C temente, & fu Prete Cardinale, indi a non moka ,fu fatto Fefiouo Tufculano , 
ultimamente reflo Priore de l^efcoui Cardinali. Pfffe Cardinale xX'vitj.anni, 
(p" morì (òtto InnocenroTertjO:.- ' i. i 

GIOVANNI ni. 

t/^LESSANDRO Quarto, t anno U CCLIf 1 1 fatti ix Cardinali , aeò 
^louanni Gaetano Orfno,d etagiouanile , maper le fùe notabili qualità co^omi- 
nato Compojlo. Era allhora cArciprete di san Tie^ro, 0' giunto d c^dindato, 
hehhe il titolo di s. Nicolò in carcere T ulliano. Fu^iouanni di grandmo cuore , 
in tanto che fattof amrrùr abile nella corte Humana, per la grandezza del fUoùalo^ 
re, fu fatto Pontefice, 0 chiamofi Jlicola Terzo. Effóndo Cardinale, coronò Papa 
Gregorio X 0 fitto cyidriano Quitào fu fatto cArclndacom di S. chiefa. ' 

MATTHEO un. 


L ^Pontificato di flicola T erzff Orfmo i t anno MCCLXXVir effondo il 
Senato di x^iif Cardindi, il ‘Pontefice ne creò dieci, fa quifline furon <vij l{ox 
mani,0 tre (uni congiunti. L’uno fu Latino , figliuolo d una firella del predetto 
Pontefice, eh era fiate dell ordine de’ predicatori, et t^laeflro m Theòhgia, Vefios 
MO d Oflia0 di Felletrt,0 Legato nella Tofana, a compor la pace tra Fiorenti^ 
ni, come s'è fcritto di (òpra. L’dtro fu tyidattheo, cognominato l{pjjò ,figbuolo d un 
fratello del ‘Papa, Diacono Cardinde, cou^italo di santa filaria in Portico, <Ar= 
ciprete di San Pietro, et poi da Nicola Quarto, fatto Vefeouo Sabino, 0 nell ùltfa 
mo dellafuauecchiez^,Priore de’ Cardinali.' . ' ' 


GIORDANO 'il. ■ i’i 

E’ VLTiMO fatto da ^ualaterzs ,fu Giordano fuo fratello , col tttdo eh 
santo EuJlachio,iI qude fi morì fitto 3onifatio Ottano. 


P'tea 
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NAPOLEONE, t/r. i 

c.' . . - . ■ * 

f N D I *fci anm,trouandoji Pontefice Nicola ^Mrto.t anno MCCLXXXVni 
mife nel Senato Napoleone, con titolo di santo Adriano . ^Mfio huomo iliuflre 
^ famofo per uigor militare, coronò di (ita mano in Uone Benedetto 'Undecimo, 
et Clemente ^Mtuo.£orom parimente Cicnanni 'Uentefmo fecondo, il(juale ejfen= 
ilo prima chiamato lacomodOffa , elefjè con autorità Cardinali , fi medefimo 

in fommo‘Tontefìce,aperfiufione d Napoleoni, . \ 

■GIOVANNI VII. ' ’■ ' 

AI A t armo M C C C x V l Giouanni x X nella fua prima trdinationeaffun 
fi a tptefia digmtà Giouanni cognominato Gaetano Diacono (ai dinaie con titolo di 
SanTheodoro. • ■ • ■ 

M A T.T H E O Vili. J 

E T nella fùa ijuarta Sefiione tarmo MCCCXXVII fece (ardnalé 
^fattheo da ^{mté Giordano, fiate deli ordine de' Predicatori.&'cylrcitìéjlouà 
Sipontino,con titolo di san Giouanni CP* Paolo. Aforirono ametùùte i predetti huo' 
mini chiarì, nelPonteficatochClementeseflo. . ' ^ 

RINALDO IX. 


Clemente vi oratifiimo alla Ctfià Orfina, non uoUndo che ella, come 
potente fi effe molto firtz^i t nonor quafi proprio debito a qucUafamÌglia,del Car^ 

dmalato, nella feconda Sefsione , mife in Senato Pjnaldo Orfino ^ con titolo di Santo 
e^driano,efiindoefioprima‘TrothorKttariocyipoflolice. 

I A COMO X. ! 

Adhdopoxxw anni corfi da (temente a f^rbano^^to, che fi* tanr» 
M C C C tTt V Vrbano uedendo che locamo Orftno era di tuta effemplare , uolle 
accompagnarlo con 2{maldo,chegià carico di molti armi, honoraua con la fùa repuà 
tatioiu il sacrofànto senato Etmano. Fattolo ac&tnque Cartbnale ,gli diede il titos 
lo di san Giorgio ad uellum aurcum . ^uefli coronò dtie Pontefici, clemente set' 
tìrru,ancoracheftdfiPapa,t^yrhétnoStfio. si mori in Fuouaro , del quale agli 

era signore. . . , , * 

. ' "Ton» 
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' PONCELLO XI. 

Fk bang %tflo,trMagliatoficritmentedaCUmnue\u Jito concorrente, 
& ahbAndonModatCarànS l'anno MCCCLXXX, creo XXIX (^ordinali, 
tihuomìnigraui,eruditi,<^prudenti,acciochtconlareputatione ditjuelie rutona 
elettione, t Italia ch'era fijpefa nelle graui dijfenfioni di due Tonteftci,uedeffe per. 
^uefla honorata oper ottone, cfmd fojfe t animo Hncero,e^ buono d'Frbanoi poi che 
^Jafempre fermo indubitato giuditio di che ingegno fia il fommo‘ 7 ontejìce, 

dagli huomim che ejfo elegge a quelgr ado [upremo deccellentifima dignità, se 
pero nero che i dependenti Q^gli accejfori del "Trineipe,facciano inditio altrui del 
la (jualita 0 » del temperamento dell animo fuo. T rd predetti adunifue ne furono 
tre Orftni, conganmarauiglia di P,pma, 0 ' con molto honor della cafài percioche 
non era auenuiogiamai,che tredun medejìnto /àngue ftffero flati afjunti a ijueUa 
grandeziét in un tempo medeflmo , attento che pareua loro che fi defle pur troppo 
fomento a auella famiglia , che per fe mede finta era grande 0 potente * L •xmo 
fu ‘Toncello Vefcouo de^uerfia con titolo à San gemente, che fi morì tanno 
MCCCXCV. 

THOMASO XII. 

JL’a LTKofnTh omafo Orfino de fonti di ^fanupello,con tìtolo di Santa 
^dar 'ia in 'Dominicano, ch'era prima "Trothonotario . F u legato in T ofiana ,0 
nel Patrimonio, 0 morì tanno M C C C X C, ^fufeppellito in San Pietro. 

PIETRO xin. 

/L Tenofu de gli Orfini di 'Boemia, Signori di B^ofembergh,gandihuomh 
fù 0 fegnalati in ijuel 2 {^no, de tjuali al prefinte 'viue cyirrigogan fameriero 
dell Imperatore , 0 fuo fatello d età dixt anni, o poco piu, che ha tolto per moa 
glie la Jorella del t^larchefe di Brandburgh Elettor delt Imperio. Et chiamofsiil 
predetto fardtnal: Pietro, ma t^ualuntjue fifojfe la caufa, rifiuto il capello eon ah 
(ri cinque eletti infieme con ejfo lui. 

GIORDANO xiiii. 

E Vi K la cafa fiata x V armi fem^ lo honor del Cardinalaio , quando In' 
nocemo V 1 1 tanno M C C C C 1 1 U ajfunfe à tanto honor Giordano Barone 

della famiglia et eyirc'tuefcouodi^tf oli, con Molo di San Mattino tra Alonti. 


Fatto carenale ottenne la 'Tenìtentieria maggiore, e^tnuto il [Un primo tìtolo in 
quello di san Lorenzo in Damafò. 0> non molto dopo creato Vefcouo o^lhano da 
Papa Giouami X X I r l nell' •vltimo della fua •vecchiezìfi rejiò Vefcouo salino, 
Ct* Decano delfàcro foUegìo. Fucojìui celelre Cardinal de' funi tempi, ondè 
fitto il predetto Ciouanni hehbe la Legation della ^Marca cy4nconitana,(^ ejjin 
do flato buona cagione che Adartino ^ùnto afeendeffe al flmmo ^Pontificato ,fit 
filo Legato in Francia, neltZ/ngaria, Csr nella “Boemia. Fu fimilmente nella Spa 
gna , Cp* nell Inghilterra , di modo che queflo huomo illuflre non pur per i fratelli, 
ma grandiflimoper le fue incomparabili qualità d animo Cp" di corpo, fu conofiius 

10 quafl in tutte le parti del Alando. “Perche •venendo Stgifìnondn Imperadore in 
Italia per la corona, <Jt * fapendo “Papa Eugenio Quarto, quanto •valtjfe ^iordua 
no co “Princtpi d importanza, lo mando fico Legato con amplifs'tma auttorità a ins 
eontrar Sigìfìnondo. Laqual Legationefilit a a darfì a huomini di fimmo •voloa 
rt, adopera quefl effetto, che quando t Imperadore è difiefo in Italia per coronarfl 
in 'F^oma, il Pontefice peri ordinario gli manda incontra due Legati,iquati trouas 
tollmperadore 'manzi che egli metta i piedi fu le terre di poma, dopoilfilutarlo, 

11 raccoglierlo allegramente, (ir il benedirlo in nome del Papa, lo ricercano con dis 

fireta Cp* accorta maniera,chc dia loro quel giuramento che fanno gl Imperadori 
eletti inanzi entrino fui contado Ppmano . ^el qual giuramento fi contiene in 

fomma, che t Imperadore obligandofi alla effaltatione del vontefice,fiematauttos 
rita dell •zmo, accrefiendola ^ altro : di maniera cheiffendo il giuramento le piu 
uolte contrario alt intentione degl Imperadtri, fi manda huomo deflo, (fj che conos 
fca a 'vn cenno Sbocca la fua •volontà,conducendo con deflrezj^ algiuramento fò 
lito dr confitelo. “Dopo laquale attiene, non •voglio lafciar S Sre, che fe nell entra 
ta dell imperadore in Poma,andandogli incontra i Prelati , i Baroni , dr i Curiali 
per honorarlo,i Colomtefiion tutti i loro amici, dependenti fino i primi , poi 

gli Orfim nell orSne della pompoiqueflo au'iene, perche effendo i Colonnefi apertif 
fimi defenjori dell imperio, in quel cafif poi che fi tratta dell honor SII imperio } 
fimpofli nel primo luogo :ma quando cntraffe in Poma il Pg S Francia ,gli Orfi= 
ni precederebbonn i folonnefi. Ora Giordano fauort congratiflima di' profufa lis 

^ beralitagli huomini letterati,di'hauendoconreSjpefa adunato •vna nobilifsintd 
fopia,per tutte le parti SI t^londo,S libri eccellenti , gli lafiio finalmente aSan 
Vietro , ESfic o in Bracciano per fica memoria •vn tempio honorato , fatto titolo S 
^anta Alaria dell orSne S santo eylgoflino . cyllt ultimo conSttofi dBagm S 
Vttnuolo fit quel disiena , fi mori con fòmmo Sjpiacer S buoni del fuo tempo, di* 
f<X'i^ot*Ppma,fupoflo in Sanvietropreffh a’ flcoi maggiori. 
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LATINO XV. 

Af A Ìmmuo MCCCCXLViri Nicola V amator degli huomim grandi, titU* /ita 
prima 9>efìioM diede il (^appello a Latino , con titolo di s. ^iouami et Paolo. ^e= 
fli nella fua ffouanetzfi sappUco tutto allo Jludio delle buone lettere, et fpecialmeme 
édle leggi,nelle ptali hauendo con fòmmo honore riccuuto t infigne del Dottorato,ftt 
futa c^rduefcouo di T ratù,titolo cheUte ^i ^iuoani fuo Jratello,al quale il'Tla 
tina dedicò il fùo Dialogo delia nera nobiltà. Et 'Paolo ii lo creò Legato perpetuo 
della Marca zAnconttana,et sijlo mi gli fece libero dono dell officio del Camarlin 
goto di Santa Chiefa,et oltre a ciò rìconofcendo da lui il fupremo fuo grado 'Pontijh 
eale,uoUe chauejfe la [òpra intedenz-x delgouemo dello flato della Q]iefa,et di tutti 
i negotij piu importanti , che fi trattauano co' 'Principi a beneficio umuerfale della 
thrifiianUkEra huomo efjèmplar di dottrina et di ulta, et offendo offeruuato da dot 
ti, come ornamento della nobiltà di Ppma,tencua aperta la fua Corte a tutti i pala» 
t'huomni del [ito tempo, hauendo effo bellifsima,e coflumata fzmiglia.T antojchiet 
to e puro d animo, che non evirando punto alla gloria del mondo , attedeua con tutto 
lo Jp'trito a quella di Tiio: però come ripieno difemente z^lo cÙ religione, e deuotìfiimo 
della congregat 'tone de' Canonici regolari di S. Giorgio in <Mlga, edificò la bella, 
realchiefa di sSaluador del Lame in Ppma,dotandola di maniera , che ut flanno 
comodamete molti de predetti Canonici a celebrare i facrifici diuini.Laqual chieja 
gb era cofigrata,e tanto gli piaceualauitarhnejfa e tranquilla, che ancor che tocca 
pacioni del (ite officio importante,gb deffero molto impedimento,mnebmeno fi trasfe 
ritta jpejfo a mangiar liberamente nel predetto conuento,non appartato dagli altri,o 
nella piu bella e comoda fiat^ che ui/oJfe,ma alla tauola comune de frati, con mora 
tàglio fa humdta, e con apet tifsima dimofiratiene d animo ueramete candido e puro. 
Onde aborrendo le uane ceremc>nie delle pompe fouerchie,diceua,ch'efiicndo flato ne 
la tuta fua fpettacolo difùperbia, e d alterezza , uoleua nella morte effer efempio di 
humilta, e di baffezs^, cd farfì mettere, no nell arche ricchi fsime per artifitiofi lauori, 
e per gonfi epitaffi,contenenti una uana (flentatione di humanagrandezs^,ma (òtto 
t aitar femplice della Vérgine, poflo nella predetta Ghie fa. Lafeiò una cop'iofa, et bel 
lifsima libraria,con molti altri amefi notabili e rari, i quali tutti nell infelice fiacco di 
2{omad anno 1527 i ‘Barbari crudeli gettaron nel fuoco. Et ancora che il Volatera* 
no eùca,che Latino,di grandiff. autorità tra padri del CoUegio,fcffe fidamente dato a 
far grande la fìta famiglia , et nel reflo inoffitiojò con tutti , nondimeno uiue ancor» 
la memoria fagli huomini uecchi de giorni nojlri,che effo fu fimmmamente amos 
to da tutti iPpmani,per la Jùa affabile &realcortc/ia,z^ di tanta riputatioue, 
che effendo malato,chiedendo licenza di poter dijfor della ultima fua uolontà. Papa 
Sifio ^^to con tutti i ffardmali andò a trouarlo a telante Oior. et fece Concìflo^ 
rt nella fica camera , cofa ni prona , ni poi auuen^tagiamai a niun altro di quello 

H ordine. 
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qucUo ordine, &demoJlratìna in qual (oncetto deUd Corte, fojfe allora queflo 
huomo honorato . S aggiugne a queflo , che t anno MCCCCLXXI trouH»= 
dofl in £onclaui X V 1 1 (^ardinah. Latino filo, con rifoLuo uoiere , non hauend» 
nejfun de gli altri ardimento d'opporfi , creo Siflo ^^to, nella comnatìon dei 
quale , eflendo tra la moltitudine nato un tumulto importante et San Giouamù Lda 
terano , il T^onteflce non pur fu ajfahto dalle grida , ma da fafsi della piche ; cÙ 
maniera che coloro che lo portauano inLettica, lafciatolo in abbandono ,fl fuggii 
tono con grandifstmo pericolo del Pontefice , fe Latino, (he con t auttorità (er con, 
la prefenz^ fua , haueagi'a data la fupremu degnit'a 4 ‘'l'apa Siflo , non lo hauejfc 
con la medeftma conferuato dalla fùria del popolo adirato. fJehhe parimente tptefltK 
honore , che egli coronò Ferdinando di 'Napoli , per nome di T’apa ^io Se^ 
dendo. Flttmamente pajfato di queflauita.fupofloinSan Saluador del Lauto foU 
to (aitar predetto , fecondo t ordine del fuo teli amento, 

V» 

COSMO XVI. ‘ ; 



9^ E L L A fefla Sefsione di Papa Siflo, tanno MCCCCLX X IX 
fu poflo nel numero de Cardinali Qofìno , (on titolo di San Nereo c^dchilie , il 

quale era flato prìmamonaco d san 'Benedetto , ma fatto cibate di Farfa , ip' 
t/^rciueflouo di T rani , per concefsion di Latino ,fu poi creato Cardinale. 

I 

' 

BATTISTA xvri. I 

. ' : 

Ex ìieUa fettima ordinatkne, il predetto ‘Toni^ce, tanno MCCCCa 
tXXXm creò Battifla Orfmo , con titolo di Santa filaria in T)ominicano,il quan 
k era Prothonotarioep'Cherico di Camera. Coflui, che per fua auuerfa fortus 
nafufatto grande poco inami al pontificato dt Papa cy4leffandro Seflo , flima' 
to dal medefimo (p<iiputato molto , come Principe della famiglia Orflna,hehbei 
in donci dall ambitiofo Pontefice , il ricco Palazsf del Borgia, la terra di Soriano , ei 
la Legatione importantifsima di Bologna, ^^la non molto dopo condotto dal rnedeìn 
fimo in Caflel sant’ regnalo , fu crudelmente fatto morir di ueleno.Percioche 
ejjendofi Battifla affaticato molto per la riputatione & perlaficurezga de gli Orfia 
ni , mentre che il ‘Borgia con arrabbiato ammo , mn altramente che un terribile ina 
cendio andaua confumando i Baroni della Flpmagna, nacquiflò cofi fatto odia 
col Pontefice , che hauendo il Duca talentino pofto le mani addoffb a Pao= 
lo Orfno , JMarchefe della T ripalda, t3* al Duca di Grauina , come fi è detta , 

» .. . • Battifla 
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J» 3^ l M 0. 

SMttiflarhichtufòin Qijlello fitmorte,J)auendo t empio tharniainpet^ero ék's 
tur del mondo la cafa Órjina , per ufurparfi pi» liieramente gli fiati di Santa Chit 
fifitjuaii egli fàpeua che gli Orjmi in tutti i ficoli,hatKMano honoratamentt man» 
tmuut^dijèjò. Aiorììanm MDlll & fi* feppellito inSan Pietro, 

FRANCIOTTO XVIII. 

Ha.VìVA l^onT)ecimo tornio MT>XW II con fìto grane dolore fio» 
pena ’vna congiura di Cardinali apparecchiatali contro dacyflfonfò Petmcci fir 
gliuol S "Tando^o Signor ^ Siena , quando per sbigottire il Collegio corrotto da 
^lla ribalderia creò XXXI (ordinali in ’im tempo medeftmo , t anno ^mnto 
àUl fuoQ^tnlifìtato, nella quinta SeJSone. Fra quefii fu FratKefco •volgarmente 
chiamato Franciotlo Orjino,che per lo parentado altre •volte contratto con Lorens 
OS de t^ledici,che hebbe la Signora Clarice Orfma,&‘ con Pietro fico figliuolo che 
tolji la Signora cydlfioifinafiglmola di Umberto Orfino Cauaher e, (fattola di (faa 
*trinaJ{tgrw di Francia alprefente : era cugino del predette Leone . EJfo nella 
‘Jùa prima giouanez^adeuaio in Fiorenza fono la marauigliofa hfiitutione di 
’Moremodeti^edici, & praticando conGiouanniché poi fuchiamato Leone, fi 
nufiro nell opere file per /àngue l{omatto, per animo Orftno, et per cofiumi •vero al 
Jieuo del Gran Loremo . Onde •valorofit di corpo per t ^ercitio dell arme, trouatofi 
in molte ònprefe, alla finejo^e moglie . In tptejìo mez^ effendo •venuto a mora 
*Tapa^iulioSecondo,gli(ucceffeLeone,ilquale mentre che con felicità pur tropi 
fo inaudita gouemaua P^ma,la moglie di Franciotto mancò , hauendngli lafciato 
Ottauio, che ft-padreday^rrigo , di Leone TLefiom di Freim,&' di Francefio, 
Leone adiOique fattolò ‘Trothonotar'to z/ipofiòltco , nella predetta occafione de 
X X X 1 / ajfunfe al Cardinalato con titola di San .Giorgio in V "labro . Indi a 
non molto mutato titolo con •vn altro far dinaie hebbe quello db Santa tifarla in 
Cofmedin. Era queflo huomo honoratoper generofità d animo illuflre , por 
■grandifihm fauori di eccellente nobiltà 7 Ór ancora che nella Corte foffe notabile 
per qualità 'virtuofe , nondimeno rif/lendena fagli altri per molte ricchezsfi 
9feÙj ereationed cyidr'iano Selìo(f ordinale incognito a gli oi cechi Itahatn)rda 
iegandofi tutti gli altriche egli foffe guntoal Papato , fola Franciottonon •itolle 
uccoifièntir di dargli il fuo "voto , ma co» ofiinata duiez^ tùceua, che era cofa eh 
ptfih^ «fftmpioche fifacefii *Tontefictperfonachenon fìhauejfe mai nè t/fi 
^a nè conofeiuta . biella creathne/ù (fiewenteSetihmche fuccejfe ed predet* 
to eyidriano , effendo gandifi'tma contefa tra (fardinali , perche "Tompeo Coloni 
•4 1 ^ ^itdio de Medici e^irauano grandemente , Cr fon gran fondamento al 

S a ‘Telato, 


t) 

^apato^de^uali T*cfHp<o haueùaUhàiuia dÌKnJefthi ^ ^,CìhIì'o (puUa 
fian,finalmmcvcdendoft Giulio con ogmsfòng oppu^vart,&^Mfata<juafraft 
fatto fuor di.JptroK^d ottenere il fito intento , fd'opofi di far Pontefice Fruiti 
ciotto Orfinoyiltptule. tra alla [coperta ffandtf imo rumico de Ctdamufiakjchc fj/an 
uentato Pompeo , cedendo a ^iulio per tema di Franciotto, [retto parente di Giu= 
Ho tfucreato il predeuo Giulio, che fu [lemente Settimo i iltjuale ft comenel 
maneggio del (ito Pontificato fu pieno di tribuLutotù , dt note, cosi condtfie 
J{oma in 'ultimo prCtipitio , <St> rinehiufe ft, mtdefimoin Cafitllo , offendo p'erjuts 
to circondato da moltitudine armata che gli chiedeua danari. Onde Clemente co»: 
uenutofi co nemici , tjr* accettata 'imagrofia. taglia , per offeruattté delia, fua fe^ 
ehede loro per hofìaggio Franciotto. Fiffe tjuefto Cardinaìe fino alìanna M Ds 
X X X 1 1 1 1 che fu t ultimo del predetto [lemente. Et da cpcel tempo fùio'^ 
tfuefla bora che fi fcriuono tjUefié cofe , fono corfi X X X anni , che non pur la cas 
fa Or fina ,mala (olonnefe ancora, non hanno hauutofardinali. Si giudica pera 
che i Pontefici ( a’ eguali fempre è fiata tremenda t 'vna, & t altra potenzg,)hatm 
no 'voluto per cjuefla ^via annullar la grandez^, tanti anni molefla loro di ■ (ptda 
lecafe.Si'vedeper effenenc^, che effondo le dette famiglie finzf t ornamento 
del Cardinalato,che in 2{oma è fomento della grandezza loro ,seftinguerel>l>tmda 
lungo andare (per eptanto taffettà alle cofe di (fhiefà ) perche puhdando dà far: 
i&nalatigli offici fiacri ni loro adherenti cJ?* parenti, ft uanno allagando in honoà„ 

infauoriyftcome per lo contrario cjfendone priui, fi rijiringone, leflinn 
guano infieme. • . * 

DON FLAVIO VESCOVO ? 

... . , , 1 . ^ 


DI MORANO. 


A 


2 L E s T A pht che mai uerdenegli Orfim il merito ddfopradetto grado, 
attento che a di nofìri hahhiamo T)on Flauto Pefcouo di ^orarw , cy^uddor 

della camera cyipoflolica , il quale notahilifsimo , non pure per la riputation della 
Jita naturai nohiltà , ma tù eccellente et gratti cofiumì, è grato honorato da tut:? 

ta la corte, al cptale uolgendo diagli occhi , lo ut de ,fe non apparente,olmeno nella 
fnentepurpurato,(^ celebrato in quel Codegiofacro, per grada delle fue reai tpucu 
^,meriieuali degni gloria, (^d ogni lunga memoria. . . ' 


. ;.:i> i. 
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CIOrAM battista 


ARCIVESCOVO. 




ytVt. firìmettte Giouamiattijìa, figliuolo del slgu. Fklerio , cyfreìuefcou^ 
dk Santa Seutrina in Qdahrìa, il quale quanto fia amabile per Idmodefiia, quanto 
''■é^aiile per U maniera de' fitoi lodati cojìumi , Cip< quanto honorainle per làfita 
iella Cr noi'd letteratura, lo fanno gli studi, le Citta, le Córti iUufhi, et ludi 
timo fondlio di T renio inpMka frequenza di tanti huonmi ehiari , nèUdcauJà 
inforunte delle cqfe chriftiane , afflitte cofi grauementt dad en^e herefit . ■ \ 

e v*- , 

F V L V I Ò V E S C O y G^ ^ V\[r ■ 

: . ■ ' .O-.J. . 

tf ABBIAMO "anco Fuluio zio del predetto GìanAattifia , f^efcouo di 
Spoleù,di cortefi ienigna natura, d animo cefi fihÌetto,cl>enellaioMÙ 

fua fi r'uoHofce quell amica purità ^ netttzj^ di procedere, citi fiata fempre 
frtfria (^particolare degbhuominiOrfim. . 




- V Ò L V S ÉÀ N Q. i 

. . J k A %ltuj r.Ml 


A N O N dehhiamo pretermetter t antico Vóluftano Orfin» , tt^rciuefeoa 
«odiT olofa , c>* martire , l'anno tù chrifio D L X X . Scriue 2{amondo Gnfino, 
"Decano della umnerfità di T olofà , ^ Inquifitor nel 2{egno di Francia , al Car^ 
dinal Franciotto , che quefio felicifiimo santo , non fòllmente fu cacciato della fua 
Sade dagli e^rriani , ma fu anco ammaz^to , (^ che hauendolo fipellito in un 
campo di terra fuor della firada corrwne ,fu treuatoper reuelation diuina,&pors 
tato in un cafiello chiamato Fujfo, con pompa folenne. Et che i duri fafà , /òpra a 
quali i buoi tirarono il carro , doue era quel corpo benedetto, refiarono /ignoti in 
perpetuo (Jt* imprefsi dalle pedate de buoi , (^ ùnti del fangue del morto Folufiaa 
no. 6t molte altre cofi fòpranaturali (p* utramente diuine, racconta di lui, le qua= 
li noi pretermettiamo al prefime, poi che da gli huominì sacro fanti , che hanno in= 
teramemela gratin di Dio,come firn amici, fi uede, (^fièueduta tuttamaci' 
piagrandi/sima di miracoli, a confermatone della noflra intera,e perfetta fede. 




c^ara 
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MARGHERITAv- ^ 

chiuda (fue(l$ numero di huomìmnohilisjtmi facri la memoria di 

Margherita OrJina'U ergine ftngulare. Scriue Romolo del/alenti , che cejìei, 
che fu figliuola d una 2{egina di Cafa Orfina , moglie del 2{e d l^ngaria , nella fua 
prima età fi fece Monaca dell ordine di $ 4 » T^ememco , perche uiuendo mfirets 
tìsfima regola impofia a- fi medcfima dada fua 'volontà ■ ^ueune chiari f finta par 
molti miracoh : della f*ol (o/à appar fedepuiliea > tp'a^rimau dalf^tfitm del 
laQi'tefa Vuaratfienfi. ' ' ^ ^ 

Teii,t! 3 r tanti furono adunate i Cardinali di Cafa Orfina , 4 ftali t^gnn^ 
ferhorAqueflocheMàttheo,chedi fipra fièpofioal n^erowili Qaàaaie 
con titolo tù san (jiouanm "Taolo , fu grandemente letterato, notahile per relia 
gione,tsr nelle faccende acfortq , prudente . Lejfe lungo tempo , come Maea 
firo in T heoloffa, la facra fcrittura,t!sr per confinthnento de Padri del fuo mo' 
mfiero,gouemo la ‘Trouincia ^mana . Fatto Careùnale jpefe molti danari in 
pojfesfiotù fui territòrio 'Bologtuft , lequtdi lafcio al conuento di san Dmenkò, con 
ptefia conditione,che i fiati mandaff ero ogni anno^ima certa fvmma Hcllentraie 
di dettijioderi a tutti i monifleri di ejuell ordine, cefi di huomini, come dt donneche 
fujfero della Prouincia ^^ana : et ogni anno dieci ducati al sinodo generale iptof 
do fi facefie. Morì in cy^uignont,&'fu portato a ^ma,et fippellite nella Mia 
nerua, come firìue F. ty^leandro e^lherti nel T erto Litro degli huomini illuUri 
dettOrdinede Pretùcaiori. 
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DE Gì: IH VOMÌ NI ILLV5TRI 

' ,DI CASA ORSINA 

*Dl F\^AVCESCO SzAVSOVlJ^'o 

L FÉ r'o SECONDO. 

ri). L. i\'. 

01 che ìi ueckio nel precedente Latro , tptali fieno flati 
gli Orfmi nelle (figmta fnpreme di santa (^hiefa , che oltre 
alt armi ha dato tàputatione & gronderà alla Ctfit, ues 
dremo bora tjitaiififfero ne' tempi andati i Capitani di que 
flafamglia,(^ragion^^ in compendio (riferhandoci 
di fatuUamep'uia lungo, ijuando piaccia a Dio di fouoa 
rir lamfirahoneflt^intentione) di tutti coloro, che confe= 
gnalatauirtu,ac<iuifiandofigradi,o [lati di tpialche momento, hanno apportatoi 
fitlendore alla lor profdpu fO'/dtti militari cittili in norie Prouinde del ^ion= 

do , fecondo toccafiom date loro da Prìncipi , dalle P^puhliche , nella pace , < 27 » 

mllagnerra in éuefi tempi. Et perche cAleJputdro 'Braccio nclti^olatione dello 
cAppi ano a Virginio Orfina- cuce cheintjuefiafarrngliafwmo%x XV il (fe~ 
ner ali, ricercando noi con ogni diligenza cpi^d^ materia, hahtiamo tronatomag^ 
gior tuonerà di huominiilli^i di tjutl che tfio fcrifie fino al fico tempo. Qmciofia 
che gli Qrfini maneggiando tarmi , o con titolo di generale deiE^,&* delle !Pg= 
puhliche ,pcon preminenza np proptij eserciti , fatti dalla famiglia per le loro ims 
prefipórticelari , giunfira poco meno alai centinaio, LLathiamo oltre a ciò auuer 
tifo otKO a tjueflo , che efsi hanno comprejà jpeffo nel corpo loro i naturai : pereto^ 
che per ufit antico i folonncfi, i tyUalatefli , t Baglioni , i Vitelli , 0* gli Orfini 
non hanno mai creduto^ che lordine della legge peffa pregiudicare a quella della 
natura, la quale producenda gli huomini forti (^ualorofi, non fecondale regole 
humane , ma fecondo difiafition di fi fleffa , non ha riguarda fé non allafhfianz^' 
delle cofe fi ah ile e ferma, 0 non alt apparenza debole, & di poca importane ; on= 
de le Cafè predette Ixmorandoi naturali pieni di ualore 0* d pregno, gli hanno 
prepofii ffeffo a legittimi , che fimo fiati neghìttofi 0 da poco . Saranno adunque 
notati in quefio Secondo, gb Orfini digmfsimi per t opere loro,della famigba 0 del 
nome honorato della miiitia , Etnee paruta degna 0 ben fatta cofa lo firiuern^ 
' quel tanto, che di loro habbiamo letto , intefi , 0 faputo , sì perche non refii fis 
puba nelle tenebre la memoriadi moki che non hanno punto meritato cofi fatta 
. ‘ feiagura 
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sì perche apparendo pÌM chinala temi Orjma ,%ahhìat^ (olòró ehii^ 
leggeranno, (luaftcrme feftguardajferoinunlHciàpimoJpecchiOycloM imparar 
a render fi forno fi <Jr 0f^rì , a prò 4eHc lor panie , tSr deie tof famiglie , imitans 
do iliOrfmi, 

ALDOBRANDINO 

F V R O N O aihmtjue in epufìa famiglia (mapero nella linea dd Conti di Pili 
gliano) molti ualoroji hnomini (hiamati Z^ldotrandini, fa’ (juali ponte ihenetem 
pi d cy^lfmfò d Aragona di Capoti ,fofe chiarifsimo tjuello che genero il Conte 

9iicola,ihefii generale della J^epullica f^enetiana, perche ejfendo potente di 
flato , era anco molto piu potente per uìgor d ingegno dijpirito ualorojò nell ars 

te deUamilitia, perche ÌSaneft tenendolo per amuco, e dandogli grojfa prouifonCf 

10 haueuano cpùft come per un falda , Csh potente propugnacolo delle co/è loro dalla 

parte delle maremme, foflui uenne in diffenfone con 9!icoìa [ito figliuolo per 
conto di flato : Cr comhatterono infieme acent amente . ^fa Vtcola ejfendo res 
flato uincitore ,fece morir Pinella cugina Ct fem 'tna di fìto padre , la ^ualfidfjè 
che haueua fatto morir di ueleno Lodouico /rateilo del detto 9licoJa.n*er il che. 
eyiMrandino , trattando co Sant fi alcune conuentioni,piacfte al 3(e di9ias 
poli, che cptello Stato fi/fe piu tofio de gli Orfini, che d altri, compofle le lare 

dtfferems , Molle che Nicola fo/fe riceuuio da Sanefi p& raccomandato . Scriuens 
do di coflui il Cardinal di ‘Tauia , che fu ne tempi di ^io secondo , a Cregorkr 
LoUio, dice in mufia maniera . Foi intenderete per Idlettere delt Oratore quel che 

11 Cardinal T heaiine , il sane/è , dr io hahtiam fatto , in materia d tyildohrans 
dina da Titigliano. La fomma è quefla. ^oi hahhiamo condotto no/ho signore a 
^er facile in quefla enfia ,fit come efione ha promefie eh ijjère . L'ohlatinn naflra , 
^ deli Oratore , non ha paffiato i D C ducati , fi come gli dauano i Sanefi. 
manderà uno huomofito ,accioche lo faccia contentar della predetta /òmma. Se 
noi mi domanderete fi fi acquieterà , non so che mi dire . ^ enfio bene i che f noi 
gli ojferifsimo DCCC ducati ,ficontenurehhe,fienonfarapazzs affatto: arche 
scoglia piu toflo ejfer di nuouo pofloin perìcolo da' Micini , Et in un’altro Istigo , ai 
medelìmo LoUio dice . Io credo che la cofia fia a punto come scoi mi jeriuete , cioi 
che^ineUa concubina, e cugina in un tempo medefimo , fi fita adoperata col ues 
lena nella morte di Lodouico , il qual fi come mal uolentieri fopportaua f mcejlo del 
padre y cefi non lo potestà tacere . Si ha fatto a 2(pma il medefimo giuditio , Or gli 
altri Orfini, quando parlane da douero , non le fiamo negare , tra quaU uno di ha 
re dffè , che icAldohrandmo altre stolte fu astuertito di qstefio pericolo . Gentil poa 
rimente /ito congiusuo di /angue , penfia il medefimo , flotta dicendo. 

• oytrrige 
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SEC O 9T D 0. 

ARRIGO 

F V anco chiaro il nome d <iArrigo,tercioche'D(>k c^rrìgo figbuolo di Cjentì= 
lo> della linea di Titigliano,Ju Conte ai 'Nola, pojfedendo Qnvfino , emacila, 

onteforte, LaMri,Pabna,cirOttiano f terre già donate da Ferdinando ptimo 
2{e diNapoli,al CottteNicola,che/u generale de ‘Umitiani) perde lofittt,&-> la 
uita infteme per fernitio di Francia , nelle guerre delE^no, onde quel contado 
pojfeduto dailagenteOrfìnapiudi CCL anni ricadde alla corona, ^gliOrfini di 
tpieUafi '&pe, recarono ribelli del 3{egno . Ora uiue zArrigo Orftno 'm Germanitf 
IBoemo per natione,e^ di grandifsimo flato.E di eia di XXUll anm,c;<ralprefèna 
te fi troua Gran fameriero dell Imperadare ,Csr come huomo di ingegno eleuato * 
è d animo generofo , (sr pratico nella lingua <freca,t^Spagnuola , nella Franco^ 
fi. Latina, T edefia,&' Italiana . Ha un fratello di età di XL anni , che attende al 
gouemo de fuoi fiati : percioche poffedendo intorno a XV i Città grafie j ha gran eoa 
rko. Sono cofioro i primi Signori della “Boemia dopo illie,(^ pofieggono di proprio, 
molto piu fiato in queUa Prouincia.cheil Bg di Boemia. Il nu^iore ha per moglie 
la fbrella del Marche fc di Brandiburgh Eletior dell Imperio . tiMi diceua M.Gìas 
nonni tS^fichele,che fu <Ambafciadore per la Bgpublica Fitiìtiana alla Corte, che 
/piando il Bg Mafsimiano fu a “Tragaper coronarfit, ejuefii Orfini ali andare* et al 
titorro fecero contimuamente le jpefe ax\ mila bocche per molti giorni, et pufiì in 
ogni lor città dauano publicamente da mangiare al popolo , mentre chjt la Corte ut. 
dimorauo-Hanno titolo di Signori di 2{ofembergh,ts;' fon molti anni che efsire= 
gnano in quella parte , eir a quefio propofito cArriga.domefiico molto del predetto 
,lMichele,gli mofir'o t arme Ofma antichifsima .fatta di pietra , in una torre del 
ponte di Praga,doue ne firn molte altre di gran Principi della Boemia.^iefio zArr 
rigo amagli Italiani, gp- corteggia fèmmamenteicaualieri che pafiano in quella 
parte, (p uiuendo con fommo jplendore,honora la fila antica profàpia. 

Mh in Italia habbiamo uri altro (Arrigo figliuolo dOttauio , che fu figliuolo 
di Franciotto,il quale di finito coraggiofo riificì honoratamente in ogni fila impre= 
fa .-percioche in Alghieri,doue egli fu col Conte dell Anguillara, fitto laguida di 
Carlo Quinto,mofiro d effer non pur Bgmano , ma Orfitno ancora . In òermania 
eontra Langrauio, ueduto dall Imperadore in una fattione , nella qual fi portò con 
gran cuore,mtritò dejferfra tuttigli altri lodato in particolare , dal maggior “Prhuì 
cipe che hauefiegiamai t ordine de chrifiiam . Onde morto d capo degentilhiiomini 
aelDucaOttauio,cheerapernome del Tontefice in quella guerra, Arrigoi fu 
mefii in quel luogo honorato.Fu parimente colTOnca Oratio in Francia nelle guer^ 
re di Arrigo ii. Et nell imprefà di Siena, finto Mimfig.diThermef,lKbbe nns 
portantifsimi carichine' quali ha fempre mqfirata ualore , gs>' acquijlato fegualao 
tifsimo honore (p d ingegno gp di mano. 


Q Alefiàndro 


SECONDO. 
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Battista Orfmo Gran Mafìro di l{hodi>della linea de Tìtichi di gra= 
i ulna fwvcramente huomo di fin^ular 'i/irttt ; percioche ejjendo Ureligione in dsfi 
, ordine, èt* pofta aiKO in pericolo per le co/i T urche/che per camion del fuo predece f= 
i /orc,ftt eletto a cotal e^^/aoiftrato dal ‘Toruejice come de^s/imo,per regolare, 
per ridurre a hmno ordine le cofe dell Ijòla . perche ejiendo coragginfo,picn di hon= 
t'a,csrd indu/lria eccellente ne' maneggi del mondo, operò di modo , che hauendo 
effo tennto il grado con riputatione,àr non ejfcndo mancato punto al deoito del fuo 
principato,!! fuccejfore trono molte riccljez^i, ohbondantemeMe fomita,(^ fora 

tijìcatal /fòla darmi, ejfd altre mtmitioninece/farie alla Jìcurez^ di (juellardint 
/acro. Et perche Platina nella x>ita di Paolo Secondo, ferine che il^Tapa fecc'ves 
nir da l^hodi il gran JiWallro della religione per molti difordini , ne tjuali egli hos 
uea intefo , che erano incor/i i Caualieri per la lor pauerta , che morto il Gran 

t^faflro in "B^omapeò in fuo luogo Carlo Orjino,fon co/lrctto a credere , ò che due 
della Cafa Orfma fo/faro Gran Ada/ìri di H/)ocb,o che effo erra/je nel nome, atten 
to che da i fùcccjfori della linea di "Batti/la, ho hauuto 'Battijla, Ctr non fado , cp* 
nondimeno trouandoft il Platina a feruitij eh Paolo, è da credere che fapeffe la crea 
tione di Carlo ; fe perauentura,o i fuccejfori di 'Battìjìa,come trafcwrati,non ft han= 
no me/fo altramente pen/ìerocome ft chiamafe,o il V latina , come occupato in dir 
fenderft da Papa Paolo,ritKhiufò bora in CajicUo, bora in T arre di Jdona , tra le 
minaccie,leprigioni,CP • tormenti, nonji/ìa curato fe fojfe piu ‘Battijìa che Carlo. 

CARLO. 

D E’ Carli un fu Generale della "R^ma giouanna di 'Napoli. Et Carlo Con 
te dell cydnguillara,fi^liuolo di 'Uirginio fèru'i honoratamente la Repub. Vìnitiana 
nelle cofe di vifa,et ne'Jùoi piu importanti trauagli, allora che perla ucnuta di Car= 
/ovili Redi Francia in Italia per t acijuijlo del Re^no di “Napoli,i Principi fun 
reno fmmamente trauagliati dalle guerre crudeli di quella nation tremenda , onde 
quejlo huomo chiaro dopo diuerfe hnprefe per le quali, fu in un tempo medeftmo con 
dotto con 'Bartolomeo d cyiluiano da quel grauisfimo Senato,gli fece di rileuatifer 
uigi; Fra quali fianco degno di confderatione lo hauere egli dato nelle mani a 
quella Rep. [conio Sforzai Cardinale,f atollo di Loebuico Duca di Aiilano,che 

ufurpatojt empiamente lo flato,priuandone un fuo nipote, fu cagione della roiiina di 
I talia,l anno MCCCCXCirilj percioche hauendolo Carlo Orftno fatto prh 
gione a Rhiolta in Lombardia ridotto in potere del Senato fu di momento ala 
' le cofe loro. Ala molta fortunato a' fui tempi ,/u quello altro farlo Conte 
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di TagliacoiìS, chefufatello di Giordano ^ardinaU , amcndue fatti gmtithno= 
mini Vinitiani , perche oltre al ualor militare , fatto/i ricco di molto fiato , 
comprato'Bracciano con molte altre capelia, ejfendo ^ttaft come uno de principali 
fondamenti della famiglia, furiputato felice per hcliifsima fuccefsione é tfuattro I 
figliteli . attento che "Napoleone il primo, lì ette Gonfaloni er de la Chi ejàwn anni, ^ 
Jì^herto il $econdo,che fu digraéfsimo aiuto a Ferdinando dt Napoii,fifgrau | 

f onte flahil del 7{egno. GiouanniilTerzg,fu c^hateà Farfa,t^ c^rciue= ' 
fcouo di Trarn-Latmo il £^Mrto ,fu f ordinale è fomma autorità. tfMain ‘'Fa^ 

rigi fu notabile Carlo Orftnogran^Trìor dell Q^auitania della linea de’ Sonori de • 

la Qapella. Et pochi anni fono , hauemmo Qarlotto , ualorofi guerriero , il tjuale 

ejjendonellaguerraàSienamFoiano,fottotinfegne del VucadiFiorenia, & 

hauendo foflenuto con uigore immenfo una batteria eli "Fietro Strozzi , ui lafcio U 
uitamifèramentt, perche afacciatojt a una fnefìra ,gli fu tratta unarckiltufata 
nel capo. 

CHRISTOFORO 

yiVE alprefente in Parigi Chriflofòro Orfno , signor di T rinel t & faua= 
liero dell ordine di san Michele . ^ejìi neU ultima guena di Siena , tenen^pm= 
to Hcrcole per nome d zÀrrigo secondo l{e di Francia ,fifhnne il fuo carico intres 
pidamentefino all uLinv] della predetta guerra. 


CAMILLO 

f I O R I w’ tempi della guerra del ’Eegno , fatto Lotrech , ftmillo cognomts 
nato Pardo, difeefo della linea di tjuel 'Taolo , che per mantener P^ma nella fua 
liberta , ruppe Ladislao Pe di Napoli , nel t^ual "Tanlo la predetta linea Ixlbe il 
fuo fine. Perche pf^edendo ejfo nel P^e^no la 'valle Siciltana,con titolo di Marche= 
fato ejfendo defiderofìi di ricuperare il Contado di t^fanupcUo, ptflo nella 
prouincia dcydbruzzs Qtra, e t altre terre,che furono de'Juoi maggiori, uenuto nel 

Pegno tjfèrcito del PgFrancefeo primo, Camillo per non incorrere in nota di ria 

belhone rifiutò uolontariamente il dominio della U alle al Duca di Sejfa, àie allho= 
raf trouaua Orator di Carlo ^mnto , prefica flemente VII tarmo MDXXllH 
Et ancora che dopo la rouina di Lotrech rkupert^e intorno a XXX delle fue terre, 
nottdimeno tenutele poco tempio, ftmor'i jiriuatogemithuomo,ejfendo ejfo t ultimo de 
r ititi di t^fanupedo, Dice il Guicciardini, che douendo il T rincipe dOr auge ans 
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dare alla rìcuperat'me dell cy^(fuiJa et delia ^atrkc,nutndo gente alla A'Iatrke, 
doue era a guardia Camillo 'Tardo conCCCC fanti , il tjuale Jè ne era ufcito pochi 
dì prima con prom^a di tornare ^mao temendo , perche non ui era nino , tolta 

tacijua , csr difcordia tra la Citta , t faldati , o per altra cagione , non fola non 

ui lenù , ma non mandò anc» loro tutti i danari, che behhe da F iorentini, per fnpen 
lar cjuel lungo , però i fami Jè ne uf irono per le mura , la terra sarrejè . 

Àia grandtfshao ueramente fu a tempi noflri Camillo da Lantemana della linea 
di 'Bracciano, J^l molo di 'Taelo Adarchefe della T ripalda. Percioche quelli per tut 
to il corjò de la jua ulta, tenendo un mede/imo tener di /incerità in tutte le fùe magna 
nimeoperatiom fi fece memorabile a tutti ipofìeri. Effo dopo la rotta del Cari' 
gliann , ridotto in Napoli , d età di dieci anni, raccolto dal ^ fatolko congra= 

I tifsima dimollration d’animo cortefee^ benigno, poi che hebbehonorata pernione 
fu la famera fifcal di Grauina , mejfofi alla difiiplina delConie^icolaOrfino , 
^ dopo lut a quella del Liuiano. di Gian lacomo T riulci , fece cofi fatto pro= 

f tto, che dato gran faggio del fuo udore nellimpiefa diCadoro, fu poi daLm= 

X 1 1 che hauea condotta tutta la cafaOr/ìna, per tacquilio del J{egno ,colloca= 
to in grado riguatdeuole dimilitia, congrofft banda di genti F ranceft Jotto il fuo go 
uerno. Indicondottof dpTuitio de' Fiorentini, fu da Papa Leon X fatto Gcne= 
rd della Caualleria leggiera. Et nella guerra dFrbino fatto compagno del Du= 
ca Lorenzo de tÀIedici , merito d effer fommamente amato da tutta la fua ftmi= 
glia per la fiut (hmma uirtù. Hebbe quefio Signore due mogli , luna forclla di 'Uir 
ginio Orfino fome deli' cyinguillara , che gli partorì Taolo , che uiue d prejènte , 
Crt altra la figliuola di (fiamn ‘Taolo 'Baglione , chiamata Ijdbetta , che gli par^ 
tori 'U irgirùo , che mori di Vi anni,e^ la Signora ^ladddeaa moglie del signor 
Lelio da ceri , figliuolo del signor T^nzo , donna coft prudente giudtt 'iofa , co= 

me magnanima (sr beìloyCp' la signora Giulia , moglie del Conte "Bddajfar l{ans 
gone,ualoroft, affidile & di gran cuore, ftf (fiouanni Caudiere di molte ho= 
nore. JUIortod 'Buglione in Calietlo, Pupa Leone che affiraua ad unirPeru^ 
già con la Chiefà, che temeua la potenza di Camillo , che defidtraua di coigiu- 

^er fi con gli Or fini, poi che hebbe tentato che Camillo rìnuntiaffè la signora lfa= 
betta, potentifsimo frumento a incitar il marito a farla uendetta della morte del 
fuocero ,&• a tener fempre in moto le cofe Perugine, offerì a Camillo , col metp di 
ondo Capo di Ferro , (y di ‘Pietro da Santa Croce ,fuoi parenti , che furono 
a trottarlo in Ciuitd Ducata , una fua ntpote per moglie , la confermation del 

generalato della Caudleria della chiefà . fiMa Camillo, amando molto piu la 
Jincerita dell animo fuo, che la uanità de titoli ambitiofi , con pericolo che il mondo 
credeffe ch'egli haueffe tradito il fitocero , non fiimando negli Imori , nè i parentadi 
del‘Tontefice,fiatoJène deuni dì can la donna, fi tra ferì alla Corte dell Impera' 
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ter^ame. ^chieflo da Lotrech al Senato per timpt e fa del ^egno , tu fu mandas 
to Gouemator delle genti yenetiane , dotte ottenuto Popoli (sf' T erre magiare, 
actpteth il folleuamenio de’ foldati , i tptali con arùmo pur troppo crudele /erano con 
giurati di prendere Latigi ’TiJàniyCtan 'U ettari ProuedUore delSenato,&gli ah 
tri Capi di tpiel campo , i <fuali puhlicanteme confejfauano d ejfer fiati faluati dalla 
furia di c» fioro, per falò beneficio di Camillo . jfel P^no , occupato molto paefe , 
effertdefi uolto conleffercito a Pritt^fi, a Alatfr edema, pofìofi alle Saline, fòs 

prafiaua a tjuelli di Alanfi edonia , i tettali cjfendo molto piu di numero , che non 
erano i nimki di fuori, moleflauano le firade , Csr le genti che faceuano le raccolte 
nella Puglia piana. tA/apoi che fi feppe la nuoua della morte di Lotrech,& la ro= 
tùna del campo Frante fe, mentre che Camillo firingendo Manfi-edonia, toltole 
molti faldati, atterratale la T arre d Orlandc,^^ ridottola a termine di douerfi ar- 
rendere,afpettaua una uittoria eccellente, giunfetam/ò della rotta del campo Fran 
cefe fitto Napoli , perche riiellandnfi il paefe dal Pe di Francia , famillo delihes 
rato eh ritrarfi in T rani, in ^Barletta, in A4onopoli,coldaruoce, che fi teneuano 

a fuo nome , accioche i nemici i paefani fìeffero con t animo fofpefi , fi ritiro con 

fiamma lode di pruderne & di ualore , pcrcioche per fica cagione le gemi del Pe in 
quella imprefà hebbeto un falda fofiegno , 0* un ficuro refugio nelle lor ctfe afifiit' 
te. pidotti adunque i FraiKefi in Barletta,t^ ejfo con le artigliarie Ct* con le mus 
niiioni inT rani, in ^fonopoli, "Pulignano , preuedendo che i nimici t ande= 

rei bona a trouare , fori fico T rani come principale. ^4a buttatofi il Afarchefè del 
yaflo a tAlonopoli, famillo incontaneme meffeuig emi per mare, lo éfefe con ma= 
rauigliofà arte ÉT* indufiria ; pcrcioche hauendo il parche fi ternate le minc,fco= 
pene dall Orfino con grautfsimo danno del t^archefè , con pericolo della aita , 

ternata la batteria, nella qual flette al eh fotta ,fi difpofe di ottenere ^er ajfedio : ma 
fchcrrào per lo fpatio di tre meft dada fua uana fperanz^ , fi ne leua piu lofio fugs 
gendo , che ritirando il campo firacco afflitto da gli firatagemi dett Orfino . il 

qual ritornato in T rani,Cr fcaramucciando ogni dì con Don Ferrame (fonijtga , 
perche gli stracotti correuano L c!?' LX miglia fu quel de nimici , formilo prefi 
Alolfetta, luogo di Don Ferrame, & pofìolo a facco, fi uolto a Brindifi per batter 
fafiet di mare,& mentre che con uiua fperanz^ attendeua ad hnprefa,trattandofi 

Japacetrallmperadore,elpediFrancia,ilSenatolofeceleuare,etallhoraperdè 

le ragioni del Aiarchefàto della T ripalda,il qual non fi curando di ricuperare,an= 
eoracheeffone trahejfe utile di unmiladucati tanno, per feruitio de' fuoi Si= 
gnori,firididfea'Uicenzfi,Cr'ayeronatanno MDXXXll. ^ata poi la guerra 
jralaPepublica,&' il T ureo , fu mandato Gouematore in Dalmatia con II mi= 
la fami,Cr Taolo fuo figliuolo con mille . f apulo che (fahriel da pìua Gos 

tunutore in Zara, per uoler prender Obroatga, era fiato rotto daT urdù conpes 
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ricolo della Dalmatìa,traferkofi a Zara, fermo i tumulti,tempore^ffo fin che ginn 
fero le fuegenti,&> fortificò la Citta. Et ueduto che iT archi erano grofàécaiudle 
ria, a quali fi potetta di^cilmenie refiflere,fece uno fleccato di legno altujànzfi del 
trailo antico, del quale portandone tutti i faldati un pezfp per uno, lo metteuano ina 
fieme in un tratto, fi difendeua a quel modo la fanteria da caualli. Ora hauendo 

nuoua che i T urchi eh' erano a Oflrouit^,lontana XXV rrùglia da Zara , faceuas 
no danni di molta importanza, poi che famillo fu fioperto due unite per terra , tm= 
harcati CCCfanti,finfe di mandarli a Selenico : ma poi che furono V migbipref 
fo a Ofirowz^a,ajf^iti i Turchi alla jproueduta non pur gli ruppe & mife in fuga, 
maprefe la terra,tarfè,(ir ritornò adietro con graffa preda. Indi a non molto delihe 
ratoft di ricuperare la gloria del nome Italiano in quella prouincia,quafi perduu 
per la rotta del "Ritta, condottofi a OhroazS) per acqua,et piantato il [ito Zallo,dato 
taffalto,loprefe fui mez^ giorno . Ma foprauenutó il Sangiacco della ‘Bofàna con 
dieci mila caualli , Camillo ueduto il luogo non punto ama difendeifi, perche era 
molto indentro nel territorio del nimico, Cr lontano da foccorfi , ahhruciata la terrai 
il luogo, etfearamticciando tuttauia co nemui,s imbarcò fenza dormo, e confomma 
lode . ^ocque parimente a Turchi per un'altra uia, percioche menando efsi con 
loro i tyhforlacchi,che fon chrifiiani, fi anno a confini della ‘Bofùna che con=. 

ducono con effo loro gran quantità é beftiame,del quale i T urchi fi firuono ,per la 
carne,(^ degli hiiomini fi firuono per guafiatori, fanvllo corrotti ilor capi , Cff* 
promeffa liberta & ficurezz^ a tutti loro, ne tolfe a Turchi intomo a\i tmla,a qua 
l\ andato incontra con una banda di caualli, con cinquecento fimi per fiotta. Cl/t 

affettatili fotta JJaàno , che era de T urchi , come furon ffunù con x X mila eoa 
pi d animali, gli conduffe a Zara,Cs;' date loro barche Csr òjtre comodità , libero gli 
infelici dall empia firuitù del nimico . ^eUa guerra che fi fece a Parma,c^ alla 
Mirandola,per la lega fruta tra Tapa Giulio T erto , ^ Carlo ^mnio Imperas 
tore, Camillo cacciati Francefi del forte di santo cZntonio alla Alirandola,lomua 
n) per firigner la terra.e^Iapoiche ^iouambattifia da telante nepote del T^ontea 
fice, fu morto ^ una archAufata, non fi accordando i Capitani deltefircito della 
lega , attento che fi trattaua della preminenza fi a loro,chiamaron d accordo fornii 
lo, al quale hauendo il Pontefice dato il Generalato Jùprcmo,fi)prauenne la pace , 
fra il Re di Francia Cs' il "Tapa. J^on molto dopo mpadrnmtifi i Francefi di Sica 
tia,^moffe Don Pietro di T oledo t arme di Napoli , per la ricuperai 'um di siena^ 
CamiUofaluò col configlhil^ontefice, perche Giulio nonf effondo armato fula 
parola cù quel ‘Vice Re,non altramente che fi faceffe altre uolte Qemente wifit 
la promeffa d un'altro 'Uice Rg di^Napoli, Dow Pietro gli mandò a dire chegà hm 
fiognaua pafjar fu quel della chiefa ; onde il Pontefice Àigotiito , timido y difàr= 
mato,ftnnfeneilebracciaàQamillo,ilquJficome imami lohauea difefidalia 
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(Oreflia caufata in ^o»m JaUanegli^enz^ dun certo ‘Boccaccio, fiprajìante alle 
uetMiaglie,coftqneftauolta lo trajfe delle man del nimico, percioche incontinente 
tneffeinfieme VUlmiUfanti,(irfirtifìcatal{pmainl>reitifsimi^iotni ,T)on Pie= 
ero uoltatoilpenftero altrone, pafù quietamente fopra Monte 2{ptondo , fi come fi 
editto al luogo del fuoritratto. '' 


CHIAPPINO 

Ts A N O I r ofcani di chiamar tOrfo , Qìiappino , della qual ucce feruendofi . 
Iacafa'Uìtellcfca,CsrtOrfma,hal>hiamoconofciutedi grandi Crualorfibucmini 
con qtteflo nome Scriue adunque il giouio,chehauendo il Limano pajfato t<M<L 
tixinfauor delire Francefco acquiflatalauittoria contra i turnici Suizsiri,i 
quali furono honoratamente ahhattuti da lui, la mttoriaglifu poco allegra , perche 
il Signor Chiappino figliuolo del Conte di Pitigliano fit morto in quel tumulto , (sr 
egli rifcaldatofi molto, ui acquifi'o i principi) della fua infermità mortale. 

DANIELLO 

Fy fot» di quefio nome d figliuolo di quel l{^ondo , che per intercefsion di 
CiouanniMntonio Principe diT arante fuo cugino, fu fatto Principe di <ialemo 
dolile di Napoli, il qual Daniello ejfendo Conte di Sarno nella ribellione de Ba= 
toni di^apoli,contra Ferdinando ,congiuntoficon'g^mondo nipote del Principe 
Orfino, con Giordano Conte deUaTripalda , con Felice Or fino. Principe di Sas 

lemofuo jratello,inuitauagli altri aUa guerra importante contro quel l{e. 

\ FRANCESCO 

Pi conojciuto(l;‘ di fingularualorefuFrancefio.il qual fatto Generale nelle 
guerre di 2{pl>erto g ui fiordo, prefe T aramo. Et i Marfi popoli , olirà alla tSblars 
cauerfii sanniti, behhero un Conte della famiglia Orfina di quello nome. 
molto honorato è al prefinteFrancefio Orfino ‘Polono fonte perpetuo di Blagait 
tSt' che per nome del fuo l{e, fi truoua hoggi nella Lituania congregò ejfercito cono 
ira i tylfofiouiti. Quefio ignare, la cui entrata pjjfa c X X mila ducati lamio , 
pojfidendounagran Prouincia in quel Fggno , è de principali huomini che m fi 
truouino. Et percioche egli amagrandemetuegli Italiani/ defiderofo diriconofiert 
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ìì Cun Mitico parentado con gli Orftrù di ]^oma , tarmo pt^alo , mandando drude, 
L ocntitLmini a ^omajcrijfe iaprefcnte Uttera , nm lattna . al ^gnor G,^ 
<BatJilla Orfmo c^rciucfcaao di santa Scuerma.intfuejìa marnerà \e^enéf» 
limo iMrilsimo signore, signore parente no/ho nfferuandifimw. Dopotlrae. 

{ZZarcLLornZjlr.^^^^^^^ 

hiamo hauutoormnedallagenealogiadegliOrfwi, cndeudendono, le degmfime 

lodi della uirtù di V.S.lllnlìr. per le bocche di molti,m.n a habbiamo potuto a mo= 

do alcuno tenere di non dar notitia di rmi, corneferu, dori, ettonfanguineiuojìn . per 

Utterenortre,&nolìrifertùtoriaVJJlluM^.f/Ma^^ 

'V. S. illudr. i nofìri egregi feruidorì,o^ndrea Timmawch.et^ictrc 

ne di rkomfeer la parentela, et fare amicitia con lei . Onde preghiamo laKlUufr'. 

sif che uoflia a predetti dar tjuelU fede indubitata, che eli a darebbe a noi (ijofitmo, 

Jereiititpresandolachedafùinpoinecorrmndicomeafuoir^^^ 

fimpre pronti et apparecchiati a ogni comandamento di F.S.lUrftr allaqrulecirac 
{omJiamodicuare.defiderandole ogni felicità. T)atamlno(lroT)ominio^ 
Conche, alU IX di Maggio M D L X II il- DiF.Ùg.lUttfirif. tir ^uerendifim. 
ma, seruidore confanguineo,Francefco Orfino.Come perpetuo dijhlagar,f^c. 

. f/àbbiamo parimente Francefeo figliuolo dottauio. ^fio nobihfsimoCaiut.e^ 

ro,honarato per molte [ite rare tjualità,fu nella guerra dìSiena alfiruitio di Fraim 

eia con molta lode del fitto ualore, perche hauendol>ietro strotù munito ^onte 

c^lcino,&>firtificato Creoli trattante <Mlcmo,(pòsiena,perfaiie urta fc^da 

poter poffare daltun luogo all altro con genti (sf con uettouagliefim^ tramgho, cer 

canekd entrare insiena, per rimediare a molti difordini cluuicrannatt, portane. 

doui gran quantità di uettouaglia , fatta adunami à CCC muli , gli carico 
pra»i,& con D pedoni fcelti,pafie da creoLper ejfer insiena ; ^ il Jbìtuchefi 
di Marignano hamtane fila , gli fece unhnbofiata di il milafam , nella quale 
entrando la Vanguarda dello strovhcondotta dal predetto Francefeo ,jtuermeM 
armi,douetOrfinofececofifignalateproue, chedurando latina gran parte delia 
mtte {quantunque iFrancefi perdejfero quattro Infegné) fece tefia,tsrfiftenne lo 

allalto con tanto ardire, che non pur s ammattirono molti spagnuoli , & Ita^, 
^ pacarono a uiuaforz^ , <5' entrarono m Siena con la uettouagha ,refU^pa= 
drori delia campagna. Et nellaguerra di T>aob ^to , col He Filippo fu^go^ 
ueriK di Tutoli, cantra al quale hauendo il Duca d<Mlua Cenerai d fip 
lippa, (tinto t esercito, Francefeo riceuuti oLuni fanti Guafeom , fi ridHjfe ut 
Dicouaro , doue auuiatofi il campo spagnuolo, s impadronì del Ponte , per 
lo quaU fi palfa da Tiuoli a Hgma . Erano con Francefeo in Viccmro tre 
compagnie apparecchiate a difendere il luogo , forte per natwa del fao , dia 

tendo tuttauia i medefimi terratsgni . che bafiouano a dfenderfi daUi tu^ 

mia > 
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>mci,maiofìo thè sapprcfso il campo Spaiatolo, gli hùomiai c/ell» terra, rhe ho^ 
MeoMgià t armi in mano , temendo molto piu il guaflo delle lor ttigne , gsr la rouina 
delle cafe di fuori,che le forti nimìche nella ejjntgnation della terra, tir mutato peu' 
Jiero,dilfero apertamente alt Orfino, che non intendeuano di uedere che fìguaflafie- 
ro fìt loro occhii hr poderi, (y» che però prouedeffe alia filate de funi fòldati , perche 
Moicano in ngmmodo accordarfi eoi Duca d c^lua.Et ancora che da Fracefen f>jf 
ropauemente, econammogenerofòhiafimaù etriprefi,(sr minacciati che' iT^oos 
it^egli mandereiie in ultimo precipitio,uedutigli ofìinati animi loro alla ribeliìó^ 
me, non potendo efitrin un medefimo tempo far refifient^ al popolo di dentro, al eguale 
ffo era inferiore, a nemici, che di gii s'erano accampati di fuori,deliherò difiilt: 
Morfi co' fitoi fòldati , perche par tittfi con le handiere jpiegate , non gli contradicendo 
i rumici, fi ritirò a ^ma, 'Uicouarosarrefe. Honora ftmilmente la cafa di 

'Pitigliano Fratue fio figliuolo terzo del Conte Gian Francefeo : concinfia che ejfen 
do di uiuacif imo ingegno, difiorrendo con retto (p<honorato giudi tio intorno alle 
co fi del tifando, mofira una elocptenz^ pur troppo grande, mentre che con affettuo^ 
fi parole bramando la gloria dei nome , nella militia , per non ejfer punto inferiore a 
fitoi maggiori, defidera t nccafiim della guerra corfome a fitoi penfieri. ^Mflfgra= 
tifmodiprefinx^,percioche uonpaffatetadi xx anni, dsr molto affabile,e(fendo 
COMolier di Bfiodi,^ adoperato dal Gran ^^aflra m maneggi importanti, con ma 
rreddnl dtbgeuz^, fihafaito nomedi incorrottifsimo di amoreuolifsimn cas 

ualiero , onde fi fera che a fico tempo nell occafioni nonhabbiaa mancar punta 
n^fefiejfo. •• 


idi 
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FELICE 




I 


Fe lice Orfino primo di queflo nome fn‘Trìncipe di P'inofa,^' netem= 
pi di “Boemoudo fi portò per lui ualorofamerue rude guerre che egli fece co' Siciliani.. 
J^amoudo Principe di Salerno heibe uri figbunlochiamato Felice, il quale dopo ik 
padre fu ‘Trìncipe di Salemo,gff< conte di ^ola. La moglie di cofiui fu la Signor 
ra Maria figliuola naturile di Ferdinando ‘ffrirgio Sg é. Napoli, et non oflante il 
pareruado, guerreggiando tol I^,Giouann'trdntonio Orfno "Trincipe di "T atomo 
fuo^o.Felicefiribetlòpiuuolte etalfuocero. cyitlafine riconciliato con lui, gli do= 
mandò perdorio , (ir gii diede m mano la lipcea df‘ 7 arrru , Cafello non mòltn'di- 
Jiante dalla gfa di Samo,rrKlto commodo alBg,per la guerra ehe egli haueua eorr. 
fOrfno. Ala nonrrtcdto dopai Felice fi leuò un akraucdta dalla deuotion del fuos- 
cero in corrfagnia del conte Frqncefio di (afirta,^(ir per infiigatùm della rntdre,t 

2? a perla 
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per Uftedcofa. Ciamt:y4ntonioiln.*ritKÌpe , ucdttu la mtoflómf é Febee 
che in pochi giorrù sera riiellato tre mite, temendo di Isdjo teneua in campo Idrere 
in apparente, ma negli effettiprigione,hoMeitdo mejfo nella di Salerno un fm 

fidati! simo Capitano, ^a io non deldro,nè uogUo tacere in tpteflo luogo gli Ijonon 
della Signora Felice figlimla di Hieronhno Otftno , forella di Fmlo Giordan 
no'Vucadt^racciano, moglie di Marcantonio Colotma'Dncadi ‘Taliiano; 
percioche ritenendo ftefia Dorma il rame di Felice fua amia , che fu fiiglimla eh 
Papa Giulio S econdo ,ft come foladi nome, cofi fola per nobiltà di penfteri, per gran 
dez^ d arùnw, per eccederne di reai coflumi,e^ per honorata maniera et fittfi ria 
uerire &amare,meritadtfiirtraleprime perfime illufri della famiglia Orfina ^ 
poi che con iodato legame ha congiunto irfieme con mirahiU temperamento di pace, 
laQafafoloimefeg^iOrfàsa. 


FABIO 




^ O S T V I che nel fatto darme del Gariglimio fi morì rmlto fonane duna 
feccia che gli pifihper t elmo nel mito ,fu figliuolo di Tank t^farchefe della T ri 
palda. Sperauaìaccfa nelfitonalores percioche dopo tindegna rxminà degbOn 
firù, fiotto il Duca 'Ualentino,rimaflo con la cauolleria della famiglia, ucbta la mot 
te del padre, gsr uenuta la uacam^ di Tapa ey4le(fandro , corfe a 2^oma con grefa 
banda di huomini armati. Et ancora che il Falcrumo hauejfe a un certo modo oca 
cupata tutta la Qttà,nondimeno Fabio condotto da giuflo defio di uendetta , pollo 
fòjfopra la nation Spagnurla.non pus ne uccifi,0' ne mi(i a fiacco molti di loro , ma 
con ferocità pur troppo ecce fsiua fi lauò il mito le mani nel (angue del nimico, 

che gli hauean morto fìto padre . Hebbe fingularifsimi doni dalla natura , percìoa 
che oltre alt effer uiuace,e d attitudine piena di arderuifiimo fjiirito che lo fìirnolaua 
fimpre alla gloria ,fu di cofi raro felice ingegno, come teflifica il Toiitiann , che 

in un tempo ifiejfo dettaua lettere a quattro firittori , méntre che anco effofiriueuà,- 
à fomigliant^ ded antico Qefare, kdato dagli Infiorici di eccellente memoria. v 


GIORDANO 

/Giordani, o per ricetto del primo che fi aequìfio in Hgma il luogo i 
pefifecLuo dagli Orfini,<^ chiamato hoggi t^&me giordano, o pur per amore <5 
quell altro,che fit il pruno f ordinale della Ctfaru tempi di Eugenio T ■ 

molti c2r molto hemorati.Ma in tpialunque modo fi fia^ piacfu fempre agli Orfia, 
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f *«' tù rìnokXr ne laro hwmrni il predetto nome, o Jimplice,cime Cfìordaao , o carrt' 
fojìo come Giordano,o Paolo (jiordano . Di tpt^o nome juronrmltiSemcz 
tori di J(^ma,jrd fiali un fit (jiord^ collega di Stefano colonna,co/fermato Set 
poter per ciwjue anni da l{pmanijl fiale era andato in c^nignone a trouar il ''Pon 
■tefce tanno MCCCXXXiX. Et tre anni dopo, fi collega del predetto befano ni' 
ffot cintfue anni , Orfi Conte dell eyir^tiillara, che coronò F rancico P ettarca.- 
fu anco Giordano cfuello eh' effendo capitano di ^antachiefà,r^ 0 Mrò JMonit 
J{otondo,dal^Hale è difiefà la linea dt fronte 2{pt(mdo,copiofà in igni lempoS 
ffcellenti Signori neliamilitia. Et gran cardinale fit Giordano figlinolo quarto di 
Giouanni,delqualsè detto di /òpra nel primo bòro de Cardinali, al numero xinn 
^uejìofolamente tiogliamo aggikgnere , che il predetto lofio la fìta libreria pietfà 
di autori Greci , Cp' Lcuitù in tutte le ftefiientie, [peciahnente in T Iteologiai 

t muentario de' fiali è regijlrato nel fito te fomento : doue di fumé che f faceffe per 
lapredcttafemmadelihriunluogocheglicOnftruajfe,nellachie/àdi san Pietrai 
nella cappella di San "Biagio, detta mlgarmente la Pagnotta . Et la dotò di ma= 
niera che due cappellani, a fiali toccaua la cura del gouerno della predetta libraa 
ria, poteuano honoratamente uiuere . Oltre a quefo , lafiò le fùe foglie ricchifi= 
me aSanPietro,(ir beneficò di maniera ifuoiferuidori , ^ molti ficai amici , che 
ne rimafero commodi,& ricchi, meritando con Dio. & con gli huomini , nell open, 
rationiuirtuofifCp' iUuflri. • ^ 

: • ' ■ 
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. eJV A de^iuhilprmodeUacafa fu condotto da Fiorentini contrai Pifarù, il 
quale ejfendogiouane,(^ di gran cuore ,fu in una batteria morto miferameme da 
fuoi nemici. Vn ^iulio parimente militò conlalegafattadaLodomo'Ducadi 
Milano cantra 'Umitianì,ne trauagli della F^magna hauuti.dal Duca {talentino, 
et dopo la morte di Paolo, est* del Duca di Grattina Orfitùft ritirò a Pitigliano al=. 
ìhora che I F dentino tentò con t armi i Sanefi. Ada pofiofi in ceri, ajfediato dal det . 
to Falentinogli fi arrefe faluo lo hauere et le perfine. Fu poi condotto da Vinitiani, . 
ma impedito dalle grani trnnaccie di Giulio secondo , che era dinemato nemico di ■ 
quello fato , lafua condotta non hebbe effetto.. Dopo teferminio del Fàlentino , il 
Cardinal di Foano tr aitando inegotij del Fedi Francia, lo conduffè per nome di 
tutta la cafa al feruitio di Francia , "Uiue hoggi Giulio già figlio di erario , 
chiaro per molte prone fatte dal filo Malore i percioche coftui rude guerre del'Fg 
F rance fio «m Carlo filuinto nel T^iemonte.poflo in c^dlba da t^onfig. di Omies . 
rts, poi che la hebbe foflemua un petjs ammofamente,ft arrendè al parche fi deh 

Fafo. 
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Vaflo . Et tulli mprefa del T ureo tult'Ungaria fu mìnddtò iiì Lattu^éU 
'Pdo/o Tem con prejfo a tre mila, fami Itaùam , aUhora che il Turco prefe s/rrjo^ 
tùacir e^lharecàe.^elUgrauifìmadifJicHlianatafraT'aolo Tertit, ^Carlo 
^mo, perla rejìitmion à ‘Tiacenzé , il Pontefice non pur fi fruì deleonfiilio, 
ma dell opera ancora di Chdto, conóofia che b mando piu uolte alt [mperadore per 
quel tugotb, eonofitndolo attifimo et deliro in quell nperation hijòpmfit di huoa 

mo accortoti feruente. ^tUa guerra di campagna di l{oma tra Paolo Quarto , 
tSriljPp Filippo, mantggumdofi quella imprefa dtuerjàmenie fu di f ottimo aiux 
to alle cofe del Papa , pércwche ejferdtancb t ingegno , & lamano la foftetm 
con molto cuore. Fu pollo in T odiano con mille fanti, oltre a coloro che uirimafèroi 
i quali poco innanzi fi faluarono da Frof olone cy da oy^nagni , prefi da gli spa= 
gnuoli. T rouandqfipòun I^ma,(y nedendo la dcholezsa de gli spagnuoli in coma 
pagna,ufcito di ^^nia con tre mila fami , fffi con due compagnie di Tedefchi uetea 
ram ttenuti mtouamentt da t^fom'c^lcino con la caualleria del Papa, <y con fòt' 
te cannoni, fi ti and» a Alomeforlino, ^uiui piantate lartiglierie,b battè due gìof^ 
ni, tsn dopo alcune fiaramuccie l ottenne . Dopo quella imprefa ,fi uolt'o conbfue 
gemi aijPiglio , al quale hauutoallincomro J^arcamonio Colomia,dopo qualche 
pruoua d hauerlo con la batteriafi Uuò dallimprefa,eJfendo gagliardamtme foccor 
fidai detto Colonna. tl^lautnendocougL suizsgrì a ficcorrer Palliano ajfidiato 
dal Cobnna , faputo che ire amonio sera meffo per uenirgli comra, (y hauuta 
jpia che a tlMarc amonio eragiumo foccor fi dt fette compagnie dì spagnuoli , ey 
Jettt dì T edefehi, fitto il ‘Barotf dFek^c^y due fiendardi à huomini dorme ,fi 
fermi) in un poggio, che è tra Falmomonc, vàlliano,z!y ^egna, &> utduto di non poa 
ter metter la uettouagliacheejjò conduceua in Palliano , rimandata una partea 
Hpma co' carri, ey fatto intendere iltutto a Flaminio da stabbia , gouemator di 
Palliatw, mandò t artigliarla a sepu per reftareejfo piu libero. La mattina fe=- 
gueme Marc amonio mojfo con tutti i fisci uerfo t orfino , diede carico al ‘Baron dì 
F elt,y che doueffefarl alloggìamemo quamo piu poteuauicim a nemici. Il qual Bs- 
ron conducendo tartiglieriaper un pé^o difficile d un foffo dacquafipofe co Tea 
defihiinun poggb , il qual dalla parte ch'era uolta a nemici ,fi circondaua da un 
uaIJone ,cheb rendeua ficuro piu che qual fi uoglia trhuea , ey in un'altro peggio ■ 
congiimtoaqueflo ìnmodo che li poteuano giurare amendue tutto uno, ftpofe il 
fifitan salina con ^oo. archibufieri Spagnuoli, co spiali Marcammo haucua 
ordinato che attaccafii lascaramucàa , (y ejfo ueniua nella retroguarda,conductn 
do l altre gemi. Haueuanogli Eeclejiafiiciprefalafchiena dei colle, doue erano ala 
lt^iati,(y la/ciatafiuna/èluaalieJj>alJe seranofermaticontraanemici,<y Giua ■ 
lù s auamaggiò con f or fi quarama caualii, perche il Baron di Felz^ con pochi de fuoi 
glififece incontro, zy fimulofiabro il uaÙoncelb in mezs,fi tirarono alcune archh 

bi^e. 
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jLurate.^komfchiititOrfmo il luogo, mandò D C archióuficri Italiani a oc^i^ 
re il Follone, &-di un altra parte fece Jparare nello ffiadron dc^i Spagmoli^i^. 
difsimo numero darchihufi. Ma parendo al ‘Barone che fife tnale che i nemic* 

tL fero un fifa che uìera,eUfeCCCarchihufieri de Cuoi piu fi^ti,prgli»^ 

do aricuperarlo.i quali rihuttarongli Italiani che u, erano.Perche tlBarone^reU 
lafido che ^Marcantonio uenife, attaccò la fcaramuccia con gli suizsp-i . giunto 

^(arcanmio,Crriconofciutoillucgo, ordtnòifuoialla hattagha in qucfìofmdo. 

Fece tre fauodrotù di tutta la fanteria , due de quali faceuano la fi-onte della batta=. 
eia, dal dedro lato era fanteria spagmola,che ueniua aliar contro gh Itabani , Cr 

dM mancino iTedefchidelBarméfekf oneragli ^izzeri. llter^ pjuadron de 

TedeCchi di Hans Pualter,lafiiò per guardia dell'artiglieria c<rdeìlaUogpiamen-. 
eo,perferuirfenemfoccorfo,douefofeoccorfi il hifigno. La caualleria ancora 
che folfe poca, fece fare in fqiiadrone a fronte delUnermca.contra la 
tarcfartiflieria. Dall altraparte Giulio Orfino, col quale era il ^farchefidi 

Montehedo , pigliata la fchiena del minte.dirimpetto a nemici , & Ufciatofi il bo= 
Cc» alle fbade .fece due fquadroni di tutta lafanter'u.'Nel deliro erano gli ‘Mizigri 

centraaTedelchi,neifimllngliItalianicon^ spagnuoli. LacauaUeria m 

unoaltrofquadrone.perferuirfeneinfoccorfo. s’ appicciò la hMtaglia ^gh^a= 

«moli riceuuta la carica degli Italiani , il Colonna mando in foccorfo la cauaUena, 

%hepercotendoinmecodedofquadioneUmifeinAforàneion^^^^^ 

gjoli con piiiuigore.^dandaper fianco i canai leggieri del fiolonnaaqi^ide. 
iemicilikLinciatiadaprirfipericolpi^^^^ 

nlilJaninon potendo re ffrere, fimifero apertamente a fuggire per, 

'^Mcuano dall altro canto glimzisn Allefa lorAnan^loro per piu che cemopafia 

UngoilcoUeperguardarlodatuttiiUti.AmodocheuemM^eferlottd^ 

hoLlmezofluesattaccòilBaroneconquei CCC 

eutlfofioprima.e:srpoìcolrefio.Fecerogli^ziSrigrandfi^^ 

pJ,uccidendo&frrenéiColonm^^^^^ 

Fuirarfi&poiauoUarlefradeperUfeluaJlMarchefi 

ehcbApotereadoperarelacauaUeriainquel^^^^ 

Jandaimdailartìglieria,larnandòa%egna,e^^^ 

%,&àforAnenedafanteria, perche fitggendogbIiabani,smn^^ 

dall, GiJio poi che ualorofamente hehheper lunga fatio fatto ognt^uoua A tene- 

reifoldati afegno,& rimetterli aMne,penfando rinouare 

àuto gli Suizvri f “ ff 

M^Hraritiratoa^egna.fufattoprigione&gra^ 

fata in una cofcia.per la qual flette agrandifsmo rifchu, della fuawta, fri eiberna 
éligema A ^iarcantonio Colonna in farle, curtpre non lo hauefe aiutato, hauen^ 
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fyliuoLt wìica di (jwuanm, pretendendo che ejueUa heredita andaffe alla nuora, ha ' 
ueua armata mano occupato Afonticello,non molto lontano da T iuolì, et sapparec 
chiana d occupar anco il refio in copagnia de Qolonnefi,quando 'Napoleone , chepre 
tèdeua anco ejfo di fuccedere ne heni del morto, per ejftre Orftnn,gli i’oppofe cm l'or 
misufatarono per le contefe di auefli due ‘Baroni , non pure in Koma , ma in tutta 
capagna moti importanti : perche il Tapa temedo fujlo principio diguerra,coflrm 
JèTroJpero ^ordinai Colonna a interporfìjra le parti , per eflinguer t incendio che 
sahargaua con danno comune del popol 2{nmano: percioche Latino (ard.Orfi= 
no vrimipc della famiglia, d ingegno accnrto,ed animo intento a gran cofe, non fi te= 
nendo ficuro in ^ma,o perche temejfe l'inftdie del fonte a iierfn ^ o perche lo sdegna 
del ■ Papa lo comoucjfejc nera andato alle fue C.aflella.Ma Prfpero no opero nid 
la, perche gidmolto inami il Conte cyiuerfò,ei Napoleone, ftperfeguitauano con le 
guerre intcjìinetconciofia che il fonte ficea contrapefi con la (ita potenza agli Orfi 
ni,etfraioroerano attenuti diuerf acddeti,per i quali s'erano inajpriiigli animi t un 
deli altro.6t poco prima nella coronation di Vapa falijio era aueniito che due faldati 
tuno del Conte et t altro di Napoleone uenuti infieme a cote fa nella chiefa di S.Gio. 
LMcrano, pefl» mano alt armi s’ammazì^ront un coni altro. 'Perche Napoleone , 

chiamata all'arme la fattume Oifna,and'o alle eafe del Conte A uerjo,che noui era, 
tt-lemifeafacco,etindiriz^tefa%.Giouarmi,perammazi^r'il Conte, fu riter, uto 
dal Card. Latino fuo fratello, cffendojì già tutta armata la fattion Colonnefe,ct ha= 
uendo il ‘Pontefice mandato all'uno et alt altro giouanni 'Baroncello et Lelio dalla 
VdUe , s'acquetò quel tumulto. P'iue hoggi Giouanni figliuolo del signor Camillo, 
et deBaSig.lfal>etia'Bagliona,gmitaHedegnifs.d Igni lode, poi che con animo effers 
citato nelle belle lettere, no pur Latine, mà Cf foche, et Yìchree ancora,et in ogni altra 
maniera di cefi conueneuoli a nobile, et gintile Caualiero,fi ha fiotto nome nell armi 
fica profiefiion principale: percioche trouatofi'in piu luoghi con carico di caualli,cnme 
fu in Parma,tanno M DXll X « ultimamente nella guerra di Paolo im col Fi 
lippe altacquifle di T inoli di f^icouaro, e di molte altre terre di capagna di ‘Berna, 
cdlora che il Duca d \luafiritìrò a fiuitelia per la uemtta de Franctfi,fece molto 
he» cenofiere ad ognuno di ejfer degno figliuolo di cofigran padre, come fu Camillo, 
ficorrte anco farà fempre eh nuouo conofeere, quado e^o hÀbia quella honorata acca 
fione,che fi richiede al fuo molto Malore, sì per rifpon^econ t opere al [angue mater 
m de ‘Baglioni,et al paterno degli Orfini, et sì per far honore alla cafa c/tnguiUara , 
unita con la fua, no pur col mez^ de fuoi maggiori, ma col fuo medeftmo mora,poi 
che egti con fèmma concordia,&' confaldo legame di indiffolubil amore e congiunto 
cmlaSign.Portiafiuamòglie,figlmladiGiun Paolo da Ceri , donna fi come pri^ 
dente , eofi gentile, di grand animo , et degna di riuerenza , e di gloria immortale. 
Frequentarono quei della linea di ‘Titigliano il nome di Gian F ranctfeo ,fia quali 
^iao Francefeo figliuolo del Conte Nicola , fu condotto da V inìtiani con C cau^ 
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leggeri, et con DC fanti. Moggi hahhìamo il Conte Gian Frante fco terrò figliuolo A 
l^ouìco,lil>erale,te cortefe Signore, ^otahilt per deftderio di gloria,ma molto piu 
notabile per t auerfua riceuute dalla fortunada quale trauagliatolo lungamente con 
(quella maniera medefima, con la qual ella già diede che fare al Conte e^ildobrandi 
no fico bifauo,lo riduffe a permtiofa difcordia co (ùoi figliuoli,per t operation de mim 
jiri poco fedeli, i quali godendo Jpefo delle dijcordie che nafcono per lieui cagioni tra 
lor signori, accendono quel fuoco che e fu per debito della lor feruitìt, ór per obligo di 
religione douerebbono ejìinguree affatto. Ala notabibfi. poi per cagion.della medefis. 
ma fortuna, la qual togliendo al predetto Conte tutta la parte della febeità debita or 
dinariamente agli huomini ualorofi,la pofe nelle fòrelle, inalzando a fupremo grado 
la uirtu propria delthuomo nelìoggetto delie donne.verche la Sig.Mcronima (uà fi' 
rella,al pre finte Ducheffa di Cedlro,diucnuta moglie di Tier Luigi Famefe, Duca 
diTaima (colqualeil Conte altre uoltc contefede confini del fuo fiato) fumadre 
di yiitoria,moglie di Guidobaldo Duca 1 1 j i d f'rbino,et di c^leffandro, et di l{a 
miccio F amefi Ordinali fupremi.t un Legato perpetuo d oyluignone , t altro della 
iEgmagna. Et di Ottauij,et di iLoraxio nobiliff.Duchi,t uno di parmct,et piacenza, 
l altro di cafiro. Alarito il primo d una figliuola di Carlo V Imp. et < 1 fecondo duna 
figlinola d A rrigo n'Egdi Francia. Dona uer amente degna eli coft alta felicità,poi 
che effendo fmgular per prudenza, per bontà, e per religione, fi ha ueduto fuocera di 
due Signore figliuole di due principi i maggiori del mondo .fL' altra firella che fu la. 
sig.dMartia,fu moglie del arche fi di Afarignano,il qual notabiliff.Capitatw de 

tipi nofirì,fi mori poco prima che fuo fratello foffe creato Pontefice,» chiamato H^io 
1 1 1 1 non haucndii lafiiato fighuoli.Hebbe il predetto Conte nella juagiouentu hom 
rati carichi di militia con la 2 {ep. Zlinitiana,et fommamente amato dal Pg Frarm 
cefo Primo , eccelkntifi.conofcitore.et rimuneratore della uirtù de gli huomini uaU 
rofi, fu da lui fatto Caualiero dell ordine di S.t^ichele,ilqual grado effo ritornò poi 
al ]{e cArrigo perhonefie cagioni.Fu capitano della Guarda di ^.Signore. Et ne 
timprefà del Pg di Francia, guidata da Pietro Strezsi in Lombardia ffi trouò alla 
firadella con ini mila fanti. AI * nella guerra d cyllemagna sacquiflò hnnorato th 
colo di prudente et coraggiofi Principe: ptrcioche ui fugeneral folonello, effóndo fuo 
Luogotenente il Duca di somma,» hauendoui riceuuto unarchibufitta,fiperdè la 
giornata per quel rifjietio . Finalmente perdi Pitigliano , conciofia che t anno 1547 
ribellatifi i terrazzani, et leuati a romore ammazzar on t auditore ,fitccheggiarono il 
Palazzo pid>lico,et abhrufciati gliflatuti,e le fcritiure,cofi publiche,come priuate. e{ 
pofia a fiacco la cafa del fonte,gliferirono la moglie,» fecero fuggire il Podefià,et oc 
capata la Forteti, olii e alla morte di molti huomini di conto ftammazz^ono anco 
2 lidolfotAfalatefia. Indi chiamato^icola, figliuolo del predetto fonte,il quale fi 
trouaua coni Imperadore nella guerra di Lamagnaffk diedero il Principato. 

Paolo T trzQ, moffo fia padre Cr figliuolo per quefle iHcdefime cagioni,per le quali 
-V fimeffe 
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ftmojfegia il 7{c Ferdinando fra c^ldohranebno ey' Nicola, operò di maniera 
eheGiann'cydatoninOrJino fitocero di^icola , entrò in ■‘Titigliano , accioche non 
ufcijfc della famiglia , tornando anco bene al ‘Tontefice (per riffetto de gli fiati di 
(afa fuà, polii f te Siena (ir TittgLano) che gli Orftni mantenejfcro il lorPfìncU 
pato . Seguirono la ribellione di cofloro gli huomini di Sorano , / quali cacciato il 
fonte dr It donne mi fer amente che ft fuggirono a Cajiel Lattieri , il Conte ricorfò 
all aiuto del Tontefice , fu rhnefò al ^ouematordelFifco. a^lalanno m l).= 
L X 1 1 congiurati infume alcuni fuor ufóti di Titigliano, ridotti in soana , entra= 
rm (icretamenteper le ripe di Titigliano, dr ptefa la J(pcc,a, dr la terra , cacciai 
Ton il Cotue Nicola. Perche uenuti incontanente in pitigliano ^abriel Sciarpelione^ 
per nome del Pontefice, giannetta da Cafiiglione, il 'UiteÙi.dr il Cardinal Far 
refe negotiarono che pitigliano non ufiilfe di mano de gb Orftni: onde reflituitoil 
Conte Gian Francefeo d pojfejfo, rihebbe la l{occa,dr il figliuolo fi ridujfe in Sora= 
mieffendt (ano dP labro ricorfò pergiuftitia ad Imperadore. 

GABRIELLO 


E S T I fu figliuolo di Tlamondo, dr di tMaria d Engenio di nobibfsimo 
fangue Franeefe , la qudfupoi ^gina di ffapoli, dopo la morte di Fiondo fuo 
marito. Era cofliù fratello di Giouann cyìntonio Orfino , principe di T or amo , tdr 
dopo la morte di fuo padre hebbe yenefa, Minorino, 'pinazsola con altre terre , 
drfit fba moglie lafigbuola di Ghuanni f^aracc'tolo , Gran SinifeaLo del IR^gno , 
dr fauorati fórno per gb amori della J^egina Giouarma.VifJe XL annì,drfiffen= 
fimcofiuilabneadegb OrfiniPrirupidiT aranto.. 

- C . 

GENTILE « 

“ -, • . ' 

I gent 'di, fi come pochi, cofi rari importarono alla famigba dr gloria drjplen= 
dorè . Fra queflifu famofo quel Gemile che hebbe per moglie la signora luthafi' 
gbuola di Vimislao samo 2 ^ di 3oemia,come si detto altroue. fon queflo mede' 
fimo nome fu anco chiamato Virginio padre di Gian Giordano, fi come ne dimofra 
c'dleffandro "Braccio nella traduttion dell' zAppidno . Mitri lo nominarono gemil 
Virginio, dr Virgtbo , ma noi attenendoci agli Efìfiorici,lo habbiamo fempre dets 
toVirgitùo, fecondo tufi) comune. 
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GVGLIELMO 

(jVGLIELMO Or fino di Parigi Baron di T rinel Cr Caualiero dell ordine. 
disani^iiel)cle,^ran QiHccUierodcl Jt^egnodi Francia, tomi» MCCCCXLV 
fu depojìo da tjucÙa degnila per l imtieùa della forte,<^ mejfoui un certo t^oruia 
gliaro. Ma poi che Lodouko 'Undecimo conobbe la (ita innocenza ^ bontà, lo res 
pinti nel fuo grado. Etacofltti cyirciitefcoito di 1{ems, Paladino di Francia, 
pattilo del Patriarca d lyintiochia, ancora che alcuni altri lo chiamino Gian 
Ciouenale. 

H E R C O L E 

Si ha notitia, che uno Hercole Orfino nella giornata che fi fece fono il 
te del Porco da Bimani , cantra le genti di Federigo Imper odore , (prezzando con 
fuperba brauura i nemici , uift rotto , cir morto , mentre che egli focena l'ultimo 
sforzo della iiirttt (ita : fi come fi dijfe altroue . "Un altro Hercole rifece Monfora 
te, (sr ^0 repaur'o t^naft dalle fue prime fondamenta. 

lACOMO ... 

// E B B E iMntiochia dopo t ultimo act^uiflo di T erra Santa , fatto da chrh* 
piani, un Patriarca chiamato lacomo Orpno,il tjual ptpatello di^uglielmo Gran 
Cancellier di Francia,^ di ^iottanni Duca di 2{ems . 'Urialtro lacomo Orlino, 
pur di Tarigi ,fu ‘Tr 'ior di foenp. Et lacomo pgliuolq di F rane f co primo Qontp 
di Grauina ,fu padre di Eamondo, cheaceptipò il titolo di Ducato , huomo ho= 
norato ne' puoi tempi, per la militia,e!^ di fomma riputatione nella Corte dt l(oa 
ma, Ct' il quale fu Signor di sant'cHgata nel Eggno. 

LATINO- , ; I 

...S 

Pare che per un certo obligo antico, contratto dalprimo Latino, che fu Cortlia. 
nale,& nepote é Papa Nicola , i fuccefori uolentiéri abbracciaffèroilpredetto nor 
me,quap come proprio della famiglia . Il quale molto piu celebre. feetne' tempi de' 
nofri am LatimCardìnale i eh' edipei) san saluadore del Lauro in 'Roipa > carità, 
se detto a pto luogo. Moggi è nobile per honorate quahtà Latino pgliudo di 
millo da Lamentarla , percioche quefo giouane , infiituito da fuoi primi anni nelle 
buone arti, che ft eonuengono a genti! huomo pieno di fiirito , non pur sejfercito in 

Ferrara 
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F^rrx^a prejfi al padre aelie lettere greche, Latine, ma riufcÌMtdpm che meta 
tanamente in tutte t altre uirtù che Ji acijuilìano per ornamento dell animo , da gli 
ingegni honiirati, ha mojhato gran fàggio di prudente O' luore ne' carichi hamti 
in piu luoghi fitto fuo padre. Percioche in Parma ne' tempi di Paolo i r I che la hu' 
uè a confignata a (familln, hauuta una compagnia di CCC fanti , opero di modo 
con t efercitation e con t arte, che non fugiamai ueduta ni la piu iella,nè la piu elet= 
ta compagnia della fìta . Oltre a quello, gouemò una banda di caualli. Afa in 'Boa 
legna dotte fu aìlaguardia con i X compagnie , fommamentc amato honorato y 
fece di rilettati fèruigi a ftto padre che era in Parma , percioche battendo commnuoa 
mente la flrada maefìra tra 7{heggio, Parma , afsicurandola dada Cauaderia 

leggiera del 'Duca Ot tallio , che impe ditta i corrieri che andauano da "Poma a Caa 
miUo Orjino ,• conferito anco tjueda fitta hnpertanti/sima ado fiato di Santa Chiefa. 
Et fotta T^aolo ffuarto neda guerra col 'Pe Filippo , hauuta la cura deda forti fa 
catione di Cafledo(p> di Borgo ( fertification uet amente coft beda nobde,che 

*7 apa ''Pio ^arto uolendola incamifciare, ha corfermata , conferuata inftea 

me cjiteda forma ijuinijuagonale ) fu cof diligente cofi fòdecito nel lauoro , che 

ricattala m breu 'tfsimi giorni a gran termine di. perfettione, i Bimani hebbero poco 
da temere dede minaccie del Duca d cyilua. J^auutàneda medeftma guerra com 
pagnia di cauad't, ft trouà in diuerfe fattioni . nede quali adoperandofi con cuor ttaa 
làrofo , ha dato fperanta ad ognuno, non pur di imitare il padre, fe uerranno occaftoa 
nihonorate,madi douereantoejfere efferrip'to a fuoi figliuoli , che fi fiera che e fa 
habbia ad hauere dalla signora JLucretia Saluiata, donna di incomparabìl modca 
flt'a,dt ftgulari eccedenti cofiumi, chénata di famiglia ehiarisfima per tanti 

huomim fignalatì , cosi in tempo di pace, come <d guerra, honora con le qualità fine, 
nonpur Fiorenza, ma Bgma ancora. • «-i' 

LODOVICO 

L I. A linea di P'it'iglianofu Lodouico figliuolo del Conte Nicola . fofìuì 
firui i Fiorentini. Seruì parimente i sarufi, fenzalcun dubbio per le cofi, che cor 

reuanrr adora nede guerre d Ttalia,fu riputato et honorato Caualiero,quando il poa 
rugane del fuo ch'iarifiim'i padre nonglihaueffe tolto quedo filendore , che in altro 
tempo fitto altro padre gli harebbe potuto dare altro lume , Un altro nome -, per 
là ualordcd animo fùo. JWj che direma di Lodouico figliuolo del Conte Gian 
Francefeo ? filucflogiouane di fimmx fieranz^, tutto dato agli fiudi , con fmg ular 
modefiia, fi fa cofi riuer'tre amare, che non pur la patria , ma H^adoua piena di 

dtuerfinaiioniygd da titolo cd cofi cortefe, di cofi benigno, di enfi affabile , che nuda 
/w , di modo che non fi dubita piinto.ehenon habbia con nobil riufiita ad acaefier 


gli honori delU fìta Jìirpe,e contarmi, ocon le lettere, ijuando etlanatura, et tace 
cajione lo uolgano o alle lettere, o alt armi, 

LEONE 

> 

V R O N O anco i Leoni in (juejlafamiglia coji di nome come di cuore , con', 
ciofta che un S loro fu Generale de ‘Terugini in cjuei primi tempi che la lor profas 
pia mife Icfue radici faldamente in Italia. Fn altro ne connfcemmo noi Vefcouo 
a Freius, figliuolo dOttauio , il fiale tenuto a hattefimo da Papa Leon ‘Decimo , 
fu chiamato Leone per rijpetto del predetto Pontefice. Huomo ft come raro per. 
creami nobili ór honorate,& di gentil letteratura , cefi conofciuto da tutta Italia, 
per ornamento della linea di Monte l{otoitdo.£t fi come amato da tutti, cofipian^ 
to dagli huomini dtgiuditio,poi che oArrigo F rancefiofiioifiatelli chiarifitmi , , 

iUuflri,lo hannojpochi mefi fono, perduto. 

\ 

M A T T H E O 

FKKt^fattheì cognominati ^ei,oJ{ofsi (lacagionnonlatrouo) ftelche 
bandi la crociata cantra I Imperador Federigo , hebbe in 2{oma grandifiima ripus 
catione ,&fuauolodi Tapa Nicola ; percioche ejfo fu padre d Qrfo , che genera 
il predetto Tapa Nicola. TLe furono anco molti Ì,tttori della Città dOruieto, 
quando ella era nel colmo della fua felicita piena di Signori ( 3 * di ‘Baroni honos. 

rati,& potenti. Fra auali ui fu quel dMattheo, che tiraneggiando colfauor de ili®, 

' nalé,comefidifi'ealtroue,fuammats^to da fuoi nemici. 

MARIO 

\ 

M A R I O figliuolo di Giulio iluecchio della linea di Monte Rotondo, corus. 
giofi)&'diualore,C^chefugranncmicodiTapaClementeyi\ effèndo alla^s. 
dio di Fiorente, mentre che di fuori prouedcua a haflioni in compagnia di Giuli»-, 
da santa Croce,fu morto da un colpo di artiglieria,nello horto di san Aliniato. 'Uri 
altro tutorio figliuolo di Taolo Emilio,imitando lordine de fitoi maggiori , ne dà 
Jperam^ di honorata riufitta nell età debita a gli honori , percioche uiuendo ejfo ne 
gU anni piu floridi,con maniera di cofiumi Ultori , nonpur apporterà (^lendore agli 
auoli fuoì,ma efalterà la cafa Orfina in quella nianicra,che hano fatto i fitoi uecchù-^ 
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M A H A R B A L E ' 

i^v E s T I che fit figliuolo del signor Gian Qirrado ,fi come filo di nome neda 
famiglia,cofit difaldogiuditio,e di benigna naturafi trono in Corfica con titola di Qe 
lonelio. Et mli ultima guerra di Siena t anno MOI.n i con caiico honorato in tjuella 
imprefa, doue fatiofi chiaro per giuditiofi difcorfo di cofc belliche , per prontej^ di 
frefii falutiferi paniti ne' foprafianti pericoli, cJ;» per mdujlriofa cura di confers 

nai e ì faldati, molìr'o femprecongrauit'a 'Bimana d ejfer degnifshno parto di cafa 
Or fina, fi come egli tuttauia mofira con tarti, con le cjuali fi conferua la reputatio= 
ne erb* gloria del nome, ejuando regna la pace, riufeendo tuttauia nell un tempo 
e^nell altro honorato chiodato da tutti i buoni , per ualorofo ^ prudente , coft ne 
gli ejfercitij militari, come ciudi. 

MICHELE 

Fv anco chiaro per uìgor militare i^ichele Orfino sienor della Ciappeda, t£ 
oltrier, di Uouc in 'Bria jìt * 'Bailiuo di T roia in campagna. 

NAPOLEONE 

Jl/ A molti piu furono i J^apoleoni , perche in tutti i tempi gli orecchi Iialias 
tii,o neda pace,o nedaguerra,uérono tpuHa nobilijsima noce in huommi fegnalati , 
attento che oltre a molti Fattori d Oruieto, Senatori di 7{oma,ue ne hebbe uno, 

che condotto in Germania dalt lmperadore,s actjuill'o col ualorc fiati importanti, et 
tolta moglie di tjuedageme,ui lafii 'o i fuoifurcefibri. Il medefimo fece un'altro 9\T<u 
poleone tanno M CC X L in Francia, come s è ferino nel primo libro . Fu anco nota= 
bile Napoleone d Cardinale che fitto ‘Bonifatio vili ricuperò c^Iugubio oda fhies 
fa . T)ice il Bonfinin,che d I{e Lodnuico di 'Napoli,creò fonte tù tSUanupedo, t?* 
^ran Qacelliero deda Sicilia. Et che dopo la mone del Napoleone Bgfu fatto Prin 
tipe di T arante Ottone Orfino,t^ Come di T agliacot^, Bfialdo Orfino. Et che 
Eadislao fece Principe di T arante "Rimondo . F’tfe parimeme fra Perugini un 
Napoleone lor generale ,adhora che occupando efii le circonuicine Cafieda,penfàs 
rono difarfi un nuouo Rgpio neda T ofiana. 2{uberto c,mf cardo ned oppugnaiion 
deda città di Capotta, fi fimi ded opera di un Come ‘Napoleone Orfino . Et Na' 
poleone fratello di Mattheo , figliuolo di paolo, oltre alfignoreggiàrgli Oruietani , 
con titolo dulie di pretore , fu notabilifiimo mila militia. Fu luogotenente ed 
Carlo Secondo unNapoleone ch'era fiotoprimasenatprcb Hpma trai fonti 
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di AIampeUo,uifn un Napoleone fcnta i Cardinali, che hehhero il predetto nome, 
Etlanno MCCCXXX'V hauendo Filippo 2{e di Francia, chefu figliuolo di Carlo 
di Falois cognominato fenz^ terra tolto a far limprefa di T erra Santa, et commoffo 
a (jueflo medefmo molti altri l{e,‘Tri»xipi,'Duclìi,t^‘Baroni,un Napoleone Ors 
fimo di gran nome in tjuel tempo , edficìt un nobile, (bricco H^alaz^ , chiamato cù 
santo cydndrca, a fine di riceuerui il 2{e di Francia &gh ttltri Ideali, lltjtud atto 
fiu poi M tempi nofiri imitato da Gian Giordano , clx ed fico parimente un Valaz=i 
zs in (juelle parti,come s’è detto a fiuo luogo, ^la fia tutù gli altri, parue che ha= 
fujfie il primo luogo Napoleone figUuolo di Carlo, padre di 'Virginio, perche ols 

tre alt ejfcre fiato (fionftdonicr di Santa chiefà,per lo ffiatio dixxw anni,ccn pers 
petuo Jjilendore di fini furata liberalità , Cr di grandezza d animo imitto , fiatto 

Conte di T agliacozss dal 2{c Ferdinando, coniefie anco di perttia militare con Fe= 
derigo Primo T/uca d Frbino, fecondo che s i detto a pioto nel fuo ritratto. 


NICOLA 

E S T O nome negli Orfitni , hebbe orìgine da "Tapa 'Nicola T erto , • 

Jpeculmentc nella linea de Conti di Titigliano . Scriue ilFiondo nel libro x della 
Il Deca,(he dopo la morte dt Nicolò di Fftenzp ,fu Senatore Guido di Cjiordano , 
il tjual fu fienz^ collega per tutto il tempo del fuo Àdagifirato . Dopo il ijuale figui= 
tono Luca, Francefico Sauelli . Et il terz$ anno fiuron creati Senatori Sciarra 
Colonna,^;' Nicola Orfitno Conte di ^ola . Et il quarto Orfo Orfimo, (Sf Pietro 
Capozsi • tempi di sforza , fu il Conte Nicola di molto ualore,il quale merm 

i tre che attendeua a contaminar la honeflà delle dorme in Soana ,fiu crudclnunte 
ammazzato degli huomini loro, t^fa non molto dnpo,un altro Nicola generai de 
la Jfepuhbca 'Uinitìana, efialto molto la cafa col maturo confitglio , (peonia falda 
prudenza, fi come a bafianza s' è detto altroue . cA tempi nofiri Nicola figliuolo 
del Conte Gian Francefico Terzo yuiue honoratn per molte opere illufiri : corta 
ciofia che hauendo Taolo T erzo mafia la guerra ad cAfianio fiolonna , tarmo 
MDXLi^icolaui hebbe honoratifsimogrado . Fu parimente m Lombardia coti 
loStrozù, quando fu rotto alla firadeUa . Ituù trouatofi tanno MDXI.Vi allarma 
prefia di Carlo ^Ifinto cantra Ldngrauio,fiece proue degtu di commendatione in dir 
uerfifiattioni.AIa t armo M D L II hauendo (coperto che DonD'tego di Catena 
doz^fi Gouemator in Siena per Carlo £lu}nto,cercaud con occulto trattato di leuarli 
'Titigliano cir Sorano, fi come poco manzi hauta fatto al signor di Piombino , O* 
che a quefio effetto ieranpofie in druerfi luoghi del Sanefie diuerfie genti spagnuole, 
difiimulando il fatto j èst* prefia occafwne della poca eontentezzd ciré haueuano iSaa 
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tufi d' Don Diego , per rijpetto della Fortezza eh'ejfo u! fahricoMa , per occupar la 
lor liherta,ft rifìrinfe co carànah T omorte, Ferrara , miniQri principali in l{o / 

ma d cyirrigo 1 1 . feoperta parimente lintemion fica al Qardmal Famefefuo cu 
ginOyO' ad Enea Piccolomim,la<fuale era di leuareiSaneJì dalla feruitu di Don 
“Diego, mando a Siena il Capitan Zingaro,con le fuegenti,il ijual entrato dentro, et 
sjjalito Otto da tl^fontaguto.etgli spagnitoli che tenevano due porti, et la Cittadel 
la con certi altri paluziigli ruppe,&> prefi le sbarre, i palazzi, e Porte, e tratta la 
citta dalle man del Adendozza,la diede in proiezzione al 'R^zArrigo,con tanta fua 
lode, che il per rienno feerie di coft rilcuato & importante fcruigio , oltre a molti 
altri fauori,lo creo Caualiero dell ordine di s.t^ichele.JH'fa poi che tanno M Dl.X 
tSiena fu di nuouo rimcjfa dopo uno affedio fitto t Imperio , hauendo Nicola faputo 
che Soana teneua pratica di darft agli Imperiali con grandifsimo rifehio degli altri 
Juoi fiati (percioche soana è prejfi tre miglia all' altre fortezze) fatta infìanzs al Ma 
rifilai Pietro Strozz[,che ui mettefie il prefidio Francefe , il ftale la Citta di soana 
non uoUe accettare, fuh'tto con prudente configlio, udendo riparare al futuro danno, 
ricupeiar lineila terragia fiata de fuoi maggicri , fcalate le ripe di ejiiella Citta , 
che fono altifsime,la prefe,e!<>' poi che egli ui fu dentro conXlloxvdcf noi piu fida 
ti & elctti,ejfendo il fonte fiato de primi ad entrami ,gli fi ruppero le fiale di den= 
tro,eìr feoperto dalle fentinelle,fu cofiretto a combattere col corpo delia guardia,ncl 
ejualatto ft porto co tanto cuore nel reprimere l impeto del nimico di detro,che actjut 
dando tuttauia tempo,aiutato da uno argine d uno horto , che era all incontro della 
ripadidoue ejfi era falito,i fuoi che fi trouauan di fuori , montati incontanente Jù la 
tnuraglia,lo ficcar firo a tempo, et hauendo genti a bafianz^,poi chebbe rotta, et mor 
ta'laguardia,itftgnoritofi della terra,hebbe anco la fiocca a patti . Da eguali ena 
tannoMDLX (hauendogli il Duca di Fiorenza mojfi guerra) Ubicala la relafio al 
dettoDuca, pernoncontrauenire alla capitolation delia pace già fatta traPihppo 
2 {e di ' pagna , tsr cyirr 'tgo di Francia , nella ijuale il Duca Nicola erano 

cjjtrejfamerue comprefilNella guerra di IN^apoli mafia da ‘T aolo QMrto,chiama' 
to da lui, fu fatto Cj onerai della caualleria . Indi a non molto il f ordinai Caraffa > 
fattolo mettere in cafiello,lo richiefe che li defie i contrafegni delle fortezze del fitto fia 
io,al tjuale hauendo Nicola riffodo, che non haueua altro contrafegno che laperfo 
fkt Ubera del figliuolo, fu richiefìo di nuouo dal me de fimo, conpretefio noi facendo , 
che glifarebb: tolta la uita. dMa il Conte rijjiofioli con intrep'tdo,&- magnanimo 
cuore,che non hauea contrafegno,i<r che cjuando lo hauefie,non lo d^ebbe , Cir che 
rion poteua punto nell animo fuo,fe bene hauea il corpo tn fua ^defila, & che hauen 
dolo efsi chiamato fittola fede publica del Pontefice , a feruitio di santa chiefa , il 
mondo riputerebbe ijuell atto per troppo fcelerato èt* crudele , il Cardinal ftdi^fi 
di Lficiarlo,perche trattolo dt prigione, doue erafiato XIIH mefi , uoUeficurta da lui 

f diapn 
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di apprefcntarji orni unita che foffe chiatnato dal'^Pontefice , di cento mila ducati. 
'UJcitn fuori, Ji riconcilio per opera del Vuca di Palliano, di f amido Otfmo,col 

Conte fuo padre, ^ affettate le lor differenza fatto certa forma di capitnlationi, dis 
Jjfo fero per aUhora i dijfareri. Et Nicola ridotto al fuo fiato , poi che hehoe intefò 
che la guardia Spagnuola d Orbetello, ni Porto Hercolc , Ci;' di T alamone , hauea 
grcffamcntc predato il paefè , mentre era fiato prigione , fece coft notalil bottino fk 
^uel de tùmici,dr con sì grane lor danno, cheglt Spagnuoli temendolo fommamema. 
Ji contennero poi per tauenire ne termini loro. 

OTTAVIO 

0RGANTINO6;* Ottauio t uno cj 7 < t altro aueziì alt arme ne trauagli che 
diede fefare Borgia alla Cafà Orfìna ,furon molto animoft : percioche Qrgantino 
ridottofi con Fabio Orfmo iu ferueteri ,fccegetitc per trauagliar lo fiato del Ponte* 
fice, dopo la morte del Duca di ^ rauina . Et Ottauio non mancò punto allo tumore, 
apatia falute della Cafà, col ualore dr col cordìglio : enneiofta che uni tifi tutti ins 
fteme centra il comun nimico, ripararono di maniera al futuro danno, che fefareftt 
cofiretto a rilafciare quell Imperio ch’egli hauea con tanto odio del mondo , con tante 
fatiche,in tanti anni,dr con tanta crudeltà partorito alla cafa Borgia. 

ORSO 

0 R S O f «ocff dalla tptale fi formò la deneminatione della famiglia) è proprie 
nome di molti Orfini. E' anco infigna portata nell arme , come fi uede in 'Uenctia 
fu la ricchifsima fepoltura del Conte Nicola da Pitigliano in san Giouami et vao» 
lo,& portata parimente fhpra i Cinùeri.Colluccio salutati secretarlo de Fiorentini, 
dr huomo eh molta autorità ,fcriuendo degli Orfini a farlo di Francia , dice , 

che a Epma fu trouata al fuo tempo una pietra antica con quefie parole . S V S 

ALVS CVIVS SATRAPES EX VMBRIA IN ARMIS FLORVIT. t^DEQVA' 
TVM CAI’ITOLIVM RECONDIDIT. TaBVLARVM LEGES SERVAVIT. 
2^EMP. a FALISCIS LIBERAVIT. PONTES REFECIT. 
Plebem PLACAVIT. "U ixn AÌ<Ì<.XLVIII. dr ancoraché 2{af* 
faello Fòlaterano metta qualche differenza in qualche parola, ragionando di quefln 
tauola,però fi uede, che la predetta tamia uml dire, che Orfo cyllo,i cui maggiori, o 
pignori , chiamati con degnità satrapi furono deliymhria,fiorì nell armi,reflaurò il 
(Campidoglio rnuinato.Conferuò le leggi. Liberò la 2{epub ■. di Eoma da Falifci,cl?e 
fono hoggi i popoli nel contorno di ,^toruefiafcone. 'Rifece i ponti. Acquetò et pacificò 
la plebe, cofe tutte fignìficatiue di honoratfi. reggimento et di fupremo grado in quel 
lo huomo , ^el predetto nome d Orfo, trouiamo eh' t paffuti fecero qualche differez^ 

attento 
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éutento che alcuni fi ne fet tufferò come nome ,&• altri ufaffero il cognome della fa= 
migli* in ttece di nome. Dtl primo , molti furon noiMifra gli Orfni : condojia che 
oltre al predetto Orfo cyilo,ue ne fu uh altro con titolo di Conte , che ecLfico lOrfàia 
nell 'Umbria. Et Orfo Conte della T ripalda,fu con 'Boemondo nelle fue imprefi , 
ft come tl Conte Orfo orfm muto Ferdinando ]{e di Napoli , nelle guerre che effo 
hcbhe con Giouann cytlntonio Principe di T aranto,il tjuaì Orfo fu auolo di EinaU 
do Orftno, zydrciue flotto di Fiorenza. Coflui ch'era della fiirpe degù Orfini di SOO' 
na Conti di 'Titigliano ,fu col fauor del predetto Ciouann cyintonio fuo parente , 
fatto Duca d c^fcoli.^el ptincipio fu centra il l{e Ftrdinando,ma poi ritornato in 
gratta con Esorto Or fato, il CoMoliere, fratello del (fardinal Latino , guerreggio 
per la parte M Eg,co fretto da preghi della mtglie . Si dice che effendo coflui gene 
ro del conte 'Dolce dall cydngtùìlara tp' militando con effo con non moùa condtuos 
ne, dopo la morte del fuocero fit fatto Capo di CC caualli da F rance feo Sforzm Et 
cheguerreggiandofi a Como' tra lo sforza per nome del Duca di ^Milano, (st'la'Kg 
jtuhlica 'Uinitiana,Orfò molto ometto dal predetto Franco fio, per le eccellenti qua: 
Jita di corpo che erano in lui',corrotto da 'Umitiani, fi partì daFrancefco,(^ ft mi fi 
4 gùliipendi di quella EgptdlifO, Dalla quale mandato poi con moùa caualleria 
nel Eggno ht aiuto dt Cfiouanrìeydntonio Orfm Principe di T aramo , comra 'd 2{e 
FerSnando,fi tolfe déd 'Principe, tir dalla J^epuhlica , perche trouandof effo alla 
guardia di^ola,alla quale il Éjshaueua tolto lacommodita delle uettouagùeper 
lauiadi campagna, fattof amico di nimico eh' effo era, fi compofe colJ{e,Gf neU 
tuùimagiomata a T rota, doue il 'Principe fu rotto dal 2{e, hauendo Orfo ingouer 
no Li retroguarda cydragomfe,adempì dt modo il fuo officio con la prudenza, 0 ' col 
$ialore,che il Pg medefimo confefi'o di hauere hauuto,non pur la uittoria, ma lo fa 
tiùmento del Pegno dal Conte Orfo, ancor a che gù rendeffe merito non puma carri' 
effonderne a cofi fatto fehiigio,sè lecito a priuati huomini à fargìuditio degù occuU 
ti ficreti delle memi de Principi grancù. perche hauendo Orfo lafciati due figliuoli 
naturali, nati di una Madonna S amola ^olana,de' quali l'uno fu Duca d <Mfcos 
ùtCsT tcdtrocaMcdiere, 0 ' raccomandatili al PgiCÙcendo il Pg ch'efsi non erano 
fìgùuoL dOrfo,ma d altr'it 0 tempia madre degù infeùci,corrotta per prezzo , o co 
fretta per fortfi , confermando in una efamina , congiuramemo ilfùo detto furono 
.tacciati dtSignoria,per teffempio de quaùi Baroni temendo di lormcdefimi, fit ri= 
lellaron quafi tutti da Ferdinando , f^n altro Orfo l^pffo fu Cj onerai del Pomcfi= 
<e centra i ribelli di Santa chiefi.Fu molto illuflre Orfo padre di Papa Nicola , di 
Giordano f ordinale, te di 'ì^apoleone , dal qual difeefero le cinque ùnte di tutta la 
iafàprefènte, come fi è fcrittoaltroue.che il predetto orfo foffe padre di p^a^is 
-cola, lo habbiamo dalle fcritture delt Archiuio cù Bracciano, nelle quaù orfo e nota 
cto per padre del Papa. Lo habbiamo parimeme per t albore mandatoci da Comi di 
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carice dì 1 1 mi/d fanti, uedendo che s crono per abbandonare i forti della Adirando^ 
la, fi caccio in ^naramola,l$tngo molto importante per ejfir uicino alia Mirandola, 
molto commodo per fari imprt fa de forti, ejitand» foffern fiati abbandonati dal 
Papa. Et ancora che foffe aperto,mezo romnato,et debole, et effe con poche genti per 
tjnella fattione : nondimeno dainft con folledta indufiria a ripararlo,doue il bifogn» 
tra magfiore , lo difefe dt modo contra d J^farchefè di Marignano , che andò con 
una buona tefla d archibufieri cpagnuoli ad i^altarlo, che i nemici che fi credeuan» 
db cacciamelo fuori affai legfiermente,furon cofitetti con notabil danno della lor tes 
meraria imprefà a parthrli.fJauta poi tagcardia del forte di s. (Mntonio con ut rm 
■lafanti,fit creato dal l{e C.iamberlano i irdinario con notabil penfione. 9fetlaguer 
ra di Siena fatto General di tutta la yal di Chiana con autorità l’ egia, et difierenà 
te da tutti gli abri,menire era all affedio a Monticelli, ui mife dentro genti, et moni 
tiom diuerfe uolte , ancora che i nimici flejfero attentamente defli , per non fi lafciar 
mgarmare.J^ell imprefa della (.lorfica uide il fin della guerra, et partendofi dell Ifò' 
ia ^onf.di T hermes, fi parti anco Paolo, quantuntjue Monf. uolejfe che Vaolo ui 
rtfiafiè Generale in (ito luogo fer gouerno dell Ifola, ma rifiutando ejfo tjuel carico, 
fe ne ritornò a Parigi al fko Ke.^ella feconda guerra (b Siena,chiamato da "Pietra 
Stn>z^ fu pollo in Lucignamtma Iettatolo di iptel luogo, nel parthrfi di -iena, gli die' 
-de il carico deS artiglieria in c Spagna con un grafi fsimo Colonello. Et nella fattion di 
Foianogli fu comejfa la battèria,doue e fio duro fin che figui lagiomata.^ella tput 
-le tjuanto foffe tarare del fùo intrepido cuore , c^ cptanio il uigor militare in ijuelU 
Stabile et memoranda battaglia, altra eh ejfo ite porta i fegni perpetui nel mito (fis 
■mie in tpiefio a quell antico ]{oberto Orfino i che ottenendo al fiuo tempo il titolo di 
Capitano finca pari nella militar tùfcipìina.fu fratello del (ito bfiàuoln ) ne fu anco 
fatta honorata memoria dalla ' ereniff Regina di Francia in pieno parlamento : per 
cieche effendofi pollo nelle prime fila, beentiato un fùo paggio con un fùo corfiere 

il migbor di quel campo, con dirgb che non tomajfe piu fino a guerra finita, fece cofi, 
che fe haueffe battuto chi lo haueffe imitato,per tejiimonio tb : ietro stroz^, fi ottone 
ua indubitata uittoria^/a fatto prigion dalla folta de nimici,e riceuuto co v\i feri 
te in fafiiglioiK (Mretino da M. Donato f otti, huomo nato alle cortefie ,dal qualfu 
fatto con elìrema diligenza et affettionegouemare. et curare, non potendo piuferuire 
in Italia ,fècond.i la conueiuion della (ita cattura per vili mefi futuri, fi ridice al 
la Corte, et di nuouo fi ne tomaua in Italia, General delle fanterie, per mtention del 
Gran fontefiabile,fiilrifietto del Cardinal Caraffa, chefaceuagrandiff. infianz^ 
che quel grado fi deffe al Duca di Somma, non t impediua. C onciojta che l Pel haue 
ua in cofi fatto concetto, che domandando urta unita, chi fife col Duca di (fhifa , e: 
tffendogb fiato rijpofio che ui era Paolo Orfino, il l ' e betamente , e con uolto indicati 
HO del piu caldo affetto del fùo cuore uerfo quell huomo , diffe quefie parole farnab. 
~ nrdfe da gentil huomo, eh io mi fido cofi dcìgiuduio, gy del ualor dt Paolo Orfino , 


^L- 1 ‘B \ 0 

tjuanto d altro Italiano ch'ia mi hahbìA al mio firuiiio. chiamato dal Pontefice Jùo 
Principe naturale, eletto algouemo di Perugia zst' dell Fmiria, ui andò con ijuella 
Autorità che hanno i Legati, Csr i AJinifiri Ideali. Et mentre che fi trouaua a tjuella 
■cura,eJfendo uenuto in Italia il Duca di Chifa,vaolo rifiutato ilgnuerno , uotle tro= 
Murfi tfUaguerra, nella qual fu fcmpre del configlio deiVuca. Inultimo rttomaa 
to inErancia,fu^ tmprefa di (fiales,a T eonuille, et a Cjhine:, riportando tuttauia 
nelle operai ioni (igruilate della milifia,nomc degno perpetuo della fua chiara uir 

tù,Cp' de' fuoi maggiori, con fitpremojplendore, non pur della caf a Orfina, ma con 
afiremo contento della 2{ouere ancoi a. Conciofia che ejfendofi ella anncflata nella 
per fona di Tlaolo,col mcziS dcllaùgnora Lauinia fita confòrte , donna difelicifsis 
mo fecondifsimo ingcgno,poi che oltre all' altre fitte rarifiiime, nohilifisime qua' 

Jita,è tutta data allafilofòfia,(^ all altre Ielle lettere humane, non affetta altra 
ohe profitpia degna dedto>a,(j:t' dell altrafiamiglia. 


PI E T R O 


Pietro orfino conte fu Condottiero nell impref ad Otranto, quando fi 
ricuperò dalle mani del T ureo, molti anni fimo . Pietro cy4ngelo della linea di (fax 
fiello. Capitano de i Bc di Sicilia^ reflauròsan Pietro nella Puglia. Et pierCian 
Pacione tempi de nofìri auoli,efJendo Cenerai de Fiorentini, ruppe Nicolò ‘~P'icci= 
nino Capitano eccedente della parte 'Braccefica ad <cAnghiari con notahil giornata 
in quell eta.scriue Seuero Mineruio, che tanno MCCCLXXVIllMo» potendo 
,i Guelfi dominare in spole ti, fecero signore della Città della fiortetz^ Ora 

fimo fonte dell cyìnguillara,^ allhora col fuo fiauore fignoreggiarono il popolo . Et 
dopo Pietro crearon T iranno ( enfi dice il t^ineruio) Ffnaldo Orfimo , il qualo era 
nemico dt papa 'Urbano, fofilui prefie la J^cca di spoleti per fiorz^ , dopo la fitta 

morte giouanni di Lelio oifimo,un degli heredi di P.inaldo,tenne la predetta Roc» 
ca,Cp' l anno MCCCXC afjediatoui dentro da Fratuefico f ordinai ai JLapoli, Lea 
goto dell Fmbria,T horrMfio da clouano aiutando t Orfino , ri^pe il Legato , io 

libero dall affiedio,^;;' prefio c^rrigo fratello del fardinale,tolfe la roba a molte deU 
le famiglie di spoleti che fauorirono il detto Legato, ^/a nonmolto dopo ritor» 
nato Paolo figliuolo di ^Argento Conte di fampello col ‘Veficouo Ferentino , nttop 
HO Legato del pontefice, a porre affiedio alla Rocca, Giouanni Orfino sarrefièal 
papa. 
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POCCIVOLO 

t> E Poccìuoliundi lorohehl>e ilgoHcrm d alcune genti del Pontefice, tnandas 
te in Francia in f attor di Carlo ^l^rto, nelle turbuletute che egli heUe co fuoi "Bas 
reni . Et Poncello fratei di Giouanni Senator di l{nma ,fu Carenale . Et uno 
altro ‘Poncello feruilagente (guelfa nell Fmhria , nelle dijcordie ciuili che furono 
in quei tcmfijr* le città delia predetta ‘Trouincia. ^ 

P A L A M O 

7L Conte e^uerfò dall cydnguillara , hauendo morto ‘PrinciuaUe ^ atte/chi , 
n'UicOyOndando ejfoa Poma,Cr poflo a facco CerueteriCajìel degli Orftni,‘Pie' 
tio da Somma per commefsion di Papa faliJio,prefi S oriano, ui fece prigione ‘Pas 
lamo Orfìnojil qual sera trouato alla morte di ‘Prmciualle . 0)i filfe quejlo ‘P aa 
lamo,(sr di chi figliuolo, poi che egli hahitaua in Soriano ; non trouo piu oltre, fe non 
pianto s è detto. 

R A M O N D O 

c/ZCONTIMPLATION del primo Immondo , quejlo nome ueramens 
te nobile cJr honorato per fe jlejfo , fu poflo a molti della famiglia , attento che un 
pantondo fu il primo che hauejfe titolo di Duca di (fratuna , percite Iacopo fuopas 
dre figliuolo di Francefeo ,fu Conte di Grauina . y ti altro Fiondo figliuolo di 
Pubertà fu ‘Principe di Salerno , il quale hauendo una figliuola chiamata Jfabel^ 
la,la diede per moglie a ^apoleone,che ne hebbe UirgttÙQ . Dice il V dataano ne 
ì Anthropologia , fauellando di 2{amondo, che ejfendo fiato cacciato uia da fuo 
padre con maleditiioni , andò all imprefa di T erra Santa , dotte hauendo uinto un 
fiero n 'imico,che lo sfidò a condt attere a corpo a corpo , portò poilacalz^ roffaper tu' 
fogna. Et che ritornato di Francia comprò il Principato diT arante, Crtolfe per 
donna Maria del Balts , herede de fuoi maggiori . La qual famiglia ejfendo nel 
principio Ftancefe, Henne in Italia con Carlo vrhm , & hebbe per fuoi meriti Ves 
nofa,ar eyiltemura con altre Caflella nella “Puglia . l{amondo adunque lafiiata 
uedaua la predetta Alar'ta.lalajciògouematrice de figliuoli . Ma ella fi marito al 
Pg Ladislao, con patto che manteneffe i figliuoli nello fiato paterno, ^ia (fiouantù 
tMntorùo fuccejfe nella heredità di T acanto, di "ìdolafi <J^Jcoli,i^ d altre terre. 
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ROMANO 

if I T I E N E altum , che Komann , che altri chiamano 2{^o»do ,foJJi 
il primo che hauejfe fiato nel ^egtw di Napoli, tanno MCCCLXXXci?’ 
che hauejfe per moglie la cAnaflajia figliuola del Conte Guido di Adonforte,co:ì 
me s’è detto. Si truoua anco un l{omanuccio,che fu Conte C>* Capitano di “Buccens 
to,Cr di molto pregio nell armi. 

ROBERTO 

BERTO figliuolo di Paolo t^archefe della T ripalda , che fu figliuolo 
del Cardinal Latino fu tirato da Pompeo Qolonna, et da 'Pietro^argano m una 
congiura contra Papa ^iulio secondo, perfiufi a ciò da Francefi,da tfuali haueuas 
no hauuti XX mila ducati per far geme per corno loro , perche partendnfi il ‘Talijfa 
etltalia,&' perciò il Pomefice afsicuraio delle fue cofi, ‘Pompeo che fi preparaua in 
t^omefortino, confentì (cofi efortato da ‘Projpero fifolotma) di mettere in mano a 
a^arc'amonio Qolonna tPdomefortino per ficurezz^ del ‘Papa , ritenendofi i dona 
ri hauuti dal 2(e tù Francia . Onde P^ertdehe prima era iienuto da Pitigliano ne 
le terre de Colonnefi, per muouer tarmi , ritenendofi medefimameme i danari del 
P^,fi concordò poco dopai col mez^s di Gian Giordano, genero di Papa Giulio , col 
Papa,e^ fu fatto z/irciuefeouo di Pficggio con fperanza CS' promeffa d ejfer tojìo 
Cardinale,ma non però furon reflitiùti i danari a Francefi, perche cjjògli hauca già 
dijpenfàti in ornamenti di cafa,in conuiti,e^ in donationi fatte a faldati. Cofi ui fiat 
tn padrone del Afarchejkto della T ripalda , (sr di Momefredann , ey> de gli altri 
fiati tolti a Camillo fuo fratello da Papa Leone X fdegnato con e fio lui , perche non 
Hotle sòracciarfi dal parentado di ^iouan Paolo ‘Baglioni, non ufando puma di cor 
tefia col fratello, fece di modo chefia loro seffercitaronograui, lunghe nimicitie. 

Et ancora che t c^^rciuefiouo hauejfe rinuntiata la degnità,& tolto moglie,per epte 
fio Camillo non hebhe nulla, fé non dopo la morte di 7{ol)erto,perche hauendo ricu= 
perata la heredità fiua paterna, ne hehhe la inuefiitura da Clemcme vii. Ada nella 
controutrfiachefegmtra Carlo àttimo, (s^Francefeo Primo, nella competenza 
dell ejfer eletti all’Imperio , hauendo il Pontefice uiuameme perfuafo il 7{c di man 
cia,che fi effe fermo; promejfo di fauorirlo con tutta t autorità del Pontificato, et 

parendoli di non poter far maggior imprefiione , che ijuefia foffe la fua intemioue , 
che ufàre in tjuefio atto uno fìrumento iUfuale il l{e di Francia giudicaffe piu depen 
dere da fe, che da altri , defiinò fidnta fuo numio in Germania Roberto , perfona 
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tonfi Jente al l{e,coH commifsione,che dp' da parte , Cr injieme conili agenti che ut 
trono per lo J{e, fattorie ftanto potiffe apprejfogh elettori la fua Intentione. 

RINALDO 

Il primo Tlìnaldo Signor di y~tcouaro,£onte di Tagliacotso,& f' icario dt 
Oruieto, mentre che andMta per timprefa contro i f^ifconti a Fiorenza, creato ge= 
tieralda ftella Città, fu morto dal fonte di t^fontorio . il fecondo fu Prtncioe di 
P tombino , come fi dijfe altroue , &f»tello di giouatm'cyintonio Trincipe diTa 
tanto , fecondo che ferine ‘Bartolomeo patio. Il terzo nipote di Iacopo,e[fendo c^drs 
duefeouodi Fiorenza, fa fatto morir da Papa zyilef andrò sejlo nella roteino de 
tìi altri Orftm. 

R O S C I O 

Il yelaterano fa mentione d tm l(pfcia, oueramente 2{pjfo dall c^nguillara , 
teme di httomo di cafa Orfina. Et certo con errar manifejlo,non pur fuo,madi cyin 
àrea JIauaiero,di 'l^aolo Giottio,di Francefeo gMÌcciardini,di Bartolomeo Fatto, 
di giomntù Simonetta, di Battifla Egnatio , cJr (h tutti gli altri fcrittori de tempi 
*toJiri,i quali feguendo topimon comune del uolgo, fanno ^Ua gente Orftttajl fon= 
te cyluerjò,il Conte Orfo,che coronoU ‘Tetrarca , il Conte 'Dolce , ilSig. l{enzi} da 
feri,ilsig. Gian ‘Taolo fuo figliuolo,che fertù ilB^eth Francia, dsr molti altri tutti 
dellcy4ngtùllara.Perciocht la predetta cafahehhein ogni tempo huomlni itlulìri, 
tsr effondo collegata contiHouamemecongli orfmi,nonpurdifattione,madipareH 
tado ancora,gli huomim dell cyinguillara furon creduti di cafa Orftna. Viue al pre 
fente della predetta famiglia cyJutrfò daStahhia,fatello di Flaminio che morì alle 
g et he, la cuifigliuola.hauuta dalla sig. Maddalena fua moglie, forella del J\4ari= 
fcial Pietro StrozÙ,fu moglie di Giordano Orfino figliuolo del^.Falerio.Ethahhia 
nupartmente Lelio da Ceri,honoratifs.caualiero,et figliuolo di l{enzs, ilquale ha 
per rttoglie la sig tylìaddalena figliuola di fanvlio Otftno da Lamentana,&‘ della 
Sig.I fletta Bagliona-Son pochi anni, che lo fato loro ufi della cafa,&> che gli Orft 
vi bpoffeggono in gran parietpercioche Deifoho et Fracefo figliuolo del Conte Kuet 
fo,furon fpogliati ^ Paolo ii (grauff.nemico del Conte)di molte CaflcUa , etfinah 
mente poffedendo Konciglione XXX miglia di lungi da Bpma,lafiatif piegare dalle 
frameffedelPapa,che donò loro unpicciolo Cafelletto negbultfini coifni de V ìlfct, 
con una penfume annuale ,gli diedero KoncigÙone . gli anni fottuti offendo uenuto 
et morte il Conte Domenico fenza figliuoli. Papa Itmoc. Vili dono t Angudlara( cafel 
lo cefi chiamato dal Lago,chegli è uicino,et detto dagli avochi Angulare tp* Sabati 
Ito) « Fracefehetto fuo figliuolo, il ftal uoledo ridur le fìte terre in danari,le uendè a 
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'Uirgbtto Orfmo che le donò a [arln fua fyliuolo naturale , il cui figliuob Firgim 
uemito a morte (ancora che nafcejjcro cùuerjì tumulti tragh cying^iUari,.etgli Gru 
firn) femetme al dominio de predetti flati T* aolo Giordano Orfmo. 

RICCARDO 

J C R I V E «/ Ttondo nel libro i X della nXìeca delle fue hiflorie , dm effo fa< 
nella della corona tion di Lodouico ‘Bauaro.che flrnna eragauemata allhora da due 

nobili, i primi deUa Citta, ette hora fi chiarnano^Baroni, (ir che acquei tempo erano 

detti yUarij del Bc de 2{pmani. Et che cuoi t^fagiflrato,che duraua uno atmo,fi 
faceua dal Senato Etmano, il tjital tjualche uolta eragnuemato da un folo.mentre 
che il fuo collega traabfente. Etper'ouediamoche ne tempi di papa gioHOni X X n 
Jurnn Sicari c/4nnibale degli z^nmbah,& B^ccardo Orfmo. Et poco dnpofufos 
lo Francefeo Conte dell cy4nguillara.6t Stefano folorma il ueethio , effondo flato v 
anni contihoui in tfueUo offlcio, foflitui ipeaUhe mólta in fuo luògo Nicolò di Snfa= 
Ho de Conù-tìMa potrebbe ejfere , chein luogo di Hflcardo haueffe a dir Arnaldo , 
perciochecofttrouo negli altri fcriuori. . • 


T R O r L O 


.H'i t.. 


Vive (òlo di tjueflo nome Frodo figliuolo .di F^aolo Emihp , che fu nepote e& 
“Battifla fardinate della hnea di Monte J^otondo , giouane di fomma fjreranza , 
per natura corte fe, et eh' a fuo tempo non mancherà punto ttUagloria della famiglia, 

VIRGINIO 

^HI foffe d maggior Gentil Virginio si dettodi/npra neltultimo libro della 
Hifloria,tsr fe ne dirà parimente nel luogo del fuo ritratto a baflanza. Fuancodes 
gno di molto hotKre Virginio C.ente dell cy4n^uiUarafgliuolo di Carlo, che fu fls 
gliuolo eù Virgirùo dme^iore,il tjuale tarmo MDXWifuGenerale di^apa Cle 
mente cantra i Colonntft,che per diuertir le gemi di Lornbardia della fhiefa, hoy 
uean prefo t armi cantra il predetto Pontefice. 'Dice il Gìouio di tjueflo ultimo 'Uir 
ginio,che facendnfi guerra fia Carlo Imp. (^ il 3{e Framefeo, biadino BarbaroJJa 
3{e d Algieri, chiamato in aiuto da Franceft , uerrne a tfidarfdia , dotte fece anùs 
flà con Virginio Capitano d alcune Calere Franceft : (^ fu gareggiato fra los 
ro con grandifsimì dorù , con quefla condithnpero, che il Barbaro riceuejfe doni ala 
quanto di maggior ualuta,che effo non dotta. Onde Virginia, cm hberalit a 
Ita dtm al Mtto , ir^ordifsimamente deftderpfo di Jtauer copia delle mflr* 

(ofe. 
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cefi, molta argenteria lauoraia &> molti drappi di fcta. Et egli alt incontro donò a 
'Idirginio un arco T urtare fco con un Tnrcajjo di iellijihno luuoro unaScimh 

Urrà ‘T erfiana con una òellaguaina, fornita digioie, la (jualJicÈceua ch'era fiata 
d Ifinael Sophì , et una uejle lunga fino in terra Jatta di broccato,^ di udluto cre= 
muti aggiugnendoui altra di ejueji o una cadetta lauorata d ebano, et d auorio , ne la 
^mI erano x i neri ritratti de Sig. Oihornanni, dipinti fecondo t ingegm degli artefi= 
ti 'Barbarceli cabri fini, fu tauolette di carta hfeiota, i tfuali da “Uirgimo ,chefidis 
btttaua dell eleganza, furono fìimati affai piu ch'ogni altro dono, ^uefii finta alcun 
dubbio fattofi notabile pteffi) alla nation Francefi, fihaueua apertala firadaa 
grandifsimi honori, quando la granita del fuo procedere haueffe hauuto luogo fa la 
licentiofa liberta di quella mtinne : percioche tolto ejfo in odio dalla Corte , dalla= 
quale ju creduto che ejfo haueffe firitto,e^ detto male ,fi trouò lofio ingannato 

delle Jue fferanzs , conciofia che perduta lagratia del£^,(^ pofio in prigione , ui 
fiettequafitre anrù.cyilla{ìneHfcitotK,i^rihauutoilualoredi\\ fue falere, che 
egli hauea perdute, fi ne tomo a ^ma. Jdoggi è degno di nome Don 'Virginio fra 
fello di 'Don Flauin,(^figliuob di Don Ferrante Duca di Grauina, per bontà »o= 
bib,0'per honorate qualità d animo uktuofi (^gentile. 

VICINO. 

C I N ofigliuob di Pietro A gnolo, fitto il Pontificato di Sijlo fifitarto, della 
linea di fajlello,fu difingular nome nell'eccellenza dell' armi . HJtiene hoggi il prea 
detto nome 'Vicino, figliuolo del Sig.fian Corrado , il qual di honorata prefinzé di 
uita et d affetto reale,et ch'ama non pur tarmi,ma le lettere ancora, rulle quali egli 
talhora s'ejfercita con felicita piena di fecondifiimo ingegno nell'ejprimere leggiadra 
mente ifuoi nobili, alti concetti , maneggiandofi la guerra tra t Imper odore , e il 
2{e di Francia,ne' confini di Fiandra,^;* trouandofigli Imper'talì aU'ajfedio d Edi 
no battuto da tutte le bande con ogni popibile sforza, uifu alla difiefa col Duca Ora 
tio Famefi,doue moflratofi in quelle fattioni iUuJlre,cofi d animo come d corpo, fu 
prima ty'poi fimmamente amato cJr accarezzato da quel 2^ fupremo, con larga 
dimojìratione di mtritfica affettuofa beneuolenz^ , Et nell ultima guerra cù 
'Taolo Q^to in campagna di ‘R,onta , dfendendo Felletri la patria ùfteme, 
mi fi efelicifsimo fine tutti i fuoi honoratì dfigni , con acqu'jìo di nome iUtfire , poi 
che effendo pratico di tutte U cqfi, & hauendo ueduto molto , M <£ tutte le coft rena 
deme conto honorato. 

Vi|« 
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SECONDO 


e'E 


V L I S S E 


LL A rottaaHa Strabella che hel>l>e il Atarìfiial Pietro Strozii,fucon 
gli altri Orftm che s adoperarono in quella guerra , a henefitio di ' Francia , 'l^lijfe 
Jratcllodi Curlotto, il quale hauen^Ji con iùuojj>irito acquijìato fama in tutte le 
guerre de' tempi no fri, ui fi morì con tarmi in mano , honorando e!s' fi fìejfo (sr 1* 
(afa , non pur con t affetto che egli hehhegratifsimo ci7* caro molto , ma con quella 
ultima attiene. 
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DE GLI HVOMINI ILLV5TRI 

DI GAS A orsina 

DI FlR^fyiJICESCO 

, LIBRO TERZO. 

E SEGVENTI Lettere Ji fon folle per mojlr are altrui ^ 
che in ogni tempo gli Orjirù fino fiati amici degli hunmini lette 
rati, et accioche coloro che leggeranno la ma di ‘Tompeo Cor 
cùnal Qìlonnefe , firitta dal Giouio : doue egli con parole moU 
to piu ^ufiri che uere parla men che bene della famiglia Orfìs ' 
na , conofiano ch'effi o per odio particolare , oper errore ( che 
anco gli ingegni accorti figliono dormir (gualche uolta) fi lafiio indurre a firiuetne in 
quella maniera . Oltre a ciò ui hahbiamo aggiunto alcune Orationi del Landino, di 
Egnatio , del furtio , i quali a un certo modo faranno quafi erme teflimcmidt 

molte cofi , che noi habbiam detto ne Ièri mflri della L/ifioria.Faccia bora iddio, 
che queftecofi, quali eUefifiano, pafiino a fecoli che uerrarmo ,per lungo manteni= 
mento della nofira memoria,0> aperpetuagloriadi quefiaueramentc piu che illua 
Jire , cir honorata famiglia. 

FRANCESCO PETRARCA 

al Signor Francclco Orfino . 

/L VOSTRO nrèile indegno mi ha ripieno d un chiari fimo ardire , et d uno 
allegro {lupare , per la molta betùuolenza ch'io utggo che mi mi portate . Voi ueraa 
mentefiete uirtmfigiouane , poi che honorate inme il fimplice nome, ombra 

fila di ejfa uirtù. Adi è caro che habbiate quefi' animo ,d<r chea me fia tocca que= 
fia forte , come amatore del aero , amo queflo errore , ancora ch’egli fia honefio 

errore , dal quale è notai amor che mimi portate, ip' l opinion che mi hauetedels 
Ificofemie. Et mi rallegro con Italia,e;rr con Eprna, patria comune , poi che anco 
a tempi mflri partorifee cofi nobili ingegni . t^a perch’io non ho molto otto di firia 
uerui,queflafialafimma, che io mi rallegro molto dejfirui caro prima che mi 
habbiate comfeiuto non filamenterm rallegro, ma me ne marauiglio ancora. 

€t comincio hora ad effer mflro , per mn douer mancar mai di non effer femprc m= 
firo. Rimuneratemi adunque trauoflri,cotne piu m piace, fiate (ano. 

V . " lacomn 
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lACOMO CARDINAL DI PAVIA 

al R.cuercndifsimo Latino Cardinale Orfino , 

Legato della Marca. 

P' l ringratio molto , che ricordandoui della nojlra raccomandatlone , haUtiate 
tolto in uojira protettinne Guerriero da Fahriano col dargli luogo che poffa dìfen^ 
dere la Jita innocenza Jènz^ pericolo. "Uoi hauete fatto tjitel ch'io penfuua che uot 
douejie fare,(^ eh’ è proprio della uoflra nobiltà . Io ui ho fimpre amato meritas 
mente, ^ ui amo ui ojferuo , perche uoi ui ricordate di coloro che ui amano, C?* 

non (apportate d effer pregato in uano da uojlri piu cari amici. J^ejfuno altro in tfte 
(io mtfero tempo ha riguardato noi m'tfere reliquie di n?io, da uot in fuori, 
l^oi filo hauete tenuto memoria di nojlro Signore , non uolendo che col fuo corpo fi 
feppelifca la deuotion di uoi (uo figliuolo , iddio renderà copiojà mercede oda bontà 
Mojlra. 9^0/ daremo opera di non effer tenuti ingrati. 'Ui raccomando unaltrauols 
ta fueriero, non perche io (limi che gli faccia di bifògnn , ma perch’io t amo da fra' 
tello,^ temo che la potenza de fitoi nemici non opprima queflo huomo , il qual bora 
patific quella per fecutione per la fide Romana. Se non hauejfe uoluto effer cefi ar 
cerbo cantra ififfetti della (hiefa , harebbe fatto bene afi,(^ poco bene a noi, 
"Uiuendo Pio fu cominciato a riuedergli i conti della fita amminifirattone. ’^on por 
taua pericolo alcuno della ma, ne della roba . il 'Tapa hauea commcjfi al Fefiouo 
de Alarfi che haueffe cura che non foffe fatto alcun danno a ^uertero . Et thè tra 
fuoi fi non haueffe il luogo fililo , almeno lo haueffe conuentuole a lui , uolendo per 
quefia uia che il (ito fuddito fedele foffe corretto,^ nonoppreffoperbenefitiotù 
ionia (hiefa. Hora è da cofioro perfiguitatoper la Qnefa. lo ui priego che non fip 
portiate che cofiui capiti male . J^onmi ehjpiacechefia coflretto a render ragione 
del danaio publico. £ (è lo ha difjien(àto bene, fi come effo dice , dee hauer il medes 
fimo defiderio che habbiam noi. Ada percioche,fi come uoi fapete,ne minifiri della 
git^itiai molta dfferem^ dall affoluere alcondeimare,lafciaiedi gratia ch'io ui 
chiegga che la firn falute non fi commetta a coloro , i quali fon per metter ogni lor da 
dio , non alla diligenza del turo , ma alla cupidità della uendetta . Da maleuoli fi 
cerca il pelo nello uouo,dsn non trottato ,fi conuince che fia trottato . "Uoifapete affai 
bene che coloro che tengono il primo luogo tra fitoi , quanto bifigna che attendino a 
a confiruare i lor cittadini e^lalor riputaiione,(sr quanto ciò fia neceffario,^coa 
me non fi poffa pretermetter finza pericolo . 9don è lecito a mezzani quel che ficona 
uiene agrantù. Si compiacerapiu a colui che dì (p' notte flit defloper la guardia (g* 
per la difefa dellaplebe, che a colui che Mento idi artificio populare, etchentmpenn 
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fàndopM altrt ueglìa cogli occhi d altri.^oi cauwirjìimatori delle cofi, non faccia, 
mo d^erenz^ tra httomo et huomo , et tra peccato e peccato.confondendo la dtuifwn 
dtUe leggi, È?* ufando tm mede fimo unguento in tutte le malattie de^li occhi , Se 
guerriero per conferuar Fabriano e per prohihir la ritornata a coloro, la prefenztt de 
filali gli era filj>elta,eonferHo fermamente il juo flato, ^ fuajpro (p* frano con 
gli auerjàri , curando tal bora cjualche cofa , la tjual ricerco non tanto la uolonta , 
guanto la necefsita & 1 ‘* puhlica utilità , non fl dee il fatto (ito pefar con la medefl» 
mahilancia,conla<ptalflpefail plebeo, nè far che il peccato che e capitale al da 
pocoftaparimente mattale ai ualorofò. J^fa neramente eh' io fono flotto, poi ch'io 
parlo a queflo modoa uni padre fapientifsimo,(;p> ch'io chieggo la falutedeltamh 
eo a cotui,il (piede io debito piu toflo ringratiar di quel che si fatto , che pregarlo di 
tmoMO di queleheflha da fare. Lodo quel che uoi fcriuete che s è fatto : quel che 

Moi promettete di fare inami cheui partiate di Fabriano . ^on è cofa piu falutare 
che l'umon de cittadini, nè flpojjhno meglio conflgliar i prouinciuli che a queftn.et Jpe 
óalmente non battendo i popoli della Urieft piu grotte i che quello delle tbfcor die in' 
iefline.J^letteteadunque ogniuoftroftudioinque[loj^&' flate cpflj quel che uoi 
fiate prejfo a noi. QmIÌo uoflra legatione fommamente da ejfer deflderata da uoi , 
iti apporta due cofe, commendationdi bontà e^.di prudenza quando fl faccia bene, 
<Ì7< lunghifiima clientela della Trouincia alla uoflra famiglia. Le quali cofe anco= 
ra che non fl cerchino,nondimeno feguitano chi opera bene, non altramente chd'fi fac 
da tombrailcorpo.^uanto ode eoJèttoflre,dopiila uoflra partitaci è di nuouo.che 
^ambajdadori Venetiani uennero a uifit are il Papa con pompamolto notab'de. 
£fdhuomm tutti eccellenti, pareuano non tanti a^afeiadori, truuant 'i E^. Fu 
'<^0 loro concifloropublico, contanta Jrequenza diperflne, che io nonhomaiuer 
duto in quel luogo la maggiore.^e feguentigiortn (ol Pontefice, eifO co tte Preflden^ 
ti all ejpeditione con gli Oratori che fin qui , fi tratto dctlagucrra da-farfl cantra 

i T urchLL'efito del negntio fa, che' l Pontefice paghi qutflo anno C mila ducaci, fc= 
tondo che fi è offerto, da effer dtffenfati fecondo il {ùoginditio , d?' d( (te padri itfles 
me. il Ferdinando 30. 1 Ùmitiani cento mila.ll Quea di Aid((»o ?.o. I Fio= 
rentmiso. llDucadi Modonaio. llJMarchejediJi^antma fp. ì Samfl jp 
I Luchefii.lltMarchefe di Monferrato cinque . Nondimeno da alcuni, 
"Uinitiani ancora non è fiata accettata cotal diflributione, dicendo di non hauerftr 
cultapublica in queflo, dir tutti riffofero di dnuer friuere a lor Principi quel che fi 
tra confultato. ^ualhabbia bora a effer la uolonta di cofloro in quella cofa, uoi che 
fite fommamente prudente, lo potete penfare. ‘Tiaccia a Dio , mciderator de cuori, 
dtriuolger le menti, fecondo il deflder'u del Papa. Ffierfera miuenne a trottare il 
"Uefeouo di ‘TadouOjil qual poco inanzl fu anco a trottarmi con gli Oratori 'Uim- 
tùmi. 'ViceuA per lettere hauute di tutouo , che il Soldano haueu 4 per un flto editto 
.rVO fatto 
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pitto prtdere tutti i mercatanti Z^hùtiani, figli liMitua fatti menar dinanzi.La 
cagton dell' editto era,che uoleua cheglifuffiro refiituiti i fuoi Judditi , i ftaù in non 
jocheGalere'Uenetiane ritenuti fitto la fede ,icaualieri(ù JRhodiprefiro come 
infedeli,non ejfetuio a chrijìiani lecito di condurli in pajfaggio. Diceuache tpufla 
cofà era di gran danno,non filamente alle pr 'mate robe de cittadini , ma alla catpa 
publica della guerra che fi tratta, ^inci riferiua ch'era nato un altro damo, 
cyljfedtaua Sigifinondo e^alatefia con ogni fio sfont) la l{occa della Citta t^fes 
JiJlritaJa tfual fi già cafa 'Reale de T>efioti,e!srm occupata la citta,haueua anco 
Jperamfi d ottener la Rocca. La fua diligenza era aiutata dalla uicinìta deli arma* 
taVimtianaJa qutde come ondo a Rfidi a chiederei Soriani preftjeuatalilajpts 
ronza del propinquo fifsidio,&' foprafatto da T urchijo mfi'mnecejfiria occafios 
ne dileuarfidalta(fedio,coneeràta d una gran jpefi , cheterà fatta'mftellahna 
ghifiima oppugnatione.'VeUiamo pregar Dio che con mano miferkoràqfa fofiem 
ga quella caufa.che già ua in roMna. coltro non ho di nuouo auanto al puhlico. 
Ma quanto al priuato ftamo a quel medefimo. llT^ontefie fia bene , cJr noifiamo 
fimi. Prego che il medefimo fia di uoi. Di 'Roma edli io, di Settembre. 1464. 

AL MEDESIMO 

Pek due uofire lettere intendo che guerriero i flato liberato, (ir di piu che ha 
fatto pace co' fiuti auerfiàri. Egli è ohligato m eterno ai uofiro nome. Et io parimett 
te ui fon temto,che he pregato per la fua fidate . Il Signor ni ritrihuifeaper noi due. 
I^oi fimpre farete da me amato, fòmmamente honorato : perche uoi amate chi 

ui ama,& non fate differenza nel far beneficio agli amici, chi teme àferuire,dffs 
ferifie,&penfi a ogni cofa ifiefii tali non mi piacciono , ma coloro mi piacciono , 
iquali (ficome diceua il Carcùnal giordano uofio zio) per gli amici f^apugm 
conia confdetta,quandobifogna. §wnonhatbiamomdladimouonè di dentro ni 
<£ fuori, che fia degno deffer ferino, dalla morte in fuori del Cardinal Puffo fa q^ 
fi è tnte fa per uerifsima. Temo affù che la legationegià difegnau al nojtro amico , 
nongli fia tolta , contraponendofiil Re . gùt ueggojparfi alcunifimi in fttfi* tna* 
uria, state fiuto. 

’><v- ■ /. -W-,. y-. . A--' 
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CIO. BATTISTA PLATINA 

. \ 

al Signor Ciouanni Orfino Arciucfcouo 
di Trani. 

» • 

Io mi fèplìo Jp^o maraulgliar meco medeftmo, onde na/ca chegbhuomini 
«mdoui da mille errori, quafii» tutte le tofc facdano Ugiuditio loro faifi . ‘'Perche 
edtripenfano che tl fnmmo bene jiano le ricchezze,altri la potha,edtrighhortorì. Aia 
in che modo poffano ejfer detti iem quelli che ntn Hanno mai fermi chef pmct 

nohortjHà,horlàdalMolerekllafìrtfmà,&' dell'arhitrio de gli huominiì Hoggi 
hahhiamo ueduto un'altro (ft^o , per la moltitudine delle ricche^s > o p'>c cofo un 
(refi i 'Domani tu dirai che il medefìmu fa un altro (odro , o un Diogene . Fu 
grande la potente di ‘Terfèo de JÌiacedom,ma chi fu piumifero di lui,allhoru 

che fit condotto nel trionfo da ‘Paolo Emilio ì In fommo prezso & honore furono, 
allhoraC.AIario, tsn Q ‘Pompeo preffoà Etmani e;sr a tutte le genti del mondo x 
quando per lagandezs^ eie mèriti delle cèfi fatte da loro,trionfèùMno.eiMacome fi 
mutò loro la Fortuna ignora di tutti le 'co fi , non fu cofa ninna piu mifèra di Mas. 
rio, mentre che dimenticato nelfangopreffo'aglihuomini dt Mintumo, ufeitofuoti 
duna horrihilprigione,)doue tra ferbato a patir penai fi ne fuggì in<Mfricainun 
picciolo nauicello. Aia qual p'tu brutto (fettacolò ^ borrendo fu di quello , il ueder 
cpompeo Aiagno,alcui cenno quafi tutto ilmo^ fi metteua in arme , ejfer mono 
dalle mani de finti i^ndegli Eunuchi , dopo la rotta hauuta in Farfitglia ì onde 
poti dir quel uerfò di‘Uergilio, . ’ > 

Giace nel lito un gan tronco ........ 

, Etuncapoleuatodalefpidle 0' ‘ 

E un corpo finz^ nome. a ' 

Et a che propofito dici tu quefio ? accìoche tutti inttndano,che quello è fommo bette, 
che flà fimpre in un modo medefimo , non può ejfer pinto bora in qua , & bora 

in la dalle gocelle della fortuna. Et quefio tutto è r'tpoflo nella fola uirtù,come in mu 
nitifiima 2{occa, la quale come piace a fhrifippo ne puh far beati : conciofia che cos 
lui non può ejfer mai mi fero, che è munito di uirtu , battendo uno feudo cantra le cus 
pidità onde nafiono infiniti mali. Et la uirtu è una certa tnfiitutione ordination 
dell animo , cofi cojlante & corrifpondente in fi jìejfa , eh ella fa lodabili coloro che 
abbracciano cofa tanto diuina. ^uefia è quella uirtu, della qual Critolaofece tanta 
fona, che collocando in una bilancia da un lato i beni dell animo, dall altro ìptellidel 
corpo &eflemi, pensò che dal lato de beni predetti pefi^e malto piu che firn fojjg 
dentro il mare C?* la terra . Et certo che gli habià di effa uirtu non fi pedono ac qtùn, 

Fi fari 
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flore fenz^ fapientia , la tptale non pur ne libera daW impeto delle libidini del uano 
terrore, ( 3 * dalle ingiurie della pirtuua,ma ne nuflra tutte le tfitf le qualtcondiuoa 
no altrui alla beatitudine , dico a ejuella beatitudine , là quale elodatdddSoàate , , 
poi che domandato fi égli jlmu^cbeato cy4rchtlao figliuolo di T ffdia, il quale era 
tenuto allhora fortunatifiimo,no lo sh,dijfe egli , ch'io non gli ho mai parlato. Et colui 
infiandoygli domandò ciò che gli parefie del de Perfit, al quale egli rijpofi: In 

che modo pojfn io fàperlo,s'w rum sò iegli fi*, tanto dotto, quanto buonòs il che ficom 
prende dall ifiejfa aperatione, aUa quale fe noi futmo bene orinati , la natura lìejfa 
ne sforza : percioche fi come il cauallo è nato al oorfi , il bue alt aratro,e'l canea ina 
uefligar le fiere, cofi lo huomo, come piace ad c/drifloùle, defiderofo d mtendere 
di operare, fi sforza di permutar lunatura humana con la diuina , col mezgo dell** 
uirtlt. Per giugtter e adunque quando che fia a qualche particella dilla diuimtà, hai 
biamo a dare opera alla uirtu, tir- sforzaci d adoperare i beni del corpo a ut^tk 
comune,! beni della Fortuna fe ne habbiamo alla liberalità, gp* alia magmficent^ » 
di modo che mi penftamo che quefio fia un certo mezg, che ne meni alla felicità cinta 
le, la qual (inz^ dubbio nafee dalla urrtù, dalla qual tutti i fdofofi flimano che deria 
ut la nobiltà : conciofia che Socrate diffé>the no» farebbe nejfuna differenza tra cJ4l* 
cibiade,& un facchino, fe non uì fiffe uirtù. ^luefta adunque poUponendo tutte U 
cupidità abbracciamo (Vt * fegmamolcome ottona guida della uita humana; acciocho 
in tanta moltitudine di huomitu pofiiamo effer tenuti iteri nobili,ingenui,z^ genero* 
fi. Foi 0 Orfim uedete in che modo io ha filofofato con uoi firn a qui , non perche io 
pctft che ui b fognino quefii precetti, potendo uoigy per la uofira dottrina tSf per U 
cognition che hauete delie cofe humane, infegnare agli altri,ma per incitar con latta 
torità uofira tutti coloro che cercano d acqmfiarfi lode per la nobiltà : conciofia che 
mn poco fi infiammam a legger quelli che ueggono firitto della nobiltà a uno huomo 
dlifire. F li adunque cofi cominciafie a parlar con meco, mentre che erauamo infiea 
me a 'Uicouaro in quella ualletta diuifa da quel rapido fiume. 

ALESSANDRO BRACCIO ' 

SEGRETARIO FIORENTINO, 

' al Sig.Pier Gianpaolo Orfino. 

ifE dagli amici» firittorìi attribuito mnrnediocre gradod fiàpientia achih* 
ttedutomme Città, etcomfiiutiigouemizlsrcofiumidirmlti popoli di norie 
natiom , certamente non picciola obhgatione debbiamo hanere a gli auu^idelle PS* 
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fiorit.'Terche oltre al fare uettale la prudenza di tfuelli che leggono te cofc fatte da 
altri alla prefenz^ di chi ha ucduto le Qtta cojÌHnù di molti, fono cagione an= 

(ora che mentre che lediamo ^li egregij cJ?» memorandi fatti d altri, ftdefla 
■ mjìantmane gli animi t^flri, uno ardore (sr ijuaft (limolo alle opere eccellenti 
jpreclare,per la cupidità della gloria, la (gitale dopo la morte refa nella memoria de 
uiuenti . Et e copi egregia ttùlifima altufo delle genti la cognitiane denari cf= 

fempic^ cafi : conciofia che da f tedi f amo ammaefirati, in che modo ficonuenga 
ìnfruire la aita nofra,(^ con efam 'mar le uirtù cJt* iuitij alienij Cf (on intendere 
^Ktdochee fato fatto in eùuerf tempi da uarie perfine, e facile ,proporft laimis 
lattone dede co fi migliori, fonftder andò adunepte la Hiforia hauer congiunto fe= 
io ilfutto con la dileuatione,per la notitia che ha in fi,e^ perche con le cofipretec 
rite infegnagouemar leprefenii,&- prcueder le futitre , ho giudicato di non douer, 
da tjuedi a cjualifiono incognite le lettere greche, ejfer riputata ingrata ^uefa mia 
efercitatione deda tradottione di c^^ppiano cZlcfàndrino greco fcrittore, dotti fia 
tno cjT* elegatttfimo,(^ fatto Latino da 'T.Candido,accuratifimo intcrprete,pfi 
dedicato adafeUce memoria di Nicola ^nto sommo Tontefice. è'manifefo 
' Appiano hauere fritte le HiforiedeEgmaniinxXll libri, come ejfi mede fimo 
^ tefific a, nondimeno per colpa de tempi ne refiano in luce filamente noue . fintpte 
' fono dede guerre ciuib de Romani, cjuattro dede eferne . Et tfuefli filamerne 
da me fono fati tr adotti alprefente , parendotni JLiforie molto floride, copiofe,c>' 
omate,(ir fatte tra Etmani gsr genti efeme,con intemioneperh di tradurre ancoc 
ra le guerre ciudi in htaggiore olio, il primo libro aduntjue de quattro, contiene tut= 
talaguerra de T^omani, fatta in Lidia centra Cartaginef infnoada defruttione 
di Cartagine. “Nel fecondo laguerra del popolo Etmano con cZntiocófyllagno po 
lentifimo 2{e di Sorta di 'Babiloma.il terzo deferiue la mifirabil guerra tra 2{p 

tnani(p> P arthi, neda cjualfumorto ctitdelifimamente ^farco (/affi tT ‘~Pu= 
èlio (fraffofuo figliuolo con molte migliaia di cittadini Eomani.il cpiarto libro con= 
tiene laguerra di t^itridatc eccedentifiimo 2(e di Ponto , la piai duràanni XHI 
<27* fu digrandifimo pericolo memento al popolo Etmano . Sono certamente 

omatifime hiftorie,ty> nede quali fi conofee manifef amente quanto in tutte le cofi 
humxnepoffa piu l ingegno Cp* 1* uirtù , che la forza , 0 la potenza , quanto fia 

grande L tt^^ ita della fortuna « Ho (limato adunque conuerùcoùfimo oda des 
uotione uanza miafmgolare uerfo di te Signore eccedentifiimo, ts;' alla prc' 

fenza del tuo inuittfiimo animo decùcarfi quefe mie uigilie , hauendo la . tua idu= 
frfiima Signoria per propria Cp* infigne tur tu, con le forzg del tuo predar fiimg 
ingegno, faputo euitare il pericolo delle guerre , fuperar t infidie deda temerità 

fjfi iniqua fortuna, gfj non manco amminifrar quelle guerre come perUfitmo fmx 

Hi perda 
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peraJore degli ejferciii, & cjpertìfsma nella militar difcipUna , nella ^xale come è 
manifejlo a nojiri fecali, hai fatte molte opere eccellenti preclare , con ina pera 

petualaué^ gloria immortale, 

, FRANCESCO FILELFO 

slSig^nor Gugliclttio Orfino Gran Canccllicro 
di Francia, 

lo (limo, che per la negligerne de corrieri, & forfè per le uo/he occupationi. 
io non hahhia Hofhe lettere : concinfta et) io so, che uoi che fete corteftfsimo,rrù ama 
te molto , Ora fappiatc ch'io fino in cjuclla mede finta opinione eh io era già inaml. 
-Della cjuul cofa Tomafo da Corone filofòfo & medico dotti fs 'tmofaueUer'a a boc^ 
ca con ejfo uoi. Oltre a cjuefto io ui ho mandato per uia di Giouanni Cofa nobili fsis 
mogeniilhuomo , t opera delle mie Satire afiai corretta , ancora che non molto bene 
faina. Conciofta che io ho uoluto piu tofio mandarui gualche cofa, che fopportare 
che un'amico carifsimo a ciafiun di noi . ui uenga a trouare finz^ tptalche cofa di 
mio , attento che io quando ui fcrifsi , ntn haueua allhor a altro pale mam . Di 

JPlilano d <i/4goflo I45J- 

A L E S S A N D R O B R A C C I O 

SECRETAKIO FIORENTINO ■ • 

rj; 

al signor Gentile Orfino Generale del Re • ■ 

Ferdinando. 

fN’’E S S V N A cofa i data alla humana ficieta.nepiufalutare , ne piu "eeef= 
faria ali ufi del retto wuere,che la auditione & he dottrina, pa^fino quelle che 
infegnano a gli huomini di porr e il fieno alle immoderate cupidità , domare ogmlt= 
iidine,hauere inedio i uitij , amare lagiufiitia come turo fornimento ts' 
uatione di tutti gli Impai , cjr finalmente ejfere offitiofo con àafetmo . Et di qut 
nafte che quelle I^publiche fino da firn filofifi giudicate piufeUcifitmed tutte U 

altre, le quali fono modaate C?* rette da cittadini bene itfirtuti &' erudtt^erc e 
e . •' tanto 
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tcuAì ttmpo ji Ttumengono le Qua in tranejwUità Cr concordia , ^ficure da ogni 
fcricolo , cjuanto ligouernatori di ejfe ojferuano la retta difiiplina del uinere j toc 
me per toppo/ito fono agitati (imp, edafeditione<::;^difcordia(j;*pentengonnfa^ 
àlmente al (ito interito tjneìli flati che fino am>ninijlrati dx cittadini infòlen= 
ti I tirati da amhitione dst' da auaritia. Li quali wtij fino di tanta pernia 
tie , in modo oppugnano la ragione , che gli huomini , etiam ecceUentifiis 
mi d ingegno, ponendo da parte honefiifsimi ^ ret tipimi jìudi della moa 
defila, O* della hu-namta , pofiergati li commodi della patria ,fino tuta 
ti occupati nel procurare la priuata loro utilità. La qual copi fa in loro il giua 
ditio corrotto , è cagione della ingiufiitia ne t^agt/lrati , della wolenzf, 
rapina nelle cofe d altri , ^ finalmente di tutti gli incommodi turhua 
lentie che nafeono nelle Qttà , come hanno dimofiro gli effempi di molti , ma 
fopra tutte t altre t Imperio de Immani, i quali mentre furono moderati , cena 
tinenti, (p* amatori del puh lico commodo epr beneficia , (p* nonfilafciauano inuea 
fiare dalla propria utilità , fimpre uijfono fitto tobedienta delle leggi in fimma 
concordia , con la quale parimente crebbe la 'Romana gloria ep* efiimatione. Jilfa 
jooi che in loro cominciò a preutlere piu tappetilo , che la ragione , in luogo della 
continenza, fùccejfe tiruemperanta, lagiuflitia fu corrotta ddla troppa ticena 
if, la religione uenne inludério , la ciuilità fi muto in tiranmde , la fi-ugalia 
tà tSt* parfimonia fi comterù in auaritia , ep* le leggi furono fittomeffe aliata 
bitrio ep uolontà , p* la cencordia fu fienta ddt odo , <p dalla inuidia , in tanto 
che al fine fólto inmeits il ueleno <p il furore delle guerre cìuili con la raba 
hia di Siila <p' di Alario , la federata congiura dì Catilina , il conflitto tra fefoa 
re & nPompeo , la cofpiration di ‘Bruto tp< di Qafiio , la morte di Ce fare , ep le 
nefandi fiime guerre Ct* crudeli/simi efilij ep occhioni di tanti nobili Senatori ep 
cittadini, per opera di Ottauiano , di Alare ^Antonio ep di Alarco Lepido , tre 
imquifiimi tiranni , con la morte di 'Bruto , ep di fafsio ep del figliuolo di ‘T^oma 
feo,epuoltataftpoi tira di Ottauiano cantra a afforco ciAntonio', La Romaa 
na Rgpublica fu totalmente efiinta, ep conuertita in aperta lirivinide fitto ilnoa 
me Imperatorio , come (Appiano Alejfandrino , eloquentifsimo firinore con maa 
rauigliofi ordine ^ con fingular facundia,manifefiamente dichiara nella fita ora 
natifsima //ifioria , done de ferine tutte le guerre ciudi ep domeniche de Rpa 
mani , le ptedi noi con fimma diligenza con accuratifsimo fiudto habbiamo 
tradotte in noflra T ofeana lingua. ^3/* ejfamìncindo a chi quefla mia fatica ep 
uigilia dedicare ds^efsi , ho inanzi agli altri ‘'Princ 'pi, eletto la tua iUufirifsima 
gnona, come quello che fino flato lungamente defiderofi di poter in parte far noa 
to alla Eccellenza tua , qualfia tojferuanza ff) la deuotlon mìa uerfo di te , cjfena 
^ doittuitatoadouerfiamare, honorare , fjfi hauere infommopret^ dalle tue mola 
i teep 
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te f^ fmgnlariùrtu,^ dilli mi memorandi fatti nella militar éùfciplina , per Ir 
quali in quejìa tua ancora uerde età , non folamente hai corferuato , ma non pocv 
certamente accrefeiuto lo Jplendnr della tua notili fsima(^ eccellenti (sima Cape 
Orftna^fattoilnometuncelebratifsimo. Percioche oltre alle tue laudabili, ^ 
egregie opere , auale puote ejfer degna di maggior commendatione ^ laude , o pilo 
ammiranda,che lainaudita fede, kcofìanz^ immobile, la fortezza perfeueran 

t^cptafi incredibile che facejlimanfejlifsime in te neUa profsimaguerramoffa da 
Innocenzo vili soototo Pontefice ^ Ferdinando l{e “Napolitano, effindo tu allh» 
raGouernatore delle genti d arme di Giouan Galeazzo Principe d d^ilano 
della nolìra l{cpublica, confederati di Ferdinando predetto? f hi non sa else la 
grandezza dell animo tuo,laftdeinejpugnabile,laprùdenz^ficonfi^io^ ladifiiplù:- 
namilitare,lauigilanz^ ftfi le fatiche tue furono certifsimacaufad conferitore il 
7{egno a Ferdinando ? T u ueramente fidli quello , il quale come un'altro Orati» 
Code, che tenendo armato fid ponte Sublitio del T cuere , (impeto del c Torfcs 
na,diede tempo a l{omani,che con tagliar il ponte , fchiuafero la furia de nemick 
Qofi tu Virginio fobole ueramente Promana genero fa , con ritener tanto granu 

de ^ualido effe rcitoT*oMificio, guidato da Umberto da san Scuerino Capitano 
eccellente, occupato in uolcr prima (uperar lo impedimento oracolo tuo ed ima 

prefà del Piarne , tenefii tanto da lontano le forz£ preparate in manifeda perrùtie 
rouina del ^e, che finalmente liju dato ffatio a falttar fi da grandij situo et ima 
tmnente pcricolo,non fi curando per mantener la fede , di metter in pericolo la proa 
pria iùta,ifigliuoli,la famiglia, tutto lo fiato tuo^ Ni ti poterono punto rhnuoa 

uer dal tuo cofiamifsimo propofito , non igrandifiimi premi , non t amplifsme cotta 
ditioni propofie dal P omefice , non le minaccie , ma ne anco i preghi conforti dt 

tuoi amici ^ parenti.Non t ofsidione grauiff. neda qualeti rhrouafii , nonalaoio 
diffendio che hauejìi a fopportare non mediocre dede tue facultà ^ pecume , cofa 
ueramente rarisfima qwffi fenza effempio, ^ per la qual meritamente hai ac= 

quiflatofansa gloria immortale,dimofirando con la grandezza imtittifà 

film animo,effer uero herede fff) fucceffore dedo fflendore ^ deda gloria dede tur 
tu fatti de tuoi illuflrifsimi progenitori , fff) efjer nato di quella nnbiltfshna 

eccedetuifiimafiirpe di Carlo Orfino tuo auo , huomo dimarauigliofò ingegno , 
uittoriofifsimo Capitano,et di ^?fapoleone tuo ornatifsimo padre, il quale pter i futù 
tttcriti ^ uirtu,^ per lafiut dottrinanedarte militare,Jucontinout anni X X 1 1 
gonfabnter di Santa chiefa. chi non sa che a Carlo furom jratedi Orfino Capita^ 
no dedeffercito del Pp c/llfmfo d cydragona fffi gran CanceUdr del Piarne, g^ 
Francefeo Capitano della Signoria di Venetia ^ ‘Trefetto di Poma ? fffj giara 
dano Carenale di tanta riputaiione g^ autorità , che nel Concilio di cofianza /ù 
potifsima caufa di fare affumere alla grandezza del sommo Tomificato l^artino 
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^Ifùnto (È cafa Colonna, quattro jrateUi ornati di tante uhrtù, che ne' terhpiloro quei 
tre in fatti d arme per militar fcient^, quello per dottrina 0* maturità di cotfs 

gbo non hehbero chi li fùperajfe. tiWii che diro io del Cardinal Latine ? dell cyircis 
uefcouo di T rani,&* cZhate di Farfa i del faualiero Orjinn fateUo di 

foleone tuo padre f percioche tuno fu tura colonna fojìenimento della 2{nmana 

fhiefa , t altro come un Cefare fu imitatore quafi ejfemplare dell antica militia. 

t^apernon trapalare in tutto il termine del proemio i riferhandomi in altro 

tempo , lafcero al prefinte le laudi innumerahili che fi conuengnno alla tua gloriofa 
ftirpe dìfcendenz^yperche ricercano lungo piu accomodato,^ maggior dottrina^ 

ornato di parole . T acero i trhrfi le uittorie acquiflate dalla famiglia Orfìa 

na,nella quale finoflati nel temperai dominio XXXVII inuitiifimi Capitani defi 
ferciti, nel fumerò de quali tu non fii punto inferiore fitto la militia di Ferdinando, 
Adolti‘7rincipi,DHchi,fontii&> Signor^ /re l^E G I N E- Et' nello fpiritua= 
ìeViCOì^KTens ^ommo 'Tontefice, tìST^ARDlNÀI-i XXXiir, altre a 
moltifiimi altri Trelali, ^ Condottieri, tutti di non picciola éflhnatione. Et uiuono 
alprefinte Nicola fonte di Titigliano,'l*aolo,Giulio,'Z/icino,i^ Organtino,gtà 
tutti nell drmi illuftri dr< chiarina clx diro io dello illuflrifsimo primogenito Giof 
uan Giordano genero del ^e Ferdinando, nel quale in quella fuagiouanile ^ ans 
(Ora tenera eta,apparifcono mamfeflifsimi figni di non douer effir punto inferiore , 
nè per uirtìt,Hèpa grandetta dammo, & di difiiplina militare, rlsr di eferde^no 
di sì eccellentiff padre ? Aderitamente adttnqiu pofiiamo affermare , che di quefla 
famiglia,come dttnfertilifiimo campo,e^ rulla religione, nellamilitia,damolti 
ficoli in qua, fletto flati fempre , come ancora fimo , ne futuri ficoli nafieràtmo 

uberrime piante, le quali hanno pro<i>tto,proehuono, (^produrranno abbortdantifi 
fimi fotui.‘~Priegoti adunque magnanimo eccellente Signore,che con benigna fac 

da (peonia filita tua humanità uogli riceuere da me la prefinte tradottione come 
nero pegno ^ teflimonio d uno immenfi fludio (^ grandifsimo deflderio , il quaa 
k e in me di fare in ogni tempo ogni co fa, la quale flimo poter ^er grata & acceta 
ta alla tua eccelietK^.cZlla quale humilmente mi raccomando, 

MARSILIO PIGINO 

al ReuerendilT. Signor Rinaldo Orfìno 
Arciuefeouo di Fiorenza. 

GIORNI pinati AI,Pietro da Piacem^eccellentijfforrmeff.del Papa, 
Jter una kttera,la qual mi firiffe,pregato da noi, non pur mi prorruffe benignamente 
tutto quello che hauea dhfwmto nella confa del pefo publico,ma ancora me 

neprea 
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ne pre£o . Volendo io poi ringrat iMui a tocca del hcneficio che vM era flato fatto,per 
cagion unflraja mulàttia ch'io ho hatuiu ini ha hnpedito moLigioim. finahttente 
l altro hteri udendo io sflori^rtni in ciò molto piu eh io non poteua,gli j^irìti nu mans^ 
corono ùjuttamente nel meco del waggio , che a pena ho potuto tortufte a cafa co 
miei piedi/Toco dopo fui auijato che tjuduoflro dono mi era (lato òurigatOi_ei pera 
turbato, del che fortenunte mi marauigliai , ricercando éligentefneutó lacagkm 

■di ftefla pcrtwbatione,non la potendo inuefligare interra , la ho trpuataflnalmena 
teju in ciclo. 'Ui marauìgliate forfè di tjuefloe^Ionflg, 2{euerendi^miti^onJàs 
peteuoicheTaletcd^ilefw caduto interra s inalzò al cielo , accioche tjueile coft 
che am non hauea ucdutc.le riguardale la sùiOjferuai aduncfue.che cifafojfeejuel 
la, che tanto mi impedijfe ch'io non uetmi da mi. T rouai che il quadr ato,tt ptaligno 
ajpetto di Saturno alla Luna , nera flato cagione : onde io conchiufl che '^flo uoa 
flro benefitio mera flato tolto da ejualche Saturnino . d^a prima io perdetti ipt/efi 
ognifleraz^ di poteruipiu rimediare,cheftcome Saturno è il piu t^do,cofi ance è 4 
piu polente pianeta di tutti gli altri, tni tornò poi nella mente epteUoehf.^anot 

tic hi fatti, non finz^gran cagione hano detto nelle lor fattole di Saturno, di Gunteìdi 
Venere tsr dMarte, cioè che Marte è legato da Venere, & Saturni) da (fùme.l^ 
(jualcofa non flgnifica altro, fe non che la benignità di (fv>ue,(3' di ZJenere,fi^rea 
na la malignita di Saturno eir di dMarte , perche io flimo che ijucUa ferita che mi 
è (lata data forfè da ijualche Saturnino, poffa ejfer guarita da un giouiale. Ma ite 
quale hmmo fia tutta C effigie, la potenza, & la dote dt Cioue, nonfiio uedere cht 
fiainFiorcnzéfuorcheinmi. Forfeche fia qttalch' uno che fi rider ache un fiuer^ 
dote ojferuì le cofe do^flronomia. tS^fa io confidatomi nell' autor’ua de ‘Ftrfidegk 
Egit'ij,&' de Caldei,penfo che agli alni appartengano le cofe terrene, alfacera 
dote foLtmente le cofe celefli , ma però di modo che fi lafci anco al configbo humana 
il [ito luogo, che al l{e del cielo fi riferifea la fomma potenza d ogni càfa. Ma uo 
lete uoi ch'io lafei per bora andar le coji celefli ? lafciamole, fhe tù domanderò aa 
dunqueì queflo filo. E fendo in tutte t altre cofe fùperiore a Ce fare , non fopportate 
di parere in quefla cofa fola inferiore a "Filato: ma uogliate che quello che per ma' 
no del commejfario da parte mflra nel principio in mia prefentia nella mia catta 
fa è flato fcritto,fiafcritto. ^eflo Alonfignormio, lo domando per hauer 
odo da filojofare , nondimeno fta fatta la uolonta uoflra. 
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MARSIL,I0 FlCTNp ' 


.\'cvO 


al rticdcfimo Arcìuefcot/ó 


VM 


Z.V- . • 

D I o uìfaUilutigamentef^Jcrripre,i>yMnn^ap(ve, &[^^^ 

^mhe ìlhuon PanorMitjmma fua per le fue pecòre per andare i pa= 
feerie & per difenderle da Lupi, fafeumhaueiilrattodihoccadc Lup, rapai, 
pietofameme iluoflro agnello Fiàno , noi rjuaf, come un Gm,e m 

Samcheneajfalm.-^Jrr^p^eredihaucreindnm^^^^ 

de piane, i&delle'fteUe,an,epof,-tauteuol,^aMtilMlt» Prelati 

cLiali, magnanimi, et ueridici che mi haueuano nc mieifangem, ad aiutare, tt 
„ Hi chamai Giouiak, molto prima ch ic contemplafsi la natiuita uojlra , t?- come 

la hchhicalcula, a ajfermalilmcdefmo, cioè dal cancro afeen^^^^ nel regno cù 

Giouiy&daeJTo Gioue pollo felicemente nellundecima neltaliegreti^i 

ìurdandokfiiuraefagonailfuocancro.Manoipenfamocbetme^ 

LcedinodalfLruiGiouecreatoredelcekfiegi^^^ Etperche 
fommo Vicario ha per opera uofka cominciato ade]fernejauoreuole,depdero che 
nonfolamente neftafauoreuole.ma lungamente fauoreuote. Ma shfapepi luftra 
juuima&bhahitudmcdelcorpo.penfcrei diligentemente a polche mediana 
thè hauelfe a mantenerlo fano ad allungarli la tuta . T> fiderò di nngraiiarm 

come io s'o, perche ilringratiaruialparo del uoflro uflùio , ne ancoVenert capo de 

legratienonlopotrebhefare. 1>i Fiorenc^ a 26 di giugno MCCCCKC. 

C L A V D I O T O L O M E I ' 

-V. alsignor Hieronimo Orfino t 

Vi MANDO per Luca nofìro , cfuelt e fratto eh io ho hattuto deltos 

filine d'-lla ilMrifshna cafa uollra , che con ucritàfi puh anco chiamar ferenif= 
ffmapernfbettodellafuagrande^a. E, ancora che la mia lettera non fa troppo 

lejiihile . nondimeno molto piu difficile è a legger ijuella cji doue io la ho ricopiata. 
Tenoo ft) credo ch’ella fia nera . Et fu tratta da m tihró eh era ' 

n^rincbi di Taranto , ejfcndo quel Principato flato molti anni della lihfirfuma 

cafau^firaJqualPrincipatoufcìdellafamigiiaOrfi^^^^^ 

L'ultimo vrincipc fu Giouanni <Mntonio Orfino, cheper la fua grande?^ ju f at o 
capo di tutta Principi dir de ‘Baroni di quel Beino centra il Bg Ferdmai^d,^ 


tyiragona^f^ del detto Giouanni contorno nac/jne t ultima 2{egìna /delle tre ck 
ha hauuto la eafa uc^ra ; onde per cotetlparemae^ fèguì la rkonatléatione , ancora 
che liojjeruajfe molto male dagli c/tiragnne/ì. Z^i prometto , non ojlante quelle - 
me runofe occMpationi , di cercar che mi utnga edlemani c^ihlauio hìjìorko ^oì 
thko,(S' trouandolo uè ne d-tro auifo . 'Vi Siena olii XXIIM di fd'ouema 
(tre 1524. Segue (origine, 

^afee nelSannatico Oceano una ifoU che gli antichi faittori ^càndia,^ 
tri Scanéimia hanno chiamata, ^c, . ^ ' 


C L A V D I O t O L O M E ì% 

al Vcfcouo di Tricarico Orlino. 


/I 


• ■’!» 
1 
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1 0 fin rhnafi coft fiordito dall'infelke cafi dello illujlrifiimo signor CfiroUmp 
die già piugiorni ingombratu d uno infinito dolore, non ho hauuto nè ragione nè lui 
me alcuno per ricono fier ipejlejfo . Onde non ho ufati quelli debiti cr amuremU 
uffici] con noi che fi conuiené . Perche piu tofip io haueua hi fogno d effer dagli aia 
tri con filato , che hi me fiia fiata ofiorz^ 0 ragione afiuna per confalare altrui. 
leflauami il dolor mio,aggrauauami tangofciauoflra : ma fipra tutto mi afflile f 
uala difgratìa di quel nohil fiimo ^ignare, il quale io amauo ^ Jjonorquo fp\riuef 
riuo fimmamenie, nella cui perdita mi pare che non filo i firuidnri , gli amici , ^ » 
parenti fuoi, ma che l{pma ^ Italia hahhian fatto una perdita da dnlerfine fen^ 
pre. Io certamente ho perduto un signor tale, che io non so qual doglia pojfa partga 
giare tanta mia difauentura,penfando come egli mi amaua, come oltre i miei mea 
riti mi honoraua, carne era pronto ad ogni cofa che tomaua in utile , 0 in honor mio : 
conche amoreuoli parole , con quali honorate f cruente dime Jpeffi unite ragionoa 
ua. Onde oltre al danno min f amo rrùfifa p 'mgraue il fuo acerh filmo cafi, quarta 
to io non ho potuto infino ad bora mofirarli almeno un picciolo comracarnbio della 
amore che e fiimi portaua. Uoi hauete perduto un fratello , fi guardiamo ala 
la ttatura figliuolo : fi alla riuerenz^ , padre : fi aUa carità , hauete perduto un 
fratello che haueuate filo , il quale nel ualore , cjT* nelle uirtù pochfiia 
mi, forfè ninno fi uedeua dinanzi, m compagnia molti pochi, un fraa 
tello pieno di cortefia , di fflendore , di liberalità , cofiante nella fortuna coruroa 
ria , temperato nella proffera , Umico uero de wrtuofi , fauoreunle ad ogni graa 
do di bello ingegno , nel quale era pofio un gran fondamento delia gloa 
ria Cr della grandezza della illufìrifsima cafa uofira . Ala che uo io coft a parte a 
parte rinfrefeando quefie piaghe ? egli era tede , in cui non (il IRgma , ma tutta 
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ItatiapotesM ragioneuolmente Jperare, hauendo egli tutto Molto t attinto alla gloria 
agiouarc altrui. La tjual cafa in tante mijèrie della perturbata Italia, eragia 
JòUeuamento 0 ' fòlleimo a molti animi uiriuoji . (^ertamente nonfi può con tanta 
lacrime piangere la fka miferakil morte , ch'ella non fia degna dimoile maggiori , 

^endo che nel fior de juoianm,efttandosajpettauanolarghifsimiJrutti delie uir-^ 

tu fue, egli ci fia flato non tnho,ma cofi rapito dinanzi. Certo e da dolere adogmuì 
no per ejuelle belle 0 rare parti , che negiouanili anni in lui rìluceuano , ma molta 
piu per (juelle che in luf ere fteuano ogni giorno, 0 che per tauenire con eflrema 
fitagloria fi flterauano . Hen so che la morte e comune a ciafeuno che e nato , ma 
Hongia il morir cofiginuatte , 0 (fuando lo huomn fiorifee a bellifsime uirtu , t eoa 
mane ad ogniuno.Onde la morte,la cptale e naturale a tutti , fa (fueflo cajo cotanto 
acerio,ma l'ejfcr (òpr agiunta in tempo difconueneuole , 0 lo haucr troncato tanti 
bei fiori, 0 * cofi uirtuofi fruttalo fa acerbi fsimo . Et fe bene è incerto a ciafeuno il 
dì della morte fua ,0 bi fogna fempre flore apparecchiato a tfuell idt imo fine, non e 
perì) che non fia cofa piu naturale il morir uecchio , chegiouane , effendo manifeflo 
che nell un cafo fi coglie il flutto maturo , nell altro fi fùelle acerbo . e^/e/c ‘t)io 
mol mofirar con quefli dnglioft attucnimenti.che le cofi mortali fon uarie ,fonfi-*t 
li, &^niuna fermezza. Morrei certo che con altri ejfimpi ne haueffe rirfiefiata 
quefla memoria. Pur poi che cofi piace a lui, che pofiiam noi fare ? dolerci dcldc= 
creta fuo ? ma ciò non ci conuiene a noi hormccìuoli firmati di terra, li quali non ar= 
riuiamo pure alle prime Jjionde delprtfondo pelago defuoi altifimifegreti,anzi 
dobbiamo dogni fortuna ch'egli ci porge,ringratiarlo, comeformatore 0 datore di 
tutti i beni : affligerci fempre ì ma ciò non riflora il danno riceuuto, anzi uU un mar 
tire accrefiet altro maggiore . che piu ? impedifie quel poco 0 unico rimedio che 
ci refia in cofi graue darmo,tufo cioè della ragione, ^on può chi e cofi amaramen= 
te afflitto tifar la ragione come fi conuiéhe . 9 Pon ptiò finza quéflo uederfi rimedio 
‘alcuno all' infelice fortuna , 0 certo come il non dolerci d un cajo tanto moleflofas 
rebbe fegno di fierezza nell animo, di flt^or nel corpo, cofi il troppo ajfliggerfine, mo 
’flrercbbe t animo mle ,0 il corpo molle . Onde penfo chejia piu fiuta 0 piu utìl 
cofi,ricordar nell infelice cafli del Signor Girolamo la mi feria delie cofi humant 
0 cono fiutala non ui porre altro amore che fi fòglia fare idi e cofi uolgeuichelo 
huomo Mede in un uiaggio che ei faccia, le quali filft mirano , 0 quanto è di bifi^^ 
gno s'ufano, nel reflo non ui fiinuifia lo huomo , nè ui fi innamora . Conuienfic 'to 
fare come naturalmente fauio , ma molto^piu come chriflianamente relighfi 
cy4nzi è ben uoltarfì aD'to ,0 in lui porre t amore , in lui la jperanzafua ,perj: 
che fola merita d ejfer Meramente amato, 0gli altri tuttifinfumi 0 ombre da= 
more non uero amore. Elfo è quello che può dare certo 0 Jìcuro bene , lo quale 
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mn è da tempo confwmto , nè da fronde corrotto , nè da fortuna percoffa . BgU 
confola non conturba , mantiene non in^anna,afùcura non ijpauenta chi ha fede in 
lui. Et in fimmaèfonte, principio ^ origine della nera felicita che naturala 
mente defidera ciafeuno huomo. Delio illujire signor (fkolamo ajfai ci può allega 
gerire il graue dolor: , penfando che ri honorato nome delì opere jue ci refi al mon 
do, Ci? che egli con uniuerfal dolore di tutti i buoni ha lafciato grandifsimo defides 
rio delle uirtù fùe. (èrto le lacrime che tanto altri hanno ftarte per lui , douerebs 
bona in qualche parte rafeiugar le nofire , anzi farebbe da rallegrarli ^conofendo 
dal dolore altrui, il granthamore,cheumuerfalmente gli era portato. ’Benwcera 
‘ to,che fe quel nobìlijsimo Signore fojfe uiuo , hauerebbegran dif tacere , amandoa 
ui tanto , di utderui in grauifsima affiittione inuoltn , o /ipoito . ^on fta aduna 
que coft fatta la uita uofra , che dijpiaccia a colui , a cui tanto ha fempre fudioa 
to di compiacere. Io so bene che uoi per la molta prudenza uofra non haueie bis 
fogne dauuertimcnti altrui che fapete quai temperamenti ui conuicne ufare 
ne trauagli della fortuna . Ala io ito uoluto coft con uoi ragionando piu tofo cona 
filar Kiefeljo , che ammaef rare alcuno altro , mafsimamente cheuoigiàp'iH 

tempo mi hauete dato ardire di poter con uoi confidentemente ragionare. 

'Diurna. 

CLAVDIO TO'LOMEI i 

al Signor Conte di Pitigliano. 

’ D VT E le lettere iiof re sìg.illifihr. mi firn ritrouato intra due contrarie 
rifilutioni : luna di non mi impacciar piu in conti di querele, t altra di feruiruifem 
pre potendo, oue uoi ui degnerete di comandarmi.Ma non fimo fato molto fojpefi a 
pigliare un de due partiti ,fi ha traboccato nella bilancia del giuditio quel pefo che 
ui era poflo da uoi. La onde ho antipofo il fermio uoflro ad ogni mio contrario 
decreto. "Uoi uedrete una certa notola ch'io ho fritto fopra di ciò, ^ mi feufarete 
sio non Ili fidisfò a pieno quanto bi fognerebbe , che non ho potuto coji ageuolmente 
uincere il mancamento deli inteUetto,come romper la rifolutione della uolont'a . Et 
certoiohobenuoluto,manongiàfiiputofarpiu. Di ^maalli nidi Adora 
V! MDXXXIX. 


Claudio 


35 


T E \ Z 0 

CLAVDIO TOLOMEI 

al signor Scipione Orfino. 

L’ I N F I N I T A mflrA hetùgnìta mi fa di turno ejferui fajliàofù con tfuts 
fio mio fcriuere. Alami con la cortejta delle mjlre lettere , me ne date tan= 
tn ardere, eh' io non riguardo alla noia ch'io ui potefsi porgere . .'Ten tanto, o mi mi 
perdonate tjuejlo errore, onero non mi fiate tanto cottefe . fhe li uerji mandat'm 
della mona poefia uifano piacciuti, mi è fommamente dilettato , per poter piu uh 
uamente difendere ijuejla inuentione con t autorità del uojlrogiuditio . Et ben che 
fono alcuni,li quali o per ignoranza, o per inuidia li biaffnino , non dubitiamo pun^ 
to d ejferniandati a terra,mafsimamente hauendo bellifiime nobilifsime ragio' 
m da d fenderle. Orahauendoui dalla noflra, tanto piu ci teniamo ^feuri ^ 
difefi. Et perche meglio conofeiate come quella uia comincia ad allargarjte^ a 
pigliar forti, ui tnando certe poefte d alcuni giouani. li quali nuouamente fi fon pojli 
in queflo camino. Et non filo efsi, ma molti tnolti altri già fino entrati per tale, 

Jìrada,la quale ogni giorno è cono/ciftta,piu nobile, piu bella Cn piu eccellente. Ejn, 
gr atioM della pronta mlont a con che mi dimoflrate di far quell off do, di che per 
t altra ui pregai : (impiumi (ara grato intendere che lo habbiate fatto , neuifàrà 
graue farmi gratia ornar retoricamente tal ragionamento , Wó» diro altro, fi non 
thè fi non ui degnate mai di comandarmi, io indarno hauer'o quefla buona mlonta 
difiruirui. DiJ^mailprimodid^farzs MDXXXIX. ^ 

• - . 

CLAVDIO TOLOMEI { 

alsignor F. Orfino. 

h A partita uoflra mi lafcib cofi (lordito , ch'io non potei per parecchi giorni 
ionfgliarmi t'io doueua firiuerui,o nò : dipoi uedendo le cofi di qua inajprite per 
la difefa che ffaceua a cafìeluccchio, tanto piujletti fifiettofi & cotftfo . Ora 
che hauetemofìrato come quella refiflenz^ non eradimlontàmftra,Crcheha=^ 
uete in tutto obedito a S. mi pare che da ogni banda le cofi mfìre fi comincia 

no afajferenare , (srgtaciafcunoè pronto a fare ogni opera buonaabenefitioe^ 
feru 'itio mflro . Et il Signor mio non fm 'inuifct punto di quellamore che fempre ui 
ha mofìrato , ^ non mancherà di fare quelli offtij ondepofsiate reflar confilato. 

V ■ come minimo firuitore non lafcerò mai occaftone alcuna, dotte io conofehi , o ri~ 

cordando. 
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cordando, 0 pregami) , o fupplicando poter f^arui gualche feruifìo , A (he tanto fin 7 
hoggi piu ardente ch'io fiajiato mai per adietro , f tanto mi par che latondition de 
prefenti tempi piu lo richieda, che non ha pitto ancora . In tatuo con la uoflra fer= 
ma prudenza fopportereté in pace t^uefli trauagli di fortuna ,fimando (come moh 
ti fanno) che quejia calamità fta fatale, eh ella dchh 'ta pajfar uia tojlo , che coji 
piaccia a'Z>io. 'Diurna olii ili di Giugno MDXLili. f 

PIETRO BEMBO I' 

al signor Hieronimo Orfino . 

O intefo per lettele de miei da 2{oma V. S, ejferft adoperata con molto 
affetto, affine che S. mi promoueffe al Cardinalato, fi come perfiut hfimta liie 

ralità qucjli paffati giorni ha fatto , nè fòlamente 'voflra sàgn. ma ìnfieme con lei 
etiandio ^^onfignor lo Uefeouo di T ricarico uojìrofrateUo la iHuJìre Signora 

t^adonna CoflanzA fuocera uofira . La qual nouella ha moltipLcato grandea 
mente la confolation mia ^ fattomi il dono medefimn di K Sig. piu grato d fffiù 
Cr piu caro, (ir in tanto maggiormente, in quanto io nonpenfauadefferpurem 
ueruna confiderattone delle signorie vofire . Onde ho uoluto con quejli pochi uerfi 
render quelle maggiori gratie ch’io poffo alla molta cortefta uofira, dirle che cera 

to non potrei hauer fentito cofa alcuna che con piu ui ua contentezzA haueffe pica 

no t animo dr ogni mio fentimemo, di quefia . Et piacenti oltre agli altri riffe tti che 
io feguiro con •vofire Signorie, t antica fèrmtumiacheiohohauutatuttoiltem 
po del Pontificato di Leone con lo iUi^rifiimo sign. padre uofiro , legandola molto 
fretta con quefio nuouo laccio gs' uincolo del grande obligo che debbo hauerui. Vb 
fra signoria farà contenta far comune quefia mia al detto t^pnfgnàr uofiro , dr 
alla signora Madonna CofianzA,H ualore dr incomparabile prudenza della qua 
le io dr riuerifeo dr honoro quanto poffo con tutto t effetto del mio animo. Io de fa 
derer'o da quefia hora inanzi,fempre, che 91. S.Dio mi doni da poterai effer grato 
per quanto io ci uiuerò . Che di uero non mi uederb mai fianco di tale mtfi farmi 
a ttofire sig. quale per auentura hauete efihnato ch'io fta, quale ui debbo effere, 

Statejano. DiPadouaa\i deriprile MDXXXIX. 
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al signor Arrigo Orfinó Cdnfcdi Nola. 

//o QGxTjo riceuutc le lettere di V.S.dateav d 0 unire , &• (crii tenti in 
TOccnmattdatme di Laterio %^acrim da 'Brefiia . ‘7’fr /c (ftutli^ che 

mi è fiato caro di uedere, che uoi hanetc prefi» cotfidenzs racccmandart^ 
ptkituo de uofiri,il che fimpre far potete, no» filo per cmp'o delia felice memoria del 
'^noratiolo unfiro , al cui nome ogni 'Uinitiano dee ^tr tenutò grandemente , ma 
Mcora per rijjtetto di uni, il eguale io ho in fferuant^ f^rtuerem^ mollai 'Doglio = 
pùnott mi ejfer trouata in 'Uinegia, o pure in tjuelle parti , per le liifigne dell amico 
fufifo,chegh hard fatto conofeer (guanto t autorità uofitapojfa con meco. Io tptefio 
Dttohre appunto mi partij di Padana, doue io mi fio dimoro^ uenni in fi^ma 

per hafeiare il pie a nofiro Signore . Sono tuttauia per toma» mene ali^piu lunga 
^uefia ^uarefima. Se poi tfuando io tjuiui farò, fia tempo ch'io pnjfa feruire ali' ai 
anice uofiro,io il farò finzif rifiarmio ueruno . Il che uoi gli potrete far intendere.. 
Sempre che U. S.ftuorra ualtre di tfuel poco ch'io fino , ella il faceta ad ogni pia= 
tprfuo, che io glie lo profero tutto di huonifsimo animo ffi) dono . cyi KX VI cù 

frennaio MDXXV diUpma. 
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PIETRO BEMBO 

al Signor Scipione Orlino. 
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S S V N A altra lettera nè rima uofira ho riceuuto nè ueduto , de c^uede 
de dieci di tjuefiomefihauutehieri, che non/arei fiato cefi difeortefe ch'io nonni 
■hauejìi dato rijpofia. Tiacemi che dimofiriate non poter creder di me tanta uiUa= 
nia. Ora lafciando ijuefia parte da canto, pofeia ch'io altro fare non ne pofio^endos 
tu molte grotte dello honore che nelle uofire lettere mi fate . il che io conofeo non 
pneritare,nè conuenirmifi per altro rifiletto , che perc 'toche uoime ne uoletefar de= 
ffio. I Sonetti che pofii hauete nelle uofire lettere, accioche io ne ferina il nuogiudis 
tioyho ueduti uolentieri,non per cafìigarli come dite, che non tneritano cafiigo, ejfen 
do (felli come fino, ma perche e fisi mi fanno conofeer uoi piu a dentro che io non co= 
nofeeret, accioche io meno mi chiglia, fi io per uolto non ui conofio,i:è mi ricorda ho' 
uerui uediuo gìamai . "Uoi feguite in dettare & comporre dell altre fimiglianti 
eofè,&difi»onete fimpre.di me ad ogni piacer uofiro. State fimo, \Xii (ù 

Decembre MDXXXX di'Tadoua. 
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, !.,'/ ,a,LjCran Maftro di Khod|(,. . 

Orfino. 

òdi Ifita nehibfstma moka famofa,ft tiene che jìa forti fsìmìt 2{òch 

cei,^ ferini fsìmn prcp^nacolo della fede catolica . Perche^ eÙafrla hit tertttth 
fimpre chujò tlpaljò àc hdrhari , èt* Im ribattuto la lorcrudel ferita : Onde i fediti 
fatto il fìo pref dio umono inmaoginre otio cJt* in piu tranquilla f curia : J-ia qiial 
eòp fii'ftiadendoci noi efit fa coft , habbiarho fempre deftderOtó che ft proponga a 
'cotefta uojha famìfsitna religione, tale huomo cb'abbracciàndo la pietà ,0* eh fb 
fendo pieriò di t^lo difiUpii^ d amor fetuente di (^Itriflo , di grand animo ,fa 

apparecchiato a rafUtùtre gli oppugnatori della froce , a inuitar con t ejfem^ 

piu che con le parole cóhro che militano combattono ualorofamenteper fhrlfì\ 

onde (portunamente l auuenuto ,fecondo il nnftro deftderio (ejp* certo nìdxia dìt 
cieli ) che tuAra signorid l^uerendifsìma habbìa ottenuto coft fupremo lui^ò,ne^ 
perfina del quale cóìtco^ronò tutte quefle coft chc fo^liono tfcre in un fàpitano eén 
cellente,e^ in una àcerrirrio propugttator dcHa fede , cioè fèienza dell arte 'militai^ 
ejfercitation di bellica lode, (ommo ualore ,picnezi^ di fede , ^ fortuna pro^tth 
che è frandifsimo dono di Dio,Cr fuprema autorità . ^oi dunque flirniamo che 
fta bene per la l{epublica chriftiana,e^ che le coft hahbiano à pujfàr felicemente , 
poi cht"U . S.J{^è jiata eletta a coft grand officio , Ci allegriamo co' popoli fedeli , 
con la pq fisima nofira Città , & ci allegamo della uofira degrytà , nella qual 
preghiamo nofiro Signore , che duriate lungamente , accioche pofisiate ottenere del 
crudele nefando nimico uoflro,uittaria ampli fisima ^glorìojò triónfo , acciq= 

che t impietà de barbari non fòprafia piu lungamente fid collo d Italia , che ats 

terratalalor fcperbia il fuotiò della fede catolica fi finta per tutto il moneb &• fi 
diffonda il fulgore de raggi della chiarez^ Suangelica ,fino agli efiremi ditàttala 
terra. J^oi feriamo la nofira Qttà , ff) le forti tiofire a uofiri comandamenti', 
e^Jpecialmente i nofiri Qttacbni che firn della uofira religione, confortandoti k 
obbedirui & a non parthfi dall imitarui : Et ui raccomandiamo leChiefe, alle 
quali efisi firn prepofii: . ’ 
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LA REPVBLICA SANESE 

al GranMaftrodi Rhodi Orlino. 

S KVV\ K'M.O èuo\ÌM cofcjtma che amate molto la mflra Qtt'a , t altra 
che ftetegit^i fimo. Qucflt danno gran confidenza} che in caufa honcfia ni rac= 
comandiamo liberamente i nofiri cittadm.Fn certo (^efare d c^nttnio nofiro com^ 
patriota è fiato lungamente in Kfiodi.doite fi morì. Qfiui lafcio due firellc monaa 
che in ymta JMaria degli congeli, nella mfira Citta . cyi t^uefie s appartengono i 
beni del detto Qefare,» per tefiamentofiper ragion di confanguinit'a. Hanno que:> 
fie dorme per ricuperar la hereditache uien loro,c:}r per trattar la loro caufa , creos 
tofiuo procuratore Ottone di Domeiuco di Lorenza ^ca lor cugino, nofiro dù? 
ietto cittadino, il ijual per quefia cagione uerr'a a trouare V.S.ÌR^ La preghiamo 
adunque per t equità, alla quale ha riguardo la religton chrifiiana , ^ per la racs 
comandationnolira,cheU piaccia dafcoltarhenignamente il predetto Ottone, &* 
darli fauore in ottener giufìamente le fue ragioni , accioche quefie religio fe uergim, 
jpofe di fhrfio, confeguifianoper t autorità ^ per il comandamento uofiro, la giu 
fihiaCrUgratia,U qual ne farà cofiagratif ima. Etmiferandolauipreghiama 
che facciate ch'ella fucceda . 


LA REPVBLICA SANESE 

al Rcucrcndifsimo Latino Cardinale 
C ’ Orfmo. ir, 

//abbiamo riceuuto le lettere di "Ui S. 2^* It q**^ d fono fiate grattfh 
me,poi che in quelle hahhiamo conojciuio la fua amica heneuolen^ , ^ la fuajpes 
dal carità uerfo noi.La qual cofa ci è fiata cara oltre modo. le molte &fi>cjfi 

tèplicate da. . . . ingiurie centra ^ noi, nè hanno potuto doli ojferuanzé di uos 
(ira Sig. Kgueren. & dallamicitia di tuua l'altra t^lagnifica chiara e iUifirq 

Cafa Orfina, sbigottirne. Et fe egli ne trr 'aa Jpejfo con tante ingiurie, noi nondime- 
no fiamo dÀro animo con. . . .&d altro animo 'conViS.^^Cfin tutta la, 
celebre generatione de gli Orfini, t^fa qual fiat opinion nofira, lahabbiamo com- 
mejft al cyiltfs'io Vefcouo di ch'iufi , nofiro cittadino cyimbafciadore , al 
qual preghiamo hC S. che dia quella fede nel ragionarla con lei, eh ella ne dareb 

le a noi proprij.Stia felice V. 5. 2^ aHa quale ci raccomandiamo infinitamente . 

A» 
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LA R E P V B L I C A S A N E S E 

alRcucrcndifsitno Latino Cardinale 

Orfmo. , 

97e fu fempre grati fslma è t ottima uolonta di uoflra Signoria l^eucrena 

difshna uerfi tjuejia noflra Hgpuhlica . Et ftamo certi che uojìra sign. E^ueren, 
sa ch'ella infteme con tutta la fua cafa illuflre è contracamhiata dal canto nojìro di 
fede, d ojjèruanza. Onde guidati ^ dalt inetto dell'amore ^ con propoftto é 

trattar co mJlriamicheuolmeme.Hraccinche uojita signoria 2{eueren. intenda 
tptanto l'autorità fua uaglia in noi,hahh ':a>no fatto accordo col Magnifico ^^icola 
Orfirto, lo hahhiamo uolentieri riceuuto in protettione della noflra E^puhlica . 
Et ancora che non cifoffe obligo alcuno, che il Magn.'^^icola lungamente s'ops 

poneffe ad alcune honefle conditioni ; nondimeno habh 'tamo uoluto la concordia,^ 
con t ottimo nojìro propoftto uincer tutte le altre ragioni . Ci conficcamo che il mag. 
Nicola fi porterà bene, fe corrijjonderà alta beneuolenza noflra , 0<fe non fi pars 
tira da ricordi di uojìra SignoAt iRpuerendijiima, alla quale ó raccomandiamo 
humtimente. 

PAPA LEONE DECIMO 

> .. -I V . , 

al Signor Gio. Giordano Orfino. 

^01 intendiamo che è nata diflordia jra tMldobrandino c^rciuefeouo di 
9dicofia Lodouico (fonte di Pitigliano firn fiat elio , per una certa lor dfieren^ 

che e fisi hanno [opra il Cafìel di F*tno,&' d altre lor cofe : ^ che da parenti loro Ji 
teme che in breue non uengano dalle contefe alt armi. Onde io ui prego tu chiegr 

go come abuonojJMncipe ^ capo della famig lia Oifina ,che con la uolìra pruden 
^ facciate sì che coiai difeordia s affètti fia loro. Il che non potendo uoifare , uoglia 
che per nome mio commettiatéaciffcun di loro che s'ajlenga di contendere infies 
me,acciochehauendouoi lor parlato, pof siamo più deliberar in quejìocafo quello 
thè a parrà che jìia bene, 

-i- 'V. 

A .. . ■ ■ . . , . Ili, . • . ' ■ 

’ *■ ’ • L’*.' ’ ^ ki-’. L ...i 

^ \ V l V 


’V 


r 


T E \ Z Q jg 

/ 

: P A p A L E O N E DECIMO 

al Signor Giordano Orlino, 

O udito Traiano da "Nola uoflro mandato, tanto hareifatto,auanto mi 
hauetechiello.^ atjuaLhemedo. dM a forche Udomco 

(onte di T>irigliano uoflro zio fi nè andato a cafa per mia cagione , t>r la natura 
é fte/ìi tempi è, che par che non fi pojfa punto commodamente ejfercitar lo fiudio 
della pace, CSr della concordia,ui conforto che per amor mio non innouiate nulla per 
dM,o tre mefie^ff* che laftiate filare la enfi come ella fta al prefiente. 'Ter che io ho 
jperanzé- in cjueflo mezZ3 che-mi fata data occajione d affettar la cofa,ficome noi un 
gliamo, come fiuonuicnc fermar tra uoi una comune concordiate! fitcomeuot 

potrete piu chiaramente iniedere da T raiano eh io ui rimado con le prefinti lettere. 

papa leone. i 

al Duca di Grauina, 

M I ha firitto il mioJMagilìrato di tjuelli che fino in Latio,che uoi hauete dar 
to campo fi anca nel uoflro Caflello di Herula a un certo cyindrea, cJr Maffentio, 
acctoche con tarmi in mano difjìnifiano le lor differenzi . Quefla co fa, offendo con= 
tra i preceui di nofiro signor Dio , il ^uale inanzi a tutte t altre cofi ne raccomandò 
la pace, la concordia degli animi ef^ t amor t un con laltro,ui coffortiamo grandes 
mente,chè facciate. 6t non ui mouendo per iji4eJlo,ui comandiamo per ijuellajlima 
che uoifatedinoi_che nonlafciate che cofi fatto duello uadapiu inanzi ne uojlri luo 
ghi: ma che piu toflo con l'autorità utflragli facciate far pace, hfieme , Si richiede 
ftejlo dalla uirtu MoJlra,efff a me farete uoi fommo piacere. 

OD ET COJiTE IDI FOIX VE COMlJIGES 
" ^ l{hetolois,S^nor é Letrech dOrual,oyimiraglio et (fos 

itermtor.eb^hienna, Locoienente delire chriJUanff. ' 

al C'apican Generale della santilsima Lega. 

^ A V E JO Oa lafiiare in cjHtflt bande di ifuà un buon numero di gente da 
piedi fp) da cauallo^ tener ben ferrati i turnici, che fon dentro in ^faffredonia, 
non ne occorrendo per fina piu Idonea, nè piu fuf fidente in (jueflo , che tillujlrff. 
sig. famillo Orfino per la prudenz^efferienza,^ uirtù fua,pero lo hauemo depu* 
tato,cfP' deputiamo algouemo di tutte effe genti, a tutte le città,terre,^ luoghi 
del (Capitanato, di Puglia, ^ terra di iari, che t obedifiano come noi m edefimi , et 
per tjuanto hanno cara la grada del ^ chrijlianiff. Dal feheff. effercito a Laoa 

neffapreffo ^elfi olii 30 di tM<*rzo iSiS. 
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ANDREA G RITTI 

PRINCIPE DI FeNETIA 

al S. Camillo Orfino General Gouernatore de gli efferciti 
Veneti in Puglia. 

HK\l.tiTìO con ftngolarfodisf anione dell'animo noflro intefo per lettere 
di mjìra Sccellenza daU <ey4uditor nolìro , come i nemici fono rejìati ingannati 

deìiajperanz^ che haiteuano dell'acqmflo della Città di Monopoli inuiltti per il uà ^ 
lore per la magnanimità delti Capi Cst foldati noflri,che la difèndeuano,f^ che 

feni^fare altro ft fon partiti dallaffedio dotte erano lungamente flati, con non poco 
danno delle genthCr dello honor loro . nè piaccìmo con le prefenti noflre congratu= 
Urei con uoflra Eccellen. come con quella a chiflecialmcnte toccaua il carico della 
difefa , ^ di che fempre ne hauemo promcjfo uneflto s'iproflero tsr sì uitwriofo , 
per la fua fingularprudenza,uhtù, ^ feienza nelle cofe hellice, esperi amore ^ 
perlaffettione che quella ne porta a noi ^ alle cofe noflre, il chefe hen noi per auan 
ti conofceuamo per le preterite /ite a noi fempre gratifsime operationi, nondimeno la 
eonfermation eh ci'o,conttn fatto cofi celebre Cst raro nè flato gratifsimo,il qualfia^ 
mo fempre per tener uerde &• fiffo nella memoria noflra , promettendoci per t aue= 
ture dell operationi di uoflra Eccellerne, quei pro/peri fuccefsì che trottar douemo 
da uno illuflnfsimo fapitano diguerra, ejpertifsimo cJt* amoreuolifsimo dello flato 
mflro,il quale è (in farà fempre abbracciato ^ amato , ^ hauuto da quello per. 
carifsimo figUuolo, con gli altri ueramente ttalorofi fedelifshm Capa ani foU 

dati ch'infleme con lei fl fono ritrouati a quella éfenflone , ^ che in quella hanno 
rinouato il prillino nome deUauirttt Italica. Ea uoflra Eccellenza f*ra contenta 
far in nome mflro quello officio in efprimerli lagratitudixe noflra delle ualorofi & 
fedelifsime operationi,che piu affettuofa <27* efficemente potrà , atteflando loro per 
cofa coftantifs'tma,che di loro fiamo fempre per tener quel conto (ir memoria , ftfl 
bauerli in quel numero che fiamo ufati di tenere hauer i carifsimi dello flato 

mflro. Dal 'Vucal noflro ‘TaUzss sdii 12 di giugno I f 2 p* 

. ■* uAndrea 
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ANDREA GRITTI 

Principe di ^^enetia 

a’ Rettori di Zara & Proueditori Generali 
della Dalmatia. 

Eleggessimo ìl precedente mefe col S enato nojhro t ìBt^rifsitm S^. 
famiUo Orftno gouemator Generale dì tutta quella Protùncìa nejlra di Dalma- 
tia,tSPper ejfer perfona di quella ejperiema nella militar difciplina , che in molte 
fue preterite attioni,oue fi è ritrouatoa feruitij nofiri , haUiamo per tefieriemA 
ifieffa conofciuta,glt haihiamo meritamente data t autorità digouemare & or£n 
tJe tutte le prouifwni ejpedienti allaguerra . conferma & rifoluta intentione che 
olii oràni fuoi fia prefiato fauore 0 >'Uedienza,cnme fi conuiene , confidando rnob 
to mila prouidenz^ ^ uirth di fUa Signoria , ultimamente per le nojlre di 2 l 
ferine col Senato a uoi "Rettori commettemmo che cofi fojfe da uoi offeruato , pr 
nonpermettelìi che alcun foldato fojfe mandato fuori in cauaUatafeni 
Ma effendÓne dopo giunte lettere uoftre,& per quelle intefa laprouifione dellt da^ 
nari per prefidiare le Cafiella del territorio con la tarda rifolution uofira , ft) 
pretefio che uoi gli haueuate fatto, ne hahbiamo fentita non picchia molefiia 
(piacere per t importante che portano con loro i ^(órdini et inconuenienti che ne pof 
fono fuccedere , nè potiamo effer fenza grandifiima ammiratme che fiate uettutt a 
fimili atti, ^ che fia fiata fiata caufa a fina Eccellente di ricufare il carico cUl g« 
uerno,onde hahbiamo uoluto efpedirui fuhito quefie altre. ‘Ter lequaLper lautoa 
rita dell antedetto Senato ui diciamo, mente ^ intention noflra ejfere, che ilprefas 
$o%ignor famillo come Gouemator nofiro generale in detta‘Trouinclìi,fiiaquel 
foio che habbia a gouernare ff) ordinare tutte leprouifioni ^ prefitdij per la buona 
ficurta ^ conferuatione di tutte quelle fitta & cafiella delli Contadi, dijponn le 
guardie, mandar afcolte ff) fentinelle ^ fcorte,mutar quelle . ordinar lejortificaa 
noni, ^ Copra tutto dare il nome la notte alle guardie , il quale quant o importtc^ 
fia tenuto fecretifi'tmo in perfine fidati fisime lo douete ben confitderare , &<jar 

tutte quelle prouifioni che ricercano la ficurta d effe Citta ^ luoghi nofirt, per bea 
nefìcio dello fiato nofiro. uolemo che alcun foldato fia o da piedi ,o da c,^lh 

mandato in caualcata,ouero in f anione deuna per caufa di guerra fem^ejpre\jo 

ordine fiuo-,- effendi bertTaghneuolt,cht hauendone fiua Eccellente U carico chegu 
hahbiamo dato , debba ordinare etiandio le prouifioni che a lui parranno chtftterA 
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nino a. hcnejìfw dello (lato colenofÌTC, le ijual tutte, uolemo con t autorità ae 

l'antedettoSenutà ui itnponimo che delhiateuni no» folamàue petmetterc che 
habbia a jiare fare elfegHÌre,ma predarli ogni fauorc aufilio , acciochc fta 

coft ejfcguito et obeditò, tenendo noi per certo, che tutti tendendo a uniflejjò fine che 
è il bene dedo flato cofe nnfire farete prontamente. Et perche ejjèndo ejfo Cfos 

uernator noflro Generale , deue effer da tutti come fapete honorato cr preferito, 
uni lo honorerete lo farete precedere come conuienea perfonaggi ette hanno il 
grado e^sr titolo di (fouematore Generale, mafiime come è ejfo Signore. La per 
fina feruitij del ftale nègratifsima , il che dichiarate con la pneden^a itojlra 
in noflro nome afta Eccedeva , accioche pojfa con buono animo continouare in 
ejfogouemo di tjueda maniera che è il defiderio nodro , che habbia caufit di ris 

maner henfocbsfattn di noi . Et deda cffecutionc ne darete per lettere uofire par= 
ticolar notiiia. 'Data nel noflro Ducal 'Talazss adi 2 ^ di Decem. 1537. 

CHRISTOFORO LANDINO 

alla Rcpublica Fiorentina , quando ella dette il baftonc 

del Generalato al signor Nicola orlino 
Conte di Pitigliano. 

7 ? I tutte le cofèpubliche , le quali uet^ono in alcuna ciuil confùlta , niuna i 
preflantifsimi Senatori , che per la fìtagrandez^ , (snper la rarità de gk huominò 
eccedenti, 0 maggior difficoltà fico arrechi , 0 maggior prudenztt esf induflria ria 
chiegga, che t elettione di quel Capitano , al qual la fòmma di tutti gli efferati , 
dogtti efpeditione militare habbia ad effer concejfa . 'Nè fi troua alcuno altro in. 
tutti i gradi deda Citta, al quale non fieno neceffarie tante , sì uarie , Cit' finalmens 
te SI eccedenti uirtu , ne ancora i ad errori , 0 meno correggibili fieno, 0 maggior des 
tranento adafàlute (S!' degtùtàpublicafeco arrechino . Per la qual cofa fòmma 
frudenz^,t^ giuditio d ogni parte perfetto , hanno dimoflro Isauer quei noflri fa: 
pienti filmi catadim , ^er autorità cotftglio de quali SVICOLA ORSINO 

Conte di Tuigliano e flato propofio eletto filo Duce guida di tutta la no:: 

flramihtia, CP' algouemo de gli efferciti Fiorentini , dede cui marauigliofi (ff* 
uarie uirtu , prima eh io faccia parole , giudico che non fia alieno dal prefinte ins 
flìtuto, fi confimmma breuita narrerò qual fia la nobiltà de fluì antichi , E' fitu 
dubbio la Ca/à ORSINA ^perffatio di lui^hifisimo tempo , Cff' pc rnumeai^ 

ro& 
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w copì:t di hitommì robujiifsima , pe r molti ccceUemifsimì ‘Trmcìp i 
che la hanno in ogrù grado dima ejfaltata, nobilijsima. Onde gratuite ie nobili ' 
famiglie Italiane hagià per moLi fecali tenuto jempre molto ampio C?* honora= 
to grado. ‘7ercioche potendo la mortai generatinne per due Jpecie di uìrtu farà 
fi immortale , 0 per religione , alla tjuale meritamente è aggiunta ogni doù 
trina Jpeculatiua , 0 per difiipltna militare , la tjuale nella aita attitta ots 
tiene il Principato, chi non sa che la cafa orftna , nettuna , & nell altra è jla= 

ta ferrare eccellente!^ Perebehe nel Senato delia chriflkma 2{epublica (ilijuale 
(hieftcydpoflolica e nominato) fempre con fòmma fantit'a di cojìumi, ^ neU 
l amminijìratione gottemo delle cofè eccleftajìiche , con fòmma innocenza (p* 

fàpienza ha fatto ottime proue. Perche molti in tjuello ordine fono flati honora= 
ti di uarij titoli degnila . Et molti fono fati ammefsi nel fommo Collegio de 
fardinali : ne è mancato a tjuella cafa, chi per funi meriti fatendo per tutti i gras 
di, infìno al Sommo Pontificato fìa giunto. Wif minor gloria ha actjuifato neU 
la di fciplina militare . PerciocheditfutUa, come del 7' roiano cauallo habb'iamo 
ueduto ^ nella nofra età, ne' fecoli antichi, molti marauigliofi innume a 

rubili fapitani effere ufiiti. t^a perche nè molto tempo mie conceduto alprea 
fente , ne in tptello che mi è conceduto potrei ogni cofa diffufamente narrai 
re, filo di tanta famiglia nominerò coloro, itjuali io non debbo anejftn modolas 
filare a dietro . P ercioche chi di noi pure che fa 0 prouetto in età ,0 al tutto non 
alieno dalla ciiulita non ha ueduto, me fi di guanto ardente grande am= 

mo,g^tjuanto infuperabil fa flato c^LDOBRANDlNO padredelnos 
firo fapitano ? Qn non sa in tjuanta eflimatione fojji il fiso auo 9fìcola apprefi 
fidi3rMcio ì Eli tjuefto^icolafupadre ‘Bertoldo , il cjHale per molte egregie 
file uirtu , merito il baflone della mslitia della noflra Eppuhlica nella durifiu 
ma guerra contea al^i/àni, la tjual fi tultima, ancora che moltoinanziche fu 
tanno MCC. ^BNTILE ORSINO fonte di Soana Cp* di ^ola , il 
cfuale t età fta giudico fùpremo , fatto generai fapitano, diede digrandifsime eoa 
lamitaalpopoloPifmo. Eafiio indietro Pier ^ian paolo Orfino, il tjuale ottens 

ne honoratamente lamedefma degnità dalla uoflra J^epublica. Lafiìo OrfiConf 

te , altjual non manco ne fimma prudenza , nè fimma uirtu . Lafeio Paolo Orfa 
no , il^uale cjuanto ualejfe , non fu incognito a Ladislao Bg di Napoli . Làfiio 
molti altri certamente dignifiimi , icui eccellentifshni fatti faranno ancora canoa 
gm elotjuenza mandati a perpetua memoria . Di cof antiqua, nobile, illujlre fa 

nuglia,e nato il nofro Pitiglianefi Nicola, et tanto per ogni grado di uirtu jempre 
s e alzato , che non minor lode a quella ha portato,che da ejfa habbia rìceuuto.Aia 
perche e noflro propofito dimoflrare quanto illuflre , ^ inuitto Capitano ne’ paffaii 

tempi 
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tempi fi A flato, < 0 ^ ne futuri htihhia ad effere,non fora alieno daHa prefinte narrai 
tione,dimoflrar di (juali quante uirtù hahhiaadeffere ornato tjuei Capitana i 

il tjuale agli antichi ungliamo paragonare, tonali fieno quelle cofè, che in ^^C03 
la Orfino manifeflamente apparifcono . Aia perche il TJuce deli effercito e tfuels 
lo a chi è commejfa la tutela Èjr la difenfumpÀlica delta citta , prima confideriaa 
tno che cofa fta Citta,Csr in che parte fi ditùda , ejr grado tra quelle tenga la 

difciplinamilitare,accioche finalmente pofsiamncffirimere, prima che in quella e 
tiecejfario un Duce, al cui Imperio liuto t effercito fiaol>ediente,(ì;' poi di qual 
uirtù cotal Duce debba effere ornato. £' adunque la Città un conforiio & una 
congregation di huomini radunati infieme a uiuere rettamente Cst' in tranquillità » 
‘Tercioche effendo lo huomo naturalmente nato per uiuere non fhlitario,ma incoi» 
pagaia CSf in comune Cit'ciuiluita.ne potendo tal fòcieta durare , ofiabilirfi fenz^ 
giuflitia,è neceffario che uiua con retta regola , & ogni fùa attiene s addtriz^ alla 
pace& alla tranquidità, nella quale conjifle la humana felicità : onde la diurna 
uerilà,nelt ultime parole,quaft per codicillo ci lafcio la pace,dicendo. Pacem meam 
relinquo uobis. Et il profetico poeta fcriffe fapientemente. Sfiù pofiùt fines fuospas 
cem. Effendo adunque la Qttà congregatione di huomini, il fin de quali fia la pa= 
ce,!^ il mezzo che gli conduce a cotal fine le giufle attieni Cp' la retta regola di ui= 
uere,fauiameniegiudic'oe^riflot 'de che alla Citta fojfero neceffaric fei cofe,acekcht 
[offe compiutamente perfetta , cioè (Alimenti, arte ficcarmi, facrifici,danari , tP* 
giuditij . Et certo che offendo lo huomo compoflo d anima cJt* di corpo,e neceffario 
(he fi prouegga all'uno all'altro . P erche il corpo, ci domanda gli alimenti , i 
quali ci porgono gli agricuLori,^ da uari artefici di comporre &• ^preparar moE 
te fjtecie di cibi fi fanno perfetti. tcAddomanda il ueflito , col quale fi difenda dal 
(aldo dal freddo . cjéddomanda gli edifit i , co quali fugga la wolenza delle 

pioggie,delle neui,delle grandini, de' uenti,Cp' degli ardeniifiimi Soli, ^e mi oca 
(upero al prefente in mofirar quanti fieno, cf quanto uari gli artefici , che ne uen 
flimenti ^ nella edificatkne fi richieggono , i quali fenza la mercatura non p<ff>a 
no fiore : perche quefla accumula gran copia di danari, li quali, come dtmofhra fin 
cerone, fon fenz^ fallo inerui della Atpublica, perche fenza danari non pofiiame 
nella pace ordinar molti ornamenti delle Qttà , nè nella guerra far quelle ffefe che 
fi ricnieggono. E' neceffario per la fitlute del corpo,la medicina , per le diuia 

fumi de campi la geometria , pf) per i conti in uarie (si' molte cofè , t cy^rithmetia 
(a , ^ qiteflo quanto al corpo. Aia che diremo del culto dell animo , il qual tana 
topiu merita d effer defiderato,quanto è piu nobile t animo , che il corpo ì Qiufìo 
adunque richiede la Filofofia ^Morale , la quale prima ci dimoflra un certo fine , 
al quale ogni noflro cordìglio , ogni noflra anione dobbiamo hubrizSiP e , (p' poi con 
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k 


T E \ 2 0 4t 

f 

retta redola tP' tiorma di tiirtìt ci da fàlutìjcrì precetti intornr al re£^er mi t»e= 
deftmi , la uojlra fa nali j , ^ finalmente la j^epubLca . J^ichiede aera reli= 
gionc (sr touomini [acri prcpojìi a ijitella , i eguali con ntentc puraftam /èmtn-e at= 
tenti intorno a JàcriJìci , al culto dittino , isf' diuitù precetti purghino gli 
animi humani da uitij, ^ fttgl* adontino , c?* jacciano illujìri di tutte le 
uirtit. fiitmente fimo necejjarie tutte tjuelle cofi nella uita priuata di cia= 
fcheduno , ma ancora nel puhlico gouerno , perche uiuendn la humana gtne= 
ratione in uita comune , è necefjurio che una parte di huomini gottcrni la 2{e= 
publica con prudenza Qr con conjiglio , ^ che un’altra parte la difenda dalle 
genti efterne , da nemici , con le forze & con l armi . I primi fono chiamo^ 
ti Senatori, i piali per la loro fapicniia conofchim qual fta lutile , e^ la dc= 
gotta puhlica , C9’ con eloquente perftiadano al popolo quelle cofe che conferma 
m la maefl'a della E^puhlica , & la tranquillità de cittadini , con ottime 
leggi prohihifeano tutti iuitij, ^ eccitino tutte le tùrtù , fjtauentando i rei con lo 
horrore delie pene , cJr accendino ad ogni eccellente uirtu i buoni, benemeriti del= 
la fant filma patria ^ de fmt cittadini , con Jjieranza di premi . <cA qucn 
Jfi è nccefaria l eloquenza , accioche non Jòlamente pojfa ejjtrimere i faui con= 
tetti deìlanìmo , ma accendere ancora gli huomitù pigri alle opere homrate , 
^ quegli che fono inchinati a qualche furore pojfa mitigare . I fecondi fono 
i. faldati, i quali armati parte a piedi , parte a cauallo combattano per la 
faluie della J^epublica , della moltitudine de quali fi fa tejfercito , il quale 
non Jòlamente duunta al tutto inutile , ma Jpejfe uolte nocìuo a fuoi ,Je non 
ha guida duce , al qual Jia commejfa la fomma il gouemo di tutte le 
effe: fgj al qnale tutti gli altri obbedifchino . ‘Terche fi come nelle cofe natus 
raliuegggiamo che tutti i moti natuiali gp'celefli f riducono a un primo mo:^ 
toreimmobde, come in fuo ultimo principio, cof in tutte le cofe humqgie , le 
quali con alcuna arte difaphna fi trattano f perche tane e uera imitatrìa 
ce della natura ) conuien che fia uno , per la prudenza & fipicm^ del quas 
le tutti coloro che noi ueggiamo che fi ejfercitano in coiai difiipllna , ften goa 
memati: ilche ttm fòla fa la humana intelligenza, ma ancora lo infinto nOii 
turale , perche ueggiamo nell e^ipi nelle Gru effere un ‘Trincipe un Du= 
ca , al quale gli altri obedifeono . Onde facilmente conchiuderemo , che fi tuta 
tìgli lUtri confartij f^congregaùomdt hnomini defiderano guida ^ J)uce , al 
qualelt fammi dedt cofa fta commefa ,mìlto piu lodeftdera l^ercitu tnilia 
tare-, perche-in quello fi contiene tutta la folate ffj la degnila -(f) maefla dela 
la J{epublica.'Nè èco fa alcuna tragli huomini , nella quale a meno fipofiino cara 
regger gli errori etmmefii, a con maggior celerità ^effn richieggo fhe fi prenda 
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partito alla co fa. Habbiamo forfè con troppa lunga oratime dimofìra, che la 
difciplina militare è nccejfuria nella Citta , perche contiene (sr la falutc cst' la 
ìnaefi'a di ijuella. ^ fenz^ rettore (sr duce dmiene inutile (sf molte uolte danno= 
fa. Ora uederemo ijuante cofè debba in fi hauert un fapiteuw degno , al pual fta 
commejfo la comune (prpublicafalute,cpr tanto grane pondo. Etfetutte qucjie 
cofe in Nicola Orfwo troueremo ammirabili, far'a officio di cjualunefue cittadino , 
non jolamente approuar coft fatta elettione, ma ancora (hmmamente lodare & ce 
lebrare cotal fapitano , come degnifiimo dejfere connumerato tra cjualunpue de 
gli antichi Qtpitani . Et certo w pare al tutto fouerchio ricercar fé fta utile eleg= 
gere efiemo,n cittadino, ben che appresogli //ebrei fiofe uietato per legge, che nef: 
Juno che non fnjfe giudeo,non potejfc ejjer f apuano degli ejferciti. il che in ptul po 
polo fiaua bene, perche non uoleuano imbrattare macchiare la lor religione, 

i loro fatti iniì itati , i f*ali erano ficjue frati remoti da tutti gh altri : ma non 

fi trouera fimil confitetudine negli altri. Tercioche ueggiamo,che non folameme i 
Cartagine fi prepofero a loro ejjerciti Santippo Lacedemonio,congli aufiici del rjua 
le ottennero larghi fiima uiitoria contrd 2{omani. Et i T arenimi Filippo parimen 
te Lacedemonio c?* uincitore, ^ i Galli fiuto “Brenno paffarono in Italia, ma ans 
cor a i /{rimani inai tati dalla uirtu di ^uma Sabino , di Seruio JF/olìilio , (y di 
T arcuino Prifco,huomini eflerni, uoUono che fijfero E.egi loro, pfi nella toga , ^ 
nell'armi Ducifupremi. Et dipoi cacciati il{e,uiuendo in libertà,nonfilameme 
riccuerono nella fitta tlUfarco fotone primo autore della famigha ‘Tortia, chias 
moto dalla fuafiuera Cenfura Cenforio,(^ nato in T ofianclia,magli commeffès 
ro ancora grandi Csr fìoritifiimi ejfeiciti.ondegloriofàmente trionfo della Spagna ^ 
fiat ione bellicofifiima ,& per le fue uirtu ,gli furono di comun giuditio é ogmuna 
attribuite tre cofè : perche fu jìimato mafiimo Oratore,mafiimo Senatort,et mafis^ 
fimo Capitano diguerra.St fato ^dario di uilfiimo mercennurio bifolco, fece tan 
tt enfi egregie ne fitte fitoi Confilatt,cjuante pochi altri (tolta uia la crudeltà deU 
le guerre ciuili) fecero giamM. Et certo che la /{epublica Fiorentina, mentteche 
in tjuella fiorì la militar difiiplina, non de fiderò mai Capitani efierni , perche fim^ 
pre abbondò di huomini bellicofi , f^prontifiimi dt confìgho di mano. Ma 

poi che 0 per ftniflro fato della /{epublica, o per configlio di coloro che in ijuei tems. 
pi reggeuano, i puali giudicarono effir publica Milita , mitigar la ferocia del poa, 
polo , ^ tolte uia tarmi , uolgerlo a gli flueb della pace , commejfero la cu* 
ra bellica a Capitani efierni , a faldati condMtitij , fu contfiiuto che fi non 
fempre, nondimeno non rade uolte trottammo huomini donano ^ din= 
gegno militare , i quali , ben che per natione a noi foffero alieni , tuttauùk 
per amore , O" carità uerfi la nofira patria , neri cittadini fi pojfim 

nomi* 
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nominare, tjueflo a che fine riferifco,o a che propofitoal prefinte ? cencio fia 

che tmtala ^lagnificacirUlMfire Cafa di T>itigliano di Snana, fiann per 

decreto pid>ùco del nofiro popolo fatti legittimnofiri cittadini in Nicola 
herto Orfinifonti £ Soana & etij^ola, f^ne defcendenti da loro? netlalh 
nea de <pMli il pre finte noftro Capitano è il tjuinto . Et fempre ha haiuun (jueU 
la cafa animo piu che ciuile uerfò il nome Fiorentino. Sempre ha conferito i cona 
figli , fifi molte hnprefe di comune confenfo ha fatte . farà alcuno sì inizio 

Jìimator delle cofe, che tra ^uefìi, ana tra primi di t^uefli non numerai noflro 
prefente editano . zZl <^uaìe per le molte cJt» fùe egregie utrtù , grauifiis 
mi funi meriti uerfò la J^eptMca à profiimn è fiato cnmmejfo tutta la fomma 
della Fiorentina militia , grado ueramente eccelfi pieno di gloria , ma fenx 
alcun duhkn dato alle fine uirtù . il che , accioche piu apertamente dhnoa. 
fin ,fcriue Cicerone tjuattro cofe ejfer necefjarie al capitan Generale , cioè feien^ 
eia militare , uirtù , autorità , felicità . ^mli adunifue di tfuefle diremo tf- 
Jèrmancate , opiu lofio non ejfer Rate compiutamente perfette neìnofiro inuits> 
tifiimo Capitano ? Fu nutrito i c O L A Orfino dalla fua prima fjfi tcne= 
ra età, fatto Iacopo niiccitùno Capitano tra ’Braccefchi d animo, ^ dingegno 
pronto , ^ per molti (tfi ualorofi fatti eccellente . Et certo doue la natura pros 
duce animo generofò , ipuui fùhito apparifie egregia indole fógni manife^. 
fii della futura bontà : ftfiuon folamente i frutti approuano tfual fia talhoro , 
ma i fion molto piu di lontano danno cenno quali frutti hMiauoadeffere. 
cyidtnque quanto fiore nel fiore dell età fua , ^ quanto nella maturità di qutl= 
la maturi ^ pef etti frutti hahbia prodotto Nicola , facile è da conofeere. 
t^a tomo ondio ufeì di firada dico, cheti Conte fìdiito nella prima ado= 

kfeenz^ autdo di gloria munto contea ad ogni terrore, prima imparò la di=' 
Jciplina equefire , a caualcare , CST adoperar bene ogni cauallo . cyfpparò 
maneggiar la lancia ^maneggiar la ffada, afsiduo ^ pronto ad obbedire il 
Capitano , ^ con ogni indufiria notaua ogni ualorofi fatto , auidfiimo ii= 
mitarlo. Similmente da fi medefimo faceua il corpo con afiiduo efjircitio fa=' 
m robufio , ^ agile ueloce , g^ negli afiidui cffercittj era patiente , • 
Csr ad ogni ffecie di fatica. Prendeua non picciolo piacere a fuggire i piace='^ 
” > <35^^ fcacciando lodo , per lo qual t animo g^ il corpo diuenta pigro Cst* . 
mutile ad ogni ciuile operatone , prendeua ogni laboriofò negotio. Et an=ì 
torà che niuna necefiità alcuna uolta non lo cofirigneffe , nondimeno uoloma=- 
riamente CP* non per comandamento di neffun defùperiori, ma per generofitm 
d animo, come fifoffeinfirutto da precetti di Senofonte, fi metteua ad ogni piula^ . 
boriofi efiercitio, Jfon fame, non fete,non freddo, non caldo , non notturne- 
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mditlomlìcmno dalgenemfopropcfuofua . Tutti i futti uiuali.incgmcofu 
JpHA di laude (ma rimojfa ogni fi^itione difuperl>ia)fi sforzguaà fuperare,^ 
fMeratili, con tanta humamta& facilita ft dona con tutti , che facilmente , ben 
chetramcrtalifta diffUde,acfiifiauafommalodelenz^imidia. Crejceuaadun 
que la riputatione di ifuefto Pnncipe,cre fendo glt anni , nè meno crefceua la ««•* 
tu , la Quale era il fonte onde fi deriuoua la riputatione , & ogni giorno éueniua 
pi^ prato Gr ptu amato dal T>iccinino. In tjuei tempi dettero gli cyingioim gran 
rotta an'rincipec^ragonef. ^eda ijual battaglia fu mirabile tacrimoma, 
Crlafierezs^di J^icoia , franca Uncia certamente affranco animo , fifrenne 
quelpiorno molti eruttioni hoftiU : molti defuoipofii in manifefto pericolo foccor= 

fe, (sr tanto traprimi &cojiacramcntecernbattè> che gli furono ucdfi fitto tre 

caualli. ^eda prodeez» intdt'o il Capitano a frimarlo molto , & fu giuditio£ 
tutti che hautjfe a uenir nel grado , nel ijuale alprefente lo ueggiamo . Tlipoi fe= 
guitigli auuerft cafri di Iacopo lo tir'o a fe il T’rincipe di T aranto Orftno , lofea 
ce capo della fua famìglia, la eguale gli antichi chiamarono Cohorte Pretoria. 

è dubbio quanto grandemente il ‘Trincipe lo harebbe efaltato, perche ogni 
giorno uedeuacofe dei Conte, che lo inuitauano a farne grandifsima conto ma 
perche fempre pare cIk la fortuna alle gran uìrtu porti gratidifrima inuiaia,la mor 
te in breue priuo di uita il Principe Tarentino cj7> 2ST/coi? , à nonpicciolajpnans 
. Jion mi occuperò al pre finte con quanto honor tornajfe aglifiipei^t del l(e 
di Napoli : con quanto animo amdifsimo HPaolo secondo sommo vontefice loeon^ 
ducefre . ,^la poi ehejfi conobbe che appreffi dell uno M altro principe le 

promefreauanzauanoi fatti, firidujfeinTofiana, tir milit'oin difefa della tum 

(ira lUpublica, imprefa tanto giufla , quanto era fiato mgiufio il repentino impeto 
eonMalidifsimoeifircitocontra noi fatto. Confejfi ehenon era Imperio Me no= 

ftregentiamoUcomrnefio,f^nonfoLmenteloconfejfo,ma^nc doglioafi 

frù, perche in credo che quella guerra harebbe fortito altro fine. 'Nefuqucjiope^ 
chei Principi della noftra città non conffiejfiro le uirt'u di Nicola , mala conM 
thn de tempi le uarie genti & uari conduttori congregati ne' noftrt efiercutfe=. 

ce che quello che di fua mtura da ciafeuno era fommamente approuato .fojfe per 
le circofianze riprouato : nè per quejìo mancò che t opera fua non fojfe tatuo utia^ 
le alla àfenfione della libertà , quanto quelle che furono utiÙfime . granprom= 
dem^ è in quefio principe , molto ueloce difeorfo nella mente ,per le quai uir= 
tu di lontano peruiene a configli de nemici, Csr confommaaccorttz^ antiucde ib' 
ro moumenti,nè pi manca animo nell'opporfi agli impeti loro , ne jte , ne indu= 
ftria a reprimerà, o metterli mfuga,o finalmente uincerli . Kicoràamoci per lo, 

émmortaUlddio,ricordiamociinquelLdifficilguer^ 
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te del nojìro Imperio premeita , ma da tutti i Innubi col ferro dsr col fuoco guafa=i 
ua & uolgeua m preda . ^ale Oftilio ì tjual vapirio Curfóre hareUe con tan= 
ta celerità bora tfuà bora Ik/òuuemto^ “Nefuna uoftra terra mai defderò il fuo 
aiuto, cbe lungo tempo lo bauejfe a deftderare. In nefuna parte correuano i nemh 
ei,cbe il vitiglianefe non uolafje. Fu molto pericolofò t aguato poflo da nemici per 
pigliar di furto ^Jonte vulciano , ma con aquilini occhi lo prelùde , con aquiline 
penne lo preuenne 'Nicola, con Leonino animo prima impedì sì ualida , sì numes 
rofa,sì armata gente, dipoi con loro jlrage la ruppe (st- tùnfe : doue apertamente ft 
eonnlbe quanto staglia nelle cofe bellicbe una prudente aflutia del capitano . vera 
cinche non ojìante cbe bauejfe confeco picciolo numero di gente , nondimeno in ilari 
modi,&' con uarie arti fece tal dimolìratione, cbe i nemici fi perfuafero cb'ejfo uet 
nijfe con grande ejfercito . Finita quella guerra,milit'o per Siflo Quarto sommo 
Vontefìce,nel qual tcmpo,cbi non sa qttalfoffe la fua prudenza ? qual l'ardore del 
combattere in quella glorio fa battaglia , nella quale c^lfonfo Duca di Cai Ària , 
jfogbato de campi & dello ejfercito, ogni fua /biute pofe nel fuggire ì Et perche 
glihuomini nati per esercitar f non poffnno in otio impigriti , richiamato indi da 
Fiorentini mandato a Ferrara , fece di ftbito tanta mutatione con la fua ue= 
nuta, che i nemici , i quali ogni giorno due uolte effaltauano la terra , di rado fi ri= 
uedeuano. 'Ne molto lontano da quefta uenuta ruppe alla JiHa/fa dcyirgento 
quattro mila foldati'Uinitiani,<^ olireagliuccifi,nemenba Ferrara cinquea 
cento prigioni,et pre fi gli fiendardi de ZIinitiani,i quali in fegno di uittoria zyilfon 
fi generai Capitano gli confermò. La qual uittoria, perche non folamente fu 
gr onde tZ inejpettata.mafu la prima dopo tinuafion fatta da i Dinitiani fui Fer 
rare/i, comincio a ricreargli animi di quel popolo,e^ a reuocarli d'ejìremo timore 
d ultima dijper atione, a non piccola jperanz^ di poterfi difendere . Per quefl» 
fu di molti Capitani eletto a dif endere in quel uemo dalla ualidifiima numer 
roft armata 'Uinitiana,^ mandataper fornita d ogni forte darmi , (SP 

di tormenti,^ di machine belliche, le quali i noftri chiamano artigliane , CSf abs 
hotuiantifsima di uabdageme Italiana ^ 7 * barbara,il Ferrarefe , cofa al tutto las 
horiofifiima,hauendo a un tempo medejimo a combattere con la malignita del eie' 
lo,Csr con la crudeltà de nemichi quali ad ogni bora del giorno et della notte , potè» 
UMo in unpunto,Cff> molte uolte in breue /patio mutare i campi , ad ogni bora 

fenza/irepito da qual parte era piu commodo a/faltarlo : onde era necejfario che il 
Conte jiefie fempre fu la feda, fempre gran parte de fimi in arme ,fempre trafoT' 
re/fe gli argini del ‘Po, jpe/fo s'e^ronte/fe co nemici, & fempre quando a loro pas 
reua,nejfunluogorejlaua, non dico adotio ,maalla reflauratione deìle^annato 
corpo , ogni minima fua inauertenz^ focena uincitori i nemici, 0* nondimeno mai, 

ancora 
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ancora che ad ogni bora tentaffèro,non fu fopragiunto incauto , o alla Jproueduta , 
ma fempre penfaua a gli infùlti (ir alle infidie che efsi poteffero machinare , ^ 
Jppo il pensiero freuemua i difegni loro . Et certo che nel confultare,Cr preuede^ 
re,hebbe occhi acjuilini,(sr aquiline penne, nel (occorrere in hreuifimo tempo a dis 
uerfilt^ophi : nè gli manco Leonino animo nellajfrontar/i. so io medefimo 
dopo lungamente penf are, qual fojfe maggiore in lui Csr piu eccellente,o la pruaen= 
la nel preuedere,o la franchets^ d animo nel refiflere , o la incredihilpatienua 
toUeranda di tante (ir sì uarie fatiche, difàgi,incommodiyet df[iculta,che certo tut 
te quede uirtù in Isti furono ammirabili, fon quejle arti difeje non fòlamente iut= 
to il uerno,ma buona parte della Pr'tmauera cantra alt opinion di molti , il f erras 
refe : ni mai uetme alle mani,o in terra,o in acqua,che non ne riportaffe indubita= 
ta uittoria . In teflimonio delle quali cofe ne reflano apprejfo di lui tre stendardi 
Alarchefchi in tre battaglie acqtdjìate.'Vipoi in Lombardia,chi non sa qual prua 
uaftcejfe ? quando nel Veronefe solfe per forzg ilpajfo alla Murata , quello 
di guinzano a liberto da San Seuerino Fu riuocato in Lunigiana, ^ ojfngnas 
ta Lattenta, con tanto ordine ajjedi'o Serez^ina ch'era neceffario che in breue tem= 
po,o fi arrendere ,optr forz^ fujfe ejpugnata , ma portò feco la iniqua fòrte nojlra 
che [offe bifogno,che per fodisftre alla Lega, di f abito tomajfe in Lombardia, il 
che citolfe dalle mani la manifefla uittoria. 'itè referirò alprejentegli egregi fatti 
fuoi neU'cJj>Hgna:lon di Screzana. ’Non t induflria tsr t arte ch'usò nella difefa di 
JJuorno cantra alt armata de genouefi,ma conchiuderò tutto quefloluogo, che ne 
le battaglie campeflri, doue ft concorre con tutte le forzf dall una parte dalt al= 

tra,nè ne fub'ui afalti,nè nelcoUocar t'mfidie,o da qtuUeguardarfumaigli mancò 
tù conftglio,nè induflria. Jtejfuno con meno incommodo , nè con maggior feurù 
conduce gli eserciti doue è di bifogno. ^ejfuno nè piu commodamente, nè piu fetta 
ramentegli alloggia,nl meglio i campi fortifica, tUhe fu dato a gran lode a Pirro 
iRg de gli Ep'iroii.eyd Hcjfuno credo ftann piu note le regioni i fili di tutta Italia 

che ai nofro Capitano, nè luogo è sì abbietto g/ sì remoto dalla frequenza, il quale 
tome la fua propria regione non conofea,(;rf non fapp 'ta fe è fertile, o no , (^ quanta 
effercito pojft nuti ire,i<r s’è piu atto alle copie pedellri che equefiri.Csrfe è ejpedia 
to 0 aperto o impedi/o (Iretta : & quali fonagli ingegni de gli huommi , che lo 

habitano. Jion fumi.nnn mot't,non paludlncm felue Mcunegli fon incogmte,ilche 
quanto per guidar (aluo t eJfercito,Cr fenzé incommodo,^ quanto per poter oppri 
mere.o chiudere il nemico utile fia,a chi è incognito} L/abbiamo detto non quoto fi 
richiede all eccellenza di tanto fapiiano,ma quanto hafopportato la neccfsi a , la, 
firettezjei del tempo, et della dottrina difciplina militare. ^è creda alcuno chr 
quefio filo bufi al Principe della militia.ma tutte le uirtù gli fono neceJfarìc.Puo 
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<ertamtme molto U fortuna nelle cofe Ulliche.ma la prudenza a molte parti rìpaz 
ra . Et piu ualfe tfuefta a Fabio Mafimo conira cy^mibule,che la Jorza ft) la 
ferocia di tutti gli altri Capitani 'Etmani, che inanzi <» h*i hautuano uoluto repri= 
mere il barbarico furore. E' la prudenza, come Platone c^riftotile diffinifco= 

no, un certo habito nella mente di trattar le cofe con retta ragione, teff do della tjua 
le è prima propor retto laudabilf ne, dipoi ricercar tutte le uie che a tal fine com 

modamente cipojfano condurre : onde in tfuejìa ufiamo confultatione,giuditio,fir 
ekttione,percioche è cofa propria del configlio,inuefligar fi ci è uia alcuna,la quos 
le commodamente ci conétea al fine defiderato. Et fe quella è una,o piu, Cr in che 
tnarderapiu commndamete la poj siamo cofeguire. 'Nel fecondo luogo giudichiamo 
qual di quelli fia piu utile, o piu commoda,opiu honefia. Et ritrouatala feguita la 
eletiione,la quale i fcludendo t altre, rit:en quella, oyidunque il configlio,il giuditio, 
ór lelettione fanno perfetta la prudenza , con la quale conofaamo qual fia ilret= 
lo fine, ór qual uia commodamente a quello ci conduca, ^ia quale imprefa fece 
mai Nicola Or fino, la qual non fìa fiata magnifica ór di magnifico animo degna? 
Quando mai gli mancò o confìglio in ricercar le uie che a tal fine lo conducefsino , 
o giuditio in conofeer te piu efficaci ? Ada perche nella uita humana , mafiU 
me nelle cofe belliche , non fi fanno cofe eccellenti fènza grani pericoli ,i quali 
fptffofpauentano^inuilifconogliammi di chi con prudenza ha eletto ,fe non è 
prefia ór pronta la fortezza , la quale fpinga la mente a cafi horrencù , ór fac= 
eia fianco l'animo centra a ogni cofa . E quafi lo fjtirito della uita militare , 
laforz^ , la quale da i Fikfòft è dffimta una eccellenza d'animo , la qua= 
le fempre appetì fee cofe alte , ór fprezia le beffe , ór fopporta ogni tabo= 
rìofa ór pericolofà cofa per conferuare l honefia , ór lutilìt'a. Nè faròprox 
hffo in dimoflrare fei parti in quefia , le quali fimo cofianzu , confidenza, 
magnanimità , perfeueranza , magmficenza , ór ficurez^a. Solamente dirò, che 
poi che con prudenza habbiamo conchiufo l imprefa effere honefia, ór habbia= 
mo trouata la uia che in quella fi può commodamente condurre , dobbiamo 
de flore in noi la fortezza in forma che come nel prender de partiti babbi amo' 
efclufa ogni temerità , cofi net nel mettergli in opera non ftamo ofièfi da uiltà . Il - 
che fempre e flato nel ualorofi Conte nofira Capitano,il quale non fu mai da dif: 
ficultà , nè da tedio , nè da fatua , nè da pericolo alcuno ritratto dalia ben 
fatta imprefa. ‘Tercioche confermato nell egregio propofito dalla coflanza, 
prefi ottimo coiforto dalla confidenza , ór eleuato ad anni cofa eccelfa da 
la magnanimità ,ór confiabibtà net continouar dalia perfeueranza , ^ pre= 
parato a fipportare ogni afjtra cofa dalla paiientia , qual horribil cafi po= 
(ra nm ritrar ù magnifico, sì celebre, ór ne pericoli ficuro animo , dal fuo^ 
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prfìpoftin ? ^luejìa c ijuclia uii iù con mte le /ite parti , la cjHale in ejfercitare It 
forzi, Cr l-' tidocua del corpo , & dell animo, lo fanno imitare con gran fua ripui 
tallone le uefligie dell' uno 0^ deli altro z^fiìcano ,0 di Caio piatto 0 è Sers, 
torio. ‘Totrei in que/ìo luogo particolai mente riferire , quante Molte in un medes 
fmo tempo h-Miaufatot officio di /ranco ^prudente f'apitano, 0 diflrenuo 
0 gagliardo faldato. Quinte uolte la fella gli fta fiato letto, ^ante uolte t aca 
tjita 0 i /empiici pomi gli fiano (lati fooMifiimi cAi . ‘Tretermetto i freddi 0 $ 
caldi, la inedia q) le uigilie , nelle tju^i tutte difftcultd non so chi ne noftri fecali 
fallato piu patientc, 0 certamente ijueflaè diuina 0 marauigliofauirt'unel 
(fapitano. Ala che diremo dell altre 0 mafime della giufitia { la ejuale è tan^ 
to neceffaria nella dif ciplina militare , che molto piu facile è comprenderlo con la 
mente, che efprimerlo con la lingua ì è ttirtù alcuna , la tjuale o i noftri tanto 
mantenga ftrmi nella fede, o gli auuerfàri inchini a farft noftri. il che manifefta' 
mente dimoftr'o Furio Camillo nell'oppugnaiione de Falifci . Sono molte le fj>e= 
eie della giufìitia. Ala per non parer piu tofto curiofi in dimoftrar dottrina.ehe ftu 
diofo in inferire le nere lodi del uofìro ‘Titiglianefe , dirò 0 con hreuit'a folamens 
te alcuna cofà della innocenza, fitto la ijuale è la manfùetudirse, 0 della pieta,la 
ijual contiene amicitia 0 liberalità > 0 delia integrità in che ueggiamo fede, ues 
riloijuio 0 /implicita . £' adumpue innocenza ijuetla , per la <puale nè fopportìa= 
mo,ne patiamo per quanto t in noi , che altri ne faccia alcuna ingiuria , o uiliania 
fenzagiufta cagione. ZI orrei in quefto luogo che uqi ripetifti con la mente quans 
te rapine 0 eftorfìoni i noftri amici , 0 fòttapofli hanno patite da noftri faldati, da 
faldati dico noftri , i quali riccuuto che hanno lo ftipendio per difender noi 0 i fòl^ 
topofti a noi,com e crudeliftime Harp'te, non alle cpfe hoftili,nè a nemici, i Quali ri' 
/fondono con le lancie,^ con le fpade, ma a noi, 0 a noftri fi fimo crudelmente 
r inaiti. Onde h abbiamo ueduto in quefte crudeliftime guerre effere flou meno mi' 
feri 0 meno infelici quelli che fon utnuti nelle mani hoftili,che quelli che fono ftas 
ti fetta la proicitione de noftri faldati. tAla forfè addomandarete come ftport'nu 
le gentiTitigliancfche. diffondo che per una umuerftd licenza , la quale ha cor= 
rotto tutti gli efferciii,non è in loro quella continenza , la qual leggiamo ^ere fiata 
nell antica militia. tyi'la nondimeno tanto può la feuerita nel correggere delno= 
(Irò Capitano, che apparifeoHo molti ueftigi d innocenza ne' fuotfoldan: la onde 
ciò che hanno di rapacità , facilmente fi conofee effere dal uitio di quefii corrottif= 
fimi fecali 0 guafti . Et tutto quello che uì ueggiamo d innocenza 0 di coniis 
nenza.come cofà mirabile sattribuifee alla uirtu del fapitano , il quale e innocens 
tift'tmo 0 continentifshno, di modo che ogni noftra terra, ogni noftro contado defta 
deratu quefii per fuggir gli altri, £tè certamente come amenne a Lucuìlone- 
, (orrH* 
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(orrottifsi’ni carrip* aiiucnutoalnoflro C*pÌMno, <he non fèm* 

fammi c^ffitult'a t f>*oi filiLii huomini dì dtuerfi niUioni di iingue dt di= 

aerft cofiumi pojfi contener dentro a termini della modefiia. nejptna co fagli 

c»mmnue,tjMntoi froi proprtj coflumi.^Tercioche effondo eff in tutte le /ite opera 
tioni nero esèmpio dt c om 'menxa, di Qttoniana innocenza, non poffno non ft uer 

gognare in qualche p*'te di non l imitare, farfifimìle a quello . ^la quanto 
Jimpre ft contiene dalle cofe non fue , tanto delle fue è corte fi ltherale,di manie 

ra che quanto comportai le fue fuculta,fi connfce in lui liheralita cy^leffandrinai 
Cr manfàetudine {Jt* clemenza fefariana . É grandifsima nelle cofe hitmane la 
fede,l* qitaie è unico fondamento, col qual tutta lagiufiitiafi matiene,nè puh effer 
bontà d)ue nanfa fede,&' ogni egregia operatione riman corrotta, come è corrotta 
la fede. Ai* non farò alprejenie occupato inriferire quanto ftncera,quanto pera 
fetta, quanto intera fa fiata fèmpre in Jiicola.»^fa fi mi ricercando con diligena 
za la aita fifa da primi anni in ogni fua attione,ue la ridurrete a memoria, non tro' 
uerete maincinpuhlico,nè inpriuato,dtme taluirtù in lui fa mancata,non etiau' 
dio in quelle enfi , nelle quali con grandi fsimo fuo enoolumento la poteua trapaffaa 
re,non ancora in quelle, nelle quali fènza fommo danno detrirrunto non la potè' 
ua offeruare.A'la egli ha fempre in bocca la Filofofica T eologica fetuenz^.Che 

ninna cofa e utile allo huomo che non fa hone(la,z^ niente che fta bone fa mancar 
d utilit'a.'Fercioche effendo Iddio il fommo bene dell huomo,chi non sa che nefftna 
altra uia ci può condurre a f aire quello , fi nonlauirtù i (Sf nefftna cofa ce 
ne può far lontani fi nm iluitioi Adunque neffunx cofa ci fora utile fe non la 
mrtii , ^ fola la uirtù è bone fta : adunque niente foia utile fi non fa honefto. 

T roppo lungo farebbe il mio ferm 'ne,! io uolefdi in tanto Capitano efplicar sì uarie 
tìr si e^re^ie uirtìt,nella narration delle quali facile è trouxre il principio , diffcile 
il f ne. JÀf t certamente da quefe,delle quali picciola parte habbiamo potuto dima 
firarc, fono natemslte uittorie,le quali per la diualgata fama del fui nome, tanta 
riputatione autorità!^ hanno acquifìata, quanta f richiede in ogni imlito Caa 

pitani. ommettererjto ancora di dire lui effer fato forti fs. il che facilmente dia 
mofra un perpetui tenore di molte uittorie , fenz^ alcuna ftafrage,in molte guer 
re asquifate . mi è incognito,chc motti dottifimi ftrittori hanno efclufo ogni 
inquiftion di Fortuna nell eleggere il Capitano, a fermando quella effer cieca t!)* 
temeraria uoluhile. Et nel capitano douerf mafimamente ricercare la prtts 
d:nz* , alla q:i l'.e par la fortuna al tutto oppi fta . In oltre dicono che , perche la 
fortuna non è perpetua, come dimodrò cA natis 7{e degb Egittijin Poliaate Sa' 
mio, f debba piu io io temere tiifortunio nel Capitano fato felice , che in quello 
chi è fato opprefft da duterf cafi . t^aft intenderemi che cofa fta fortuna ► 

« facil 
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Jkcilfiapai ildinuftrartnon^ere /thfùrtio nè lontano dalla ragione il defìderar 
fortunanelcapitano. .Vjpctendo adunque ,altfuaMo piu di lontano diremo che 
ogni generation (h tutte le cofe,t^ ogni progrejfo delle nature mutabili, 0- qua= 
lunque co fa in alcun modo f muti , ricette fue caufe (st' f*o ordine fua forma , 

dada f abilita della diuina mente : onde con tura dottrina dice ‘Boetio , 

Stabilis^ manens das cunEla moueri. 

^tejìa diuina mente adunque conflituta nella IRpcca della fu [implicita , ordina 
dtuerfo ^ uario modo in regger le co fi , il qual modo nella purità della diuina in= 
telligema confderato,è mminatoprouidenz^. »lMa quando fi riferifce altnrtb= 
ne pollo in quelle ctfe,le quali ejfa muoue & éjjiotu ,ì chiamato da gli amichi 
Platonici, Fato . E' adunque prouidenia quella diuina religione conflituta nel 
fomm 0 l’rincipe di tutte le co(e,le quali dijpone dr amminiflra t uniueijo . Et il 
Fato è una dijjtofttione applicata alle cofi mobili, per la quale la prouidem^ coU 
lega dr annoda ogni co fa agli ordini Juoi. La prouidenxfi abbraccia parimente 
dr lega infleme tutte le coj e, benché diuerfi , df inflmte fieno , il fato a una a una 
le diflone per ordine al moto,^ le difiribuifce per turi ìucghi,dr forme,dt' tem= 
pi. Onde quefla temporale ejplicatione dijjtofitiont d ordine,! tutta infieme acu 
colta dr ragimata nella prouìdenza della diuina meme,(^ quefla medefima con' 
gregariime d>* adunatione diJf>ofla per ordine df diflinta nella riuolution de tems 
pi è detta Fato, cyidunque lordine fatale, pende dada fèmplicìtà della prouiden 
za^ . Et come t n^lrchitetto ha tutta la forma del futuro artificio raccolta inpeme 
nella mente,nondimcno quando uiene a metterlo in opera ,■ quello che femplitcmen 
te df' tutto infieme uedcua, comincia a parte a parte , dr di tempo in tempo a opes 
rare,& non tutto ad un tratto , cofi iddio per fua prouìdenza difpone il tutto iifie 
me; dt" dipoi per il fato quelle cofi cofi ordinate in uarie forme df tempi fi fan= 
no . 5Vif fòro lungo al prefente a dimoflrare quali fumo le cofi che uincono il fato , 
dr fiann fipra quello, ma conchiudo che que fi' ordine del fato muoue il cielo , dn le 
flcUe,dr temperagli clementi, onde non auuiene cofa alcuna , àie non proceda da 
certa dr flabil caufit. J^fa perche molte cofi apparifcona, delle quali non ucggias 
mo la caufit donde ptocedano,fiimiamo che elle nonuengano da caufit alcuna,ma 
che fieno fortuite : dr chiamano quello ejfir Fortuna, cyidunque cylriflotile fcr'ts 
uè nella Fi fica che ogni uoìta che alcuna cofa fi fa a un fine , dr di quella ne nufie 
uhaltra,per confi concorrent 't,le quab a noi fino incognite, diciamo ciò ejfir proces 
duto dalla fortuna, come per ejfimplo, alcuno lauora un campo per fiminarlo , dr 
lauor ondalo ui trenta te foro , diciamo quello ejfirejlato cafi , perche non f oppiamo 
le cagioni occulte che iti comorrono , nondimeno dall ardine de cieli uiene a coflui 
queflafelicità.T cria qual cefo neltelcttùm del Capitano mtrisameme fi ricerca 
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/ia fiato felce, perche per le pajjàte felicita fi fa congicttttra ch'effo hallia i- 
dell Cr le lielle propitie. faro occupato a dimofìrare nelle cofe lelliche ilwjiro. 

tnuittifsimo ^ic^ haucre ufato projpera foritma, perche le perpetue ^ contino- 
ne fue uittorie finta aiuterfù et alcun conflitto lo manifeflano. Et non niego che al 
Capitano non fta necejfaria la prudenza, nè douer efuello metterfi in alcuna impres 
fi, fi prima non mi fura le fue fing tjuelle de nemici , il numero de foldati 

la ijualita loro,il filo delle regioni, ^ ijualicofi facciano per lui, e^a^uali per t a-, 
uer fario, ^fe fi uede inferiore in nejfun patto, fl rimetta nelle mani della fortuna.- 
^Ma Icn fin certo,ihe fi a cjuefìe cufe.neUe eguali farà fùperiore,s aggiii^ncrà hu» 
na fortuna,nè figtùrà ampia pfì indubitata uittoria . eyldunque Lafomma della, 
dfciplina miliare confifle nella prudenza nell ' ottimo preuedere prouedere. 

del Capitano, come in fuo fermi fimo fondamento . Et di qtù ne riftdta ogni laude 
al Capitano,etiandio quando per auerfafortuna fuffe rotto . Onde i fartaginefl,il 
cui Imperio fu fioriti fumo, confi ituirono leggi , per le qual i Capitani che temerai 
riamente haueuano combattu:o,crann puniti , non oflante che de nemici hauejfero 
eonfiguito ampia uittoria. Et non immeritamcnte, perche la temerità era degna di 
graue fùpplc'to,f^ la uittoria non dall opere del fapitano,ma dalla diuina demen 
zagiudeauano effer proceduta.£t certo nelle opere humanc non debbiamo far fer^ 
mogiuditio dall euento dal fine,nel quale molto pub la Fortuna, ma dalle uir= 

tu di chi in quele si affaticato . Nondimeno debbiamo deftderare che il Capitano^ 
noflro hahbia ottimi influfli da ciel,onde pende effa fortuna, la qual pub molo co= 
me le piace,& celebrare, (fi 0 furar t opere nofìre . '^è fi marauigl alcuno,che 
tante cofe fi richieggono al fapitano.perche come il Capitano è quello,dal quale co 
me dal capo deli huomo uiene il principio dogni moto et d ogni fenfo , col quale il re 
fio delle membra et fentono et operano, co ft d ogni operatione, la qual ha da fare lo 
€ffercito,è proprio principio et tura origine il Capitano, perche da Capo è nominato 
fapitano.Et Meramente il Capitano tien nell ejfercito quel luogo che t anima nel cor 
po,(fi come lemani,i piedt,et altre membra del corpo ,fi mouono et operano fecon 
do che t animo comada,cofi ne l efeteito i caualieri,e i pedoni come membra del Ca 
pitano,adoperano fecondo il confìglo e mandato fuo. Per la qual cofa come la lode^ 
della ben fabrteata flatua,non è della mano,o dello flrumtto, col quale taleflatua 
ha condotto il facitore d effa, ma deffo artefice, nè s'attribuifie il fimulacro di ^^ii 
tierua,o di Gioite Olimpico,alla mam,o fcarpello di Fidia, cofi la uittoria dell effer 
cito, non all effercito, ma al capitano di quello è attribuita. Di qui adunque è nata 
la fomma,e celebrata gloria de ‘Bruti,de Falerij, de CamiUi,degli Sdpioni, de Fa 
bi,de dMarcelli,e degli altrinobiliff. Capitani Fomani.^è foLtmete quefie ragia 
ni prouano quanto ne bellici, et militari effercitij debbiamo attribuire al C apitano, 
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malaejj>erienz^i,la<jualemai non infama, per ogni tempo In oblungo ce l* 

àimofirit.^è è incognito ad alcuno, che nella prima guerra Punica mai poti lo 
cy4jricanoeJfcrcito,mentieche fu fitto t fuoi Capitani, ejfer pari alle Komane 
genti. tlMa fubito che fu guidato da Santippe Lacedemonio , omplifima uittos 
ria riportò de nemici. Furono i ^wnantini, popolo ferocif imo, mentre che il 2{o= 
mano ejferciio militaua fitto ^iancino,gloriofimente umcitorhmapoi cheilmes 
deftmo Fumano ejfercito furetto dal minor Scipione , imneitori ^umantini fi 
rono uinti , cJr perderono t Imperio la fitta . Et domandati , mentre ch'~ 

no Holti in fuga, perche con tanto terrore fu^ijfiro i nemici, i cfuali efi poco ai 
ti haueanouinto.rifiondeuano che le pecore erano cjuelle tnedeftme , te eguali poco 
aitanti erano fiate uinte, ma al prefente uinceano perche haueano mutato pafiore. 

è incognito ad alcuno qual prima fife tejfcrcito de' Kpmaniin cyifiica fitto 
(libino, cr fittogli altri Capitani, a quali c^dlbinn fucceffe , qual dapoi foia 

to MetcUo,t<r fitto Mario. tlMa in infinito procederei.uolcndo confcimar quea 
fio luogo con gli ejfempi , i quali fino innumerabili . Onde tornando a uoi fapiena 
tifsimi cittadini, i quali sì illuflre,sì inuiito , sì d ognifiecie diuirtù ornato capita^ 
no alla Fiorentina militia haueteprepofio, prima con ogni generation di lode, il <&^ 
uinouofirocotfiglio fimmamente commendo : con quefia fioritifiima Uppua 

blica con fimma lentia mi congratulo , la qual tanto bene habbia confeguiio per 
opera uofira. 7)apoi uoltando le parole a t inuittifiimo 'Nicola , priego il fommo 
iddio che li conceda lunghifiima jjr felice uita , perch'io jpero clte con quella fia 
congiunta la nofira fallite (^gloria. Ette, o nofirn nouello Capitano con quana 
ia piu eff cada pofjò, prego Csr ejforto , che in quelle medefime arti Cr uirtu ^ U 
quali permeiti pericoli , cr con molto fitdore a sì eccelfi gradati hanno condota 
to , perfeueri per tauuenìre. Terche una ferma fiierama , la quale ho in te, ina 
Citatamente mi promette, che mentre reggerai i nofiri ejferciti , la maefia cìt* lo 
Imperio Fiorentino,non filamente fara per le tue uirtù da ogrù efiemo impeto dia 
fefi O* confcruato, ma ancora con la benignità ^fattore dittino ampliato ^ mol 
to accre fiuto. Kgcitata tanno MCCCCLXXXV ejfendo il Conte d età 

X L V anni. 
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Gl O. BATTISTA EGNATIO 

NELLA MORTE DEL CONTE NICOLA 
Orfmo daTitigliano , 

al Senato Vinitiano. 

A N D o mi HÌene a mente la ^affata nppagnatlnne di Padana ,forrms 
dappiù che alcuna altra che fta fiata giamai ne tempio nojìri, o de noflri mag=, 
fiori, sì per numero de nemici,<!sr per ferocia di tante nationi, ( 3 ' » per laprefemé 
dt tanti preftantilsimi Capitani,uedendo io che per la [ingoiar uoUra prudenza, 
fiecialmente per lopera,per la diligenza , CrpcrlafededeluollroiUuftrijsmK Ge 
nerale 'Nicola Conte di ‘TitigHano,ftella [ina sera confci-uata,Jj>erauachefa= 
tilmentepoteffeauenire, che tutto il rimanente fitto taufiicio la conduttadt 

tanto Imperadore hauejfe felicemente a [accedere & [econdoiluojìro defideno. 

Et oltre a ciò Vicenza arrefa tfuafi [agli occhi de nemici, altre Calte Ila par^ 

prefe per forz^ et parte hauutefi per accordo, ne haueuano [atto ucnire in tanta Jpe 
ronza, che non ci fife co[a co[i difficile , nè cofi ardua da [are , che egli confimma 
uirtù ^ confimma felicita nonmettejfe al [uofne.Gli auuenturatifuccc[sipari= 
mente occorfi fui Feronefe,fugato & me(jo il nemico tante uolte in rotta,^ Vero 
tu medefima tjuaft cinta congiufto affedio,facilmente dotta animo altrui,che ricu- 
perato lamico Imperio fatto molto maggiore, fi apparecchiajfe un douuio O- 

giuflifiirK trionfo, per tante fue fatiche al Capitano ritornato dalla guerra con tan- 
ta gloria . Et certo che le fperanze nojlre non farehhono fiate uane,fe la morte ^he 
fempre fuole inuidiargli huomini gr aridi , non cele hauejfe tutte tronche tSt* (fez= 
t^te . Percioche qual cofa poteua ejfer coft inaccepbile & cofi forte, per arte^ 
per natura, che la uirtù egregia del uojlroprejì antifimo fapitano , (3' in uj ria 
del uojlro fortifsimo ejfercito conferuata una uolta P adoua,nonpenetrajfe? o qua 
nemico harehhe potuto reftfìere a uofìri faldati, hauendo abbandonato Mti i pre= 
fidi! per la paura , o non hauendo ardire d’ufcir fuori , fìandoft rinchiufo ne cerchi 
delle mura ? Et fi talhora è fiato sforzato a tentare con la fame , hauuto [eyre 
da Hoi qualche datmo,fi ritirò di maniera fiauemato con f animo,che noripote mas 
farrefifienza al primo impeto deuofiri faldati . ^ello adunque,chegUappara= 
ti formidabili de nemici , quello che la colluuie delle ferocfimegenti.queUo che 
prefienzé dell Imperadore prejiamifiimo non ci ha potuto leuar per for^ , netor 
dintorm,la morte fila finalmente ne lo ha tolto <3' 
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le uittorie,hagtttato a terra il chiarlfsìmo noftro (generale . 0 Meramente impnrs 
tana morte,» calamitanmtpMr L^rimnfi a /ptefìi liài,^ a ftefie nude fole , maa 
qrnft tutta t Italia.Ojferanze noflre fallaci fsime ey- nane . lo che hauena in ani= 
mot&dnuertiuedere entrar nellaCitta, tutto trionfante ti ue^^o hra diflefonel 
feretro tutto coperto à uejli mortorie et lugubri, f^oi ti ucdiamo bora efatgue,ef= 
fendo poco inanzi tutta tjue/la Città allegra nel uederti nel ttoltof Quanta allegre^, 
za ha egli morendo apportato a nemici ì guanto dcfidtrin ha Lfeiato in uot del fot 
tn fuo,effendoft morto nel mez^o delle fue operationi,in tempi cofi frani in tans 

ta carefiia di conduttieri ? ‘Terche s in ualia fnjfe (quella copia di huomini uàtorofi 
che fior iuano già cento anni fono, onde haucfli diffcultà a eleggere il <f onerale, cer 
tohifpgnerehbedolerf del uofro danno di tutta t Italia. I uoflri maggiori han 

mprouati diiterft Capitani,dapoi ch'efsi mi fero le mani in terra ferma . Et uni ui' 
fete feruiti dell opera di molti di loro nella guerra de confederati centra Ferrara,et 
negli anni profsimipaffatUn molti di loro fono fate molte cofe, in tutti tjuafhaue 
te potuto def dorar la fede la (labilità, t^fa in Cjuefoper giuditio anco de nemi- 

ci hauet e fempre trottate una fede integerrima , CSZ" iti fèto jempre marauigliati di. 
«nafermifima ftta cofanza,come di quello che con tutto lo Jfirito ha Jempre pens 
fato della ripuiatione ff) dello honnr uofiro , del uoflro imperio (sr alla falutt 
dell ejfercito uofro . Et tjuanti premij ofertili da nemici non ha egli fprez^ti ì. 
Quanto flato ha egli perduto , Cr tjuanio danno ha riceuuio nelle cofe fue famiu 
ghari.per difendere accrefeere la falute (sr la degnità uoflra? Io, Principe (ire 

niff.ér'o liberamente ijael ch'io fento.lo dirò fenza afconderlo, e^sr diroUo che tu me 
defmo (per ijucl eh io credo) non mi opporrai. <zA uoi non mancò mai nè forzf , nè 
Joldati,ne riCchezjts per mantenerli, nongrandez^ d animo , non difcotfo , non co= 
fonia , le tjtiai tutte cofefeniuna Citta,oniun Principe hcbbegiamaiijMefla una 
hahauute ingranéfsima copia , ma ben hauete hauuto careflia di fede ne folda= 
ti cj7* ne uoflri fapitani.^on habbiamo noi fàputo cjuanto nella guerra che i uoflri 
maggiori fecero grauifsima per icolofifs. per mare per terra con Filippo Ma 

ria,la perfidia d alcuni de iioflri (fapuani apportaffe danno alla uoflra 2{cpublica. 
Quanto ui nocejfe o la pigritia , o la dapocagine de faldati ? che dirò io di cjuelche 
auucrme nella guerra dtFerraraffiì nell altre ? THo uolejfe che anco in cpiefla 
guerra Francefe non hauefle prouato iptanto bi(hgnaffe credere ad alcuni nella 
giornata chete fatta > E(fendo aduni/ue fata tanta fede in ^ueflo (olo uoflra 
Capitano, quanta io non so fi fi habbia potuta trouare in tutti gli altri, m tanti fecoli 
f affati, non ci dorremo della perdita di queflo Generale ? Io per la parte mia mi 
flruggo di maniera arfòncofi addolorato (fi cornei amore q) la pietà uer(i la ps 
tria ricerca in ogm buon cittadmo) che non fo trouar modo di temperar le lacrime, 
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w tòt di refiftere al dolore, che tuttauia mi prorompe nella mente.Siagff tigne alia 
grandezs^ ^ mio dolore, eh io non ueggo in che mamera io pojpi agguagliare 

mi col dire alle lodi dtcoji eccellente QtpitanOiC^ eh' io non pojja a JoJJicientB hae 
Jìare all officio ci7* all affetto che la pietà chrijiiana ha comandato , il che'fuole ef= 
fer di conJòLuione a morti,potendo 1 eccellentijìima uirtu di auejìo httomo non pu= 
re ejfercitare dT* fiancare il mio indegno, che è uer amente debole , ma tjuel di quae 
iuncjue maggiore piu ttalorofà Oratore i Ala poi che tu Principe Serenijs'tma 
mi hai impojto queflo earico.ilcui comandamento io offeruo come coja dinina , Cp* 
poi che tutta quefla citta si foUeuata a udire , in tanto che non fu mai tanta fres 
qucnza,cofì celehre,et tanto officio fa in queflo luogo quanto al prefente , dirò le los 
di di cofigrau Capitano. Et dirò non fola hreuemente,ma ridurrò le cofe piu illu~ 
flri in poco Jpaiio di tempo, sì perfidi sfar con la flrettez^ del tempo allo Jpirito del 
morto, ^ sì per feemare (come ci s'appartiene) il dolore alla Citta che ella harelhe 
feftlc facejfe lunga commemoratione di cotanta uirtu. Percioche in quefli enfl fatti 
luoghi [itole ejfer grata la lode degli huomini chiari, non poco acconcia a Icua' 

re il dolore a chi afcolta. lo adunque o 'Trincipe fireniflimo, nella cui manflietu= 
dine ho oipoflo ogni miafpeTonz^,(^Hoigrauiflimi'Tadri, Iti prego d?* uifìtplico 
che accommodiute gli orecchi a quelle lodi che noi flamo per dire della uita, dell'ina 
gegno,della uirtù,(^ della eccellenza di cofi^ran Capitano . 'Vecchi Capitani da 
cento anni in qua, poi che la militia cominciò a mantenerfl con le fùe medefime [or 
zs, fon foriti in Italia fitto t aufficio d cyilherigo da Cunio, ma per la maggior par 
te nati di cofi ofeuri parenti, che molti di loro partendofi dallo aratro, andarono al= 
la militia,i quali fi come pottuano approuar la lor uirtu, per le opere ualorofamcn^ 
te fatte da loro, a Princìpi eh' efei feruiuano, cofi non poteuano fare che non fi ut rgo 
gnajfero dell origine loro . t^fa d noflro (generale , n ato della fami?li a Impera= 
mia degli 0 x s i N i ch iar fis im a in ter ra fi a t utte laltre , parajron ò le lodifcfi 
i f atti ualòrofl,non pur de fitoi maefiwri ( che può parere a qualch'uno incredibile) 
magli lafciò dipo dife tanto lontani,quanto i Capitani Orfini uanno per gloria mix 
litare inanziatuttigli altri , Il ceppo della qual famiglia , o per antichità della 
ge nte,operfplendore di cofe fatte, o per nohiltà di huomini grané è tant o ilhfitre, 
c he jt hanno memoné MÌlag ente Orfina fin da' te mpi dì Ò^Iau ritìo Impe= 
ràdore di^ elogio %econcln,che f on piu di mille CSP tanti ann i . il che la Citta 

di lupina non tanto uolcntieri teflificò perefierJiherata d,illaJfedio de Longoharx 
di dalla uirtu </i ORSINO, d7’‘7RlMl£NO fratelli,quanto ch'eSa amò 
di moflrarlagratitudine fiuta pofleri col donar loro flanzipuhliche ,Crinfegne 
dimoflratiiie delle lor mrtu, molto dopo cofloro, Coflantino pfi J(amondo fra= 

telli, aiutarono egregiamente Cr felicemente Carlo fragno nel liierar t Italia da 
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li feriiiiìt dé ì^mgòhar^. f>'P F, T l L l O il piùgmane di hmpo, dii tp'ialci 
c'ììamito Pltìgliamil lor CaflcUo,fccc tante cnfe thè non fìcancelltratinomai per 
td:nn tempo. Dugenut anni dopo i predetti^fegu) deH 'Umbria donde ùemero tan 
to ìnanii i lor ma^inri^n altra màno molto piu nobile dihuominì, i tjuali, conferà 
uMJ la Cìttadi 2{nma,felaJèeèroLifeconda‘T-atria. Inepoti poi de fiali per 
linea conthionatione ehrdine perpetuo, juafì piante pofìe in terreno piu fertile, fon 
propatati ( 3 * peruenuti fino a tempi nófirì.Onde io uolentteri acconfento a coloro 
che affermano per neri fsmo,che cucciati cù ftefiu Città gli Orfeoli (perctmhe epta 
fi in (quegli anni auuenne la cacciata di ejueUa famiglia nobilifiima.per lo Jplendnre 
di citi pie 'Trìrtcipi,( 3 ' di molte cofi fatte da loro) dico i noflri Orfeoli , fe ne ritor^ 
noi orto nell “Umbria, di doue molti anni inanzi erano uenuti in quefla 2{epub . Et 
che enfi la famiglia Orfina per tanto uccrefamento fatto loto per i predetti tmnm'mi 
duietinemjgfiorepernobiltàapofleri.Ondepoifu COI. aT” E RZ O Poh 
lefice s^lafiimo , per t eleganza defìtnì Còfiumi cognominato fompofin,onde tanti 
i)ardiruli,nnde quella felici ^ 3 - numeroft fobole di Capitani.^uinci due ^Nal 
D 1 , tun celébrt per effer difegnato al generalato de Fiorentini, t altro ihian per 
tajfedio di Piombino. T)i quejto fonte t^fiminarh di Generali fa l^ÒStlO dal 
teyìnguitlara,gratoperlafuauirtha caAo3rimolRecttVdapcli.Diquì On^ o 
Confilo di 1{oma.‘Vi qui i E R G I A N i> AG L O che ruppe ^i’icolj'Fìccù 

nino ad c^nghiari inTofiana. “Di qui 7^ A M ÒN b O injrrtohellafamiglia 
reale del “Balzo. Di qui finalmente PicOLO, il f tal ruppe (sr rhifi'hifiiga La 
dìslao potenti fimo ’fie, il qual cinto dagroffo effiVciià,i¥a joprà al collo ddia liber 
tà 2{omana,(ir del Pontefice. T rapaffo il Principe di (jraiùna, il quah’fu il prh 
mo della famiglia ORSINA che fiffe al uoftro '(aldo : Lafiio adieiro “C* i R G I 
N 1 0 illufirifiimo fapi tatto del ftcol fm, ftfi mille altfi,^ i 'quali uni medefimi has- 
uetepotuio uedere,ofauellando fèntiti}icordare , i quali tuiti fi poteuannparagos 
nate a quelli Capitani antichi 2{pmani. Aia chi faaio hi ^ da quale impeto dì 
or adone fitto w traportato a raccoglier folamentei fiorì de gli huommi , e i nomi 
femplici ( 3 “ tiudi i quafi ch’io non fitppia quanto offenda t anime loro , s io non gir 
dò quelle lodi maggiori che gli ft conuengono ? Aia cfsi n( perdoneranno , poi che 
noi fiamo occupati in altro.Ora quello uoflro Imperadore , nato da tanta nobiltà dir 
cofi grandi huommi,quando non haueffe altro in lui degno di lode , chi non lo ceU= 
ht crebbe fino alle fi elle per quello conto ì perche non è di pica importanza allo huof 
mo eh quali progenitori effo fia nato. Percìoche tutù fanno gran flima della nos 
iiltà,quando ella però fia congiunta con la uirtù. Et cerfo che non cade il medefìa 
mo negli huommi, 0 ' negli albori della terra, perche fi uedeff effo auuen'rre,che la 
ferraiitncora che per fua natura fia fierile, ( 3 - infeconda, mndhneuo per arte aiua 
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tandolai! ciclo, produce le biade graffe Mondanti . Ma per lo contrario 

effndo ferace (^ge*jfa, qitando non ui fi adnpri t arte, rende jfe^o o poco, o tjtfaji 
neffwt frutto, tpita in noi è tutto altramente , percviche (impre i buoni fon creati 
da buoni, £ì 7 * i ualoroft da ualoroft . Et un ben forma ‘o & compnjio ingegno non 
fugiamai corrotto da ninna potenza di fortuna : nella cfual cofa et quelli che genera 
rono,(^ quelli che allcuarono ,fon di maggior momento che tutto il rejìo , in tanto 
che non fe troua chi Jia ben nato (p* ben alieuato, che non degeneri dalla uirtu de 
Jìtoi maggiori. Onde nafee che la lode di coloro fi dee jhmar grande, a quali e toc' 
co per forte d ejfer nati nobili : onde maggior gloria piu lunga delie cofe fatte , 

ff) dette da lo-o , refli ne poderi . Per il che fi quegli antichi Cjreci riputarono a 
fitmmx lode di una donna, che fuo padre, fuo fratello, e^ fito figliuolo fojfero ^ , 
quanta douer'a ejfer la lode di quejlo no1ro,che porta le corone di tanti Impera do= 
ri , di tanti Principi Z/initiani , (sr di tanti Pontefici Et che dira io della fina par 
tri a f debbo io piu tofio far memoria di l{oma, doue egli nacque , o eh quefta C.it= 
t'a 2{egina del mondo, dalla quale ha hauuto origine ì o debbo piu tofio tacere ? Io 
per certo (laro cheto, cederò a tanto pefo eh tante lodi . eyittenih ‘Trincipe fe= 
renifiimo , attendete ^Padri gratti fimi con quale animo io fìmuenuto a lodanti 
tanto fapitano,poi che io non metto in quello conto t una citta già uincitricc di tut 
te le gemi erbora capo della pietà chrifiiana , 1 altra ericula ci;* concorrente eh 

quella amica.'Uengo adunque a qitefio uofiro, il quale a pena ufeito della fita fan= 
citdlezz^,caualcando, faettando, gareggiando co' fuoi uguali, uincendoli tutti , CST 
auezzfidofiagh altri ejfercitij della militia fitto la cura di Iacopo Piccinino Capita 
no di fomma autorità ne jìtoi tempi, meritò i fuoi primi fiipeneh. il qual iacomo sc= 
lejfe quefio nofiro per huomo danne , et copagno ne uiaggi, nelle giornate, ne padis 
glioni,efiette con lui fin che quel Capitano dMltnfidie de fuoi nemici,o del fito fato, 
fu tratto al (ito fine i et già quefio no hauea dato figno della uirtà fita, onde sera 
acquifiato chiarijf.nome no pur prcjfo a jìtoi, ma anco prejfo a nemici/ majsime ne 
lagiornata di Samo/t poi fitto T roia,douefuueehtto nella fila de combattitori, in 
tanto che il Piccinino filetta dire pitblicamète,ch' ancora a fuo tepo 'Nicola farebbe 
flato I mperad.eccellen.Non amphfico,no adorno pitto la cofa.Ora non potedo la fa 
ma di quefii fuoi ejfercitij , el perpetuo cafi della bde fiar rinchiufa ne termini del 
l{eg.Napolit. (percioche la uirtu non giace lungamente nelle tenebre) pafio nella 
T ofiana, di modo che i Sanefi, effondo ancor giouane (perche a penagiugneua a 24 
ami) lo crcaron lor (generale, f^eggo che uoi affettate ch’io dica quanta fia lagr a= 
uita di quella Città,quato il configlio, e quata la nobiltà. Lo farei uolentieri,quando 
uoi noi fapefte , et quado t agilità del tempo permettere ch'io fofii piu lungo nel mio 
ragtonamèto.Nèpuò fiar afcoflo,con quata fehcitàcacciajfe izyilfonfoilmagg.ihe 
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foprajlaua oBa liberta deSanefi. ^a magiare ordine di cofe &• piu gratti ne 
chiama a fe,percioche finito il jeruitio fitn co Sanefi,eir ridottili inpace, i Fiorens 
tini lo crearono loro Generale , & <^bc tempo? allhora che cyfilfnnfo gratùfsis 
mo nemico, per fejleffb da una parte , & dall'altra i genouefi potente 2{^blis 
ca, doli altra s erano confederati infieme alla rouina de Fiorentini . Et che altro 
fine,Cr che altro efitto i cofe alenate uoi in cpteflo fatto ? non pur fu rotto (p* 
cacciatoi uno e;p>t altro de nemici, ma Imperio di tfuel popolo fu accrefciuto con 
tactjuìflo diSerez^na^ di Pietra Santa, con altre faficlla, hauendole ejfo 

ejpugnate . Per le tjuai cofe fu cofi grato alla 2{epublica Fiorentina , che ella non 
ufata mai a fare una co fa tale , lo terme X V 1 1 anni fuo Generale . ^ella 
(jual cofa a rtte pare che fi rinouaffe la memoria di Giouanni escuto Capitano ila 
luflrifsimo defuoitempi,iltjuale tjuella fitta, a uoflra imitai ione grati fsima uerjò 
ifitoi benemeriti, hauendolo fempre trouato feddifsimo nelle coJèJue,hebbem 
grandi/. (imo honore, ff) dopo la fua mortegli diede publica fepoltura, ^ lo honoa 
r'o con fatua erfueflre. ^ta la lode del uofiro f apuano fu molto maggiore,qua» 
to che la F^pubhca Fiorentina era maggiore ^ piu ampia allhora , che ella non 
fu /òtto lcy4cuto , cjT* ijuanto che l cydcuto conferuò follmente la deboi potenza di 
tjuella gente quello noflroejfendo ella grande, tacerebbe (ir tornò, ^elli 
Irebbe che fare con un foto auuerfario , o nella T ofeana , o nella Lombardia , ma 
ijuelìo non filamento offrono unl{e &una potente l{epublica,acerrimo nemico, 
l ’uno fff) t altro del nome Fiorentino,magliuinfè aiKofelicemente.L'cy^cuto heh 
be il generalato di rjuel popolo , effondo già uecchip , ma que/lo nofiro fu creato da 
loroGeneraleinijueglianni,ne tjUali gli altria pena poffono accjui/iar nome di 
buon/oldato. QueUo fi uede che fu perpetuo generale per necefsità , effondo tutta 
la T ofeana in continoue guerre , tfue/io fu generale m tempo trantjmllo (ir dì 

fimmo olio, folamente per la riuerenz^ ch'efsi portauano alla fua uirtu . Et piti 
lungamente farebbe fiato, fi le cofi di Papa Sifio , auafi atterrate da chiffon fi il 
minore, non lo haueffero chiamato alla difefa dello honor Tonti/icale , il che i /ùoi 
maggiori fecero fempre , ^tpuefii accettata t'mprefa , tptafi come hereditaria, 
adomò conferuando la falute dellapatria centra un potentifsimo 2{e. cy4lla cuiuc' 
tutta J{oma cominciò cofe fattamente a re/pirare , che non molto dopo Ingiunta e& 
^bertodddalatefia (perciochee(jo fu da uoi mandato in aiuto del "Tontefice) il 
nemico fi ne partì , Ma poi uenuto a giornata , rotto in Quella notabil pugna , fu 
tptafi ancoprefe.^uì,o ‘Frincipe ferenifs 'tmo non mi poffo temperare , confiderana 
do che l^obertochiarifsimo capitano diceffe , chepercagion del filo Pitiglianofe 
haueffe acquifiato cofi nobil uittoria . Haueua ^Malatefia configtùto una ama 
pUfsima uittoria, co» lohauer pofio in fuga un fia tutti gli altri grarnh/à 
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c27* Hfuo nome sera Jparfì per tutta t Italia , & ft celehraua per faitd 
iUuJlrifsimo , cir nondimeno egli confejjaua che il l^itigliano non pure era flato, 
partecipe della uittoria , ma anco t autore , che con la fua guida s' era cacciato le fa 
Jircito Tegio , che col Jùo conjì^lio sera [iterata la fojfa che era pofla tra tun 
campo altro , ^ che finalmente per la uirtù df per lo ualore di co fluidi l{e 

jpauentato s'era commejfo aduna perpetua fuga . La cfualcofit io aedo che 7p=\ 
Urto dicejfcj non tanto per la grancitt^ dell'animo fico, cjuanto che pa lafiiar. 
luogo a pofieri di penfare ^ di Jpaar maggior cofe di tjuefio uofiro . Perche 
Jt ft guarda allagrauita del teftimomo , tjual piu graue di fiolerto è Se alla ue^ 
rito,, ijual piu everta di quella : Se alla grandez^ della cofit , che dchhiam». 
noi piu oltre defiderare ì Aiolà pojjòno donare a molti , danari , roba , tdP ne^ 
Jb , ma chi trotterete uoi che uoglia {prezza 1° honote , ^ la gloria , pt) /'•*'"= 
deipare con altrui della propria lode ? Tanto adunque gh uoUe l{oherto cons 
■cedere di lode , qitanto che non efiendo anéitiofo fapitano , nè htuidiofò , fu 
Caligato a comunicar con lui la gloria : concio fa che niuno porta ìniàdia all'altrui 
lode che hahlna confdema nelle fue . Fu poi fitto hifio , ^ fitto Innocenzo, nella 
qual guerra di IN'apolt operò di modo , che compnfie le cofe del "Papa , ria 
dujfe il 7e a fare la pace, della quale il "Papa era auidifsima. Segue hos, 
ra let'a calanuufsima funejh finta a tutta t Italia , per lo primo tumuU 

to de Francefi, allhora che Carlo ottauo ft appropriaua il 2{egno di ^apo^. 
b , per ragione di heredit'a . La qual cofa , come prona uenne a gli oreca. 
delie d (Aragona , hehhero per cofa importante tirar dalla fua queflo huos, 
nto , allhora chiari fimo , ualorofi per autorità , cir* per feientia militare »> 

bauendogb propoflo grancbfimi premi . mancaua dall altra parte il 
"ffarlo , perche effo ricordaua la parentela de gli Orfini co' fìtoi maggiori , di 
piu di mille anni. Et che da loro non era fiato fatto in Italia co fa edeuna , 
ohe non fi foffe cominciata , felicemente finita per lindufiria fingulare , 
Cjr per lo ualore incomparabile de gli ORSINI > del che effo era non folas 
mente herede dello Imperio di fuo padre , & de gb auoli fuoi , ma anco deh 
tamicitie lafciateli da fuoi maggiori di mano in mano , le quali effo doue= 
ma difendere gst' confetuare . Et che poteua affettare da lui quei premi, 
thè effo poteua fiorare da qualunque altro gran Et , quanto che era= 
mt conueneuùb debiti a cofi eccellente ualore . Le quai cofe , ancora che 
uere, il conte flimòche foffe molto meglio, gp' per gloria e honor d Italia , 
per ficurtà del fuo fiato , figuire i 2{e 'Napolitani . oAfiettate adunque le cos 
fi intorno a tpma , hauuta bcenzjt da cAleffandro sefio , del quale era fia- 
to Capitano t fi ne andò dai . "Da' quab incontanente mandato nella. 
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^^^gnacnntra i Frtmccft che uemuano con molta £ente,&territìli per t^s 
nu sforzi [che, fu dato per^wda maejìro a Ferdinando il minore ,^v:uanc in 

^Mcl tempo di fomma Jjteranz^ da (ito padre . t^faraui^liofà cnfa da ane,(^ che 
non fareUe creduta da pojleri,fe t età ncjlra non la haueffe ueduta, 'Un I{e non 
folamente raccomandaal Piii^liano ,ma diede in fede (^cjuafi in fMapodedk 
un J{e fuo figliuolo, n*to d auoh (p' di hifauoli tutti 2{e . Et cpù di chi debbo 

io lìiipire,delJ autorità del Capitano, o della hit tu, o delia fcientia dell arte milita^ . 
re,o della felicità ì perche chi fu piu prefiante.piu eccellente , tp put fublime d efa. 
fo cyjlfonfo ì chi piu eccellente nella arte della guerra l chi piu accorto, et fàgace 
nel cono fcer gli ingegni degli huomini i ^jpecialmente di ijuelli,i quali trattatuus ; 
no quell arte, nella quale ejfo auanzaua cù gran lunga lutti i 'Principi dell età fifa ? . 
'Ui poteua parer gran cofa,che commettere gp' permcttejfe alla cura & alla fede' 
gp' alla podeflà di cofiui un figliuolo unico , nato gp> alleuato acofigrangran Jjteu, 
ronza del Pregno, di unta ejpettatione f nondhncno fu commejjo alla fua fede, 
^permeffo in poter fuo . Harefie uolttto che quel K^gno gp' le genti reai in quei' 
tempi fojfero date a un filo Titiglano f Furon date. Lo honore,la maefià regia, 
la uita,gp' Li Ijieranzg tutta in queflo fola ripofla ? nnnfòlo la ripofe , ma la lafcio- 
anco all arbitrio gp< algouemo eh colìui fòla. Se un padre priuato manda nella mer- 
catara, 0 in qualche altro negalo qualche fuo figluolo, smgegna di eleggere alla or 
ra fT ‘dia cuflodUt fua,un pcritifitmo gp' carifiimo guardiano, fp un 2(e notrcom 
metterà a un fapientifsimo gp peritifsimo Duca , il fuo figliuolo l{e,poJio in peris\ 
colo del Fregna ^ della falute i £t fe tu l arrechi a gran lode d effer fatto tutore^ 
d un pupillo , gp di hauergouemato le cofe (ite con diligenza et con buona fede, ■ 
quanta faralaglorta di cofiui, cheeffcndo didue E^euiui generai dell uno, gpc 
^fae^ro dell altro, anzi ‘tt^tr dàmendue , harà felicemente amm'tnifirato le co/i- 
loro ì Forfè che il nemico era da fprezsgre, gp tale che ogni altro qual fi uoglia fa 
plano gli harebbe potuto fare refillenz^. 'Voi ferenifiimo 'Principe , uot Padri tA 
TÌcordate,quanta fo/fe quella tempefia che difeefe dall <:y4lpi , quanto il tumulto 
gp quanto il terrore di tutta Italia,quando quel ^grandi fimo fia tutti gl altrìf 
aiutato dalle forzf d Itala , accefo dada gloria dalla cupidità di regnare ,• 

mi fi con la fila uenttta tanto terrore , che prima opprefjè ogntuno con una fua eert* 
jilicità gp con un perpetuo Jùccejfo di cofe, che La fama haueffe potuto auifàr ala 
truiquelche egl haueffe fatto. ‘Nel qual tempo nondimeno il utflro Qeneral^ 
fece di modo lofficio fuo,cheaffrenb Impeto de Francefi,gp refiitutlejjercitogfu 
ilfigluolofanogpjaluoalP^ fuo padre, che lo defideraua. Onde seffo primo fra, 
tutti gl altri non fi foffe dijperato della falute del 3(ggno gp della Jùa , non fareba 
he tanto prefio caduto del 2(egno,nè harebbe sforzato i fuoi Capitani a uenir nella 
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HtUe man de nemici . Ora tunendo noi alle co feuojhre, tanto piu hauete ad attena 
dere al mio ragionamento, (juanto che ejfelofannn piumarauigliofo. Etpoiin 
^Po fine, non lafiiando nulla di tptel che ftpuo dire in lode di tanto huomo, Jàrc= 
mo breui. ^eda giornata adunque del T aro , nella ftale alla tornata di Carlo 
Hoi felicemente co^attefi con ejfo lui , ejfcndogli animi de uoflri faldati quaft sii 
cottiti, a pena il fapitan noflro ujcito fuori d un groppo rpretto di nemici , ^ mor 
tt nella pugna parecchi huomini illujiri , rifiutando perfidamente i unfiri confcde= 
rati la Battaglia, tsr fuggendo! uofiri faldati per dapocaggine , queflo (àio toltofi 
dalle man de nemici ,fuil primo che rifece animo a nnfiri , òr fu il primo che gli 
accefe al conquifio della uittoria. Onde effendo il l{e paurofo, cJ;* molti de fuoi Ca=‘ 
pitaiii morti , tutti gli altri disfatti mefii in fuga , hauutafi la uittoria , come 

la nuoua giunfe a Fenetia,è incredibile a dire (&• la Citta ancora fe ne può ricors. 
dare) quanta fojfetalle^ezs^ , quanto il concorfo in Talamo , non filo per la 

hauuta uittoria, quaiuo cioè per tacquifio fatto di cofigran Capitano. Si fece adun 
que un decreto , per lo quale gli fu commejfo il Generalato di tutte le gemi, ancora 
thè quefio titolo non gli fi dejfe per ejfer già fiato per auanti defiinato ad altri , 
gli fu impoflo che affèdtaffe 'Nouara, la quale in breuegiorm , fretta dal ferro, ^ 
dada fame, sforzò a darfi. Indi riuoltatofi cantra i Fiorentini che erano addojfo a 
Pifani,gli leu'o dall imprefa.hauendo efsi peri gioghi dell apennino condotto ifuoi 
feldati nel fafcntinoidoue il nemico hauea opprefo in piu luoghi i preftdtj (sr pre= 
fe molte Cafìella. zAUa fine fi fece la pace, con falute de P farti, per quanto uoi poa 
tefie.'Nè molto dopo aggiunfe aluofiro Imperio, Cremona,il fuo Contado, con tuta- 
to quello che fi contiene tra lOglio & f cZdda . L’armo feguente romoreggiando- 
r Franceft perla nuoua tsr repentina uenuta di Lodouico Sforza , non folamente 
difefe ilunfiro egregiamente, ma ui diede campo di uincere & di pigliare con faci= 
lit'a deltoLrui,eff^ il nemico poflo in paura.T>opo queflo infegnòpoterfi uincerB 
Faenza, da altri piu lofio tentata che oppugnata,^ la fece uofira fuddita. ^elia 
guerra paffuta co Tedefchi, effendo in Italia t Imperadore tra tutti gli altri chia= 
fifsimo,& effendo quafi foto le mura di yerona,non folamente rende fiteuro il con= 
tado Veronefe da ogni infulto hoflile.mafece di modo , che effendo uoi ficuri da, 
quefij parte, rimiti con gli animi altroue opprimefìc i T edefehi ne monti di Qado=. 
fo,e;^ combattendo prendefle le lor Cif ella, non punto da dijprezs^re . Alafefl. 
frfie fatto amodo fuo da coloro,! quali gridauano che quell anno fi f ac ffe giornata 
to Franceft, noi non haremmo hauuto rotta neffuna importarne , fenza alcun- 

dubbio la haremmo data rnolto piu grane a nemici. Ptrcioche efjò nonfiimaua che- 
titlfapitanofioffe ^ gran lode lefferdefideròfò di combattere(nellaqualcofà,men- 
tre ìfiit molti de gli antichi Ci* Tnodemi Capitani entrarono troppo amdarnente 
u faciU 
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facilmente precipitarono fi mede fimi &gli altri ) ma diana che [l atmiinifroM. 
uapin jeliccmente la guerra col cottf gito , con Lx prudenza • £gli hauea leta , 

to le cefi degli antichi £nmani . Et ft ricor dona che le lodi accjnijiate da i maga 
glori di Cafa Orftna, con la militar cLfcipiina , che Uj^c grandifsitne fata 
te da loro , felicemente s erano fempre ammhiijlrate col conjìgùo. Perche egli 
dalla prima età fua sera trottato inmolte guerreperkoiofi fitto chiarifsimi foa 
pitani , (Jr Jpecialmente fitto cjuel ftdmine di guerra il Piccinino , hasuu» 
ueduto tutte le forti delia militia. (jiomnetto haueua militato co' franeeji a 
Sarno, & aT rota Citta della Puglia , cjfendo (generale haueua affre=, 
nato l impeto loro nella 3{omagna, CP' rotto a ’^ouara . Onde per la difci= 
piina, et per t ejperietuia di tante enfi fatte da lui, poteua facilmete approuare che 
la militia procedeua piu toflo dal ualore,0' dall animo , che dalla forz^ del corpo. 
Et che era altra cofa lo hauere a far con nemico, che per natura fojfe di feroce jj>is. 
rito, che nel primo impeto andaffe alla morte, per mezip delle Jpade delle hafh 

Csr che fiato & allettato tra le ncui alpine, et tra monti afprifsimi jra tutti gh altri, ^ 
mezis fempre alle guerre fojfe nel primo impeto piu terribile delle netti de faf : , 

ft. Che oltre a ciò era loro capo unJ{e, i eguali i Franceft adorano non altramente 
che fi fojfc un certo lor Dio,il cjuale da fìtoi primi anni praticato fempre negli effer , 
citi tra hellicnfifsim: nationi, haucfje inficine col latte appreji t armi le guene. 

che temporeggiando f poteua piu facilmente uincere (3* dchellare , oitMo 'che 
affo haueua i confederai poco amici, lontan da fìtoi ijr in gualche penuria diuttto 
staglia, (3- ffecialmente di uino,del tjual ifue Ila gente è auidif sima per natura , 
che già s’approfimaua la fiate, (3> i gran caldi, i tjuali i corpi delicati de Franeeji. 
nonpoffono comportare . Cheilite facilmente intrigato inoltri penfieri ,dacpta!U. 
era ueriftmile che fojfe aflretto,o che fi ne rkornertbhe in Francia, o che commet*^ 
terehhe il tutto ad altri Capitani. cyiU incotro efsi hauestano tutte le cofe m faUorez. 
conciofia che il faldato Italiano diuentaua ogni dì migliore piu accorto, pet ìe^ 

fjierienza , auei^ndn a poco a poco il faldato nottello al fangue de nemici , (3* A 
jprezz^rlo ogni giorno molto piu. Haueuano t confederati fedelifs'tmi (3' paratifi 
fimi. La uet tanaglia d ogni forte in grande aibondanz^. il tempo de tanno piu emn 
modo al faldato Italiano, auuez^s all'aria fùa propria C3* natiua (3< ai caldi ufo», 
ù. che da Finetia ueniua loro danari ^ fupplemento ad ogni lor pofia . ffhc. 
oltre a ciò duhitaua della fede d alcuni de fapitani , che militauane nel campo lo* 
ro. Et che non gli pareua ueriftmile , che il Eg circondato da tatua nohiU, 
ù , fojfe meffo cofe poco accortamente in un tanto pericolo di uoler paffu 
re tzAdda, effendo tanto ukino il nofero effer cito. ^ che andaffe in tanto uà* 
gando per tutto douc piu gli piaceua,Je non haueffede noferi, che eoi coffìglia. 

lo 
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l» ifcndeffero , 0 che al hifigno non ^li promettejfero aiuto . Et non fempre era 
t ardire felice 0* Jicuro a coloro, i (juaii ft fognauano le hattaglie,(^ le Ufffc, chef 
doueuano ricordare che haueuano a far con nemico, il quale [i uinceua facilmente 
col tenq>oreg£Ìare,&' col tardare, che coft impeto loro era flato achajfato da 
cy^lfonfi il ma^iore,e^ cofl da Ferdinando poi ritardato, pf) coflgìa dagli Span 
ffmoli rotti al (farigliano , finalmente cacciato il nome Frante fé del fiegno. 

Cofine tempi antichi rum folamente ejfere flati fuori d Italia da Romani, ma 
quafi tra le fedi loro, nel (itolo patrio domati fatti tributari , che ogni uolta che i 

nemici lo chieggono,fi puh ejfer apparecchiati a combattere, t^fa come tutifei 
mejfo una foluoLa in gmoco, indarno tigioua taccufarela fortuna , ola dapocags 
gine,o la perfidia de fuoifòldati. ^a trahendoli altroue il fato , auucnne che 
conJèruOta la maggior parte dell' cjfercito & la piu fedele , rihauuta ‘'Fadoua con 
non minor ualorc,dimoflrh qui quellaperitia del guerreggiare , della quale da fitoi 
primi in tante cofe fempre felicemente fatte da lid , con tanti popoli , con unti ^ , 
con tanti ‘'Pontefici, in tanta uarieta di guerre , Cst' con noi finalmente fen^a mai 
apportare alcun danno haueua fatto efieriem^ ■ Ma inami che io uenga alt op:z 
pugnatione di ‘Tadoua,la quale è chiaro che se difefà conferuata per lo ualos 

re egregio di queflo folo Pitigliano fate patienti ch’io tocchi quel tanto che ui bijò= 
gna,per dimoflrarui qual fia fiata la grandezza di quella cofa . infieme accio' 

che quanta fia fingulare la uirtù del nofiro ^ entrale, quanta la uoflra coflan= 

Zf,tetà prefente celtbri,e^ i pofleri ammirino . "Bfihauuta adunque Padjua cori 
ma certa incredibil celerità &<quafi con diurno configlio , come quello che prima 
uide le uoflrefelicifiime bandiere nel mezss tlella Città in viaiza, ch'ella fapcjfe 
che uoi uifofìe mofii col campo da T riuifo ,fi munì di modo fia pochi dì la città 
ape rta con hnmen/ò circuito di mure , atta a foflencre ogni lunghi fshno ajfedio^ 
th'ejfo parte ruppe, C;;* parte debilitò col configlio (sr conia prudenza la uinu di 
mo Imperadote preflantifs'tmo,e^ t impeto é ferocifiime genti, le quali poco dopo 
comparuero (inz^ ntmero. In quefta cofa, di che mi debbo io primo marauiglias 
gliarei Forfè del cotfiglio di riceuer cofi gran futa 0' tanto aliena da uoi, per 
cagione d alcuni cittadini fattiofi I della grandezza dell animo nel metterfi all im= 
prefa ì 0 della felicità nel ridurla a fine ? o della uirtù nel conferuarla ì 2{icordaq 
teui Padri qual foffe quefia noflra flrage , 0 quanto quella tempefla,per la qua- 
le s'alienauano da noi gli ammi di tutti ipopoli. Sedeua al capo della 'Brenta un 
2{e potenti fsimo fia tutti gli altri,con effercito,tanto per il nerico fico, quanto per fu 
flo della partorita uittoriaper quel che fi poteua congietturare,inuittifsimo . 9Po/ 
iihfsimi Caflelli t uno dietro all altro, tabi dada uoflra diuotione. Erauate anfiofi 
di ritener T riuigi. Il uo/lro foldato condottaci le munitioni flaiM a guardar qucf 
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dioyftcmerhhiedeuail^ipigm, fi come il ualor uoflro prometteun. finito 
Moi per tefiimonì , tjuando,non dirò ueJefie mai un Generale di pari pruden= 

za , di pari uigilanza, ma leggefle mai, o nefentifii parlar d mi altro come (juefio f 
^on fi citi (ftù Siena , liberata da uno imminente pericolo della fica liberta , non 
lo Imperio ampliato de Fiorentini , non i ^ uinti, non i Pontefici uincitori per 
opera tua , perche noi habbiamo abbondanza di ejfen^i fiefehi ty marauigliofi 
dt cafa noflra . ^al fiapitano mai durò piu fatica di ijuefio nofìro nel trattare 
i negotij I ^ualglifuparidindujìria nell operare ? ^^ual piu pronto col confi= 
glio nel prouederei ^^piucofiante (yforte nel fottentrare a pericoli ? Et 
eguale autorità maggiore della fua co' faldati , zy co' confederati ? Et chi fu ebe 
Menendo egli con t effercito come Generale , non lo honorajfe come padre ì Et in 
cptal altro fu maggior temperanza ette in lui ? Et ijual fidato fu piu continente 
CT* piu ojferuanie della militta delfuo , che non fece mai danno ad alcuno ? ne e 
marauigliache tjuelCapitano facilmente tenga a freno il faldato , il qual prima 
impone a fi ficffi le leg^i della continenza . i^oi Principe Serenifsimo hauete uc= 
duto quanto il faldato che è rinchinfò,uoglia che gli fia lecito quel che egli uuole.^ 
quanto ejfendo agli alloggiamenti fi porti licentiofamente co' contadini cy con tuts 
ti. Si chiamino i cittadini Padouani . Si chiamino le matrone , le cafe della 
citta, i Templi furi de gli lddq,t quali egli ha difefo da ogni danno cy à 
fafii dejfa Citta s'efii pnffono , teflifichino con quanta temperanza , con quatta 
ta uigilanza, ey con quanta accortezza fi fia diportato. Si citino dico gli al= 
loggiameiui ( <y jòno pure bora di jrefeo )• conciofiut che niuna cafa priuata 
fu tanto ficura, tanto calla , <y tanto munita, fjfi difefa da ogni ingiuria, 
quanto efii alloggiamenti . Et quanto fu egli facile <y clemente co' folda^ 
tif per lo contrario , quanto faterò fi err afferò grauemente ? Le quai 
\ tutte uirtù di cofi grande , ty ualorofo Capitano , quando io confiderò bene 
( ^ confiderò, o per la memoria dt quello huomo , o per t acerbità 

della fiefea ferita ) non ueggo quale de Capitani antichi gli fi poffa antea 
porre , zy de noflri qual paragonare, odi chi topere fien tali zy tante , chefi 
pojsino comparare con la gloria, zy con la grandezza di quefto . Et per orna 
metter quegli antichi lumi della 7{epublica 2(omana,i CamiUi ,iFabi ,gli Scia 
pioni zy i C.efàri , poi che l'Italia ha prodotto atl eta noflra Cy nojiri T-aa 
dri , chiarifiimi zy famofi Capitani , chi fiatramente potrà paregfiar con quea^ 
fin nofhro , eyllbcrico Cunio rifluurator della tnilitia Italiana gifi rouinata f 
chi "Braccio , fempre feltcifsimo propugnatore de' popoli , de 2{e , zy de 
"T onte f ci ? chi Sforzai, che fece cofi gran cofe , haueiulo eglifuperatoeyll^ 
fotfo il maggiore , (y confcruaio piu zy pii* ***ihe quel ceUjterrkna 
. ' 0 ' ' che 
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thè per tacere <b tjuelle zi^e dcholi, nelle tf itali piu tofln ft fcherzaita , che fi faceffe 
• da douern, dmte fugati grofsipmi ejferciti , a pena ni moriua un huomo , chi uorra 

paragonare un Capitano con t altro, fff le cofe fatte da ejuelli eon ijuefto, ^ le far 
ze deholi d Italia, che allhora a un certo modo rinafceua , con quejle foritifsime di 
bora ? ft) ‘Trincipi a pena conofciuti da loro tnedefimi , (sr che paco manzi 

haueuano aofuiflato la signoria , con tptefli popoli , contjuefi l{e , Csr finalmente 
con tjuejia uofira hemfsimo fondata l{tpuh. Forfè che mi opporrete i farmignuo= 
li,i‘Ticcinini, già di grandi fimo nome nel mondo (che in ijuello ricerco maggior 
ftdelt'a,Cp' in iptefi' altro piu prudenza) ma uni gli trouerete di cofi ofcura natìone, 
di enfi i^nohil fòrte , che Jfiejfogli ahorrirete . Io mi eleggo duoi prefiantifiirm 
Capitani fa tutti glt altri de uofiri tempi , t uno France/co figliuolo di Sforza , che 
fu poi lluca di Milano, ^ t altro Federigo Principe d 'Urhino . I fatti de imitali 
fon tali C 7 * tanti,che pojfono al ficuro contendere con tutta l antichità. L'uno ancor 
fii>uane,lafiiato da Juo padre, fu chiaro per hauer iiinto 'Braccio alt iMquila, fico» 
fitto jjiejfo Piccininn,cnnferuato a Lii,(^ a Fiorentini t Imperio, infaticati i T^ons 
tefici, fugato poi ilunfiro cjfercito,CsZ' finalmente acijuifiata la Signoria di t^lilat 
no. L'altro andato nella militia alla prima con itf elici aujj>ic^,C^ poi fempre inuit 
to confèruò t Imperio a Fiorentini. Ornò Ferdinando T{e di *Napoli. Kuppe legen 
Il del 'Tontefice ad <Mrimino . Sforzò Sigifmondo J^alatefia, huomo hujuieto a 
mantener la pace, eylfirem 'Bartolomeo Coglione n el contado ‘Bolognefi. T rafie 
Ferrara fuori del fòprafiaiuc pericolo . 'LHtimamente col fito ualore s'acepuijio il 
Principato,i tjuali Ci^itam utramente (fi come ho detto) per grandez^ di cofi fot 
te da loro, fi pofiìmo opporre agli antichi . AI afe tu gli par. goni con epueflo nojhro 
chi potrà fopportarlo patientemente ? Forfè chetupereominciar datjuefiocapo , 
pareggierai la nobiltà di cofiui agli ornamenti delia cafa OKS\ti A , coni ofeus 
rità dell uno <*hro ? epuando tu mi potrai contar dell uno il padre tolto dallo 

aratro,0'ded altro nefiiin di chiaro nome piu oltre di fino padre.Francefcofupar 
tecipe della uittoria di ‘Braccio.JIicola in debellare il Kg eyllfonfi,non pur fu par 
tecipe,ma tpuafi ca^ autore. Francefio confèruò la 2(epublica Fiorentina, ma 
Nicola la conferuo cjr tacerebbe ancora, ^ello perfiguitò con gli eficrcitii Pon= 
tefici,e gli hebbe in difiirezsjh-^ tpuefto fecondo t ordine de fìtoi maggiori, honoro , 
fauorì le cofe ‘Tontificie,0' fitfiò piegando effe alla routna, le f labili . Sferza 
debellò le uoflre genti a Carauaggio , ma il Pitiglianofu il primo a mofirar che fi 
poteuauincere il Bg di Francia grandi fimo fa tutti gli altri, ^ ned afiedio di 
’ÌLouara atterrò lo ffirito a ipuelle genti feroci. Et ijuanto al Principato actpuiflato 
pretendendolo la maghe, che fu figliuola di Filippo Duca di Milano, non ft dee met 
tere in tjuefìa cotnporatione . il Duca d Vreino fu di modo la prima uolta nella 
'à m'ditia. 
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mlitia.che fu con un'impeto fola ffioglim di tutu kfue genti'. Macfuefouofh^ 
Orjìno ne fuoi primi principif die^ grandif imo faggio del juo uaiore nella gioì nas 
ta di Samo, quando mife in rotta il l{e Ferdinando. Et liberata Siena,ajfrena^ 
to quel Kg grandifsimoyftfece chiaro. Volterra reftituita a Fiorentini , opera di 
Federigo, lo fecero illuflre . Ala Serezana (s' Tietra sanu con molte altre Ca= 
fella tolte a nemici, fanno tefimonianzé della cojlmtùrtu.^eUofu d ornamene 
to alle cofe dt Ferdinando , quefo fu di preftdio (sr di folate a due IRe , deli un 

de quali fu Generale, (s* dell altro ‘Duca Cf t^faeflro . Le genti del Pontefice 
rotte a Ffmini, fecero chiaro il nome di Federigo , ma le fpejfo conferuate , fecero 
molto piu chiaro ‘Nicola. Ma che diro io della pertinacia di S igifnondo, già da lui 
domata,^ del terror mejfo al Coglione, quando fu fac'd copi, l uno conpoche genti 
MÌncere,f>ttnpofo atutieltngiurie,^ odiato da ogn'uuto,(^ l altra pofo nelmez: 
io de nemici fracco per moltt uiuggi fatti, merito piu tofio d ejfer riprefò,ihc lodato 
di non effer flato uinto da quello, hauendo molte piu gemi dr meglio in e^ctto.Or- 
jù paragonerai forfè Ferrara difefa da tami preftdtj,con confenfo di tutta l Italia,-, 
con tajfedio di Fadouaf Et in che cofa è famigliarne luna co fa all altra. Ferrar a 
era difeft da rnolti,g^ fòla ofeft da Vinttiani. ^la P adoua eraflamente dife, 
fa ddla Ifepu. Vinitiana,Gr tutto il mondo era corfo alla fua rouina. I F errarcfi 
flimauano di combattere per la patria, per le cafe,pe figliuoli, per la falute loro.. 

'Ma P adoua era difeft da fol^i merceimari , esperia maggior parte fare fieri, 
con ffierOnz^folamente di premio, (fouemaualeuofre genti ncUaguerra della 
Lega 'Roberto come forte, come deftfimo Capitano , ma fi ticercaua fojfo in lui 
buona fortuna . (fuidaua cofui copia infinta digeme de nemici , del qualniunfu 
mai nè ptu uigilante,nè piu fcieme,nè piu chiaro : ma paragonerai tuìun Capita^ 

m con i altro,t uno huomo con t alti o,Csr luna fortuna coni altrui certo che mi 
parrebbe di fargli torto, siomettefii quefo chiarifiimo fa tutti gli altri Capitai 
ni, con quel mercennario duna Imperadore cofi grande , coft famofi , cofi potente ; 
dr nondimeno tale d!" tomo huomo , circondato da tante fuegemi ,CP' de F ran= 
cefi, de fuoi compagni di tutta Italia ,fu da quefo mflro non pure afrenato, 
con la fua prudenzei,&‘ con la fua follecitudine, ma jracafata di modo la uirtu di 
Cefare,per auanti fempre intutta , che alla fine diferanmji dell imprefa , confi tfio 
che un fol Pitiglianogli era fato dhnpedimemo,ch'efo non acquiflafe qttella Ciu 
toNella qual conferuata,non fola per quefa caufa ha da efir tenuto grande,per= 
che leuafe la Jperanz^ al nemico di infignorhrf di quella Citta , quamo che egli ut 
diede ( tolta loro conferuata quella Citta chiarijf fa tutte! altre, per bontà di. 

terreni per copia de fiuttiper aere perfcttiff.et per bellezz^,e fedeltà notabili) leuan 
dolacon le fite pericoloni fatiche,e co fuoi corfigli dalle fiume Cr dalferro,et quafi 
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dalle man deltbauolo. Ma certo eh' egli non filo ut confiruo , lihero , ètìfefi 
^admu,ma anco ut confenù la l{epid>lica,U tata di tutti uoi , i hetii , le fortune y 
le mo^liiiuoHrifigUuoU, e queflaQtt a domicilio del Hoflro Imperio chtarifsimo, 
hellifsimo fortwtatifshnoye:^ fienfe i fuochi già t^uaft mefsi in tjuefiifàntifsimi 

templi de gli iddij. Sudiuadatjuejle uoflre hah itationi non pur il rimhomho 
terribile dell artigliarie, ma le Moci,e^ le minaccie de nemici, i cjuali chiedeuano 
folamente Uenetia per faccheggiarla,per trauagliarla,tsrper abbruciarla. Onde 
^ueflo uofiro Generale fi puh neramente dire che dfendejfe piu lofio la IX^ca de{ 
mflro Imperio Cr della libertà,che la Città dt adotta. 'ferche,che altro ci refla 
uA di prcfidio,ejfendo ejpugnata Padoua .perduto un felicifstma Qapitano , feons 
fitti i foldatiyuccifit gran parte di tjuefio popolo, prefi mono il fior e della uor 

, (Ira nobiltà ì Le ijuai tutte cofe , nondimeno per la pruderne per la cofiant^^ 
di tjuefio nofiro (perche egli hauea tutto il pefo (u le (ùejpalle) ui refiaron fané 
falde. £t s'eragrandifsima lode tra gli antichi io hauer conferuato nella batta/^ 
glia un cittadino , quanto farà la lode di quello che ha conferuato tanti patritij , 
tanta nobiltà, tanti uofiri cittadini, (S' finalmente quefia chiarifiima Citta ( J^Toi 
diamo gran premi a coloro che cufiodifiono bene Itmura di qualclte Qfiìello mus, 
nito,(^ che ne cacciano i nemici quando tei fàgliono , ma che premi (sr ehe corone 
doneremo a colui che habbia in un tempo medefimo tolto al nemico due Qua, 
na che è "Rocca di quefia nn(ìra,e^ ì altra che è quafit madre di tutto il mondo ì 
^on darete iu>i grauifsimo fùplitio a traditori ? ma a conferuatori che premio doa, 
nerete uoi ? fi fiimate un faldato che habbia operato ualorofamente , cs* che fifa 
pofio a pericolo con la tuta, che farete et un Capitano che fia fiato in tanti trauagUì, 
£ifii uofiri maggiori hanno uoluto che uoi habbiate alcuni giorni per fiuri,ne quA 
li,o furono efiinte le difcordie ciuili,o fi hebbero qualche Hittorie,nonhonorarete uoi 
con eterna memoria quefio giomo,nel quale fi fon tolti dal ferro (sr dal fuoco le uo 
Jìre perfine,! figliuoli, le fortune, gli altari , i tempi di 'Dio, la nobiltà, c?* tana 

ta religione, dandola d mano in mano a uofiri pofieri è Cerche fi a noi quelgiors 
no che noi nafeemmo è illufire giocondo, quello nel quale noi fiemo fiati confina 

uati ne dee apportare alquanto piu d allegrezza . Perche noi tutti nafeiamo con 
jjteranza iruerta cJr fitto miferi fùrna condtione . Ma forno con feritati con cers 
tifiima allegrezza &' con certifiima Jperanza di miglior fortuna. ^el nafeer non 
ciò allegrezz^.ma dolore lacrime, ueramente uegniamo gettati in quefia 
mondo piu toflo che dr nati fenza fenfi tir finz^ diletto alcuno , ma allo incontro 
ejfindo confiruati, ogni cofà nè lieta . ^oigufiiamo tir fenttamo il piacere tans 
to maggiore, quanto che ne fitoleejfer piu diletteuole, quando ci ricor damo di 
hauer fuggiti i pericoli . Ma per tornare a colui , del quale uoi hauete prouata 
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^MOtto fia la lode nella tmlitìa , quante ptrono in lui le mrtu proprie & conuenea 
uali ne tempi della pace i ^wmtn fu religiofo ì QjMttto confìtmaua egli di tema 
po ogm giorno nel dir le fueorationiì Et quanto parco nel mangiare nel 

dormire,eoja che fi troua di rado in cofi fatta forte di liuomini i ^Mnto aflinena 
te da quel d'altri ? profufo a coloro che erano hifognofi ì "Uoi ui ricordate ifi 

come IO credo) o Padri di quella hruttifiima tempefia ‘Borgiana di Ce fare Valenà 
tino , la qual percojfe prima gli Orfini,allhora che uoi non pure hauefie compafiipa 
neaquefla famiglia congiuntifiima con la uolìra 2{epuhlica , ma quanto mi po= 
tefle le aiutafle , la fofienefle , accioche non fojfe dalla crudeltà de fitoi nemici in 
tutto tolta dal mondo . Jll/a che non fece allioora quello nofiro, accioche tMtifofr 
fero fidai ì guanti danari diede loro : quante uejli ì conciofia che egli, agli hebs 
he tutti con lui con honeflifiipendi,o che rifiruandoli a miglior fortuna, gli rimana 
do a cafa fani es' fdui . Qie efii adunque fifien fottratti da quella beccheria che 
era fatta di loro,che hahbiano terre <^cafi<y* caflella,non pur ne debbono htt 

ucr obligo a quefla Citta , nella quale rifuggirono come in fteurifiimo porto , aiutati 
da uni con le faculta, ma fono anco tenuti alla liberalità del Principe di Pitigliaru, 
il quale in quei tempi gli raccolfe in cafa fùa.come figliuoli , (3* fratelli . ^Mnto 
alla fua fedeltà, credo che fa fiuèrchioilragionare, la quale lauendo effo mana 
tenuta intera ftneera fino a queflo tempo , a tanti popoli , a tanti Ze , a tanti 
Pontefici fenza una macchia al mondo, ultimamente dichiarò quale ella fòffe , (3* 
qual fffet animo fmuerfo uoi,quandohauendo chiamato afe i fapitani dedefà 
fercito,gli corfortò a mantener la fede a quefla 2{epublica in quefi a maniera , 
dicendo . Io finto, 0 ualorofi Caualieri , d effer uenuto al fine della mia uita , (3* 
già quegh che hanno mimo che noi fiamo nati con quefla legge , che ci ricordiamo 
d effer mortali , ne chiamano a loro . St certo che a me non dee parer graue il mas 
r tre , attento che mi fi promette , partendomi di qui, miglior fianza ^perpetua 
memoria delle co feda me ben fatte, preffo a uoi, prejfo a ‘Padri ‘Uiniiiani, (31 
prejfo a tuue le genti . La natura ne diede un picciolo corfo di uita , ma immena 
fodiglor'u. Et queflo corpo è mortale, (3' tallo deemancaie,maimmortale,( 3 * 
perpetuamente uerde la gloria , dia quale noi andiamo . Et certo che la morte 
non dee parere acerba a uno hmmo ualorofr,ne immatura a un Qtpitano, nè mia 
fera a chi è chrifliano. Ala Ho potrò bora impetrar da mi una co fa fòla , credea 
rò di hauere ottenuto da Dio tmto quel che fi può da lui concedere a uno hmmo. 
JLa qual alfa io non credo che mi mi potrete negare, (3> per la fede egregia che 
hauete fempre confiruata incorrotta alla Zepublica 'Utmtian* fino a queflo giara 
no, perla fingtdar mfira prudenza . Qmlla fede adunque che hauete fema 

pre mantenuta fantameme incorrotta al nome 'Uinitiano, quella medefima ui 
, prego 
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frego che conferuìAte col mìo ejjemplo , a oftumunlo de uojhri fofteri, per' degniti^ 
d Italia già 2{egi»a di tutte le gemi, & per uojlra fàlute. Perdoche quejìt uejlr» 
dejlre (le ftah (quando io guardo, nonpt^ fe non raliegrarmi) difendendo profix 
fnameme‘'Padoua cantra un nemico potenrif imo, di/ endeuano lo honore l» 

faJuie d Italia. Le medeftme fono fempre in ogni tanpo /juelle ìfe/fe , per uojiro. 
honore . fonciofta che i uojlri nemici non jludiam in altro , che in danti tptalche 
macchia di inconflanti.come quelli che temono che quedo uofìro ualorc tante uolte 
cono fciutn per tante loro rouine, non folamentc fta celebre in Italia , ma per tutto il 
mondo . Tjouete adunque giudicare che la libertà d Italia fta la uojha felicità. Col 
qual animo ,fe uoi perfeuerercte , ui prometto che harete quei premi amplifsimi 
chef danno agli huomini forti,da quelli padri fra tutti gli altri grati/. <imi , i quali 
faranno giufl/limi /limatori de uo/lri meriti , (Jt* targhiffimi rimuneratori . Et 
quando pure anco non fo/fero propo/ii premi alla uo/lra uirtù,ui debbono inuitare a- 
quello, la comune ftlute d Itali a,la quale a man giunte ft mlta auoi,eir lo honor 
m/lro ^ la falut e congiunta con lo honor d Italia : l'odio acerbi f simo quanto piu fi 
po/fa credere, portatoui da uoflri nemici , la uecchia e^fempiterna ^ futura 

memoria delle uirt tt uoflre. Qt^lafaràpropiia ^ parricolar uolhra lode , che 
pi armile centra i perpetui nemici d Italia . fhe leui^ìel fiaba dalia fèruita de- 
barbari, che mamenelle l Imperio d Italia . uigkui appetire m queflo tempo 

(hauendo fatto il debito in coft ferma cofante opinione de gli huomini delia ua 

fra uirtu) il guadagno piu lofio che la lode <27* la gloria immortale, la qual uoi dos 
tute deftderare inami ad ogni altra cofa.'Tercioche 1 1 tolta nofra madre comune, 
ui t icerca di quefo. Ala io ui prego {Jr ui feongiuro per la fàlute ut/lra , (Apertasi 
nima,&' per l of/a de uoflri commilitoni, i quali queflo anno mancarono nelle bata_ 
taglie per fabtte comune di tutti, per quell agloria che ui è apparecchiata grana 

difsima pre/fo a tutte legenti,che uogliate effer fempre di qiujlo animo fleffo. Il che 
hauendo tutti a una uoce affé itimi o di fare , allhora tutto allegro refi il corpo alia 
terra, (srl anima al cielo, dondera uenuta. Ohuomo degnifsimo di memoa 
ria immortale per tutti i fecali . O Capitano da effere antepoflo a qtugb A 
tutte t altre età . O noi che refliamo, fi non miferi , almeno 'infortunali, (foflui 
adunque è mancato inquel tempo, il quale ancora che meno fi dee deftderare,non' 
dimeno non uifu nè a uoi, nè alla uofhra Hepu.giamaì men neceffario di queflo ? 
fg/ quella grandez^it d animo, quella grauità, quella prudenza , con la quale ft poto 
ua cacciar la tempefla di quella guerra formidolofa , nè ha abbandonalo tra tomi 
nemici et coft potenti et infefli ? ^on ci habbiamo noi grandemente da dolere della 
fùa mone, che iniantaffieranza,in tanto fitcceffo di cofe, in tanta non filamento 
careflia di Capitani, ma di faldati forti , fumo pròti eh queflo , il quale non pure^ 
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harclhe cancellato le fnerre prefenii, ma le future aruora ì Sitato dolore, (juuns 
to pianto aedete uoi che fa nell ejfercito uofro fortifsimo , & mai per fedeltà & 
per cofanza a haft ama lodato perla morte di queflo mflro i Et ^ued lacrime 
non dira egli non pure a un Capitano meritifsimo d Italia, ma tjuafì a un padre ot 
timo di tutti quanti ì Et che animo, eir che paurk credete uoi che debbano hauere 
i confederati cir • fidati uoftri alla giunta di cof acerba nuoua ! opponeuano ques 
Jlo filo a tutti i nemici . In quefo (nlo riponcuann le fortune loro ,crlajaluie de 
figliuoli, e della patria. Penfauann che per la uirt'u di quefo filo fi potejfe efingucre 
il fuoco pofo ne iemptj,& per tutto. Ala i uoflri nemici quanta allegrezza, quatta 
ta confolàtione dimoflrano per la cofui morte : Et che cofa c quella che efsi ho= 
ra non ardifeano ? Et che cofa non pojfono bora Jperare , tolto ut a il tutore C7* il 
propugnatore forti fimo fedeli fimo adì' Italica liberta ? Si allegreranno adun 

que i noflri nemici per lo imeriu di tanto Capitano , & noi non ci dorremo grani f 
ftmamente per la fui perdita i ^oinon pofiiamofarcdi non ci commouere affai 
per la perdita de gli huomini ualorofi , i quali noi non uedemmo giamai , c<r non 
piagnerete un Capitano chiari fimo fia liuti gli altri, benemerito d Italia , 0' nos 
flro Cittadino ^ conferuaiore del uoflro Imperiai Et fe li commouiamo per la lei 
tion depoeti,quando piangono la morte immatura di qualche gioitane, o la caduta 
di qualche adoro fuor di tempo 0 non maturo , potrete uoi effer con animo trans 
quiilo,uedendo che ne ftafato rapito un capitano chiari fimo noftro benemerito , 
in tantajperanzaddlamfra felicita? che diremo noi della famiglia Orfma di 
gran lunga iduflrif mafia quale è tanto congiunta con la ho fra ^pubka , et che 
della Città di K^ma ? la quale a que fa nuoua è tanto addolorata , quanto ch'al= 
tre mite foleua e fiere per gli Scipioni , 0 per i fmi Ce fari ? Ala uedendo io , o 
'Trmeipe, tunica fto figliuolo federti apprefio, il quale per la fua poca età , non ha 
fentimento alcuno di dolore, ^ il qual fùo padre nutriua 0 alleuaua come fola , 
0 cari f ima fferanza ^ gloria dedagcnte Orfina , 0 che efioper fe medefimo 
defideraua dinformare, 0 di eofiumtre ,0 dt auuezzare oda militar gloria, non 
pofio afienermi dade lacrime . Il qual fuo padre amando quanto sofia un pa^e 
amare un'unico fuo fglimlo di quefìa indole che mi uedete, morendo non fi curo di 
raccomandarlo nè a mi, nè a fmi . T una la fua mlontà, ogni fm penftero 0 tut 
ta la fua mente era mlta ada riputation mfira , 0 oda libertà d Italia . Perche 
efiifimaua, durando il uofiro Imperio, 0 fiorendo t Italia, che al figlimlo,efi 
fendo firmle a lui, non mancherebbono da mi premi grandi fimi . Onde tanto piu 
è mediare il mio dolore , quanto che mi ricordo che habbiamo peretta colui 
che anteponeua fempre la degnità mfira ^ la mfira falute ada uitafùa. llquaa 
le, mentre poteua accrefiere 0 honorarelo honore 0 lojplendore dedauqfiru 
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T^uhlica, non hauendo rìjpeito ni aUe (juerctc de (uoifamigliari , tù /d grandiji 
fimo danno delie cofe di caja /ita, nè a premi granàfsimi offertili da nemici , nè 
allodio loro lurfo (bfe(srde fuoi.non alla grana , non allaicneuolenze ^ , non 

a’X antico parentado con la flhpe reale di Francia , ut dedicò cir tùconjacro la fluì 
uita . il <juale,tjuanttm<jue intendejje , lafciando '"FadoHa,di hauere dopo tante 
ui ^ilie,dopo tante fatiche , effendogik uecchio, Cr foprffìando il male cìT" campai 
rendo il ucrno , a lafciar la aita , nondimeno flimo che fofje megbo ohedire al Se= 
nato & al dcfiderio della Citta. “Vi andò adunijuc con animo ( ^uantHntjue non 
gli foffe lafciatafferanza alcuna di ritornare ) di comportar con forte animo tutto 
^nel che poteffe auuenire , di non ft [cimare da cofa niuna pur che faccjji (juel 

che era di uoflro uolcrc . Et certo che,tjuafi come indouinaffe, che toflo haueffe a 
morire, sajfrettaua di modo neUe cofe , che a pena fapejle la fua partita di Pado= 
ua con t efferato , che hauefle nuoua.di hauer riccuuta 'Vicenza munuifsima dal 
prefdio de nemtci,d effere flato tolto il Poleflne al T/uca di Fcrrara,di batter par 
te per forza, parte per amore occupate le Cafìella del contado 'Uicentino,.^ citai 
paefe di Verona fl era dato ilguajìn , o ifuafl fino alle mura tuttto Jòttocoflo al uos 
firn dominio . Et fila tempefla del uann,chegià fi hurudeliua, non haueffe a un 
certo modo hautttn inuidia alia fua gloria , onde hifògnò che ritomaffe alleflanzg , 
non fòla Verona, ma tutte t altre Città h*relbono riceume l infegne di S4w J^lar^ 
co,Cp- la unflra Signoria. Saggiugne , mentre era tutto intento a rpueflo penftes 
ro , tanto fuhita Cs' repentina eptanto funefla non affettata fòrza di malattia. 

La fiale hauendo effo forti fimo, non tanto per t età , cjuanto perla uiriù fua,lun' 
gamente difiimulaia., 0 foflenuta molto piu di tjucl che uno hunmopuò fopportos 
re,Moiuedefli con ftale animo uerfò uni 0* con fiali parole nell ultimo del fuo 
ffirito fl moriffe. In tanto che non effondo memore ni de figliuoli, nè de parenti , ni 
de fli amici , ni delle facultà fue , penfaua folamente alla degnila di' alla fàlute 
Hoflra . fhiadunfie farà fi-anoi cofl di fàffò,o di ferro , che mentre penfa a ejues 
fle cofe fi poffa temperar dalle lagrime ì '^ot accompagniamo talhora un cittadic 
no benemerito della F^epublica, che fi muoia con fé lacrime , ^ con tutti gli altri 
fogni che ft poffono di dolore, H funeral di rjueflo fapitano, il fial fòla ha difes 

fi n*adoua cr tfuefìa fitta cantra unucmico potente eisr per nobiltà CP' per fatti 
illuflre, farà dauci celebrato con occhi afeiutti? ofirfi afoLeremo nomò che jU 
loffi plebei, che nonuogliono che noi piangiamo ? tjuafi che habbia ad arrecar 
bruttezza , fe tu ti duoli grauemente della mone dun tuo anùco ì Et ueramen= 
te che non è coft proprio a pefei il nuotare, agli uccelli il uolare , &• alle fiere la fot 
impeto , quanto a gli huormni il piamo. §lueflo dal primo dì che nafeios 
moti accompagna, ^ueflo anco in coloro che non uogliono appiuriflc . ^uefli 
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tommoHt A compafsioiK i ncmicitOncora ihe fumo crudeli. T ulte t altre enfi tini le 
hnpariamn col crefeere degL anni, ma ejuejlo In ha^hiamo per natura. 'Terche a= 
duniftte ci uo^liono i Filrifnfi torre con la Ut dureiza con la Inr pertinacia , tjuel 

pianto nella morte de nnjlri amici, il tfual la natura ci ha dato ne' principij della no 
Jlra uita,la confuetudine ha partorito ^ il confenfo eh tutte ledenti ha approuas 
to ? Si fino uedute delle fiere che hanno hauuto dolore ci7* ftofi a un certo modo 
hanno pianto per lamorte de lorpadroni , Etnoihuomini piu crudeli delle fierCi 
cjuafii come fiupidi is' marmo , (è ci commoueremo per lo deji derio di eguale he 
hoMoratauirtù,fiatemoripre/i} ancora che ne anco io non fiimo che ft dehha aha 
landonare la briglia al dolore dr alle lacrime, ijuafi chenon fipnfia altramente 
con modo pio honorare i morti : conciofia che ne anco efii,per quel che ft crede , non 
ricercano quefie profife, quefie humili, ^finalmente qttefie lacr'ime fem'mili,pera 
thè tu ti dehhi guardare eh non ti cfannar (moderatamente col troppo dolore,» 
thepaiachetuticommouapiuper lotuodifiommodo ,cheper la partita di quel 
tale. La qua! cofa è dimofiratiua d amar piu tofìo fie medtfitmo,che lamico.'l'ers 
eioche non dehhiamo (limare , clx la mone di coloro che nella lorgiouentu fiupera - 
tono tajpettat'tone che fi haueua d efii da lor cittadini , che fecero fiempre co fi 

gratuli ^ furono in fupremi Afagifirati ,fta Ur graue (ir acerba , o che fa loro 
Mtuenuta cofa cattiua. ‘Forche tutto quel che aukn di male, amen non a Uro, ma 
et noi,attento che fi uiìtendo furono ojfiequenti a lor genitori liberali co'fiatelli dr 
con U fi>rellt,buom c»' fitoi,gìifili cen tutti gli aitri,chi uorra inuidiare a cotali huos 
mint che fi partono di quello mondo, quafi come d una prigione, tanta felicita quan 
ta efii acquifiano ì Le quali tutte cùfi effendo fiate copiofamente nel uojho Gene' 
raU,debbimo effer a noi di non poca confolatione per alleuiarci il dolore. ‘Tercioihe 
qual fteranzeifugiamai de parenti Or de cittadini cofi grande , cominciando dalla 
prima eia,che il nofiro Pitigliano non habbia uinto,e fiuperato con incredibil mi tu? 
£t quali honori et faunri militari fi poteuano deftderare et Jperar maggiori in qua' 
lunquc altro fi fta eh' elfo tnami tempo non habbia ampiamente ejfiguito ì fatte 

eofè,per le quali habeia conferuata la bberta alle citta d'Italia , ampliato t impea 
T'to,difefo lo honor ‘Tontificio.uinto i l{e nemici,omati gli amici forti,dapoi acaC' 
fiuto pr'mM d uoflro Imperio per quanto efi potette , Cr poi fiemato, egregia=- 
menu difefi ì che dirò io quanto ejfii fojfe facile ne' cofiumi , quanto pietoa 

fi co' genitori , quanto liberale co Principi della gente Orfina , quanto buona co 
ptoi,c;ff> quanto giufio con tutti? fluefle cofi ui fono tanto note , che non hanno bi= 
figno di piu lunga narratione , £t quanto all’ eta^egh eratale , che ancoraché gli 
fi fojfe aggiunto qualche anno, ejfendogia di fittanta , nongli fi farebbe fatto gioa 
uamento muno , Onde la prfei^ della fua morte , tjfendoft quafi in una 
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medefma bora malato morto, in tanto che non ha fintito More alcuno di man 

lattia, fi dee giudicare che fiafiatodonn dìDio , acciochc in colui, lacui tuta fk 
Jèmpre ornati fisima di trionfi ^ dt trofei grandifsimi fififie la morte faàlifiima 
frefia . Et tejjer egli morto in campo tra le lacrime de fùoi (hldati nelle bracaa 
de Capitani, alla prefema de uoflri Proueditori, rjuanto credete uoi che gli fia flato 
di coufolatione nel comportare incommodo della morte ? "Terthe laconfcientia 
dcUc cofie rettamente fatte da lui, la fede , la cjucd moflrò famamente fino nell e* 
flremo della fitta uita,l età , la ijual fi come non gli era grane , cofit gU hauea tal* 
to tjiiella fina prima uerdez^n, la fleram^ , oltre a ciò da lui conceputa nell ani* 
mofiuo, che la memoria di lui non ui ufeijfie mai delia mente , gli donano animo ad 
appetir la morte , con grand animo éflret^ndola per amor uofiro . Pereto* 
che fi ricordaua d ejfier uiuuto di modo da fiuoi primi anni , che egli fiapeua che gli 
era aperta la uiafiacilifsima di ritornare al aelo.i dotte flarehhe in perpetuo con 
TDio, partecipando delle fine parole,^ della fina ueduta : onde per quantoh ptffia 
giudicare , crederò che fpefifio hahbia defiderato dt morire , per goder lofio dt quei* 
le cafi che la pietà chrìfiiana uuole che noi flteriamo del cielo . Et egli uiffie tante, 
quanto! piu dcfiiderann, ma mu ardifiono di (ferare. Et fi partiua contante 
gloria delle cofie fatte da lui, che poieua defitderar di morire. Et ueduta per la fu» 
prudente tir per la fiortets^ dell' animo fiuo ciò chepluffe efficr di huono in unaui* 
ta piu lunga , quando agli altri incommodf s'aggiugne queflò uno, di hauer wicerc 
to perpetuo timore delie future calatnit'a. Gli pareuà adunque chela uecchid^ 
fina ^lifòjfie come uno atto di una fiauola dell et a, la quale haòò'ta da'heuereii 
fiuo termine il fiuo fine.'Terciochefic.ome la fiauoh chef afpreffia al fiuo fineatè^ 

porge molto maggior piacere quando ci riiardiamo di tutto .latto d effia. Cìr di lùint 
to lo flettacelo intero , cofit quefiauita, quando ella è peruenuta alla uecJhett^q 
dr che hi fogna lafic'tarla, cofit comandando la natura, He dce/nolto piu dilettare 
flecialmenie quando ella non fia macchiata, uè contaminata da eofèhruttaaienà 
te fiat te, 0 dette . Egli pen fiuta partendofi di qua , che fàrehhe léero dogtnptmki 
fiero, di tutti i mali , da quali tutto il dì noi fitemo trauagUati : che andeek 

he inluogo, doue fiatehhe unaperpetua felicita . ’^tfi deeflimare ihecohùfi» 
lungamente uiuuto, il quale hahhia perfettamente compiuto loffimfitodttn» 
perfetta uinìt . £t colui non hehhe giamai tema dcUdtmrie,Xome di cattiua,ch» 
tenne che la fine delia uita non fiofle pena, la quale ne troheflt da tanti mah, 
la quale fiojj'e ordinata daTlio & dalla natura ,madreditutte le co fi.. Aia fi^ 
ella e fecondo la natura,ehe male , ami qual bene nnnueapporta ella l attento che, 
quelle cofie che uengono dalia natura, fi debbono porre in conto tù bene. Et che 
cofd è piu , fecondo la natura , che il mòrire Uiuecché, fl^gttt^fi ^ fi*** 

to 
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c 9 ,ijMatul)nM ha piu materia che lo matuen^a , &• 'd cadere Al pomo quando i 
maturo, fi tu prona noi cogli ? 6t (Quanta le tùia apporta il penftero della morte che 
fi riuolge per lo petto de ghhuomiai buoni ì in tomo che tal bora s'allegrano non 
meno di quello che fi fanno coloro che trauagliati dalla tempejla, ueggono la terra, 
erdp orto, dotte efti hanno a porre il piede al ficuro . Ora quanto credete uoi che 
fojfe il fuo defider 'io di riueder quegli antichi Principi della famiglia ORSINA? 
dal>l>racciarfuopadre,Crfùamadre,ckiàrifima fra t altre donne? Et fi non è 
feonueneuole quel che i poeti hanno fauoleggiato dell anime de gli tìeroi, che tutte 
allegre uanno incontra a coloro che hanno uiuuto nel mondo illujlremente , fp) che 
fono andati per quelle uie che caminarono efii, quanta allegrezza crediamo noi che 
farà quella de ‘7aoli,de ^naldi,&‘ de 'Uirginij , quando abbraccieranno queflo 
nofìro che efii uedramo effere (lato generato da loro ottimo ^ chiar 'tfs 'tmo huomo 
di tutta la lor famiglia ? Et certamente che quella Jjteranz^,la quale egli haueua, 
fi come io difii,conceputa di uoi,non meno gli daua animo ad appetir la mone. Per 
che in che modo poteua ejfo temer la morte , jperando che ne uofiri animi Itauejfe 
ad ejfer fempre una memoria fempiterna de fatti fitoi operati rettamente da lui ? 
poi che per tacer l altre cofe,qut(la jrefea oppugnation di T*adoua,ue lo fece tanto 
taro fgf tanto grato, quanto puh effer grato caro, colui che habiia donato altrui 

tutte le fortune , i figliuoli, la liberta,(p' la uirta già perduta, ds>' d ‘j‘^1 finalmen 
te con lafua cura,col fuo configlio,e^ con la fica diligenza, habbia fatto che quejla 
2{epub. in queflo tempo fia uiua pnffa in fèmpùerno fiorire. Et fi altri fi dimen 

ticì^e di tatuo fuo ualore , potranno felogiamai dimenticare quefli CCCpatrizjj, 
la riputatione la falute de quali effo folo ornò cir accrebbe, cp* la maggior par- 

te della Città no(lra,la quale andò alla difefa di quella fittà , cp* < nepoti di tutti i 
predetti , i quali per beneficio di queflo filo , uerranno al mondo conferuati i padri 
loro? Aia fi lo dimentichi tutti cofloro,i quali per labontà loro non lo potranno- 
fare , quei fànti c^iuocati di P adotta, cylmonio, <jP> ^iuflina , &• della no- 
flra Città Theodoro, t^iarco, da T empij de quali queflo difcaccio tawt 
ta rouina , Cst* tanto fuoco loro apparecchiato , patiranno che la memoria di que=^ 
fio huomo pojfa effere ofeurata da nejfun ficolo ? o pure quando i fàcerdoti forane 
noiuoti a loro altari, 0 quando le uerginifi mariteranno, g quando pai toriran= 
no figliuoli , 0 quando finalmente i cittadini che uiuono al prefente , c^ilor nepoti 
uedranno il terreno dotte fon nati fono et fiduo, non fi ricorderanno della fede e del 
Holor di queflo Capitano? St fi pur gli huomini faranno immemori , la Città tfleffa 
conferuata dall incendio, le cafi,i tempij, et ejfo fiume che col nome Italiano, et Ves 
nettano, non forano teflimom di queflo in tutti i ficoli,en tutte le etàìOnde in quas 
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lun<juelut>iotutimlterai,èncceffario che fiata le uejìiffetmpr^e dellanuntox 
ria del^itigliano.la ijuale mnfuoco,nium eikytimnagrMe (<r lunga rouina del 
mondo non potrà mai nè cantellar,ni ofiurare , O'fin che qtufla terra fara lagna 
tadaltonde,&d mare far'anotatodapefciy&tjHeJìo aere pafeer'agli uccelli, Ot* 
il cielo jplender'a per tante felle, il nome del Pitigliano fora tempre florido. Ter la 
tjual cofa , 0 Trincipe,o padri, io m prego , & /congiuro che honoriate la memoria 
di tanto Capitano,f^ che nonpermeuiau chela fuajperam^ refi fidlace.Terdo 
che Hoi (ancora che paia graue a dire) togliefle la uita al uoftro CapUano,nonper= 
che noi fiate crudeli (perche, tjual piu piaceuole ^ più benigno ordine di cfueflo uo 

firoì) ma perche uoi fperauate che nonfojfe cofa tanto docile , eh' ejfo col fuo ’tnge 

gno non potejfe prouedere, con [autorità fua non pottjfe ridurre a fine, per la fieno 
ria dell arte militare non fapej/e conofcere,(sn che per lafapientia non fape/fl febee 

mente efl>edire,et mentre che uoiuiopponofte con uehemetn^ alle fuefcufe,lo sfiora 

tafli a morire. Hauendo effo adutujue fatto piuflima deluoler uoflro.che detlajua 
uita,uogbatefare che la fua memoria fia eterna. Viua effo per uoi,poi che per t o= 
pera fua uiuono tanti uo/kipatriz^,e cittadini,^ tfuefla Citta fiorifee, et accioche 
fiorifca.ineterno^ueflofatto,gb potete render lauda a (jueflo modo, fe farete che 
la fua memoria duriperpetua.La tjual durerà dopo la pompa funerale, ejuandoUA 
Principe fjfl colSenato,con tutta la fitta ut adunerete a celebrarlo ^ a dedicar^ 
li,dopo i Sauelii,i ^Melathcy i C»lltoni Capitani fortiff f^fedebfiimi alia uefiru 
2{epub.una fatua etjueflre doro.Saccrefca con ejueflo honore tjuelt huomo,aJ ^ua 
le non fi può attribuire honore alcuno , che nongb fa debito. Siamo grati nell ho= 
fiorar la fua morte,a c»lui,al quale non popamo hnggimai render piu gratie. Pero 
che con queflo honore reflerà fempreteflimomm^ perpetua delia uolomàtto/broi 
Cb antichi Greci pefero /pepo le flatue a wui et a morti,per cagioni di poca imporr 
tanz^.IJ{pmam furono in queflo piu ritenuti, nondimeno leggiamo effer fiate pofie 
nelComitio,e nella piazza le genti occife da nemici. Ma uoi fete ritenutifs. non per 
che fiate menograt'h ma perche uoi flhnate chegb huomini illuflri tanto piu fi botto 
rino con le cerimonie,quahto che cotali honoriji danno a piu rari, in tanto ch'io ueg 
go che uoi lo hauete conceduto a tre Job, iquidi, ancora chefir per fedeltà & per 
chiarezza di cofe fatte da loro, lo hdbiano grandemente meritato, nondimeno non 
fon da paragonare con quello uofiro generale, Si dia adunque quefio honore al ua 
lor à queflo uofiro Duca, fi àaedlagloria ,fi dia olla famiglia Or fina , amoreuos 
bfsimaaquefiaCittà. Si dia alla città di Sidiaalfigbuolochelochiex 

eie , allepercito fortlfsimo che lo domanda, a tutti » capitani che lo affettano. 
Si dia finalmete alla poflerità, perch'io giudico che imporri molto alUjùa memoria 


T E \ 'O 


S 9 


(fimi gmdim fi* fiato il uofiro di tjuefia guerra,, con la (juale noi fufla Qt^ 
t'a , C7> finalminie tutta t ftalia (conferuata Padana d a nemici efierni , per npe= 
rad un fola P itigliano) feu fiati al prefeme dtfefi,&sèprou(dutochepettaueB 
nire uiuiateficuri. 
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GASPARO C V R T I O 

* nella morte del Signor Valerio' ^ 

Orfino. 

e N T R E f Ae ttù prtgatéamp ^Herendipnùn*adri, arduamente Td* 
diojche 'Valerio Orjìno Principe illuflre, hauejfe ogni felicita , t importuna morte 
con iì fuhita po tentai ne ha tolto qutjlo de fiderio, che quanto era riposo in noi di fe= 
fa,d allegrezza, & difalute,perlajua aita, altrettanto nè auuenuto perlajua 
morte di dolore di acerbezza . A/a che cofa poteuamo noi piu deftderare 

che la falute'fO' la fonica di quefto Principe ? 0 ueramenti abbandonati cJr in= 
Jelicinoi, i quali ftamo priui di tal Principe , del quale noijìamoperhauerpoa 
chipariyO'niunchelofuperi. il quale hauendonegoiternati quafi XXX anm, 
qual ejfempio non ha egli moflrato digiujlo c/r d ottimo Principe ? Il quale antepo 
tiendo fempre le cofi noflre alle fuc, non pure conftgut d ejfer da noi amato pa= 

rimente offèruato , ma fece che lutti i Principi d Italia pt) d Europa dejìderajjèro 
di haucrlo per caripmo compagno amico. 'Tenfaua jpeffo il noflro ''Principe, 

che Fabrit io, furio, Cincinnato quel 'Paolo antico , la cui memoria fino a dì tur 

Jlri /{orna non rejìa d efaltar fino al cielo , hauean feguito non le r 'icchezzs èe 

morbidezza, tion le commodifa della uita,e^ il deftdcno difignoreggiare,ma co •fot 
ti honorati hauean partorito a lor nomi Jjrlendore , alle famiglie èlernita (sr pcrpe= 
tua laude (^gloria alla vatria. La onde ejfendo ejfo d animo d amar noi, a quali 
egli fignoreggiana per antiqua giurifditione della famiglia Orfina , non co= 
me signore ifudditi,ma come buon padre i figliuoli, fece di modo che noi hauemma 
piu caro lui, che tutte le altre cofe najìre,(^ che noi confejjammn che erauamopiit 
obligati a lui,che a noi medefimi , che noi giudicammo che in luiflofnjfe ripos 

Jia tutta la fiieranz^, la falute , la feLcitd noflra . Onde auenne che non folan 

mente fu degno de fuoi maggiori chiari fsimi ^ illujirifiimi huomini, ma tanto piu 
di loro fu eccellente, quanto che (uo padre fu antepoflo a tutti gli altri ‘Principi del/ 
la famiglia Orfina . Le lodi del qual huomo io ui racconterei al prefinte , s io non 
fapefii che da me mi affettate maggior cofe intorno alle lodi illuflri di Valerio fico 
figlimlo. il qual nato nella amplifsima Città di Ppma,ufcito della fuafancitdlez^ 
z^,ancora che Cj tulio fico padre in quei pericolofi tempi della fica giouentu gli foffe 
tolto, fu nondimeno d'animo forte O' cofi ante . Onde hauendo Penzo da Ceri, 
al quale ^iulio haueua raccomandato Valerio nel fico tefl amento, toltolo al fmgo 
Himo, marauigliandofi del chiaro ingegno di quel giouanetto, lo auezzs a quella 
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^tfcìplìna della fcienti* militare , ci?* gli adomai animo di quelle uirtù di quei 

eofìumi , che poi gli fecero produrre ned età fua piu matura quei frutti che fiuono 
confaceuoh alla (iuflirpe, O* che non degeneraron punto da quel precettore che 
gli hauea infetto ned animo tante uirtù ci?* tante feietuie. Per la qual co fa Jios 
rendo 'Ualer'io in molte Grgran uirtu , ci?* ddettandoft del loro odore molti Prilla 
dpi d Italia,Leone T’apct Decimo , Lorenzo de Aledici Duca d Frhino fuo 

nipote , conduffero quello gioitane loro congiuntifimo ci7* carifimo , a quei gradi 
maggiori che fin nella militia . fhepiu ? demente settimo, morto c^ldriano se= 
jloycaduto in quelle miferie grauifime ,ptr le quali cacciato quaft di l{oma , per 
non uenire nelle mani con tutti i fardinali che eraii fico de 7'edejchi ,(<r degli 
SpJonuolijft era ritirato in (allei ',ani àgnolo, difefo lungamente ualoro fa- 

mente da 'Valetio, con fr nata anco gran parte della P^omagna per la fua uirtù da 
Jincurften de nemici, gli diede coft fatti premi,effendo liberato dall affedio , che fa= 
ranno fempre teflimoni eterni a noi a pojleri ancora deda fua bcneuolenza uer= 

fi f^alerio . tlMa che quel ch'io dico ? non ha egli piu uolte uintogli Spagnuoli che 
erano in ^apoli,allh»ra che effondo Francefeo Pe di Francia rotto prefò infc' 

Lcemente a Pania, fu ((apuano delie genti di Lutrech, huomo chiarijsimo. ^on 
gliaflrinjeejfo,hauendonepreft molti,a r'fuggirfene nella Otta ì fhiamo in qucs 
flolMogomifoldatifortifsimi,conta'iuto de qualìnon folamente conferuo ffeffo 
non pure quel patenti fsimo Pg della Cfaliia,ma anco il pomano Pontefice/Ui prc 
go per Dio che uoi uoglixte far di modo che la fua fingular uinu fta nota a tutte le 
genti . O 'Uulerto ualomfifsimo huomo . O chiari fhno Capitano . 0 di fengular 
• grandezza ^ amma.T e morto,o Falerio Principe chiari fimo , il Senato 'Veneto è 
friuo duna ottimo fortifimo difenfore , te tutti piangono , te tutti chiamano . 
T u eri loro prefidio (sr quaft propugnacolo ualidifimo coiura tutti i nemici ci?* le 
natijni. Sicuri fatto il tuo pref So per la tua uirtù ,Jlimauano deffere armati a 
haflanz^ cantra tutti i pericoli de nemici & delle guerre . cyinco noi tutti ci dule= 
mo della tua morte. T ulti fama medi isr ti facciamo quejlo funerale con incre= 
dibil concorfò di tutte le tue genti et di tutti i tuoi popoli. T u almeno ne concedi, che 
ve con foli con grata fgnification d animo di qiieflo deftder'to che hahbiamo di te. 

Io mi aueggoffe baucte poflo mente che io ui ho leggiermente informato delle cofi 
fatte da lui,hora per feguitar p'iu oltre, attendete con animo grato , fi come hauete 
fatto fn qui. Falerio ottimo nofìroT'rincipe CP' Capitano preflantifrmo delses 
nato'Uinitia}io,cnnf deranda l animo de fuoi maggiori , i quali fono flati fempre 
ajfettionatifimi a quella Pgpublica,uoUe efferfimile a loro, ft come nell imitare le 
lor uirtù,cofl anco nel feguireilorpcifìeri. Percioche egli fipeua che quel Nicola 
Orfmo , che fu chiarifimo fluitano della fkafamigba, fatte cofgrandifsime ci?* 

illuflri. 
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ìUufìr'hhauea in ftcUaamplipma Qua meritatola flatua equeflre per decreti^ 
dei Senato che oli era fiata dedicata. Sapeua che la uìrtìt di Bartolomeo LU' 

uiamfortifsimo &- prejlantij^imo Capitano , erajìata ^ratiflima allamedejìma^ 
2{epitl>lica,e^ che fi non moriua sì tojìo , harehhe confe^itito i premi del /ito ualos 
re. Sapeua che a (j tulio (ito padre che s abbattè in tjuei tempi auerfì,ne' cjuali fi hs 
tieuaa refijiere a tutta t Italia tjuafi alle forze eh tutto il mondo, pure che Gius ■ 

lio'-econdohaueffe uoluto liberarlo dalla fua condutta , non farebbono mancati i 
primi ^adi di tjuella Bepu.’fff' che harebbe hauuto il carico fupremo delle fue gen 
ti. cydejfempio aduncjue de predetti dedicò loro fi Jieffo, tutte le cofe fue, le fortune, 
i figlimli,la uita,0* lo Jfirito fe ftpuò fare. Et con animo [aldo fopportò che Olia- 
neretto fm figliuolo ottimo ^ amatifimo, moriffe per fallite dì f iella 3{epuiiica, 
il cjuale fe TJio hauejfe dato piu lunga uita,non farebbe flato punto inferiore a l^a 
lerio fio padre, & di già hauea fatto cofe, per le tjualifi poteua leggiermente cons, 
giett tirare che harebbe tjuando che fa fuperato juo padre ; Ma che altro ci auans 
za r Son forfè le predette cofe a baflanza r evinco Valerio, quando fu il tempo,uos 
lentieri dedicò femedefmo per falute della 2{epublica,Qn Jpecialmente in quel 
tempo nel qual la l^epublica hauca da temer grandemente , allhnra che il T ureth 
con graffa armata ajfediaua Corfu, Ifnla di quello uofro mare , nel difender della' 
quale (ST' nel munirla gs!' guardarla da nemici ,ft come io non ptfifo facilmente dir 
qual fnjfe la fua uirtu,coft barò ardire di afermar che efo non mancò mai a quels. 
la Bppullica,ni con le fatiche, ni col confìglio,nè con t opera fua. Perche egli conos'^ 
fccua,e fendo nato qtiaf nel fuo feno,cducato et allenato, che bifognaua meteerf a , 
ogni pericolo, e per conferuarla,fopportar d tutto ualorofamente,ii che egli fece non 
immeritamente . Percioche lafciò afai grande heredit'a a Cfiouan Battifa gSP * 
(giordano fuoi figliuoli carifimi gs^ amatuifimi , g^ nnflri Principi ottimi , als 
ìhora che gli lafciò cJt* commi fe alla fede , cJr alla cura dì quella Kgpublica , all* 
quale efii fono in maggior cuflodia che del padre . Ma lafciamo quefle cofe , 
andiamo a cofe maggiore. Sgli nella uita priuata fu tale che nonglifi può meritas 
mente prepor nefun altro g^ fa chi fi ungila . Egli amò di modo (^iouanna t^fas 
ria figliuola di Oliucrotto Ofreduccio Principe itiufirifiimo gs' fua carifiima cons 
forte,che douendo mnrire,uolle quaft firar nelle fue braccia. Et finito Juo padre, 
ancora che non potè f e lungamente goderlo , amò grandemente per quanto gli fu 
pofsibile. //onorò parimente i fatelli g^ amò di maniera,che egli potè e fere efem 
pio a tutti gli altri, quali efii debbono efere,uolendo efere arruui, non lafciando per 
loro adietro coft alcuna dafare,ches'appartenefe a offìtio di amortuole et pietofa 
f atello. Le quai tutte cofè grandemente commendauano in lui certe fu fngular 
uirtu, ^ prima la liberalità,gp' poi t af abilita, la piaceuolezga con tutto t amore,- 
/ 1 gsrU 
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^ la betuuoletn^.ma lafciando tjuejìe adietrn, tju^dfn mai quel £apUann , chejL 
potejfe paraginar con quejìo ì Era cojt eccellente nelle utrtu conueneuoli al Capi= 
tatto, che quel che gli altri a pena pojpmo acquifiare per lungo ufi , ejfi hehbe inus 
rumente nella fua prima giouentu . Et che dirò io della magnanimità fua ? che 
della coflanza i che di quelle pohtice uirtù , fenz£t le quali mun mai diuentò (jn= 
pitone illufhre.cio'e della git^it'ta, della prudenza , della manfuetudine , delia elea 
mem ^ , della temperami, dell afiinenz^? Io ui ricordo ch’egli fileua dire (peffi , 
che la principal parte della git^iitia era la religione , la quale chi firezs^ua non fi 
poteua ragioneuolmcnte dire , che fiffe huomo . ^ella qual cofa egli fu tanto ec= 
cellente,chehonoraudolareligion della fua patria de (itoi maggiori tutte 

quelle fantifsime cerimome ,fu tenuto che niun di loro ffie nè il piu religio/o , nè 
il migliore . La quale egli , non filo pia is* rettamente ojferuò , ma uoleua anco 
che tutti I fildati che tobediuano faceffiro il medefimo ,flimando fi come è ue- 
ro , che lo huomo finzfi religione fio come una jlatua di legno , O fede uera 
degna , per la quale quefli fuochi rijplendino per tutti i lati , i quaU fin figni cjT* 
note di quell' intimo fioco, nel qual ardeua la fua fede uerfi Dio, di quella 

carità ch'egli hauea nel profiimo. Io in tanta commemoration di fue lodi non so por 
fine alle laorime , quando io penfi fra me me de fimo qual fiffe quello huomo, quan 
to caro a tutta I tedia , quanto grato a l^rincipi edemi, per tali 0 * tante fue utrtu. 
Carlo ^mnto Imperadore notahilifeimo fra tutti i fuoipreceffori , loamauaaf= 
fài,^loharehheprepodoafùoieffèrciti,s'effo fihaueffe uoluìq partire da"Ui^ 
nitiani. Che dirò io quanto egli fofje approuato da F rance fico 2{edi Frondai 
dqualfuconferuatodalui in queifuoi tempi difficilifiimi 0 pericolofifiimi i il 
qual morendo , lo raccomandò ad c/Irrigo fuo figliuolo chiarifihno H^e , comans 
dandoli che gli fojfe grato 0 amoreuole, per la pietà 0 per tofferuanz^ fitna 
pitema di " 0 alerio hauuta uerfo quel F,egno . ^on dirò nulla di quanto amore 
gli portajfi Co fino de Adedici Duca illiflrifiimo della F^puhlica Fiorentina, fi 
quale amandolo fommamente 0 conofiendolo ualorofi, 0 non lo potendo hauea 
re, fi come egli defideraua, uoUe appreffo di fi Giordano fuo figliuolo fimigliantifi 
(imo al padre in tutte le uirtù , il quale hoggi cofi ama , cofi ha caro , che alla fila 
fede ha commffo il gouemo di tutta tarmata fua di mare. Onde per ques 
fte cofi fon ridottoa dire che io non penfi che la morte hahhia apportato niuna mos 
leflia a 'Valerio , uedendo di hauer generato figliuoli , non tanto a fua , quanto 4 
comune gloria 0 fimitiod Italia. De' qutdi hauendo confacrato il primo alln 
X^epuilica 'Uinittanà , 0 uedendo t altro gloriofò per moLe grandi 0 ihiarifi 
fime cefi fatte da Lù , mde il terzfi ejfer cofi inchinalo , non a gli fìudi bellici , 
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ma alla fcienxa delie le^i delle buone lettere , che a me pare che cm ogni àes 
bita ragione fi pojfit a ftelTaolo Emilio, che t antichità fuol tanto con maras 
tàglia esaltare, paragonare , il tjuale tornando a Epma, umcitore di Perfeo 
di jMacedonia ,jiaUegro de fuoi figliuoli , fi non con lentia maggiore, ah 
meno con pari di (juella del nofiro Capitano , poi che di cjuattro fiuti figliuoli ne 
trouo duoi adottati nelle famiglie f omelia Fabia , escùte altri notabili » 

per trionfi act^uijlati . Felice Zi aleno per tfuefia prole. Infelici noi,i iptali, 
fiamo priui di tal Principe . Infelice (fiouarma tutoria Ojreduccia fua mefiijf, 
moglie . Infelici etiandio i figliuoli, a tjuali tiniejuità de fati ha ridato sito fio 
il padre loro . ^a per uenire hoggìmai a fineCr riuolgermiauoi J^euerel.». 
difiimo Pre fidente ami fon fimi foldati , & meflifitmo popolo , per confila, 

larui mi bifhgna innanzi ad ogni altra cofa . Penftno che egli fia non morto 
ma uiuo , poi che per beneficio della morte ufciia di (ptefii trauagli , dT* di ipiea. 
fio moteflifiimo uiaggio , si condotto in tratkjuillo defiderato peno di beatitm-. 
dine . Confiderate ui prego tjuanto fia cofa fiotta il piagnere i fiuti commodi , ata, 
tento che ejfit non habbia molto piu guadagnato . lerci oche la morte , la tjuale-, 
dagli (ìolti e hauuta in tanto odio , non folamente è naturale are aecejfaria , ma, 
fi dee tenere tra le cofi piu de fi derat e . lerche fi ciò che è campo fio di contranj i 
corruttibile per natura chi dee marauigliarft che lo huoim habbia tpudehe uolta a. 
corromper fi poi che è compoflo di cofi contrarie ? F orfi che noi non fappiamo che 
neceffariamentencorrnttibili ijuel che per natura è generabile i de lo huom» 

ejfindo generalmente generato pernecefiità , fi hdbiaa corrompere per naturali 
^00 so donde proceda tanta alt erez^ d animo che nei che fiamo pht fiagili di tuty\ 
tigli altri animali,noì filo mgliamo metter per ragione la eiurisditione delia mora 
te, la tiual fi come per natura Cr per ragione è data , cefi ntcejjarìameme è comua 
mune a tutti , Che fi noi intende fsimo quale ui è dentro di bene , noi non ci fia 
remmo giamai tanto contranj eìr cofi nemici come noi fiamo . verche quale 
imprudenza è la nofira , che noi non fappiamo che bifigna che tutte le cofi 
uengano a fine? ^ che fi dee appetire il fine,ceme bmnoì ^il fine diquea 
fia uita non e altro che la morte . Onde fi il fimmobent tp" Itdtimo fine è 
tutto uno , chi negherà che la morte non fi habbia a tenere fra le cofi fella 
ci , non intenderà che cofi fia la felicità, verche infieme con la morte fioria 
rifee ogni attiione humana . Et però Solane rettamente ammom Crefi , 
che fi douejfe affettare a quefìo fine , per poter far giuditio della humaa 
na felicita . t^a che piu debbo io confòlarmi con i maggiori della famìa 
glia Orsina.^ a.dggiugnente a quegli antichi ^celebri ^fapolami. 
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*Uhrgimj,Or/t,T*aoli,jRaimmdi,T*etilij, ^naUi , chiat^mi , fortifsim 
CafitatùJ^alcrio nojìro non fecondo a nejfun di loro , H ^uideperuetme a quel eol= 
mo di gloria tS' di lode, al quale inanxi a lui tuttigli aLriJperauauo di poter peruc' 
ture, OKvra che 'U alerio ui fia poto tolto piu ttpo di quel che farehtte poto il hip= 
gno,il qual cap lo giudico che p dehha comportar con animo quieto, ripor quel= 

la Jperanz» che p haueua inlui, 'tulle uirtù di Giordano ptopgliuolo , le quali cres 
pendo ogni giorno piu desiamo non piagnere il padre defunta , ma celchrare il ps 
gliuologià apparecchianiep la lode Cn la gloria , per le uepipe paterne . La onde 
amate CJ' honoraie lui con fuo putelln, i quali ha uoluto che pano con uri nell am^ 
minipration di quepo degli altri cajielli , non come parenti , ma tome patelii 

f^^pgliuoh : con quello amore, iol quale prima amauated padre toro. ‘Perche 

farete cofa grata •cdruorio. fp pia' (entono deìlf cofe di qua ). f^ ui acqui/larete là 
grolla della ‘E^eptdtlica Z/‘imtiana,^ di tutta t lidia. Et ubi fnrùjìàni faldati , 
gettando uia tutto il dolore, paté di buono animo,t;;r infume con Inb dite . llSi= 
gnor ne lo diede . il Signor ne lo ha tolto , pa benedetto il nome del Signore. Et 
uri facratifimo Preftdente,celebrando i wpri focri offcq , fecondo t orditu de uo= 
fri maggiori , pregate per quepo nofiro prepantifimo Principe . Perche Dio p 
mouer 'a per iuoprigratipimi preghi, Qrp degnerà dejfer propino al morto f'ale= 
rio, ami benigm. 
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Tncheimpfffibilrofiffhe nen corrano de gli errori nelle cofideOaflampa, ancora che m fi metù 
ogni diligali: però il Lettore dee anuertire cheruitOrationeticnera'edi do. Battala Lgnar 
tioacaite 44». alla riga fettima nella prima facciata,doiu fi legge, bcneaUcuato ihenondege- 
neri, fi dee leggere bene allenato che degeneri. 

B nella medtfondjaccia^donefitrona a righe 19- 0- falera cricula,nuol dire 0 paUratmnla. . 

BneUamed^tmaangheió.douefilegge. Bgidipt^nonhaneadate^nuildlre. Bgiàquem 
haneadato, 

Bnellamedcfimaarighe )i.douefilegge,eilperpetnocafi> dcUalodt ,nnol dke. £ Uperpetttf 
corjò della lode. 

B a carte 5 2 nella facciata feconda a righe doue dice . B ritornati a cafa loro tem maggior 

uergogna,HMoldnre.Britomatiac^aloroaHdaronoconniaggioriiergogna. 

B nella medefima faccia ariga dtòmtjdoue è poHo nobili trecento iancj, dee dire nobili trecento 

r lami. 

B nell'elogio ddConte ‘Hicola Orfino a carte 74. nella faccia feconda , ncUa prima riga , dene ditt 
quale hanotegli uietaua,dee dire,quale honoregli rimafe. 

B neìfelogio di Valerio Òrfmo a carte jq.doue dice, "Principe Xa coli,unol dire Trmcipcd .Afeoti. 

B neitelogio di Paolo Giordano a carte 91. faccia feccmda,douefi legge* righe quattro, tp-colter 
nptifattontUamilUia,deedtre,0colterv>t'éfattochiaroncllatmiìtia. 
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DEGLI HVOMINI ILLV5TRI 

^ DI CASA ORSINA 

' VI t^I.FI^cytJJCESCO S^J^SOFIJZQ 

f* ' L I B .R O QJ/ A R T O » . n 
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ijucflo Quarto Litro i ritratti di tjuegli 


B ^LdK A N N O in quello Quarto Litro i ritratti di quegli 
Orjini , che per t honorata uirtu loro fono flati famof in ctuerfi 
tempi: Conchfiache effendo io deflèlerojò di non preterhiftter 
parte alt una che fla necefaria, o dfhpojfa imaginarmi che tor 
ni tene a quefla materia, ho giudicato, ch'il mio penflero fla per 
apportar non poco ùtile ^ diletto a tutti coloro che leggeranno 
trehe gli huomimjÙolteuoltefon curiofìé riconofier ned ejflgìe 
quelle uqau , le quali ej si hanno finiito eeletrare , ty efaltar ne grandi , dalla fama 
del morA tùuente, dagli fcrittort, àttefo che non 'meno fl trahe profitto dalla pre= 

Jim^dMe perfine eccellenti per udore i chetata merrmia^ lor fatti honorati: 
ondeflhmea chi fludiofamente ricerca le fdiflorie è neceffiratjacognitione della 
Cofmoftafla, per rifletto de luoghi, dnue auennero le cofe fcrttte ,cofl conferifie mole 
toalla ntedeflnta idifloria , lohauer fittogli occhi le hgiagini di coloro de'qudifi 
leggtmo lepruoue fegndateO' illuflri. Percioche uedendofl/j^ffe mite che t opere 
non torr^ondono a i miti , che talhora fitto tellifiirs^ uifl , :mprono fielerati 
^ hiorrehdi penfleri; il Lettore , fdettdo quafi come per gnidi aila,narauiglia,fl rh 
duce da qiteìU , a contemplare i miracoli della natura che ella sà fare intorno ode fi= 
tniglie deÈjulomo. Et trottando le fhrxgdtiì animo noflro implicate infleme con la 
fattura dehùfo , in quella maniera che è congiunto infleme lèdorato , ilguflo il 

colore con la fattura d un frutto ,fa le piu mite dduifo induhitatogiudicìo de cuo= 
rihumani, Oramquefleimagini dì huominicofl chiari, hahhiamo da notare, che 
nella gente Or fata fi uedegtmdezs^ maefla nel femkiaioe^ nel uoltq,per= 

(he effendo pieni di Jj>irito;t!r' di uigor militare, con le fronti aperte, Cr een le bocche 
per la maggior parte affd grandi, firnificatiue di h uomini di molta eloquenza con 

effetti ueramente redi,posfiamo chiaramente credere ( quando tum fi haut ffe altra 
(ogeitione dell origine loro ) che esfi fiano finta dcun dubbio difiefl d alris/ìmo , ^ 
nobil fangue ,fe dada faccia ( che i 'vera dimofiratrice degli animi dee far 

(onietutra dedagrandez^ de' getterofi , ahi petfieri . ti 




GIO. ANTONIO 

ORSINO 

PRINCIPE DI TARANTO. 

£ R A /» ficjlo principe , che tùmoftra negb occhi un certo che di nobile & & 
militare con cptefla chioma lut^a col herettone in capo alla Ducale, che s'ufauM 

in tfuei tempuuno jpirito pien d amhitione , Cff' una scoglia pur troppo ardente djvr 
gnoreggiare.Cotuiolia che tpceflo huomo iUujìre,che heihe prima fsta madre, et poi 
una figliuola dr una nipote l(egine di J^apoli , non poieua fi non con altifismto 
profondo penfiero ajjtirare a gran cofi.Perche effindo d ingegno eJpedito,Cr tetsace 
nel mettere a fine i fitoi defideri, fortificando la forz^ della fica naturai pruden 

?4 con fonile aftutia , Cr con molto artificio di fimttlatione , non fopportaua punto 
conpatiente animo (come primo à fiato di fon^fia tutti gli altri "Baroni del 

l{egno) che un J{e barbaro ^ forefiiero, con felicità coli fmifùrata , ufurpaffe con 
armi, quel che fi doueua al [angue Italiano per ogni debito di ragione : onde hauen 
do ejfo difegnato , per linfiabilità naturale de Trincipi à quel 2{egno,di trc^affar 
tutti ifuoi maggiori con un fol fatto honorato, credeua che gli farebbe ageuolmente 
fucceduto di collocare il fobo del fico "Trincipato , nella Qttà Bpgia di ffapob ,fè 
haueffe (debilitando hor luna parte,Cr hor t altra con le difcorde intefiine) man' 
tenuto una guerra potente, in quella protùncia inferma, per le diffenfiotù de grandi. 
Perche uedendofi cinto da tanti Principi Orfini , con titolo dt Gran fonteftabile , 
Cr con t aderenza de Colotmefi, perche egb hauea per moglie lafigbuola di Giarda 
no Colonna fiatello di Papa ^fartino,abbracciaua una gran fferanz ^ . la qual gli 
fimofir'o qualche uolta molto uicina , ancora che la fortuna ingannale fieffo i fitoi 
gran dijegni . ^efio penfiero gli mifi t armi in mano per eydlfonfo a c^ragona 
cantra la Regina Giouarma fu t occafion de la nimifià che egb huuea con giouamù 
Caracciolo, il qual godendo i febei amori di lei , sera aueduto de t occttlto penfiero 
dell Orfino,eir pero lo per fegtùtaua alla feoperta contarmi. QMfiomedefimolo 
commojfe poi cantra Ferdinando, che era fucceduto ad cyllfonfo: perche fattofsea' 
po duna terribil congiura , & chiamato a JFaooli Giouanni d ^ngiò figbuolo di 
J{enato, s'aprì é modo la firada alla uittoria,che efiendofi ribellato da Ferdinan= 
do JUIarino Duca é Se ffa, la maggior parte di quel ricchifiimo & nobil I{egno, 
seenne alla deuotion dell Orfino ,gstida confitbor de F rancefi, i quab in quella 

imprefa regolando la lor uolontà fecondo t appetito di bei , s erano rimefsi libera* 
mente nelle fue bracete , Et egb non manco punto in quell occafione , perche impe= 

a treue 
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trme genti Sa'Uimùanhf^fcfipertoriaìla.bbera con iir miUcauaBi cantra Fer 
dinando, de quali fece capo il £onte Orfo, che seta tolto dalferuiiio del Duca di 
fidano, mi fi tanto fcompì^lia in quella Trauincia, che Ferdinando penso tot ho 
ra di paffarfene in Catalogna . ‘Tercioche haima una notahil rotta, prima a Sar= 
no ^ poi a SauFahiano , dotte lattirtìt di(jiacnmo vìccimno,chefigiiua la parte 
cydngioina,apparue chiarifsima illuflre ; perde le Citta (p'gli animi infteme de 

Napolitani.' Et Jen(_alcHn dubbio £li era tolto qudlo flato poffedutn tanti anni d» 
fuo padre, fe il Principe, che non uoleua uincere in tutto, nè in tutto efferuinto , ha= 
uefle uoluto^uon temporeggiare ( aggirando Ginuanni tutta una flate dopo la rotta 
data al ntnùco) mafeguitar la uittoria con t andare a Napoli,come i piu futi mo= 
flraronocheflhaugfeafare. La qual coflt,fl come allhorafu male intefà, cofìfu 
cagione, che la fortuna sdegnatagli fi moflro crudele auerfaria nella giornata di 
T roia, perche reflando perdente,andò in rouina tutta la machina delia fua domi= 
natione. Et ejfo fatta la paccj^^p* trouandofì uecchio (Jr malato ,fu per quel che fi 
djfe aiutato a morire dafùoifamigliari, corrotti dal 2{e , il quale alia nuoua della 
fua morte corpi a T ar unto, non piamente gli tolfe gli arnefi , che fia danari 
gioie, pajfarono la ualuta di un nùlion d oro, ma gli occupo anco la fiato, tirando ne 
la corona ciò che ejfo hauea fino a quella bora pofiiduto tenuto nel Fegno* 


lNViTTiss|iMO Heroc, colui eh efprcflc 
L’alta imaeinc tua con ciotta mano, 

Ben potè farla fronte alta & reale 
Con gli occhi fieri, & con la chioma lunga , 

Et con gran bocca piena d’eloquenza : 

Ma non perd con Aile,o con colori 
Ha moftro quel ualor, che si' t’accefe 
A prender l’armi, per cacciar il fanguc 
Catalano del Regno, per fondarui 
Vno Imperio perpetuo degli Orfini . 

Che quello è proprio officio di colui. 

Che con pennapiu cccelfa, & piu purgata 
Procurando immortai lode al tuo nome 
spiega quel che tu folle in quelle carte, 
Ch’aiidràno ancor per tutto il n^ondo attorno^ 
Viui adunque, ogran Principe immortale. 

Et godi, poi che dal profondo obho 
T i traile, nó il tuo oprar,ch’c ofcuro,e occulto. 
Ma chi con chiaro fuon gli alti tuoihonori 
Celebra & ti riduce a eterna uita * 

DI M. CARLO PASSI. 

Chi de l’Orfina llirpe hebbe il primiero 
V^alor ne Tarmi, c fu di gloria un lampo. 

Vero figlio di Marte , e fpelTo in campo | 
Picn di fpirto pugnò contra l’Ibero. 
e' di Taranto qucljchc’l nido altero 
Di Partenopc pofe a ferro,e uampo; 

Qucl,di cui gli bolli non trouar mai fcampo; 
vinti da i pregi,che sT illullre il fero. 

Degno,cui Dio,prefcritto manfueto 
Lato d’opre qui rare,e pellegrine. 

Che foglion far fouranamente un lieto; 

Degni ucntura in man ponelTe il crine 
Di fe mirando in riua il bel Sebeto 
Madre,fìgha,c nipote alte Reine* 



hOlÓD a<j'j o no 
■ji - - .';'j 'i 3fb ^lolcu ! - 

II lii ,0£3 r>q ,i m 

i:n(.f/iC;'n>= ,on^^ -• 
. infhO ' 
i>ij’'òiboi i- I 


PAOLO SIGNOR 


J. 




64 


PAOLOORSINO 

SIGNOR DI GALLESE. 










E S T O è tftul Paolo Jamofo fra gli hMomini della famiglia , che ruppe 
Ladislao ]{e di Napoli, per mantener T^fpa lihera,della tjualefxii effendoffat= 
to padrone, nuttatj propnfuo, rie fece ultimamente Signore il medefimo Ladislao. 

Era allhora cojìui Capo de guelfi , (sf' fojìenuto con ogni termine di honorati ripu= 
tatione dafìioi Conforti , gareggiando con Sforza da Cotigmtola, che fu padre di 
Franctjco Duca di AI dono, non poteua con patiente orecchio afioltare le locùdt-, 
quello huomo hnnprato , ft come anco Sforza temendo della grandezx£t di Paolo, "■ 
mnfapea fipportare di hauercofi gran concorrente .. E* tfual uirtuoja operati otte 
intjueiprìncipijche e fù erano amici, conueriitafta lungo Ondare in odio aperto 
crudeU,mife loro tarmi in mano tun contea ad altro : percioehe Paolo f reco a noia 
sforza dal dì che comhattendof in "Roma tra gli Orfm ^ ì folonnefi tre giorni coH' 
tinui, Sforza fu Capitano ds folonuefu Onde ingegnandof di lettor Sforza dall'js 
micitia del Papa, fucagionecf^eglìfiritirafèdBafeliMdeltaglio. Ditjutnactjue 
ch'efsi ft sfidarono infteme a fmgolar àerta^ , atugra che il^Pantefice hnpedijfe tjuei 
la battaglia. Et che rotta tamkhia tra loro, fper fiatarono acerlamtnte ; percios 
che tjuefio 'Barone era ttalorofo in guerra , ma amhitiojò^ infoiente, fànguinario : 
cotKioftachehauendo con troppa fhùfitroia hrauura ammazzato il^^loflardauo^ 
lentifshuo C apitano,alIa prefinza di 'l^apa (fregpi^o,ehe non gli hafl^ t animò di dar 
gline punto di cafìigo ,facetta moflra dgd auimofìtò inaudelitoitdminori homicUÈ, 
per fpaueptar gli atterfari . o^a incolpate poi da fuoi nemici di non effer flato fede:: , . 

letdRe Eadislao prefo,deÌ predetto Rp,f he per ingannarlo gli hattéa dato rmoue 
condutte, lo mife nel ctflel di Napoli con au^ di farlo morire. Et fenz^ alcun 
dubbio tjueU huomo iUttflré fàttbbe capitato niaU feilRg fofft piu lungamente uif 
fitto, tfl/apoicheinfuo Istogo'fticceffe la Regna (f manna, ^ tjualtoìfepermaa 
rito Don Giacomo , Pàolo fu tratto di Caflw , ina con qupa infelicità , che po^ 
tempo dopo ,paffeggiando effo a JMonleJiorifuor dellaportOf il T aflaglia, tP* Loa - ^ ^ 
douico Qdontta fèpragmttti t(lla Jproueduta , tammazzgntno , per commefsìdn di -r. /. 

Biocciofuo crudele, Gr acerbo mmico: 

.« D' I Jf C E R^T 0. 
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*C O L V I chi Re dambjaPatr'tauinfe_^ ^ 

/' ‘Tìendiualor,iìng^nn:fjfldppteuejU 

I Braccio crstdelfContakruibraeàoeflit^. 
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ROBERTO ORSINO 

cavaliere. 

/L %ìg.'^^ertojìpbHolodehìg.^arla Conte di Tagiiacot^, fu di chiaro nome 
^iHujìve ne tempi clic gli e^agoneft fignoreggtarono disegno di Napoli :pers 
cieche offendo f^aualicro Csr cognominato Senta paura, perche nelle guerre heihe 
fempre in ufo di combatter fenijlmn ,fu pareggiato da pochi nell' armi . Et nella fe= 
delta uerfo ilfua Signore, diede marauigliofi ejfcmpi a tutti i "Baroni del2{egno. fons 
ciofta che accojìatoji a Ferdinando ch’era fòmmamenie infeflato dal <iig. gio. c^»= 
ionio Orjìno Principe di Taranto, ilijual Jauoriuala fattione eydngioina , gli fece 
honoran feruigi nella militia. Et fra gli altri dopo lauenuta di Giorgio Scandcn 
hegh , che hauea d cyilbania condotto groffo prejtdio fui l{^no a fauor del ]{e Fcr= 
emando > trouandofi Eoherto tra Samtitifofletme nella deuotion delfico 2{e cjUei poy 
poli trauagliati dal Conte Otfi Tirfino ,auerfàrio del sig. J{pherto. t^a nella nos 
aahil rotta di Samo, dotte il l{efu corretto a fuggire ,ft porto di maniera , che cffcn= 
cbueduto fempre nelle fchiere tra primi , ferito nella tocca nel uolto, non udendo 

punto cedere alt impeto feroce de fuoi nemici, fu da tuttofi J(egHo flimato ch'etili 
Jhffe in iptel cafò flato piu chk huomo. S actjuiflò parimente lode infinita , tjuando ah- 
taffato t orgoglio del ÌDuca di Seffa,che sera ribellato dal ^ Ferdinando, entrò nel= 
la 3{^a di fofent^ , a lùuaforzj ottenne tjuella città nobjU (s' capo della fa= 

Lirta.EtneUagiornatadTroia,nellaquale ilfuo'R^fraca^o affatto le forzi deb 
la congiura del ‘Tfincipe Orfino .guidando effo la caualleria,fugran cagione dell a 
mttoria di Ferdinando : dal tfuale amato intriificamente , poi che in tutte le fite 
cofi importanti lo hauea prouato amoreuole & di fommo ualore , fu fatto gran 
(ontejìab'de del , in premio della fùafignalata uirtu. Lafciò il sig. l{oberto, 

«Jl / ario fuo figliuolo naturale , d t^uale creato fonte di "Tacciente dal tob 

ta donna dicafis T itrla, ch'era Signora di Oppido gp* di Petragallo f terre nella Pro 
tuncia di Bafilicata ) diede principio a Conti di ’Tacciento di caja Or fina. I quali foli 
della linea del sig.Carlo,poi che, "Uirginio il maggiore, ultimo conte di Tagliacozn, 
perdi lo flato , fèruendoiFrancefi ,poffeggono terre nel 2{egno : conciofta che hoggi 
uiue il sig. Scipione fonte'ili "Tacciento. Lafciò fimilmente Roberto la signora <zAb 
fonfina , fingtuarifiima donna Or fortunata molto : percioche coflei maritata a "Tie= 
tro de Adedid , uide il s^. Lorenzi) fùo figliuolo , 'Duca d 'Urbino , il qual fu padre 
della feremfs 'tma Caterina Aggina di Francia ,fuocera del Filippo figliuolo di 

Carlo Qtùnto f/nper odore. 
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NAPOLEONE 

ORSINO 

GONFALONIERO DI S. CHIESA. 

Ls felicita del Signor ’Napolem;, figliuolo di Carlo (onte di Tagliacoz^, fìi 
a»Mmera,che eglijttpero tutti gli altri di tjuefto nome nella fltmiglia Orfina :per^ 
etochenelUpaceumendo ejfo con fommofpiendnre , grato adognii no & honcrato 
da tutti, come Signor di incomparahil fortuna, non cedeua pttìhto alle grandez^S tst' 

de Principi Jignalatidefiioi tempi :conciofia che con fiontmfoap= 

parato d edifici in Hpma & in 'Bracciano , digiardini ^ di caualli & d altri 

•finimenti, de’ ifuaUfommamente fi dilettatta,^ tutti gli altrìBarom 

delia nobiltà Kpmana. CMa nella guerrafu grand emulo di Federigo da Jdonti 
Feltro Duca dZirbino , atiefio che gareggiando con lui , dcflaua gli fiiritì Italiani 
con la concorrenza, dettarmi ad opere honorate cJr famofe : onderà cagione ehegl{ 
antichi precetti della militia, fi rinouajfero neltoccaficni delle cofeprejènti. Perche 
nelmuouer hmprefe,confiderauafiempre fe le conàtioni della pace erano molta p,u 
dMrtche (piede della guerra, Csr mifurando le forzi,non pur fue , ma (juelie ancora 

delfuotKmico,pr^owuaJj>efiounahonefia(}uieteaiiiipericolofodi/}url,o.£tca- 

fo che efioprendeffe farmi, oper defiderio diglo,ia,chej]o diceua ch'era cofadar.i= 
mogr(mde,o per fiele d allargare il filo Imperio che ejfo chiamaua humorc aàofio Cr 
^•fdele, operue^tta dingiurie, da lui tenuta cofa degna difcufia, o per ricuperar 
dfuo fiato eh ejfortputaua cofa ragioncuole Csrgiufia , prouedeua incontanente con 
fermo giuétio a (apitani, afioldati,a danari , a uettouaglie , ad appoggio damici , 

^ riputation del fuo nome,ft metteua con 
fialdifnni fondarne, m alt imprefe . Ft perch'egli diceua che gli ejferciti fiperdono, 
op^ difetto di iMtu,optr colpa di fortuna,! ingegnaua diprouedere alluna cofa cr 
^ altra col configlio e;s>' co fioldati eccellenti,auczù <* difagi. Et dicendo oltre a ciò , 
thè ijoldatiuarmo piu tulentieri dada parte di chi offende, che da oueda chefidi= 
fende, perche co ùrimiff erano d arricchir/! di preda , co Jecondi hanno che fare a 
conferuarfe mede fimi, nelt un cafo & nedaltro trouaua i rimedi oportitm. Fu di 
ntar^gliofiapruden^ned ordinare, è maudiia pronte-^ nel fare effeqiùre. 

Fttùlettandofidegliflratagemmi, neriportauajjteffo la deftderata uittoria. Con 
ftefieartiadurujue,^ con quefii modi éuitahonorata, acqnifiatofifamadifin= 
gelarle, diuéne dimanicragrato agli zyIragonefi,che c^lfonfo mouendoguer 
ra a Ftoremm, congiunti con Francefio Sforza Duca di ifMilano, gli diede ingoa 

2^ 2 uemo 
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turno Ferdinando fuo figliuole . Onde ^aitato da loro con gradi fupreminrì 
gnojiucrme tdtimament» gonfdoniero della Qiiefa , nel quale officio commuans 

do per lo (patio di \\l\anni,JÌHO a tempo di PapaTaob Secondo ((òtto il quale 
heibe nemico perpetuo del [ito ripofo , il Conte c^uerfi dall cy^nguiliara , perche 
eranfempre infteme fu tarmi) operò tuttauta cofe utili &>gloriofe, aUapmia ^ a 
lui honorate Cr illujbi , con le quali Jn riputato uguale a gli antichifsimi.Capitani 
Onde dalla (Uà fcuola,come da perfetto maejlro della militia, ufeendo molti condut 
fieri di fcgnalata uirt'u .furon poi ne tempi che feguirono digrande honore alLfIta= 
Ha , e fendo (limate timprefe ch'egli hauea condiate a fine , t^auiglinfe per docm 
menti (s- po' /»-«f diJciphna.Fra quali trapi^ò digran lunga,nonput 

tutti gh Ài, ma 'Napoleone ancora, il signor Virginio fuofigliMlo,tantopiu chiaa 

rodelpadre,quMUoch'ejfofune tempicrudeh, ne quali farlo Ouauo dijcefem 

Italia con esercito Jpauentofo CsT tremendo a quella Protùncia, aUhoragrandemen 
te corrotta per una lunghifsima pace, & inferma per molti Signori.che lareggeua^ 
no . ‘Tercioche riufeendo in quei frangenti il maniere huomo che haueffe la cafk 
Orfina ,fu in gran parte cagione di qua trattagli , per i quali cjfopojlo inprigiont ^ 

poi e aUa tuta fine indegno del fuo molto ualare. • 
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DI M. CARLO PASSI 

Qj E S T 1 , chc’n trattar Tanni ardito, e faggio 
Pannai non hcbbc, c’n cortcfia, c ’n ualorc , 
Tal fu de Tetifua uiuo fplendorc, 

Cb’a Febo tolfc, non cb ad altri,il raggio. -- 
Raro Duce d’un tanto alto lignaggio ; 

Raro, a cui la militia il primo bonore 

A grand’buopo di Pietro il fuccclTorc 
DelTe, per tor da fc Tboftile oltraggio. 
Quinci gli illuftri fatti, il cor, e’I fenno , 

Tante a lui lodi dar pronta cagione 
Porfer, quante naai dar a un tal fi deano; 
Epcrcbe’lgrido in ogni parte fuone, 

Xraffer il fuo bel \^me, e tal il fenno . 
Quclcbe’n forze tì non po , Ne po leone» 

DI M. PIETRO B ART. 

t 

V I VI immortale o gran Napoleone, 

Poi ebe Toperc tue fono immortali. 

T u padre de faldati, il buon Fedrigo , 

Cb’i popoli domò foura il Mctauro, 
Deftafte col tuo nome a gloria , a bonore 
Ét mentre cb’ambedue con 1 armi illuftri 
Vi fefti • fùrfe in queft’alma Prouincia 
La militia già fpenta de’ Romani . 

Ti dee dunque non pur Bellona, c Marte , 

Ma il fomnio Gioue,ne‘ futuri tempi, 

Conferuarimmortal : dum^ue immorta c 

Viui o Napoleon padre dell arnù. 
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VIRGINIO ORSINO 

GRAN CONTESTABILE. 

A con quali honoratc parole tanto ef^refìue delle fue qualità co/i grans 

di , potrò iogiantai ragionare del Signor l^irginio ilLtJlre per gloria dì ualorofa mas 
tu & d animo beUicofo , tanto che bajìi ? percioche in quello ‘'Principe , che di bella 
frefènzadi huomo di guerra , (s' di honorato a/petto di uolto,nidt liebbe uguale a 
fuoi tempi fra tanti ecceUentisftmi (fapitani cheuijfero allhora,/^ gran uirtù enn= 
giunta confammo ualort : ft come ft comprende in que/ìa faceta uenerabile , nella 
quale uedendoft ferocità , tsr uiuet^ infume ;gli r^ragoneft con ragione fondaro= 
no la fperanza della lor faluie nell* collui prgutdenza . T^ercioche efsi con honorato 
difegno.diederoagiangiordano fuo primo ^ legittimo figliuolo , la sig. tìMaria 
d<L/iragona lorfigliuola per moglie. Et (orlò il secondo, ma naturale, fupoflo in 
gradi importanti in quel llegno: Onde Virginio non pur fu (limato m quella Pro= 
Mìncia , male nationi lontane lo efaltarono con titolo digrandez^ eccefsiua. Concio= 
fia chel Concilo di ‘Baftlealo chiamò publicamente nelle fue lettere, filo follegno 
delle cofe afflitte d Italia. Et i Eg dij^apoli pofloli in mano i lor cuori, t efaltarono 
con ogni aperta dimoflrarione di intrinfico affettò,ad ogni (ùblime grado di militia 
creandolo Gran Conteflabile di quel jRfgno . M* perchche la fortuna, fchernitrh 
ce di tutte le cofe mondane , lo fece abbattere ne tempi erudeli , ne qUidi Carlo Ottar 
■ uo venne in Italia , meffilo in maneggi noio/i , non pur lo nimicò con gli cAtagonefii, 
ma trattagliatolo vn pezzo , mentre aie et volle rimetter ‘Pietro de Medici in ca= 
fa , fiotti finalmente acconciare coFrancefi , lo mandò in precipitio fitto Papa 
cy^Ufiimdro Sello iconciofia che e fendo flato prefò,& pollo nel caflello dell vouo 
dal 'Eg sdegnato con ejfi lui, perche fchtrnendo il fuo parentado,(;sr la natione Ita= 
liana, hdueua firuito i 'Barbari a rouina delle fue cofi medefime ,fi morì di veleno, 
procurando ciò quell empio Pontefice , che sera propofto nell animo, come foffe mors 
to Virginio fuo nemico perpetuo, d eflinguere trattola caf* Orfina : ficomeals 
trouesèdftte. 


DI M. DOMENICO SPIRITO- 
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Hiftorie» Archi, Trofei,Colofsi,& Marmi 
•' Meritando coftui , da un Re crudele 
Hébbc empia morte , onde gli fu infedele 
- -Quel eh ci faluò con la fede , & con Tarmi , 
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FRANCESCO 
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\ . ORSINO 
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DVCA DI GRAVINA. 
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Fra gli honoratì figlinoli che hchhe ^iouanni , nato di Frtmcefco hif nipote eù 
^apa^icola T erto nn fu tjuelìoFrancefio, intitolato da alcuni (".onte, da ah \ 
cunt altri Duca di Grauina (sr Prefetto di l{oma. Tercioche di Napoleone Orfu 
no fratello del 'Papa, nacque Orfò,^ d Orfo ufà Francefeo, d qual fece il predetto 
(fiouami padre dei prefinte Francefeo. Coflui trouatoji ne riuoìgimenti del F^m, 
occupato dagli c^ragoncft,dfendendo laparte loro , s acquift'ofra gli altri ‘Bartlhi 
gradi honorati di fiato eir di gloria. ‘Perche effofuil primo della fua famiglia che' 
haueffe titolo di (onte di quella Città , I4 qual poi xkeuendo degnit'a di Ducato da 
2{amondo fuo nipote, figliuolo di Tóèome, e pemenuta nel Sig. Don Ferrante alpre^ 
fente Duca di (frauina. Erail^gnor Francefeo, Principe, f cerne d affetto graue , 
coft per lo fflendor deliaca fa e^perdiqlti%onoriÌKqiùflati nella nfilitia, chiarifs’i= 
mo fra tutti iSaroni Fpmam. Ethauendo fdturriolte^àhròfiproue in guerra, ft 
haueuaacqtdfato nome diualentifimo capitai^, et cpfifatta autorità col fuo F^, 
che doui t Orfmo metteua parola, il F^ nionfi impediùa altramente. J^ella nimich 
^tia che hebbe Sforza gran Capitano dell'età fua con Sergtano fauorito della Fegina 
't Giouanna, uedendoft Sergiano inferior di potenza allo sforza ,fi rìuolt'o per abbuffa 
'■ re il nemico a configli del Signor Francefeo, il quale con beUifsimo flratagemma af= 
falito lo Sforza,non pur lo caccio di'Napoli, ma lo ffmfe fino alla grotta deljlfonté 
‘Pofilipo : ddue hauendo lo Sforza fatto tefia, foflenne la battaglia, fin che t Orfino 
Io caflrmfe a fuggirfi In (afai dei Principe, hauendo perduto cccccde fuoi ca= 
ualli. Morendo, lofio lacomo signor di santa oAgata, dal quale fono difcejii pre= 
finti Signori del (folonello di Grauina. 
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DI B. SALERNI. 
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chi di F rancefeo ode il nome, ode ancora 
. ” Valor,ch’a tutti gli altri il nome ha tolto, 

% Nome che folo c per mancar allhora 
' > . Che fine haurà ciò c’ha Dio infieme accolto , 
Li diè chi pò d’ogni coftumc fora 
Animo fenzapar,fenzaparuolto. 

Sol per moftrarne un Principe perfetto , 

Q.ual dee prefenza haucr,qual inttellctto. 
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GIAN CORRADO 

ORSINO. 

F R. A Orftm della Imea di cafleOo ( c»ft chiamata ) perche efli poffidertmt 

^ajìel sant' (fenolo , per ricompenfa del quale hehhero da "Totuéfiailct^iellodi 
Figlia , lafciato già in tejìamento dal signor falcino il uecchin a prefenti Signori, 
^^^harbale &> 'Uicino,fu signor Gian Corrado di honorata uirt'u , ci7* di jtngoa ■ 
lar uahre nell arte delU ntilitia , ''Percioche fèruendo con t opera fua laF^pu!>}ica 
"Uinitiana ,'sacquiflònome di coraggiofo , c^sr difedele infteme , nella fattiun chef 
fece nel Friuli , tanno HCCCCL\X\ il fail Conte Hterorùmo 'Notùllo , e’I 
Sangiacco della ‘Bòfsina che era uenuto a Qradifca con x mila caualli. Cnnciofta 
(he retlandoai morto il predetto conte coljtgliuolo, il Sig. Gian Corrado , fojlenendo 
la furia de Barbari , come quel ch'era entrato nel luogo del Conte , tS' raffrenando 
bora con jìratagemi , bora con picciole tregue , bora col dare il tempo al tempo , il 
nemica > conferuo il rejlante di quell efferciio già foprafatto dal numero eccefsiuo de' 
Turchi crudeli , con ridurlo al jicuro. t^a nelle guerre del Uggno , allhora che il l{e. 

£ Francia era confederato co'Fìnitiam , hehbe la cura di Monopoli cantra teferci^ 
to Imperiale , dopo la morte di Lotrech ridotto in Barletta col si^. Bgnzg da C e=^ 
rì,&'Colsig. Camillo da Lameiuanapaffatoper mare interra d Otranto con mi 
mila fanti, prefi per forza la citta di ^ardo. t^la hauendo intefo che iMlarcone 
Spagnuolo ueniua a incontrarlo conxiì mila fanti , rimontato in armata , fi mifi; 
.alla uolta di Brindiffil qual prefi &• meffo a facco, non potendo effo occupar la B^pés 
ca fi ne tomo anhmfamente a Barletta, ^eltaffedio poi di Brefiia tenuta dai/af 
Imperadore , hauendo effo mandato in foccorfoa Brefiiani il Capitan J{nccandolfo 

il conte Lodouico di Lodrone congran quantità eù danari, guidati dagrojfi 
ualorofa banda di huomini armati , il signor ^ian Corrado giunto uicino ad z^nfo 
^ conofiiuto ilnumero denemici ejfer grande , fi fimi con animofo configlio del bea ■ 
neficio della notte , perche affali ti alla fprouedutagli Imperiali, i quali credettero 
che con t Orfino fiffegran quantità di f idati ,gli mppe cJr mife in figa , (Jr taglia* ’ 
tine\molti a peni , ui reH'o morto GiouanmStenno Capitan de T edefihi, fi Con* 
te Lodouico uirimafi prigione. 
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GIVLIO ORSINO 

Y rulla prcuo la furu Fra»ccfc.^^^ •i' <l<^ da Almi daU^ahbia d, Lo:, 

7 L^tiZ 17 ^^ 

i^nojip^mlo dolCarànaFrcgofo.^tapoìchc dT>,ua Lai^cffirìflnS Z 

àl'Z^a ÌÌ7 Sfo)7sfche Jn cht • 

dT>mayalcnt,md,fangmno^ mifccmanadmacrZclù La,ii. 

^olonnoliulrn^dcgliOr^^^^^^^^^ P, 

Paolo ^larclxfededaTri^^ : 

d‘9’^‘«*‘»‘»>C.ud,o,tcmandoilyiilmìmisancfa^^ ■ 

jjiiiroialtififiàtdi queUohorridomofìrnpoJìoftin reri 7miO'' * 

<^‘*‘‘^de<^inor.daUe^nguidarafainLa^^^ 

ci^ ri Tu' 7 

g^ora^anct4^mcme4atutiigUorf,m, p, £ Jujfandro Selli fuo pale 
^^'^'*fi‘<>>^^f'‘»f»tdicir,afalun^aatuttal^ 

**^ditmaUcafaalferwtindell{ediFraiu:iadairardina[d{jÌoano cÌiJiU ' 

ino ho^ratoserapropododiUberarla 

dono dd Senato V, mi, arui/aìwpediio daUe grani minacciel quel, erf dii q>apa, 

* qua fatto nemico di quella 2^uhlica,riunlei(a in ogni modo 7{imini Fam-a 

pcrlequtUnonmenoeheLodouìco Sfor^^aanifefoflatmaUpaceTllalia. ^ 


Vi 


i*. 


■.i 


£r>_ 




.J . 

V 


. . , ftr 

> •A'* 









< * 






NICOLA ORSINO 

CONTE DI PITIGLIANO. 

N {ptef}o honorato uolio (peonia harha rajà & con lo hahìto armato nU' 
firoHa il Qonte di migrano un uigilaniiJ?imo d?* uer amente grane (papuano t 
quando egli era al fèruitin deUinitiani , & con iUuflre Jludio darmi mantener 
Ma lohonor dicafa Orfwa, dapoi che era flato morto il Signor "Uirgituo in prh 
ginne a Napoli . (^oflui feru't in guerra con diuerfò carico di miliiia i Fiorenti^ 
ni , i Papi , tsrgh (dragone ft, (sr fempre s acquilo fama di accorto cù co* 

flante . Verme dueuoltertellemanidefuoinimici,piutoflo per altrui tradimens 
io , che per fua cnlpa^ La prima uolta a ^efèna , quando era al Jhldo di Don 
Ferrando d ettagona , ejfendo per auuentura ito a parlare co' Signori della fitta, 
perprouedere uettouaglia : perciocheritrouandofl egli difarmato, & fenza alcun 
foflettofuprefo da Cjuido guerra, huomo fattiojò ittfòlerue , ancora che inx 
damo gli fi opporuffe il Senato di fefena. t^a dopo quella uiolenz^ temer arias 
mettte fatta , (fuido , che sera accoflato co Fratuefi , fece quefla riufeita , che (u= 
{rito fu (cacciato da gli e^éragonefi , i quali entrar orso ne La Qua. Vn altra stolta 
poi a^ola , dotte egli ^'Uirginio erano iti, uenendoilT!^ Carlo [opra Capotta. 
‘Tercioche quitti rendendo i 'Nolani la Citta con qitefla cottditione,che i Capitani et 
le gemi del l{e fojfero fàlue, t^Morfigrtor cyirfio Francefe centra la fede del patto , 
fece prigioni i capitatù , come nemico fualigi'o le gemi loro. cA quello rrtodo 
ejfendo menato prigione in Francia dal l{e farlo, di mezzo il tumulto deÙagiomas 
ta del T aro fi fuggi nel campo de IJinisiatù , di modo che col (ito fettero, ttaloro^ 

fi conforto , opportunamemefermò legemi.che flauano per uoltare le /palle , &già 
eominciauano uituperofameme a fuggire , facendo loro animo honoratameme , 

gli confermò a (lare in ordittam^. verche con qtteflo cotforte faluò femg. duhb'to 
-qtulio effercito da una gran rotta, ^ Icuo a faldati Italiani il dishonore dunagra= 
iti(iima uergogna.con tanta fua lode, che poi i Proueduori Zlinitiani, e^gh Sforzfs 
•fichi lo ringratiarono a gara, che egli baueffeflduato tefercitoloro. Coitdotto poi al 
fildo de 'Uhùtiam , ^ ualorojàmeme portandoft nello ajfeeùo , &* nel combattere 
’S^ouara.fù ferito da una palla dell artiglieria Francefe appreffo le reni, con perico= 
lo della aita. £t dopo che quella guerra fu felicemente finita , i 'Uiniriatù , effendo 
egli ingran riputatione , lo crearono fapitano Generale , in luogo del Signor Franz 
cefeo Gonzaga Aiarcheji di Adantoua , che s'era partito dal feruigio loro , il 

, quale 


^uale honore gb uictata conperpetua degnila del nome, fino aUa'fuatmrte.^oim la 
guida di lui legentlT edefche ,le tjuali per, commifsiou dell Imperadore emrauano 
per la ualle dell zAtbge, efiendofi aceompagnato co Fìnitiani centra i T edefehi , il 
foccorfo de Y^rancefi,ai cui era capitano il T riuutcìo, le fanterie %pagnunle furo 

no rihuttate poi che fu prefo per forz^ il Cafiello della Pietra . £t non molto dapoi 
nacque la guerra della crudel congiura cantra i'U initiatn , accordandofi tutti i^ 
dell Europa alla rouina del nome Uinitiano. ^onpoteronojbpportar lungo tempo 
i Uinitiam la tempefia di quefia ajprifsima rouina , hauendo perduto t ejfercito in 
Ghiaradadda, nel qualgiomo il fonte di Pitigliano, ancora che fojfè accorti fshno èt 
ualorofo fapitano,non fu digiouamento alcuno cantra il l{e di ¥ra>KÌa,eJfendo egb 
fiato firafeinato per forz^ , (s* contea fua uogba nel pericolo di quella poco con/ìdea 
rata hattaglia,daUo incorfiderato tsn fiettolofò fuo compagno "Bartolomeo z/4hùoa 
no. Per quella rotta fu jpogliata la signoria di F ;netia,quafi di tutto t efèrcito cp' de 
le Citta.Percioche tutte le Citta fit ribellarono con lo fiauento del uincit areiche 

ucniua , non reggendo aUa furia , nè alla fama della fìta uenuta. solo il Pitigbano 
faluandofi dalla rotta de fitoi per firuir di nuouo,non fi perde punto d animo, ^ 
confortò i signori Finitiam, che non fi dijperajfero dello fiato loro : percioche aeco= 
fiatofia tlMefirecp' raccolte le genti deb esercito rotto, fi fermo con ammo falda, 
fp- mandatoui prefidio, poi che sera perduta Padoua, fece si che tenne forteT retò 
gt. ^è pafiò molto tempo, che lafortuna non fèmpre crudele, pentii a deUe rotte che 
gli haucua dato ,fi mutò dt modo, che per uergogna aperfè la uia a 'Uinitiani dì rac 
quifiar Padouatperche fiondo defto il "Pitigliano a quella imprefit, eylndrea fritti 
proueditor de 'Uinitiani partendo di notte con alcuni cauai leggieri di T riuigi,occua 
pò il ponte di quella porta chef chiama foda lunga , il qual ponte era fiato hnpedis 
to con un carro di fieno, cp opprejfo il prefidio de foldatiT edefehi, prefe la Citta cp* 
la Pacca . perche l Imperadore sdegnato per t ingiuria, cp per la graue perdita che 
egb hauea riceuuta , in termine dt pochi giorni calò giù di Lamagna epaccampaa 
tofi a santa //elena,cominciò a batter Padoua con artiglierie grofiè, cp* fènzfi dub= 
hioharehhe prefòt Imperadore queba Città nobibfùma per antichità (p' per grassa 
det^ , cjfendo egb fornito non pure d uno ejfercito fiso fortifs 'tmo di Lamagna , ma 
ancora delf aiuto de Prancefi (p spagtmob ,fe il pitigliano facendo un grandifiimo 
atto di ualor Promano con notabil forteti , non hauejfe difefo d muro rotto dall ar= 
tigbaria de nemici, cp già aperto alt entrata degli animofi stimici. "Percioche t Ima 
peradore huomo per diro belltcofo cp nell'imprefedubhiofilepiu uobe oflinato.do' 
ue riufiiua honor di guerra, dapoi che uide gli Spagnuob udorofasnente ributtati et 
Jhprafatti da una terribil rouina di fuochi artificiati cp d ogni forte armi,giudicatt= 
do che per mobe cagioni foffe bene a rimanerfi di dare t ubimo ajfdto , fùergognato 
Gr confilo poco honore^jcfihauerfattomdla, firkemò m L^nagna. Jdèlungo 

tempo, 


tempo, fi come itoSe il ciclo , fnprMìffe poi il Come di ’Titiglisno alla fu a gloria ac= 
<^:iiflata yperciochc lìAUCndi egli L v\ ili ami, taùtamcnie fu morto dalle lunghe 
HÌgilie , Cs^'dalljgrundifsimafutica che egli ituucaprefài» gòuernare cJt* reggere 
il preftdiojdi maniera che una febbre lenta, con un flujfo di corpo , in pochi giorni lo 
leuarono dal mondo a Lonigo Ca/leUo del fomado di Uicem^ . ‘ i^ame ejr non 
finta cagione,chc la Signoria lo piagneffe come Capitano molto fedele cj' potente , 
perche indarno defdiro poi di haucre un par (ito, per tpteflo percagion di l)ono= 

re, gli fece fare una fatua a cauaun nel T empio dt san Gtoiunni tST ’Taolo , ha= 
uendo egli fi non per altro , per jucjlo almeno meritato perpetua honore > che finta 
mai pigliar l armi in mjftn luogo per gli J{e franieri , come fctmuicne ad buomo 
"Rgmano , d ogni tempo combattè foiameme per la gloria, (p' per lafalute ripus 

fanone d I tolta. 

Parole fotte la fua Statua Equcflrc in Venecia , nella Cliiefa di San 
Giouanni & Paolo a man imiftra. 

?VfCOLAO Frs,ino 5Vola e^T’itilianiqve '7’u in 

CIPI I.ONGE CLARlSSl MO, JENENSI VM fLORF.NTlr 
NI POP- ri. .fi X TI , /NNOCENTII, o.^L£XANDRl ‘7 O N. 
MA X.fERDiKANDi c^LPHONSIQVE IVNlORI5^E C V M 
?^E APOLITANORVM /.MPER.jF H L I C 1 SS 1 M O. N ET AE 
DEMVM^P.PER XV. ANNOS, MAGNIS C L A R I SS 1 M 1 S 
REBVS C ESTIS,.NOYlSSlMB^ a' .GRAVISSIMA OMNIVM 
OESiDrONE PATAVIO C O NS E R V AT A , V I R T VT I S ET 
FIDEI SING VLARIS .fEN. f:^£N, M. H. Kj>,, O B,I IT AETAs 
TIS ANN. LXVIII. M. P. IX. • ’ 
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ANTONII FRANCISCI 

RAINERII. 

Vk S I N I uenerdre eUcis pi&a ora mamsj, 

EryJanum (jHicHntjue bihis, Tyberhtme, cyithejmuic, 
Tyrrheno (^mcunqtu mari, Hadriacoue potend 
cyill$teris, ce^ om tuga fujpìns cy^pemini 
Jlle etenàn Céufomos cum fe effudiffet in agros 
Horrida tempejias, totam^ inuohùer armis 
(gemerei Italiam,&trepidantespeElortpatres 
Italia Fenttos decus, tsr cum maxhms hoftis 
Fulminiius clarum 'Tataui contunderei urhem 
Exitium magnum ,fietit imperterritus ille 
fluc illue aciem uoluens, urhem pererrans , 
J^omulidum prifea jraElus gua “Barharus arte ^ 

Vi^ animi imùBa, cydufonijs excesjts ah oris. 

Salue 0 belli potens, tot ipti unus millia cantra 
Suhlapfam nohis uigilando reftituit rem 
Qui fera Gallorum, &• Germana rohora puhis , 
Itmumeras acies ipù comprtmis //ijpanorum 
Et coniuratos Itala in pracortùa reges. 

VI tyi'NTOflIO FI^JICESCO 

RI NI E RI. 

Lodi ciafcunch’Icalia ama & honora 
Et ^ figlio di lei caro & gradito , 

Il Capitano Orfin faggio & ardito 
La cui fama fia chiara & uiua ogni hora ; 

Pcrch’ei de la fua patria amico, allnora 
Ch’Italia tutta hebbe danno infinito , 

Et fu il senato Veneto fmarrito , 
Moflcalofcampofuofenzadimora. 

Da lui fu centra i Barbari difefa 

Padoua antica, ei fii ch’inuitto & folo 
Tanti nemici fuor d’Italia fpinfe. 

Ei col fuo gran ualor la guerra accefa 

Ch’arfa hauea q^uafihomai Venctia,cftinfe 
Poi bete ucrfo il cicl prefe il fuo uolo. 

Di 
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Q V E L che furornatnentD,5.il fior di quanti 
Hebbe luliagiamai prontlgucrrien 
Qucl-che tra fuoi per chBro grido alteri 
Par che la fama ancor cfalti & canti, 

Qucl,a cui non duro nclliino ìnahti, 

Et che uirtfe^ domo i Kegi piu fieri , 
Qnclche nato a gran forte, i fommi Imperi 
Non mcn con Topre ornò che co’ fcmbianti. 
Miri chi è uago di ualor fourano. 

Et dica,Qn,al fu il ucro gelilo in lui 
Scqucfloèsi'feroce.cinfieme humano f 
Scritto in la fronte fcgli legge. Io fui 
L’Orfin che uolli in pregio alto Romano 
ElTcr fccondo,& mai non feppi a cui. 


DEL MEDESIMO. 
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Ecco l’alto Nicola, ecco l’ardente 

Folgor di guerra, & tra gli OrfiniHeroi 
Vn che fu di militia a’ giorni fuoi 
Cefarc & scipio,e il grido ancor fi fonte. 

Ve che non men di gloria che fplendente 
Di ferro, mollra che tra figli tuoi 
Roma,mai non hauelli inanzi,o poi, 
Huompiu faggio ne l’armi,o piu poflcntc. 
Ve che nel guardo lampeggiar il core 
Pien d’ardir fe gli mira, e tal ne l’hebbe 
Il Cerman uinto al Veneto fauore , 

Per la cui opra in fama allhor si' crebbe. 

Che per uera merce titol di honore 

Senz’alcun pari, al fuo bel nome accrebbe, ' 
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GIAN GIORDANO 

« 

O R S IN o ; 

cavaliere DELL'ORDINE ^ 

DI S. MICHELE. 

♦ 

Per ^lìa Imperialmaefìa, fu fcmpre fnmmamente honorato ilsi^. ^'tan 
Giordano figliualo del signor 'Uirginio il maggiore . Tercioche qutfto Heroc , che 
ferincomparahil fortuna e!<rtMlore,(jr per liahileripiaatione dello flato patema' 
era Principe della Cafa,fu non pur riucrito dal 2{egno, poi che Ferdinando l{e di 
’lfPapoligli diede per moglie la signora JMaria d <j/4ragon(c fica figliuola , ma da- 
tutta 2{oma,0' da i Pontefici ancora. Conciofta che (fiulio secondo fe lo fecegener 
to, congiugnendolo con la signora Felice , Leon Decimo praticando intrinficoa 
mente con ejfo lui, lo flim'ojòpragli altri. Perche tjuefio Signore d animo utramen- 
reale (sr felice per t antica juagloria , per tafpetto de figliuoli di fomma Jj>e» 

ronza , che furono 'Napoleone cL/ibate di F arfa,tìierorùmo, (sr Franco fio Fefior 
m eh T ricarico ,fu riputato beatifsima da tutti gli huomini Italiani. Et in Fran=- 
eia apparendo fingulare a tutta la Corte, il Kg Luigi Duodecimo marauigliandofi- 
della grandezza di^uejlo ‘Barone itlujlre,fòicua dire ch'egli temetta piu di parer 
molto meno di quel eh' ejfo era alla preiez^ di ^ian Giordano, che di qtuUa di qual, 
fi tiogka altro honorato Signore, attento che da lui fempre ufiiuano magmficenzg' 
pur troppo ejfemplari. fra le quali quella gli partee noheL fisima grado, quando il 

2{e hauendo perduto con ejfo lui nelgiuaco intorno a XX mila ducati, uidc che ejjò 
con atto piu che reale,glijpeji nella fahr 'tca d un fuperho nohil ‘Palaz^g in Bles, 

tprrajertili[$.di T urren-i jòprdl fiume Liger't,doue fi tratteneua allhora la forte: . 
il qual edficio^fi chiama ancora il Palare di Gian Giordano , dicendo tuttauiM 
l Òrfino i che non intcndeua di jfiendere i eianart Francefialtroue che in Francia,, 
poi thè all animo fico fimifurato era per parer anco poco tutto quel 2{egno. JH/a ine' 
flbnahile degna d eterna memoria, diremo chefia quell altra operatione,p:r la 

quale egli fiduò dalla morte Fahrith foloima Cittadino Fgmanocp' fico perpetuo ^ 
nemico. Conciofia che ejfendo Frahithaliadifiefàdi fapoua contrai Francefi, ha. 
uendi ejsi piiffuo ilUolturno ,g^ pojlo t ajfedio oda terra , i Capouani cojlretti a 
darfia Francefitfatti fra lorogli accordi, mandarono fuori Fahritio.Cofui adun=> 
que cinto per tutto da fttoi nemici , s'incontrò a cafio nel signor (jian (f lordano , il. 
quale ueduio in inanipjloper’tcoloquejlochiarifsimo Barone, perche Cefare tor'^ 



gtalo uoUua nelle matà per farlo morire, comtmjfo dalla utrtu cafìretto dalla 

commiferation di (juel Capuano, (juantunipte auerjarin perpetuo , In riceuè come 
amico , pagata per lui la taglia , trattolo delle forzf de Francejl, lo ripofè,fa 

condolo honoratamente accompagnare in luogo Jìcuro. Lanndefegiafthonoratta 
con la corona ciuica chi hauejfe faluato un cittadino, ijual honor fi potrà dare a tjues 
(lo ‘Tt incipc, che faluò dalle mani d uno empio tiranno , non pure un cittadino, ma 
un nemico ancora? a tfo non trctìògùi lamedeftmagrandezz^ di cuore ne la 
mcdeftma cortcfa nel petto de fuoi nemici. "T orche rotti i Franceft a Napoli , (p* 
morto Adompenferi, gli furono fualigiate le fue genti dal Duca di Vrltno, (p* tors 
nato a Napoli , fu per commesfton del ^ fatto prigione , offendo poco prima flato 
pofloin ca(lel deìluouo ,'Uirgimo/ùo padre T^aolo Orfìno . Gli fupoi tolte 
'Oicouaro , doue egli hauea D C fanti, da Cejare 'Borgia perdcua tutto lo fiate 

fé il di trancia non uietaua al Borgia che non gli defji moleflia.Con ttuto ouefìo 

la conte fa di eyileffandro seflo et del figliuolo con ^ian giordano , non reflo di fimr 
per (juel comandamento del Bp. Perche qnantuntfue Cefare safiene(fe,nondimene 
il Tontefice mofirando d hauemegrandifsimo fdegnn , non cefo mai di fare indan 
tiacol2{echegli concedeffe tacejuifiar con tarmi tuttigli fiati di ^ian Giordano, 
0 cofirigneffe lui a rìceueme ricompenfo , fingendo di muouerfi, non per amhitione, 
ma per timor della Juauicinità. Perche effendofi trottato nelle firitture diBattifia 
Cardinale Orfino, un foglio bianco fiotto faitto da Gian (giordano, arguiua che nelle 
cofe trattate alla ,lMagìone centra Cefare Borgia, hauejfe hauuto la medefima uoa 
lenta & intelligenza che hebberogli altri orfini. 9fella cjual coja il Be fi molhh di 
diuerfo uolere , perche fauorendo bora Gian Giordano tp' bora il Pontefice, Giart 
giordano, non fi curo di depnr nelle mani deltOrator Francefi,che rifedetia in Boa 
ma,Bracciano : ma hauendo il Be uoluto che la controuerfia fojfe rhnejfa in lui con 
patto che (jian Giordano fi trasferiffe in Francia in termine di due mefi,Gtan Gior 
dono cofiretto dalla necefsita confent't ,fi>erando per i meriti di fìto padre, d ejfer Ua 
lerato in tutto da cefi fatta molefiia . Et il pontefice piu per timore che per altro , 
effendo la domanda fiata fatta in tempo che la condition della guerra che corretta 
allhora sera mutata , domandaua i fùoi fiati, cfferendo cjuella ricompenfa che foffe 
dichiarata dolile, il quale haueua per la medefima cagione indotto G ian Giordaa 
m,benchemaluolentieri,aconfetairui, ep* a prometter di dargli per ficurtadeffea 
guire quel che il 2{e dchiareffe, un figliuolo , perche era intention del Bg, di non dar 
quefii fiati al pontefice, fe nel tempo medefimo non fi cot^iugneua apertamente con 
ejfo lui nella guerra Napoletana . ^ia hauendo quei di pitighano doue era il fa 
gliuolo ricufato di darlo a Aionftgnor diTrans Órator del Bt, eh' era andato a 
Porto F/ercole, per riceuerlo, Gian Giordano medefimo, andò a Porto //ercole a 
efferire all Oratore la propria perfima, il quale accettatolo imprudentemente lo fece 
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«Kr/cr /«pr« MM iMMf , c^e /^//o che il 'E^ tu heiie notìtia , commettejfe che 

fojft liberato. Mori di età S XL ami. 

.D’ l Ttì C E E^T o. - 

S*; ♦ 

2? f ehi è rpufla metftoria eh' a Eornamt 
Solo comdenjitcy troppo a^li altri fira: 

Et ha b scettro deliouerm in mano ' 

6t par che uada dr che comandi ancora ì -T; ■ 

>i de tarmi lagbria Gian ijiordano, . ■ < 

Q)elafHaE<;ma,^lafuallirpehonora. 

Qìihotwt si grande ^publico le (Lede i - , '' 

'D'ardir uejiito il cor, t alma di fede . 
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Dì J>d.<M'N.TOJUO L<MLLO. 

Di. ÌOrfino 'dualnr.chìinaltrMfara 
E^o il cielfcnza fame alcun jparàgno , 

Datnnoat altro Sol empie la terra 
Di celebrato nome attero magùt. ' 

SÌch' al giomn 'Telleo , folgor di guerra -- 
Di Guido è par, e di tùrtu compagno 1 ; 

Jte ìonto piu fia uiflo m mortai petto . 

, c>Ìrebr,fortiiriapar,talemiellctto. 'T* ,, ,^ 
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EAOLO ORSINO 

marchese DELLA TRIPALDA., 

£ra asigmP^olcJlarchcfcdcllaTripal<k,ua^^^^ chmohumn 

nelkmdUk,oÌicncUeguencM^Tcfca«a,adopcrandofu^^^ 

pem confmPuUrfona di cmpo,& con maejlna marM^lwf»dgHcrrd,fu condot 
^^apoco dopo la mina dietro 

i'era accordato di dar le fortezss importanti à cjuella F^téhca a Coirlo ottico 

mtauia nel fuo honor militare, fu finalmente conétto dalia fort^a crudele m uL 

timoprecJtioXoncioftachemditandolacaf^^^^^^^ 

lo cL^rincipe della famiglia, fece è maniera eonCefare Borg.a figltuolodel 

Papa,ehcmapparenjfudalu, prezzato t^flnnatomolto . ; 

Me per tutti L gli andamenti feeUrati él ‘Borgia tendeuann a^ romm d.mtt 
iiJoni^maniff^cheVueUozzogeneroél^M^^ 

kCauu^lferoauaLheuoLaMempioéfegnodi^^^^ 

noPaololpoleacredcre,eomedanimout^^^^^ 

piarepnairecoft fatto penfiero. cAlU fine eoftretto anco eghditmarftaUaéetade 

&conOliuerottodaFermo(pereiJetlBorgiatem^^ 

pna perfarUcai>oélfuoVueatoàI^magna,ghO<^s^^^^^ 

Lft lande nomcaffe poi é jhegnerli,per reflarfolo inolia fu tarmi) tolufi tut- 
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tbcemmo nel none della nofira Hijlom , tp' che Veicolò MachianeUi taccbnia à=r 
jlefamente in un irattatoforticaJare di tjuefla materia . J^emuo^utjue^aosi. 
lo con ili altri adherenti fredetti.fu lafciato uiùo infieme col Duca di Grauina , fin 
che il “Borgia intefe che a ^oma il papa hauea prefo il (Cardinale Orfmo , ^naldo 
cyirciuejcouo di Fiorentfi,Csr Iacopo da santa Qroce.Dopo la tptal nuoua a xv tu 
di Gennaio, Paolo,& il Duca furono flrangolati a Caflel della Piene, Lafciahdo 
paolo a figliuoli , che furono Folio, Bfilerto,^ Camillo da Lamcntana , le terre : 
act}ui fiate da lui in campagna eh l{oma,che al prefente pofieggono paolo , giouan= 
HI, & Latino, fuai nipoti , hauendo ejfo prima perduto il Alarchefiuo della T ria 

palda,ncUe guerre delB^gM,Jotto il Ifran Capitano Confàluo. 
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DI M. LIVIO CORALDO 


DA LONIGO. 

S E. hauert animo puro, sejfcrfchietto 

erita bìafno alcun (juejli che puros j 

Alente credette a un'empio ajjtro tiranno 
tAf erta non lode già, ma htapnn atroce. 

Perche, come douea coflui, che ualfe 
D' ingegno t!sr di ualor jra tutti gli altri , 

Fidarji del crudel 'Borgia, eh' in hreue 
'Vi^ìrujje tanti Principi in Italia ? 

a JpeJfo auien che t huom che ha cuor fiilimc 
^un coHoJce in altrui t empio ueneno , 

£t si buon crede ch'in altrui Ji troni 
La mede fina bontà che logouema. 

La fede adunque, la natura itfda 

Del yàlentin , tjuejlo huomo illufre & chiaro 
fondujfe a morte , perch'il Borgia /ite 
Hauendo d occupar Imperi q/ Begm 
Spenfe tutti color che glteran contro, • 

Onde co/lui ch'ai /ito dipo s'oppofi 
rPrima,t^ che poi ne le fue man Jt mifi 
Hjnchiufo in ajjtra horrtda prigione 

*Tatì la pena del (ito creder troppo 
Se però il creder troppo hainfe peccato. 

H mòra adunque ouiator t eccelfa 
Ademoria del grande huom, che da nemici 
Opprejfo,hebbe la morte per la fede. 

Et fi come ne t armi, nel confglio 

Fu primo della liirpe Cr de la terra 
Doue egli nacque, tienlo anco per primo 
• "Ter bontà, per ualor, jra gli altri Orjim» 
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Si 


CAMILLO ORSINO 

da lamentana. 

rSi'iSSS&^ip; 

t,rhna dilla 'RmUica Fioretutna, Crf«* dtUaVmtuma.^jM^ y 

<T„a^h, «u. «C ji'r^hTcm ’f'^f IT4“‘ 

^K25'rfr-:*~ia”sA^ 

uiilitpiJellmif {radtnUdd ^„^f„lsdr«ii, 

^o4rri9osecnndo> Et fitto Gumoicrx^i ni^trnJìTolcdo^*^^ 

filUcitaiadaHriaU ?atria, Um mo^aua 

J^edi'NapoliM ^mlchaucnda Snella Irradi Vaolo Quarto 
conunsrojfo girato d andare alla ••^j' che poco lontano dalle 

centra Filippo, 

forte è 'Roma, mmacctaua di far * <^"7 ' ^ ,^Hult'imo circondato il me 

udipercafiondi'3orl>one,tamotnfeUcedel\K\ ■ .norr,oni tì^des 

d,fmi,tMoapparijfema^iorUiurtudique^^ P P 


(y^ualorofo dell età Jita ,poì che in tempi tanto ccdamtoft gUmife nelle hraccia , 
ijuaft come in jicuro porto Ja chiefa afflitta dalle peruerfe opinioni de germani 
da funi propnj minifiri con guerra inteflina^mn a armi,ma di crudeltà federate . 

Et certo che fu notahil enfà, tP' non piu udita ned antiche memorie , eh a un Capi= 
tanoilluflrepoflo nel palazzo puhlico sacerdotale, con autoritàn^ontiflcia.onficga 
giajfero int'jrno,non folamente i f ordinali, i 'Uefeotù d^rgh altri Tardati di Qnrte, 
per ricewere da lui i conflgli,le ddiherationi, le leggi del gouerno , ma anco ipns \ 

poli ini eriyi qudi, prima opprefsi dad offri fsima Imperio de fuoi miiùflri , gufi andò 
bora la libertà già perduta Cr pianta da loro , correuano a queflo grande^ giufto_ 
3 {ettore,per ejfere uditi & folleuati con le lor ragioni , dalla fua incorrotta bontà^ 

O nde harefli potuto uedere in quella coft gran frequenza di moltitudine , mefeolata 
lì armi , e!s' è toghe lunghe, una confufione irfnita, fenonft foffe poflo oràne che i 
primi giunti , enirafliro primi a farft amminflrargiuflitia , aÙa quale effendo effo^ 
inteiuo,coftnedef}>edire,comenedafcoltare, dalle tre bore inanzi giorno , fino alle . 
quattro ddlanotte feguente, fu cagione digrandfsima tranquillità. Ter la qual 
cofa Hpma ritornata nell ejfer primo della fua dianzipaffatagrandezia,confejfaua 
(centra t opinion de maligni,che diceuanoch’^o off tratta O' dtfegnaua in quel ma 
do,ot Imperio evoluto di E^ma , o la creazione d un Tontefice tale , che coUocaJfe i ' 
figliuoli , È7* la cafà a fupremo grado di Signoria) che ritenendo ilSignor (anfiidq 
cent arte del fuo accortifsimo ingegno , i popoli neda deuotion della Chiefa ( dalU 
quale efsi accennauano di fa tr or fi per t iniquità de ribaldi ) haueua in coifiquens 
za affrettato la uogha d Italia, non poco inchinata anco ella a quello herctico humo= 
re . T>i maniera che fi come nedimprefe tante uolte fatte cotura il Turco nella 
Dalmatia, confingular grazia del Senato ZI iniziano, haueua modrato puri fsimq 
z^lo di religione chrifliana, coft in quefla (per azione importante, ^ nelle qual ci>n= 
fifleua la fomma del tutto, fece uedere qual foffe la fincerità del fuo cuore, t affet 

to ardente uerfò la (Jhiefa di T>io, non mancando eflogiamai , nè alla maeflà della 
religione, ni al decoro della militia . Ter che h auendo ridotto t arte bellicaad ordi= 
rte del culto diuino,e;ir la religione all' ufo retto deda guerra (onde l una appariu^ 
religiofa militia,(^ t altra fi moflraua militar religione) haueua contemperamens 
to (òpra humano,compoflo formato coft mirabil corpo di religione di militia 
irfieme ^h'iprefenti lo hanno potuto inuidiare,ey'i futuri fhjpirando , lo potranno 
indarno bramare. Perch’egli moflro fempre effe dita et incredibil forzai di prudenza 
perfetta,come defiderofò digiufia (sr meritata lode, la qual gli foffe ornamento ^5* 
paffaffe anco a fuoi defiendenti.oyittento che ned imitar i paffati,fifcce effempio a co 
loro che uerr armo, perche con tacquiflar ne fuoi primi armila faenza della militi4, 
sera efercitato in cafà ned armi chef, conuerpono agiouanì,mafatto huomo,ueden 

■ - - u . , . do, 


82 ’ 

do,tntendendn,ct frouando fmri^^rcbefipuifìre wànii,tidmezìs< c «cljìn delle 
giornate, firuendnji delle ^emi, delle mutùtioni et de danari, affine di romper gli ejfer 
titi,& d ejjntgnar le (fitta, mojlt'o tallo la forz^ del (ho MitÌÀefi. pregno, nm pure 
operando /na fauellando ancora. Perche nel difeorfoera ahhondantifsimo dicono 
cetti, i quali ejprimendo ejfo con naturale & tal bora artijitio/à eloquente, ricca di 
proprie cJy. marauigliofi /imilitudmi,é'lettaua , infegnaua, & moueua lutto in un 
tratto. Et condendo le qualità fue con la commenta , con la manfùetudine , ^ con 
la patitntia (làrtù accompjgnau da una eccellente cegnitioneù lettere iiluflri,f;^ 
d altri nobili gentili ornamemi,conueneunli ad huorno honorato} ftfaceua r 'mes 

rire (sr amare : di mcinierache peri autorità fua,theprocedeua dall antica nobiltà 
del Juo (angue honorato, per t eloquenza fioriiifsima(!<n grata Juor dell ordine de 
(fapitani ordinari , &■ per lariucrenzadelnome cre/ciuto gran tempo manzi, per 
fama delle cofe ualorofàmente fatte da lui,ejfendo nel ctfpetto de gli huominijor= 
lunato nelle fue tmprefe, fornito a bufante di tutte t altre cèfi, che > acquijìano per 
ingegno humann,hebbe da ‘iVto,dai quale era amato , quegli honori quella feli= 

cità che meritaua un fuo pari. Et ned ultimo deUa uita fommameme honorato du< 
na furierai pompa,pet fmgular fuo merito dalgratifsimo Papa , non ufata a farfi fe 
non a i grandi foni 2{e, in teflimonlo della Jitagran fede ^ del ualor di guerra, fu 
portato a HonSaluador del Lauro,! anno MDLIX. 4 in temprile, O' piamo 
da tutta 2{pma,eJfendoelfo di LXX anni. 

. .V.oSùi.'.. V't) 

t ■ . ;.=1 S»'.h j.'lilKK UW'A\ si ' ..vT» 

' ■ - ■ -.•h'àv.\\-z.'.- k-n ‘O 

.. . V.13 

,V.Ì4Ì4< \ 

v.i.TiTr\pi,w\" 

, VvmA; 

‘ "■■ . . » jUMs , ‘u ' • ' r. 

•_ . . ^ v i\i'. 


f 


tf IJJ c E 3iT Ol 




DI ÌM. [ytì^o Svassi. 


R ardito, manpronte, eforzsrare, 
Qjeffer pomo ingucrrier trai ferro nato : 
Tutte in lui fur, che'n tutte parò ornato , 
Ci dogrialtrOrfo illuflremente al pare. 
SaUolaT>otmanojìra alta delmare, 
Che/ouente tra fuoi ne luide armato 
Pedeflre in fchiera, el primo, e'ipiu lodato , 
B ftr cofi con t armi eterne, e chiare. 

B fardo i due, ch'ai Pio moderno inanti , 

Per luti Tarpeio , e piu lagraue foma 
T)i Pietro, rejfer cantra hofli lor tatui : 
Onek ornando et aliar t altiera chioma , 
yiero in opre, in ualor , atti, e femhianù 
Scorfe ad huopo Camillo ancor fuo 2{oma. 




*7 1 A N G I »dfèra Italia, & heut'inuita 

cAeptefìeilgrandOrfm,choraifotterra 
Fraduri& feddtfafif^ fecca terra 
Ridotte, eri età fifa ha purformta. 

Spentohadualordelafua^firaardita 

La morte el tempo, eh' ogni cofà atterra , 
tPLanongiàfin^e che non faedan guerra 
cALeée,tepre onde egli hor morto ha uita : 

che mentre ftadiluifiparla^ firme 
T)e la ficondafua uita immortale 

Lieto fi gode in del &purepti uiue. 

t.,iltro premio di lui non era ufitale 

9felmondo,fenonept$lch'dcielgliha^erto, 
Dando premio diuinoa diuin morto. 
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_._ DI M. TOMASO PORCACCHI. 

fiu' ■» •■ 

-Camillo Ilreftoènoa , tome 

^Pera^oJirei7'empij,eipreprìLM 
Hc jiglt fuoi , piu in arme rari , 

Fatai fit femprt il t>cn impojli nome- 
iV- Tttmefiamidailpie ,jparfale chinme , 

•! ’y ^andaai JlricU al culo 0^ pianti amari, 

I y‘ \ fiorai Galli, bora JfJìheriuuari, 

•j -i / -- %' Ffaueuan (juafi le tue forti dome . 

if- V ^iuntathminajpadaasìgranproua. 

Ti rendè lieta a fitte colli tuoi: 

^-4^ |- ' .V tì,r M cottele ne tre pgu /ho» j 

f ChetrefiJ^oriinffterraamnmo&M^io , 

® , jf/ ' JLa memoria di lai fiefiarmoka.- 
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VALERIO ORSINO; 

PRINCIPE D A C OLL 

I 

PPRE SENTA quefia gratifima effìgie il signor Valerio Orfino , jU 
glinolo delsignor^iulioychefujraielio del Cardinal%iuijla empiamerue morto in ^ 
{/t/lel sant z/ilgaolo da H^apa c^lejfindro sejìo . (pjìui nella fua prima adole= 
Jcenza,fu fouo la difdpliiu del Signor Trento da Qeri : onde diuemuo famofo per j 
hfiudio dell armi , per molto fuo attimofouigore, fi trottò prima col Duca Loa 
remo de t^Iedici all imprefa d Fi bino, quando con terribil moto di quella Urouin '' 
.eia Papa Leon Decima ne/pogliìi Francefeo Jilfariadalla jRpuere, ^ pai fucon . 
dotto da Fioremini a loro fiipendi. £t dopo che chiamato dal l{e Francefeo vrimo, ^ 
akeuè ogni honore iktfire da quella grandi fisima Qorte,ritornato in Italia,maneg=^ 
giò' la guerra per m>mc di'Tapa Clemente co Tiranni di Campagna di l^ma , Ctt' 
fiotto Generale dell ejfiercito ,giouo con t opera, cJr col configlio rtel fiatto d arme di 
^rofolpne . t^fa rton punto minor lode fi guadagno d inura pietà , Qn et Ordir mir^ 
litare , allora che nella prefà di l{oma', tanno xxvri affroruandofit fi a le pri(ne 
fida de fioldati con lempio 'Borbone , ^ combattendo intrepidamente fòflenne la 
fU^ta, finche fiiprefiatto dallamoliitudine de nemici.bifògnò che ccdefii al filerò 
figlino dcUapatria,aUaquale ritiratofi egli nella tS^arca,non manco punto di por^, 
gere ogni foccorfiò s percioche hauendo adunato 'vnagroffia banda di huomini 'xjetes , 
^ani, reprimendo t incur fiumi de Barbari, fioUeuò moboilpopolo efifiiittoded infelice 
^K^ma. Ada non molto dopo guidando nel B^egnq fiotto Lotrech gran parte de ca= 
judiFrancefi , quafit tutte quelle città , mofifie parto dal fiuti 'valore,ò' porte dalla 
j^ettione naturale portato da loro oda fiafia Orfiina , fi arre fòro ntolentieria Lor. 
ftrech-Onde refiìituito non fiòlamente nel (ho flato paterno d enfiali , O di Forino, 
■ma haumo anfora in dono il Contado di ^ola , refl'o molto honoratq dalla cortefita 
de Fraiuefi. Per quefle cofiè adunque aficefiò a fiupr^rù_ gradi di honere , riufeì 
chiariflimo capitano de tempi noflri,con tanto fauor della fìta lodata 'virtù, che 
farlo ^wnto, ammettendole ne fiùoì piu occulti cotftgli di guerra , ricercò fiempre 
il fiuo parere nelle fiùe dehberationi importanti . Et nel ricono fiere i luoghi, CP* le 
città di momento , fi fieru) del Signor L^alerio , (3* del Signor Fcrante (fantaga . 
Percioche egli era patiente delle fasiche, <3* pronto , (3 ardito ad efifieguir tutte le 
fattioni importanti della mibtia,^ mamggiaua con gran fede , & con felice pru= 
denz^ le guerre. Perche ejfendo per lunga efifiericnz^i pratico , hauendo impas 

rato con grane, (3* efijiedito ingegno , a prefetuir t occafitoni , a finire i configli , a 

prtflamente adoperar t armi,fapendoefifere,quando faceuabifogno,'valorofogue= 

X 2 rifa 


riero, fu chiamalo Ma ’R^Mica Vinitiana, della (pudegouernando efjo la miliiia 
nella futrra di Corfit col Gran Solimano , accompagnato da Oliuerotto jm figliuolo , 
col fuo ejfempio infegnò a foldati ad auuec^rfi alleguerre di mare . 6t adempiutouì 
fi *• un eccellente Gbuemaior d'armata potente come tjuella 

di quel grane Senato, guadagnandoui nome etemo,ui perde Oliuerotto, il qualgiouas 
netto di fommo ardire mancò fiotto il carico delle fue fatiche eccefsiue. Guadagnò pas 
rimente titolo di padre amoreuole henefiattore de fioldati , quando tornio M D= 

XXXIX trouata la 'Dabnaiìa in fomma penuria,Cr in tempo che il Senato nmpOf 
teua in un fiuhito rimediare, fatta uenir dalla ^arca,^ da Fermo, fiuapartiale et 
fauorita Qtta , uettouaglia a hafianza ,fiece con fiuhito fioccorfio apparir la copia,doue 
era prima una fomma inopia di tutte le cofie. Et maggiore auamo harehbe anco fatto 
nella gloria dell armi , fi la morte non hauejfie interrotto il corfio della fica felicità , fu 
tanno XLVi delletàfiua, tanno M D L 4 mi dcyigoflo,morendofieglimVènetia, 
nelle braccia dì Loremo Emo , gcntilhuomn iliufire é /angue , ma molto piu iUufirt 
per grandct^ danimo,& fico Jedelifiimo amico. 

Parole pofl e nel depofiao del signor Valerio Orfimo , in ^anta ^aria deft tìorto , m 

Venetia. 

Kaierio ?^rsino /vLit/Zscvi. Principi etF.per 

OMNES BELLICAE LAVDIS ORADVS TERRA MARIQVB 
SVMMA ANIMI F O RTI T V D IN E , PR V D E NTl A , A C FIDE 
ab INEVNTE PENE AETAT.SVB X» VCI B. P ONT. /MP. AC 
i^nP. PERVECTO.SVB ^'ENETIS DEMVM IAM MVLTIS 
ANN.OMNISVMMI ACFIDELIS DVCIS MVNERE FVN» 
CTO, CVM IN MEDIO AETAT. AC RER. GERENDARVM 
CVRSV CVM INVIDA MORS SVSTVLISSET VNA CVM TO 
TIVS REIP. MOERORE VX.AC FILI! DOLENTES P. V 1 X 
ANN. XLVI. MENS.V.DIES XXVIII. 
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przflantifs. Itnpcratoris.tumuluni . 


is 


H 1 C iacet,(hcu pietas) fplcndorquc & gloria belli 
Acque etiam magno principe dignus bonor, 

Hic iacee, Clicu pietas, quem olim timuerepbalanges. 
Et trepidar,celcrcm corripuere fugam 
Imponite ingentem clypeum galeafq'ue refraftas 
Atq; enfenijhunc tumulum clanger & arma decer. 
Eia age,dic trifteis fonitus tuba ma:fl:a,fcpulchro 
Conditur hoc,Mauors,Valeriufquc iimul 
At uos ò fanSi manes guadete fub urna, 

Panditur en nobis lanua celfa poli 
Ite pix ad fupcros animi, noua patria ccrlum eft, 
Gaudetc ely fias hunc habitare donios. 

Hoc uacuum uobis,Mufx ftatuere fepulchrum. 

Ne unquam Mors uedras, deleat exequias . 

D I M. C A R L O P A S S I. 

/ 

M E N T R E à Valerio in Pin^o altero Marte 
T efse ghirlande ; Apollo lieto il canto 
Tempraje gli dona iti Cirra il pregio, cl uanco 
Primicr ne rarmi,e’l fenno,e 1 cor c l’arte. 

Q,ual fu,dice,o del mondò in qual mai parte 
Che ualeflc huom ardito in guerra tanto ? 

Non Pirro, non chi dilcrtò’l Numanto 
Scipio, nons’altro cpiu lodato in carte. 

E de^o e'ben che d’Orfi efea un grand’Orfo 
Crandediforze,e ardir, ch’altrui fpanenti ‘ 

Per il Leon alato à runghic,c’l morfoi 

O luce,o gloria de l’humane genti: ^ 

Doue nauran falui piu,s a morte e corfo, 

Roma, Italia,* Europa i lor uiuenti ? 


..1 






j r; h ■ 


4 


.■ - ^ 

r 








•'V 




.Tfc 

















|.: GIORDANO ORSINO 

-CAVALtERE D E DL O ORDINE 
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SL.vtde htqiujiaùie^M del Signor Giortlino,jìgliuolo del Signor SU alerio , ris 
T itiano , dolcezi* , tir /inerita me/cólata m/teme . 
J^e/li aùrzì^^t fono igouemi del Signor (ofma Duca di Fiorenz£igrauiifimo, 
prndewjfffo ‘Trincipe de tempi noftrig^ poi nella forte di Francia, sera Jóms 
mamenlti^uimprefe arricchito della nolile fcienz^ della rrùlitia, nella tjuale fir= 
ttendofidMna giuditiofa elotjuenz^ necejfaria alla profes/tone delle guerra, Ji face= 
tta cotf temperata alterezzé fi* ilpiaceuole,&> ilgraue, (limar per •valorofo, cJt* per 
guerriero . percioche guidando anchora fanciidlo con titolo di Generali le 
. j^4^e del predetto Duca nell imprefe di Carlo ^mto,ac<fuifto grande honor di ge= 
fnerojiinduflria. Et nell vltimaguerra di Siena pojìo in /Monte c^lcino,hel>he fom 
tno lijM^o dt fama illuflr^ag^alt^ Qmdo(tieri Italióni,a(teHtojchc adoperando effo 
. tutte fuellarti,che fono proprie d un accortisfimo ingegno, lo mantenne con tanto ho> 
ture, ehe nulla piu. LamedeJmamdufhriamo^oparintentenellaCorftcain San 
' Fioremo,perche ejfendouipofo con rrù(le fanti da oMonftgnordi Thermes,ajfediato 
dal IPrincipe Doria,non lo rdfta tkmió,fepfikì ijKafi come oùiHdfore non fece do= 

■ -pò •vna ojìinata dfefa di molti giorni,honorata capit olatione partendo f di ejuel luogo 

4 bandiere /piegate , biella ijuale I/òla rimaflo algouerno per il /uo l{e, guernito 

■ acqui/lo in tre anni che effo la tenne,et che i ^enouefì guerreggiarono col 2{e 
eù F ranci t,aiutati da Carlo ^into,eccellentisfìma,cp' debita lode di animo inuitto. 
Onde non pur meritò il titolo honorato Cp* di /òmmo /plendore eh faualiero dell'ordis 
tu diSaétM'chele , ma d ejfere amato, (p* defiderato dalla l{epublica Denetiana. '■ 
Dalla ijuale condotto al fupremo (fouerno della fua fanteria con fngulare dimos 
ftratione decces/iua beneuolenz^,mentre che ejfercitando t ingegno nel ridurla milh 
tia moderna all ordine antico, trouaua tuttauia cofe honorate per l'arte del foldo, a uti 

. le,et ad ornamento delle fanterie, che con e/pedito intelletto finpriua nuoui fiere ti 

nellamateriadellefortezg!,rullaquale era flimato eccedente, contfuajfatoin'Brefiia 
doue ejfo habitaua, da una crudele , et improufa agitatione d un cocchio , cagionata 
dal furor di due caualle fonate, che cor fero difordinatamente per tutta la terra,pap 
figgiando duegiorm dopo, per una camera, [òpra prefò da uno imprott/ò accidente, fi 
ntortinunifiaitte,detàdi)CKKtXanni,aKXyietintiem!rre,l’anny}A'OLXi rr}, 
con tanto dìjplaeerèdd senato, con tanto dolor^ tutto lo fiato, che <p.iefihuamo indea - 
gno 'veramerue di così /irono fiiu,hauendo la/ciato a ognuno grauisfimo deftderio del 
jfiuperpetMO'tmlore.fupi^ttp da tutti,poi che ejfendone a penam/lj'ato.era creduto 

■ fhefcffepertré^a/fare ogm petmine digrandetga>e dhonore,nellarte della mditia. 
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NAPOLEONE 

/ 

\ ORSINO 

ABATEDIFARFA. 

APOLEONE figliuolo del Signor Gian giordano , di nome tremendo 
nell opere fue , rifù^li'o nelle memi Itali^ la uecchia memoria de paffuti ^apos 
ieoni. 'Tercioche rojlui amato Jlrafòrdinariameme da ‘Tapa Qememe fettimo, 
indotto da folonneji mila guerra eh' ep fecero al pr edetto Pontefice , tanno M D-- 
X X V 1 1 j// mnfe t armi contea in terra di ’R^oma , corrte foldato di f e fare . La 
ijual cop difihnulando il 'Pomepe , tiratolo con arte a contentar fi d andare a in= 
contrae Pedemonte fiatello del Duca di Loreno,mandato dal dt Francia per 

faunrire tèmpre fa mi "Regno dt 'Napoli, lo fece pigliare t^prejfo tracciano, e^ pos 
fio in Caftel sam'c/dgnolo in Roma,ni^ì infieme col predetto pontepe,che ui era 
fiato affediato dentro dalle genti dell Imperadore,^ fi ridtffe a tracciano, ^mui 
raccolti i Romam infelici,dijj>erfi per lo horrettdo fiacco di Roma , fatto capo d una 
grofiifihna banda di huominiualorofi, firmfe a dar la caccia a gli Imperiali, ettos 
gliendo loro lamale ufiurpatapreda dell affitto popol Romano, gli ammat^ua, 
cofi Spagnuoli, come T edefihi, e tot bora (correndo fino a Roma ,fualigio dn mi fi 
a fil difpada fino agli ùfermi coloro che tenendofi in Roma come ficuri , afiete 

tauano commodifiimo tempo per portar uia le robe mal tolte. Cor/è fitmlmeme con 
la medefima furia fino ad Oflia, doue trouati nauilij Spagnuoli , apparecchiati per 
andarfem a Napoli, carichi dt ricchi,& honorati arnefi ^matù ,gli tolfe loro tsr 
fattili crudelmente morire, fi ne tornò a tracciano . ^on molto dipo condotto da 
'Fioremini con CC candii, hauendogli e fi mandato danari , accioche foldaffe mille 
fanti cantra f temente , il P apaghe li fece torre preffo a tracciano : ma con fubito 
penttmento, perche hauendo deputato all Irt^eradore come Legati i far dinoti, 
Farmfi chi fu pòi Paolo T ertQ , santa (foce , tSt' Adedici ,paffando Santa Cros 
ee per le terre di Napoleone, non lo uoUe liberar altrameme , fi prima non kebbe i 
danari tolti dal'Tapa. Perche trouandofi aUhora clemente in Oruieto , commtffo 
grauenwmc per t opere eh ^i^oleom,<ffoidato il Conte Dolce della Coruara , cp* 
^fonaMonaldifitto il Generalato di Hierommo Orfino fuofi’otello,! a fieeli'o in 
fjìcòuaro : ma ejfendofi arrefo ed fratello , gh cedette lo flato. Et rifiutata la Ras 
diaa Framefico t altro fito fratello, che fu poi Fifeouo di T ricarico, tolfè per moglie 
la fighuola tb Giulio Colonna , (p tenuto occulto trattato co' minifiri di Hieroms 
mo,ricupn è ^kouaro. ^a ritornato fu medefimi termini del fùo primo modo di 
' .4! " I~ uiuere. 


$ÙHCre,:l ‘Tonttfice rtmeff: in^tme di tmuo un'altro esercito peì^affrciìarlr.vtra 
che 'Napoleone pacijicMoft co jratelli y dr comemandofi.deli't^egaamcnio 4 una 
certa entrata,fu condotto dal ^ di Francia nel 2{e^no di Napoli ,/òito Lrtrech. 
Vemitn poi tanno dell affedio di Fiorenzfi, condotto da lóro con CCC candii ft iro= 
nò alla mardia del 'Borgo a S. Sepolcro, dotte fi portò con incredihil ualore , ancora 
che hautfie ajjaì finifira fortuna. si tcnena il Borgo a s.SépolcTo,U Tiene a S-Ste= 
fano,\nghiari,t^onterchi,et molte altre Caflella:maejfendofi ribellato tyJrexm, 
donerà per nome delvrincipe d Orango il Conte 2{n{Jh cyùetino,ogm d fi rompeua 
daglihitomini de predetti luoghi lajhrada a uinandieri.che dalle terre e dai •villag 
gi della Qjiefa portauano le uettonaglie in campo fatto Fiorente . T>alÌ altra parte 
Gianmaria Pilli Commejfario per i Fiorentini in c^dnghiari , huomo di 

cuore, feorrendo fu quel 4 cydrets; ficea digrofiifiime prede , dJ* ^aitata la Città 
con CCCC fanti, trefeorfo per ejja harebbe fatto qualche notabil fattione , quando 
i fuoi foffero (lati in numero molto mt^iore . JLa qttd cefa japutafi da’ capi del 
campo, fu deliberato eh’ eyilefandro Ui tedi con mide fanti ,df con C caualli alla 
leggiera,congiunto infieme col (onte 2{pJfo di' con pùt genti che fi poteffe >foffe alla 
guarda d ef/4ret$.o.^a i Fioreiuini defiderofi dede cofe d cArer^ , come impom 
tanti, poi che e fi teneano ancora la l{occa, chiamato Napoleone ch'era con CL <a= 
uadi,^^ con pochi fanti,lo fecero General di quedimprefi , di' §li diedero la atra 
deda difefa.Perche effo uenuto alBorgo,abboccatofi col Pidi,hauuto fico in fècrer 
70 lungo ragionamento, imnmo ade co fi che s appari cneuana per la cufiodia di' Jet? 
Iute di quei luoghi, fi mife a far genti. Inqtteflo mexgil 'Uiiellt prefi Toppi , dotte 
era Guido t^Maxppni d cAnghiari Come d Orbecco,giunto fitquel d <Arezs§,fipi9 
fi a campo a Aionterchi,fierando,ancora che non hauejfe artigliane da bdttere,df 
pigliarlo,o con affaho,o per uia d timore , perche! Orfino mcontanentohanuto ta= 
uifo, parendoli che fofjepocofiuhonore felafciana fior piu lungamente ajfediato 
UH luogo cefi uicino di' qttafifitgBocchi/uoijfaua una banda d UCCC fanti t^ 
Borghefifd cAnghiarefi et d Pioueggani di' MCCCCCC cauadi,ahcorache i fatp 
ti, come raccolti infeua, non foffero aui a poter ftaìfiddi in una battaglia eampolè, 
&fffero inferiori a nemci,per numero di' per ualore, luttauiadfi^nòdtirarfi 
ad cAnghiari di' d ameinarfi a nemidper offenderli o con flratagemma, o conhua ^ 
na occdfione. Portitofi adunque dal Borgo di' giunto in cAnghiarì óccultameme , 
pofìo t ordme col Tidi d efiequhre il fno difigno, deliberò d affidare il UitcUo ds>* tt 
(finte l(nffo tre hore inamigìomo,alla ffrouedua, urtando loro addoffi datre io* 
ti diuerfi, perche egli fper atta a quel modo d metterli in rotta, di' fiecialmente kifs • 
w end) effo fiputo che il 'Uitedo non hauendo potuto hauer Adonterchi nè ppr tfffni 
to , nè per batta^a'dmano, fi ne era andato a Città dCaftcUn^ptii condor trf 
petsidartiglieria grojfa,per batter Montercin. OralOrfiao comandato afitoi ette 
V flejfiro 
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■fteffero alt ordine fermxrciare ad opti fìtoceìtKn, tenne buona curache ìlncmto 
nonhau^e-auifo delfmpenftero.Era aUhora di ucrm, iljreddo eccefiuahas 
t$ea lafdato di ghiaccio urne U aie, prima molU per una grandifiima pioggia ch'era 
caduta due dì inattti,per cagion d una tramontana che hauea gagliardamente (ofs 
Jiato,&‘ ma^mamente inauei luoghi che finn molto fottopofii al rottah , il tjuale 
glipercuotepertutio.per ejjer t impennino donde difiende iluento , (juafi /figliato 
tutto d artori che prima lo intratuneuano,e:s;> lo rompeuano . La tpialcofa dando 
^an noia ad Orfino , cr uedendo che i caualli andauano a molto rìfchio , gli fece 
fiditoferrareaghiaccioyrìnordtn'o di pariirjf piu tardi chi non hauea detto, anco:* 
ra che dafitoi (/apuani fo/fe confortato apartirfipiu lofio . Ma auedutoft al carro 
fiedato,(^ per unfuop'tcciolohorologio,ch'era tptaftuicinn il giorno, (ir cheiltetn= 
po gli era fuggito è mano nel prouedere , propnfi à non fi partire , (ir ri» 
nifi [andata alt altra none. Ma i ^pitani già promojti coni animo a tjuella 

imprefa,(irdefiderofidigloria,(irdipreda,tene^fermocolT>idi,riécendoche 

non fi douejfi perder tfuedoccafione, Or che in ireue di bora fi arriuerehhe a Mon 
terchiypoi che non ui erano lontani piu che tre miglia dr meno , dr che non era da 
affettare alla nottefigMnte, perche farebbe tornato il Fitedn, effertifiimo Capita» 
no, ^ prefi Jidonterchi con artiglierie, attento chela muraglia non era forte, ha» 
rebbe feemato lo honorded Orfino , onde i Fiorentini farebbon di lui cattiuo con» 
cetto , e il nemico mfùperbito lo harebbe affediato in eyinghiari , ffi) che doucua, 
ben bafiare che il Vitedo haueffe aajuiflato Poppi,e il (fonte Hpffo dato il guafio al 
paefe (ancora che fentfi colpa ^d Orfino) dr che non fi doueria in modo alcuno rea. 
fiore d non Contare i nemici accontati con poco ordine intorno a tiMonter» 
chi, onde fipoteuaalficurofperarelauittoria con fòmmo honore delt Orfino , fé» 
cero dimaniera che t Or fino commcffo ,fece inuiar legenti a ,^ontercbi,^an» 
coro che in andando cadeffe horun fante, bora un cauado, quantuncfue fera 
rati, (^ che t Orfino fio fanti cir fracauadi fi sfort^ffe di farli corettore , bora 
(OH preghi , dr bora con le trunaccie , nondimeno giunto al fine del code , daltjuale 
fi difende uer fi la felua dt Sorcio, fortezza già del famofi ‘Baldaccio , la notte 
(omirmaua già a perder lafiua molta ofcuriià , onde le fentineUe del Conte 2{pffo , 
pofie fipra la rouina del (aflello di Tantaneto in luogo alto , fenthono it 
eaipefìio de caualli, che fipra d ghiaccio faceuano piu romore dedufato. Per» 
che non effendo ancora t Orfino bene allo incontro dedaChiefà di santo £leU' 
therh ", le fent'melle ueduto lo ffilendore de cotfklettii , dr delle celate , thè» 
dero ad armi , onde meffe le genti Imperiali in ordinanza , uermcro allo in» 
contro dcU Orfino , dr giunti alla bak^ di ‘P ontaneto , che riguarda con 
pericolofi precipitio (opra il fiume Soara , calando alcuni per la cofla al let» 
to della Soara, conùnciarono a fiaramucciare co' fanti delt Orfino, de quali ne 
. „ T 2 furom 


furon fatti pr ipom & feriti intorno a L • *^4 poi che t Orfmo fi uide fcoperto cóli 

poche genti, gìucùcan^ che il tornare adìetrofittzaahbaffàr lancia fofii uilrà, ekr 
terminato/t di uenire a zjjffa campale , di mojirare il fico malore honoratmneme 

allumedelgiomoyfeceriiputdrarlahattagliadefantifòuo laUida di folle, 
f atte due ali de Jùoicatialli,le mifida lato de fanti , EtgtàicauallidelidutUpper 
la aia che mene da tMhntercbi (sr pttjfa (òpra la "Uilla di Pantaneto,t^ arr 'matdf 
la Soara, correndo cpiafi a tutta hriglia,uemuanoperajfaltar le genti Orfate, fuma 
do egli mandò un buon numero de fuoi a romperle lande nel letto della Sbuàta.^ue^ 
(li ualorofitmente amijfati , uoltarom le /palle per titrarfi di /òpra a faluametao d* 
gli altri caualli. 'Perche t Orfino fattigli ritornare a combattere ,gli Spagnuoli (cefi 
della balt^ , s unirono col rimanente della fanteria del 'Uitelli , dietro a loro in 

pojfa (ifuadra ueniuano i caualli, per c^rontarfi con ftei dell OrJìw,i cui caualli cau 
lauonoaba/foperinuefiirammofameAtene 'UitcUefihi, et cominciandofi una parte 
t altra a maneggiar congh archibufi , i caualti Or firn , che hauean prima rotto le 
lande ,fi mifiro /conciamente a fuggire a tutta briglia uerfo la bro fanteria , nell* 
fuile urtandoti aprirono di maniera, che alcuni pedoni poco pratichi &menoanin 
mofiffi mifero in fuga , al tjual di/òrdine aggiunteci la uocedunde' caumlega 
giefi,che di/fe, chifipuòfaluar fi falui,nacfu in tutti loro lantapaura, cheficonùn 
darono a ritirare cantra il uoler deU Orfino fino al piano che è dirimpetto alla Qmfk 
tb Santo Eleutherio. ‘Perche tOrfinopien di cotlorae^ fioco per lo tanto pidarvi, 
adoperando hora i preghi &• hor le minacele per ritenerli, hauenda rotta la /Ha 

lancia nel petto a un faualiere cAd>anefe,/montò incontanente tù fiUa , dr meffofi 
neUa prima /ila fece cofe incredibili a dire.cytfUa fine fianco ueduto che pochi teà: 

compagtuutano,Cn che non filo i caualli , ma anco i fanti l abbandonauano , prtgo,i 
threofianti che lo figuijfero uerfo la compagnia degli Spasoli, /òpra alla fiale 
tra a uantaggìo, con animo deliberato di morire honoratamente , poi che lacofa ern 
hndata male, t^a uedendofi accerchiar da nemici, tsr pre/èntandogli un paggio un 
cattai fi-efco,conofiiute dnfte delie /ùe infigne nelle man de nemici, tff'ehei/uti 
tutti rotti correuanoa piu potere , fi ritirò in luògo ficuro,' Lama^ior parte efi 
fanti fi faluò neBa uidna felua de Sorci. E i morti furon pochi, ma molti i feritL Et 
parte della Caualleriafiguitatada'l/nellefchi,entraiaperleuigne^&»perleualli, 
inf edita dalle fiepì,(ir daifofi,fi ri/ùggtin cy4n^iari . Dotte giunto ì Or/ino tum 
gli hauendo laguardlaper eomifnfiiotidel Pilli uoluto aprire , m^ofi per la dirida 
ti/lima uia,che da z/4ngh 'iari conduce al vonte del T euere,fe ne tornò al “Borgo . ji 
Zitello in tantàconducendo tartigliaria,tofio che fu al prindpio della pbtggi* che tùi 
A C iiema,fintiio il ramare tntefa la rotta dell Orfino , penfatofi. che t Orftne non 

farebbe accettato in cy^nghiari,per ri/petto della care(lia delle uett Quaglie, ^ clnfi 
farebbe limito alBorgo , calato gmallamadelpiano,nottMdòtnoluauami, tàp 
' . - ► fcoperjè 




i 

•I 

• 1 


■ "l 

- A 
-4 


1 ' 


/ 

fcoperfè t0rjim,(!y toltali la firada , ìarriuò prima che sautàcmajfeal pome del 
Teucre , col quale uenuto amicheuolmente a parlamemo , dtfo alquanto tùfiatìo 
partitofi tun dalì altro, il 'Vitello fatta t imprefa d cydnghiari , lo behbc d accordo . 
eylUa qual nuoua t Orfmo dolendofi dello mfonunio de Fiorentini , e imefi poi che 
s era anco perduto il "Borgo, fe ne ucnne aFiorema . Doue hauendo il Pontefice 
con ogni artificio,commojfogh animi di molti chi eroMO alla difefa di quella futa, 
nelgiuramento che fecero i Fiorentini, i Capitani in $an Nicolò, di dnuer difen 

dcr Fiorenza fino alla morte, fola ‘Napoleone non uoUc giurare, ma rkeuuti demos 
ri da Fiorentini, ritornato a Bracciano cJr compofie le cofe fue con f e fare , &• con 
flemme , operò che i Capitani già mandati da lui al firuitio de Fiorenìim ,fè ne 
partirótto . oA frefieruino luogo del Duca di Sauoia fu rotto fatto prigione, 

ma liberato per opera del ^farchefe di MonferratOyfconfitte alcune gemi d cAn 
tomo da Lena, tolfe loro t artigliane, t^fa tanno M D X X X n uenuto in dijparere 
■co fiatelli, fi mi fi a guerreggiar con loro alla /coperta. Hierotùmo erafauorito dal 
‘7qn(tfice,^ Napoleone dal di Francia. Aia ejfendq fiato prefo F/ìeronimo 

da una imhofcata a Alont'opoli,il Pomefice fiuto un grt/fo ejftrctto creato (fe= 

turale Luigi Gonzaga da Botolo lo mando a l^icouaro cantra Napoleone . Si fe= 
cero molte (caramuccie, iKfonzaga ui r 'tmafe morto da una archiiufiua , onde 

il "Pontefice mandato di nuouo ^iulio d zAcquauiua Duca d zAtri, congiunto lù 
/àngue con Napoleone , dopo molte pratiche ficonchiufe t accordo tra /rateili , 
Napoleone fi ridu/fe in Francia , dout fatta la pace ad infìanzei del 2(c Francefeo 
col Pontefice ch'era andato a Aiarfilia, ottenuto perdono licenza di poter hahi= 

tare in Bpma , fe ne tornò a cafa,con //eranza che il "Tapa douejfe affettar le cofe 
defuoi fiati co' fratelli. Et mmtre che, come il piu riputato , honorato huomo di 

Bpma, uiuetta con cofi fatta fperanz^ , uenuta occaftone d accompagnare una [ua 
fhrella amarito nel B^nodiNapoli, ufeito di Bpma /òpra una picciola chinea 
dietro a molti altri Signori che gli andauano inanzi, fopragiunto da alcuni fceleraa 
ti da Fnffomhroneju miferamme morto, fenz^ che akuno de fitoi lo potejfe , « firn 
peffe éjenderc tsr aiutare. 
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^ ,, Cadde ronfino, & nel cader s’cftinfe 

V. Ogni gloria di Marte, & Roma pianfc 

' ■ Poi clic chi inuitto uifirc,mdttc ninfe. 
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97 O N />«r ff-andcz^a i animo, ma di miraci concarfo di tutte le tùrtuptu 
€hiare,& piuilii^ri,auanzsilsi£. Nicrca^oprjfmofiglmlodel^g. gian gior 
ditto molti de fuoi maggiori.St caminando a fupremihonori.dclla mdUta , craper 
douer anco inalzare molto piu agran gloria la cafa Or fina, s infelice fat) pongli ha 
ueffe interrotto il bell fsimo corfò della fka ulta, eh era giunta al termine di X>&ì^Ll 
anni . H^ercioche Papa Leon T>ecimo , conófcendo un ajpettata uirtù chefioriua 
in ftejìo giouanetto honoratngli dede una compagnia di huomini d arme,im ha^ 
tiendctfgli ancora x 1 1 armi finiti. Et nelle guerre del l{egno adoperandofi a benefia 
fio di Francia.gouem'o CC caualli armati alla leggiera , onde Qarlo Quinto lrfìpe= 
radere di fuprema eccellenza , dilettandofi dell ingente uiuac fsimo del %ig. Hiero= ; . ^ 

nimo,gli*jfegnl, in Angaria CCC caualli.Et in Prouenz^ capo di tre milacauaUi, ^ , 
Ondili mila fanti, fece uederc a ognuno, eh' efo era Orfino & Hpmam infte^, , 

eioiprudentifiimo&tMlorofo. Ma nel fuouiuerbteue la fortuna gli apporto ina \ ■ . 

degnamentemoltifiafiidi,&ttudtefàtichedieorpoe^danimoinfieme.Pereioche;^ ■: 
rikiUlìato damarmi domefticheo>famigb tri del fuofangue,fe^^^^ cjualche lattina \ 









(hegliauanzò dalle cofe dcUa mìlitia,hebbc caro di /pendere nelle Corti de Prinàa 
■pigrandi,co quali continonamentt praticando , fi hauea guadagnato una tmr abile 
' fetenza delle cofe di lìate.^l prefe maggiore, nè piu hon^ato dilato, quanto della ì 
compagnia de gli huonùni illuJlri,chefolfro letterati Csr bi^picd quali hauea fem 
fre beh fimi ragionamenti, ér utilftmipergquernare,tratt^die Hiflorie . Pcr= 

cioch€appre/fodilui,cheraamatordognidotirnta,gliingegnifamofidelfuotem^ 

• pofUrono in fimmo prezzo, fi-aquab egli ojfcruo Claudio T é.mei. fuo intrtnftco 
(Ì;<Jtngulare amico . Et ^ctiuofamcntefauorì Pietro 'Bcmbi , ornamento delle 
'ietterc humanc, allhora ohe paoloJerzo lo'pjromo/fe al farMaUto . £t certo che 
h •morendo, la cafa harebb; rìceuttìo una terribilp^c^a ,/tnbn haucjfe dopojut la^ 
fciamAolo giordanofluca di ‘Bracciano, & U^nora Felice/Duche/fa é vab 
Lano,hmuii dalla firelia del fardinalsanta Fiore, fua conforte honorata. / 
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PAOLO GIORDANO 

O -R S I N O ‘ 

li. • • . . . • 

t ’* DVCÀ DI BRÀCCIANO. 

Mie pìacìmn di mtttere il Sifur Paolo giordano fra tima^ de paffati 
Imomim illtijhi di Cajà Orfma, accioche ft come da Im fi fino cominciate non pur le 
'mieprefintifatiche.rnafifigHiranno ancora U future in eptefiageauìfiima & Im 
chiSima imprefa fitto il fuo felici{f.auf}>icio,cofi ancora finifiano in lui . ^erckchf 
%iSlo Principe fingulare.di lellagrande, & ben formata flatura , & conuolto 
còmefiuede ,fia il piaceuole Cr d grane , & con affetto benigno dimofiratiuo 

Me doa eccellenti del fuo cuor. generofo, empien fi t altrui uifiu A grato àlettà, 
Cr accompagnando conaffabil maniera le qualità fue notabili & chiare, sacquin 
ftainteralode diincomparfiilcortefia con i^niuno. Perche pareggiando la pompa 
di autd fi Maglia Signore filendido & grande , non filo di hoffitalka reale , di 
Mito honorato di tutta la forte . ma ancora d ornamento é uita tsn difuntunfi 
apparato di tutte letofe,camina a fupremagrado duna gloria immortale. Oltre a 
ab effeudo giufiifiimo efiimatore d ogni uerauirtu, amando et fauorendogf ingegni 
tunpunto otiofi, conognimaniera di beneficio , [occorre tutti coloro,che meritane 

doilfuofauore&dfuoa‘iuto,t^poggiano lelorohonefiefierantsalfuofaldofi^ 

(lerno.Et nelle co fi belliche fuplendo col fermo giuditio douc rnanca tela, ha fatto 
^Mmdo,che ejfendo generale delle fanterie di età di x^^armi, nelle gue^ di Pa= 
pa Paolo Quarto, fitaprìlarghifiimaftrada aunintero nome digrandi/imo ojfer- 
uatordegli oràmnùlitari,& dipieiofi & demente. Verfie ncffunpn, amoreuo= 
Udiluirifiarmi'oilfangHeafoldati.nècon tnaf^rafUmz&.confirublefacuU'a 
degli huomiminnocenth cóme ftello che fommanume godendo della corider fattoi 
ne d egni qualià dt perfittffionlrM, ha nelkpM imparmjregge^n tarte de 
U dolcena ^ della humanita, la natH-a de popdi prónti a riuerlre rTrmeipt bua 
ni, come egli. Et ufando una immenfa Ideralit'a.con la qualprofufimentegioua a 
lontani & a uiciniyconfiupor di Fiorenza beUifiimo Csrfamofi teatro detUTo=> 
fcana.dda quale quaficome dell ombelico ^ Italia f a fentire ilgrido alt altre.pro= 
Mincièdi quella uirtù ùeneranda , ftlafiià di gran lunga àdietro ìlGran Virginio 
filo bifauolo,(:ir il forno fi Napoleone fuo arcauoloflte a lor tempi di fplendore & 
di maenificenza furono uguali a iP,e di ti/iragona . Ma quefio fìa il colmo di tuu 
uU lodi, che glifipojfono dare.chehouendofi guadagnato tre fupremi titoli decceU 

letizi 


lmz§,àoi di heìf animo, Jif^dogmJitié , t9'^ÌnuiuoM(dort, poiché contm» (d 
Jattp fimilf ai^fCont altro no» pur ti congiunto cql ^gnor t^arc’antonio 

lofna,dandngli laforejlapermogbe,mahamamenmoilji(ojìatoneperkoloftjran 

genti delle guerre del l^effio , & col terzi si fiuto nella militia , il signor Cqfmo 
de t^fedici Duca di Fiorenza ,Jiìmato per confenfo comune di tutti i popoli , d più 
prudente &'dppefi>rtunato'Trtncipe, che hidthiahoggiil mondo, conofciendocon 
ef(}uijitogiuduio l occulte uirtù di cjuejlo Signore, et (manto fta per (olire a gran fe^. 
heità con toccafione,la quale dfommo Jdiùo fi rifetbanefiuoiprofondife(xeti,per 
douerlamandarfitori a fico tempo luogo, fe lo fece genero, dandoli la signora 

ifal>ellapermogUe,donHadihonta,di cortefia,t^ diualpreincoi^aralilciZ^itoa 
punto dijùmilfidfifo eccellente corforte. 


D’INCERTO. 

( 

» 

yV gran fegno di honorfcnnoui guida. 

Et ualor a luogo alto ui conduce , 

Onde fe l’uno & Taltro è uoftro duce 

Chi fia che haggia di uoi piu eterne grida? , 

Suoni pur Tempre Augufto la fua fida . > 

Et gran tromba Latina , & l’altr;i luce ;i 

Greca il feroce Achille, ch’inuoi luce , 

Virtd piu illuftre, 6i piu ualor / annida . 

Ma s’^ raccolto in uoi quel che i due Regi 
Fé chiari, perche unfol hoggi non uiue 

Che uoi cantando auanzi & smirna & Manto f 

' Archi dunque,* trofei, colofsi,& fregi . a 

vi erga Arno , poi che chi poema ferine -, 

^ AluQitro oggetto aon ha pari il canto. 


D I M. G. M A R I O 

VERDEZOTTO. 

chi uuolucder quanto Natura &Arte 
Pofla d’animo cccclfo,c inuitto corc 
Miri rOrfm del fecol noftro honorc , 

Di cui s’adombra hor qui picciola parte; 

C’humano ftil non può chiuder in carte 
D’infinita uirtiìdiuin ualore^ 

Qual la Terra non può l’almo fplcndore, 
Chegirainmezo tra Venere e Marte. 

Dunque nel uiuo fuo fcmbiantc noti 
L’unico efempio d'ogni alto coftume 
Chi uuol fauerl’altrui fouranc dòti: 

Che,quafi in puro aetro accefo lume, 
splender uedra da gefti chiari e noti 
In habito mortai celcfte nume» 

\ / - . 

, 

Stampatalo VlNETlA per Domenico Nicoli^, 
ad inflanza di Filippo & Bernardino 
» Stagnini , fratelli , 

L’anno M D L X V> 
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